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ALL’  EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIGNOR  CARDINALE 


DON  ALESSANDRO  LANTE 


Le  Memorie  istoriche  della  peru- 
gina Università  degli  studj  vanno  di  lo ■ 
ro  stesse  lietissime  nel  vedersi  fregiate 
in  fronte  dell'  autorevole  nome  della  Emza 
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Vostra  Rovina.  E ne  hanno  bene  esse  ra- 
gione ; giacche  valendo  queste  a fornire 
un  monumento  perenne  ai  popoli  piu  remo- 
ti del  nobile  , e generoso  patrocinio  dall 5 
Apostolica  Sede  in  ogni  tempo  accordato 
alle  lettere  possono  giustamente  sperare , 
che  Voi  per  bene  augurate  circostanze  na- 
to , e cresciuto  in  mezzo  alla  imponente 
maestà  della  Corte  dei  Romani  Pont ef  ci 
dobbiate  altamente  compiacervi  nello  svol- 
gere quei  fasti , per  ì quali  nuovi  titoli  si 
accrescono  a quelli  di  decoro  dì  riconoscen- 
za e di  laude . Rammentano  inoltre  le  glo- 
rie letterarie  di  un  lungo  stuolo  di  uomi- 
ni scienziatissimi , i quali  della  luce  del 
piu  splendido  sapere  illustrarono  un  gior- 
no il  cielo  dì  questa  fortunata  Citta  ; e giu- 
stissimo egli  era  e conveniente  } che  desse 
si  publicassero  sotto  i Vostri  valevolissi- 
mi auspìcj , per  avere  Voi  mai  sempre  col 
più  ardente  amore  mirato  le  lettere , e prò- 
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tetto  coloro , che  le  coltivano . Quindi  se  la 
malagevole  scienza , dalla  eguale  i principj 
derivano  di  una  buona , e saggia  politica 
amministrazione  non  è che  il  risultato  fe- 
lice dei  lumi  delle  dottrine  tutte  divine , 
ed  umane , in  grazia  di  quella  stretta  affi- 
nità , con  che  le  discipline  vivono  fra  loro 
riunite , e raccolte  ; Voi  senza  meno  vi  ap- 
palesaste esserne  dotto , e perito  maestro , 
quando  incaricato  del?  esercìzio  dispinose 
incombenze  a vantaggio  dello  Stato  Eccle- 
siastico , e principalmente  allorché  chiama- 
vo dal  Regnante  immortale  PIO  VII.  al 
?ninistero  di  suo  Tesoriere  Generale  inco- 
raggiaste in  tante  guise  le  arti , favori- 
ste il  commercio , vi  adoperaste  quasi  in 
portentosa  maniera  a fare  cessare  fra  noi 
il  penoso  disordine  monetale , e tutti  i ra- 
mi prosperare  faceste  della  publica  econo- 
mia.Vadano  dunque  queste  Memorie  vo- 
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lenterose , e spontanee  sotto  l'  ombra  be- 
nefica del  patrocinio  della  Eihza  Vostra 
Revma,  e per  Voi  acquistino  le  medesime 
quella  luce , che  ottener  non  possono  dalla 
?nediocritìi  del  loro  Espositore  ; il  quale 
contento  di  avervi  con  questo  atto  tributa- 
to /’  ommaggìo  della  profonda  sua  venera- 
zione , baciandovi  rispettosamente  la  Sa- 
cra Porpora  lunghi  prosperosissimi  giorni 
dal  cielo  devotamente  vi  desidera , e im- 
plora. 
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PREFAZIONE 

Se  i meriti  lettera rj  % onde  la  nostra  Italia  fi- 
no dai  più  remoti  tempi  si  ricoprì  furono  lunga  pez- 
za sepolti  nella  oscurità  delle  antiche  memorie , non 
abbiamo  certamente  a dolerci , che  mercè  gli  affa- 
ticati travagli  di  molti  non  abbiano  essi  acquistato 
una  vaghissima  luce . Conciossiachè  lo  studio  del- 
la Numismatica  con  tanto  fervore  promosso  fra  noi , 
le  attente  ricerche  portate  sovra  i vetusti  codici , e 
le  indagini  più  accurate,  e più  assidue,  con  che 
illustrati  vengono  tutto  dì  i monumenti  di  ogni  ma- 
niera , che  la  grandezza  , e la  gloria  altamente 
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commendano  degli  avi  nostri  hanno  in  gran  parte 
influito  a tergere  quell’ abjetro  squallore , nel  quale 
trascurate,  e neglette  giacevano  le  palme  gloriose 
colte  un  dì  dagl’  Italiani  nel  campo  dell’  umano  sa- 
pere. Quindi  per  sì  liete  cagioni  animato  1*  amore 
nazionale  si  mostra  ornai  ai  popoli  di  oltremonte 
ricco  del  più  imponente  decoro  . In  questo  stato  fe- 
lice di  publiche  cose , ed  in  mezzo  ad  un  generale 
impegnatissimo  zelo  per  tutto  ciò,  che  il  discopri- 
mento  riguarda  dei  fasti  letterarj  d’Italia,  dovrò  io 
Forse  ragionevolmente  temere , che  publicando  quel- 
li di  una  sua  antica , e famosa  Università  incon- 
trare possa  l’acerbo  rimprovero  di  essermi  in  un 
lavoro  occupato  di  troppo  liève  importanza , o al- 
meno di  un  privato  interesse  ? O non  dovrò  io  piut- 
tosto sperare , che  notissima  essendo  a tutti  i dotti 
quell’ altezza  di  nome  a cui  salì  la  Perugina  Uni- 
versità, verranno  con  uno  sguardo  curioso  svolte 
le  memorie  di  quegli  uomini  insigni,  che  il  nostro 
ridente  cielo  illustrarono , e che  fortunatamente  con- 
corsero allo  splendore  di  questo  scientifico  stabili- 
mento? Io  confesserò  ingenuamente,  che  se  ho  po- 
tuto nel  dedicarmi  a questo  travaglio  vincere  le  no- 
je,  che  non  vanno  giammai  separata  dalla  ricerca 
delle  antiche  memorie  ; se  in  me  non  è venuto 
meno  il  coraggio  a fronte  di  un  fittissimo  bujo,nel 
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quale  mi  è avvenuto  talvolta  d5  imbattermi } se  fi- 
nalmente in  mezzo  a tante  incertezze , a tante  con- 
tradizioni , e sovente  a tante  strane  cd  assurde  opi- 
nioni incontrate  nell5  antica  biografia  ho  saputo  so- 
stenere quel  grave  imbarazzo  , che  sorgeva  talora 
molesto  ad  occuparmi  lo  spirito , ciò  è stato  solo  mer- 
cè quella  piacevole  antiveggenza  di  benigno  favore 
con  cui  anzi  tempo  mi  persuadeva  , che  accolto  lo 
avrebbono  i miei  Connazionali . Imperciocché  seb- 
bene l5  amore»  che  nutro  in  cuore  per  una  Città  che 
esige  giustamente  tutta  la  mia  riconoscenza  » sareb- 
be stato  valevolissimo  a farmi  animo  nel  battere  que- 
sto spinoso  cammino}  pur  nondimeno  vieppiù  gran- 
de ho  sentito  crescermi  in  petto  il  coraggio  , quan- 
do nel  praticarne  i sentieri  ho  ravvisato,  che  tut- 
ta intera  l5  Italia  avrebbe  avuto  parte  nelle  sue  glo- 
rie , per  avere  molte  contrade  di  lei  fornito  nei  lo- 
ro figli  a questo  Studio  i mezzi  più  efficaci , e pos- 
senti coi  quali  crebbe  a tanta  grandezza . Che  se 
di  publica  ragione  si  reputarono  quei  monumenti , 
e quelle  storie , che  quantunque  private  sapevano 
per  qualunque  siasi  maniera  richiamare  l’impegno 
di  molte  italiane  regioni , io  certamente  non  so  te- 
mere , che  altrettanto  non  si  abbia  a pensare  di  que- 
ste istoriche  memorie  raccomandate  abbastanza  dal 
privato , e dal  publico  amore . 
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Qualche  saggio  di  perugina  letteratura  ci  for- 
nirono è vero  "Pompeo  Pelimi  , e Cesare  Crispolti 
trattando  la  storia  politica  di  questa  Città , e le  pe- 
date loro  seguirono  Ottavio  Lancellottiy  Cesare  diles- 
si , Giacinto  Vincioli  , il  P . Felice  Ciatti , e più  an- 
cora di  tutti  questi  una  lunga  serie  a noi  presentò 
di  scienziati  uomini  il  P,  Oidoino  nel  suo  Ateneo 
Augusto  ; ma  oltre  che  gli  scritti  loro  si  riferirono 
a quei  soli,  che  in  questa  inclita  patria  ottetinero 
nome  di  letterario  valore  , c non  hanno  perciò , che 
un  remoto  parziale  rapporto  col  publico  Studio  , 
sono  poi  ripieni  di  tanta  folta  caligine,  e privi  di 
una  critica  severa  per  modo,  che  dalla  maggior  par- 
te di  quegli  scritti  anziché  sperarne  nei  dubbi  soc- 
corso , e nella  oscurità  candore  di  benefica  luce , 
vagliono  a perpetuare  gli  equivoci , le  perplessità , e 
le  penose  incertezze . Noi  convinceremo  di  questo 
fatto  i nostri  lettori,  allorché  li  porremo  frequente- 
mente nel  caso  di  conoscere  quanto  parcamente , 
e con  quanta  riserba  ci  siamo  abbandonati  alla  lo- 
ro autorità . Forse  non  avremmo  a desiderare  un 
esatto  ragguaglio  dell’  antica  gloria  della  nostra  Uni- 
versità , se  fino  a noi  fosse  pervenuta  la  Storia  del' 
lo  Studio , dei  Coliegj , e delle  Accademie  di  Perugia 
composta  nel  secolo  XVII.  d5  Alessandro  Balestri '* 
niy  che  leggiamo  talora  citata  dai  nostri  Scrittori, 
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c che  dopo  tante  ripetute  ricerche  è ornai  dispera- 
to il  caso  di  più  rinvenire  . Ignoro  poi  del  tutto  se 
vero  egli  sia , che  nei  tempi  a noi  più  vicini  il  Dot- 
tore Vincenzio  Cavallucci  avesse  intrapreso  questo 
stesso  istoria)  lavoro . Io  so  questo  solo , che  svol- 
ti avendo  con  diligenza  tutti  i suoi  manoscritti  ser- 
bari  m questa  Biblioteca  Dominkhinì , alla  quale 
fece  egli  morendo  P apprezzabile  dono  di  tutti  isuoi 
libri,  nulla  ho  potuto  in  quelli  rinvenire , che  ab- 
bia rapporto  alle  memorie  delia  nostra  Università  $ 
per  cui  forza  mi  è stato  il  concludere  o che  non 
sussista  affatto  quanto  una  certa  voce  ci  aveva  ri- 
ferito di  lui , o che  questo  suo  lavoro  sia  andato 
smarrito,  o almeno  celatosi  resti  nelle  mani  illibe- 
rali di  alcuno,  il  quale  non  abbia  per  qualunque 
ragione  voluto  a noi  comunicarlo.  ■ 

Un  ricco  vastissimo  campo  a trattare  la  sto- 
ria delle  lettere  in  Perugia  ideato  aveva  in  suo  cuo* 
re  il  nostro  incomparabile , e dottissimo  Sig.  Anni- 
baie  Mariotti , il  quale  preparato  avendo  in  gran 
parte  i materiali  a scrivere  la  storia  ecclesiastica, 
e civile  della  sua  patria  voleva  ad  essa  accoppiare 
quella  altresì  delle  scienze  con  un  erudito  prospet- 
to di  perugina  letteratura  , nella  quale  una  parte 
importantissima  occupato  avrebbono  i fasti  del  suo 
antico  Liceo.  E quanto  non  era  in  diritto  di  attendere 
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di  bello . e d’  interessante  la  patria  dalla  penna  di 
uno  Scrittore  , che  la  culta  Italia  rispetta  per  altre 
sue  dottissime  opere , e che  ebbe  sempre  nello  scri- 
vere per  guida  il  rigore  di  una  filosofica  critica, 
la  rettitudine  delle  idee , la  venustà  , e P eleganza 
dello  stile  ? Ma  se  le  occupazioni  della  medica  pro- 
fessione , ed  altre  sue  letterarie  fatiche  a lui  non 
concessero  abbastanza  di  tempo  a riunire  comple- 
tamente , ed  a ripurgare  tante  antiche  memorie , 
una  morte  spietata  togliendolo  anzi  tempo  alla  pa- 
tria , ed  alle  lettere  fece  , che  quel  travaglio , dal 
quale  tanta  lode  dovea  poi  risultare  a questo  cie- 
lo , venisse  nei  suoi  primi  abbozzi  disgraziatamen- 
te interrotto  . Di  essi  mi  sono  io  grandemente  gio- 
vato, quando  per  una  cortese  condiscendenza  dei 
suoi  virtuosi  eredi  datomi  l’  agio  di  svolgere  le  dot- 
te schede  di  quell’  eruditissimo  uomo  mi  sono  in 
qualche  parte  sentito  sollevare  dal  grave  peso , che 
andava  nel  tessere  questa  tela  ad  incontrare , traen- 
do da  quelle  i nomi  di  tanti che  nei  primi  seco- 
li della  sua  istituzione  lessero  dalle  Cattedre  della 
nostra  Università , e dei  quali  aveva  egli  d’ appres- 
so ai  publici  monumenti  disteso  la  serie , che  non 
ha  abbisognato  di  accrescere  , che  di  pochi  sogget- 
ti sfuggiti  alle  sue  prime  ricerche . 
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Ma  altro  anche  più  valevole  presidio  ho  io 
rinvenuto  nell’  amichevole  bontà  dell’  industrioso 
instancabile  investigatore  delle  antiche  cose  Signor 
Già.  Battista  Vermigliali . Imperciocché  avendo  egli 
da  qualche  anno  concepito  il  lodevole  divisamento 
di  donare  all’Italia , e alla  patria  oltre  le  altre  sue 
applaudite  produzioni  le  Vite  dei  Perugini  Scritto- 
ri, sul  conto  dei  quali  aveva  già  raccolto  le  più 
preziose  notizie  -,  e comunicato  avendo  al  medesimo 
P intenzione , in  cui  era  io  di  tentare  di  scrivere  la 
storia  di  quello  Studio , al  quale  con  tanto  publico 
decoro  appartiene,  mi  fece  tosto  la  generosa  offer- 
ta del  suo  letterario  travaglio  , ove  mercè  l’  espo-, 
ste  memorie  degli  Scrittori  originari  di  questo  cie- 
lo, ed  alcuni  dei  quali  insegnarono  fra  noi  pubi- 
camente ho  rinvenuto  molti  interessanti  ragguagli 
opportunissimi  a raggiugnere  la  meta  ideata.  Nè 
questo  solo  è il  favore  che  io  ripeto  dalla  nobile  ge- 
nerosità di  un  amico,  il  quale  agli  altri  suoi  pre- 
gi singolarissimi  accoppia  quello  di  una  liberalità, 
che  non  forma  sempre  il  carattere  distintivo  degli 
uomini  di  lettere } giacché  non  fu  mai  nelle  mie 
dubbiezze,  e nelle  penose  perplessità  per  me  im- 
plorato il  suo  valevole  ajuto  eh’  egli  non  sia  ac- 
corso sollecito  , e pronto  ad  apprestarmi  lume , e 
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consiglio  , condueendomi  talora  quasi  per  mano  nei 
più  ardui  sentieri  di  questo  spinoso  camino  , nel 
quale  senza  le  amorose  sue  cure  mi  sarebbe  senza 
meno  avvenuto  di  perdermi . Mi  mostrerei  poi  ben 
io  sconoscente  troppo , ed  ingrato  , se  un  publico 
omaggio  di  animo  sensibile  non  tributassi  ai  mol- 
ti soccorsi , che  nel  trattare  la  storia  dei  perugini 
professori  ho  io  ritratto  dai  due  miei  rispettabili  col- 
leghi  Sigg  . Luigi  Canali , e Felice  Santi  -,  il  primo 
dei  quali  vegliando  con  diligente  cura  alla  custodia 
di  questa  publica  Biblioteca  mi  ha  all5  uopo  sugge- 
rito tante  interessanti  notizie  ,che  solo  al  prezzo  di 
grave  fatica  avrei  potuto  raggiugnere  per  me  me- 
desimo} e P altro  fornito  , com’egli  è di  una  ricca 
erudizione , e di  uno  squisito  criterio  mi  ha  nel  ma,, 
lagevole  lavoro  arrecato  ajuto  , e confòrto . 

Rimane  ora  di  aggiugnere alcuna  cosa  a pre- 
venire i miei  cortesi  Lettori  sul  metodo  tenuto  nel 
trattare  questa  storia . Ho  pertanto  alle  varie  divi-? 
sioni , alle  quali  avrei  potuto  appigliarmi  preferito 
quella  suggerita  dall5  epoche  di  tempo,  che  conta 
la  nostra  Università } e perciò  in  quattro  parti  re- 
stano divise  queste  istoriche  memorie  , la  prima 
delle  quali  ha  rapporto  al  secolo  XIII. , in  cui  na- 
cque lo  Studio  perugino,  e ne  divisa  i progres- 
si fino  al  seguente.  Il  secolo  XV.  feracissimo  per 
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se  medesimo  di  sapere, e di  lumi  forma  la  p3rte  se- 
conda . Nella  terza  parleremo  della  sorte  che  incon- 
trò nei  secoli  decimosesto  , e decimosettimo*,  e nell1 
ultima  tratteremo  del  suo  srato  nel  decimo  ottavo  , 
proseguendone  la  storia  fino  al  tempo  presente. Non 
ho  creduto  ben  fatto  il  diffondermi  soverchiamen- 
te su!  proposito  dei  regolamenti  relativi  a ciasche- 
duna dell’epoche  suddivisale,  coi  quali  si  governò  la 
nostra  Università  j e perciò  parlando  di  questi  og- 
getti ne  ho  detto  abbastanza  per  non  lasciare  trascu- 
rata questa  parte  di  storia , astenendomi  da  quei  mi- 
nuti dettagli , che  di  piccolo  interesse  ho  ravvisato, 
che  stati  sarebbono  pei  perugini  , e di  niuno  poi 
peri*  altra  classe  dei  miei  Lettori.  Nell*  esporre  i me- 
riti /etterarj,  ed  i tratti  della  vita  dei  più  celebri  pro- 
fessori non  mi  sono  dato  la  cura  di  ridire  di  essi 
ciocché  da  altri  era  stato  narrato , perchè  con  una 
merce,  che  avrei  potuto  acquistare  a tutt1  agio  dovi- 
ziosa nel  pelago  dell’  antica  , e moderna  biografia  , 
volendo  farmi  autore  di  molti  volumi  non  avessi  in- 
contrato la  taccia  di  un  inetto , e vano  compilatore 
degli  altrui  scrirti  ; senza  intanto  trascurare  quei  det- 
tagli, e quegli  anneddoti , che  potevano  sommini- 
strarmi le  nostre  private , e pubiche  memorie  per 
completare  cosi  i fasti  loro  . La  perugina  letteratu- 
ra estranea  agli  andamenti  delia  sua  Università  è 
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entrata  a far  parte  di  questo  piano  istorico  soltanto  in 
quei  termini,  eh’  esigevano  gli  stretti  rapporti,  che 
legano  l’  una  cosa  coll’altra}  e perla  ragione  me- 
desima nell’ introdurmi  a ciascheduna  epoca  non 
ho  creduto  superfluo  1’  accennare  la  sorte  delle  scien- 
ze, e delle  lettere  italiane,  siccome  le  strane  , e 
svariate  vicende  politiche  di  questo  suolo,  le  qua- 
li hanno  con  quelle  delle  arti  , c dei  lumi  i più 
stretti  vincoli  di  naturale  connessione  . Non  mi  è 
poi  piaciuto  di  arricchire  1’  appendice  di  un  sover- 
chio numero  di  monumenti  j e mi  sono  ristretto  a 
quelli  di  maggiore  rilievo,  e che  si  rimangono  tutt’ 
ora  inediti  -,  non  ommettendo  intanto  di  ricordare  , 
e talora  di  riferire  nell’appendice  medesima  quegli 
squarci  mai  più  publicati  di  antica  letteratura  , coi 
quali  poteva  la  storia  scientifica  d’ Italia  acquistare 
un  lustro  maggiore . 

E’  questo  stato  il  piano  per  me  ideato  nel  di- 
stendere le  memorie  istorichc  delia  perugina  Uni- 
versità , e dei  suoi  professori . Avrò  io  con  esse  ar- 
recato, siccome  è stata  mia  intenzione  di  fare  , 
una  luce  più  bella  ai  fasti  letterari  d’ Italia  ? mi 
sarò  io  per  queste  con  qualche  effetto  mostrato 
grato,  ed  amoroso  verso  i virtuosi  figli  dell’Augu- 
sta Turrena , promovendone  in  qualche  modo  lo 
splendore  , e il  decoro?  Io  certamente  coglierò 
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un  frutto  assai  caro  al  mio  cuore  dalle  mie  ricer- 
che, e vigilie,  se  potrò  col  fatto  sperare,  che  sie- 
no  lieti  gl3  Italiani  di  vedere  nei  pregi  del  peru- 
gino Liceo  quelli  accresciuti  della  passata  loro,  e 
moderna  letteraria  grandezza j che  quella  città  , 
alla  quale  queste  nobili  palme  di  virtuoso  sapere 
più  dawicino  appartengono  accolga  con  favore  il 
tributo  del  mio  inviolabile  riconoscente  amore  per 
lei  $ e che  finalmente  la  sua  fervida  gioventù  abbia 
in  esse  uno  stimolo  efficace  ad  emulare  i nobili 
esempi  di  quella  gloria  alla  quale  un  giorno  saliro- 
no gl’incomparabili  loro  maggiori. 
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PARTE  PRIMA 

Della  Storia  della  Università  Perugina , nella  quale  si 
tratta  della  sua  origine , e dei  suoi  avanzamenti 
nei  Secoli  XIII ■ e XIV • 

INTRODUZIONE 


C i avvertì  già  molto  acconciamente  il  eh.  Cesa - 
rotti  (t)  esser  del  tutto  conveniente  trattando  della  ori- 
gino di  uno  scientifico  stabilimento  , e considerandolo 
con  occhio  sagace , ed  accorto  nei  suoi  progressi , e nel- 
le sue  varie  vicende  , esaminare  ad  un  tempo  lo  stato 
delle  scienze , e dello  lettere  in  quelle  contrade  , ove 
egli  nacque;  siccome  l'avere  riguardo  alla  indole,  ed  al- 
la natura  di  quei  governi,  che  potettero  influire  a vi- 
cenda quali  essenziali  circostanze  a farlo  vieppiù  fio- 
rire, o declinare  alla  sua  decadenza  . Ora  a questo  dop- 
pio oggetto  volgendo  noi  i nostri  sguardi  , e volendo 
per  quelle  ragioni,  che  diremo  in  appresso , fissare  rin- 
corai noia  mento  della  Università  di  Perugia,  della  qua- 
le ci  siamo  proposti  di  tessere  la  Storia  , circa  la  metà 
del  secolo  XI H. , abbiamo  creduto  di  riunire  in  questa  Pri- 
ma Parte  oiò  , che  può  avere  rapporto  a quei  tempi  , nei 
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quali  sorse  il  Perugino  Liceo , cd  il  secolo  , che  al  suo 
nascimento  tenne  d’  appresso  ? perchè  dagl’  incrementi  , 
che  nel  secolo  XIV»  egli  incontrò  , possano  i nostri  Let- 
tori trovare  quell' interesse  , che  cercherebbono  invano 
nei  primi  anni  , in  cui  si  mostrò  alla  publica  luce, 
essendo  questo  T ordinario  andamento  di  tutte  le  uma- 
ne cose,  di  sublimarsi  cioè  allo  splendore  di  una  ripu- 
tata grandezza , sebbene  nascano  spesso  da  principj  od 
oscuri  del  tutto,  o almeno  poco  elevati , e luminosi . Vo- 
lendo pertanto  per  l’ indicato  divisamento  volgere  un  ra- 
pido filosofico  sguardo  allo  stato  delle  lettere  nelle  Ita- 
liane contrade  nei  secoli  Xflf , e XIV  , e facendoci  pri- 
mieramente a parlare  di  quello , ni  cui  giorni  si  eresse 
la  nostra  Università  , noi  non  sapremmo  immaginare  , 
else  le  scienze  profonde,  « le  gravi  discipline,  siccome 
l’amena  letteratura  potessero  invitare  gli  animi  dei  buo- 
ni Italiani  alla  loro  cultura,  se  la  storia  non  ce  ne  for- 
nisse irrefragrabili  dimostrazioni  . Imperciocché  tristi 
troppo,  ed  oltre  ogni  dire  penosi  correvano  quei  dì  pres- 
so i nostri  Maggiori  agitati  da  costanti  intestine  discor- 
die , tnrbati  da  quei  tumulti  che  furono  , e saranno  sem* 
pre  le  'conseguenze  funeste  delie  guerre  straniere  , divì- 
si dalle  Ouelfe , -e  Ghibelline  fazioni  , da  potersi  trop- 
po male  accoppiare  a sì  crucciose  circostanze  di  tempi 
il  nobile  desìo  di  addottrinarsi , e dì  apprendere  , che 
può  solo  svilupparsi  felicemente'  sotto  l’ ombra  tranquil- 
la del  pacifico  olivo,  die  se  a fronte  di  tanti , e sì  stra- 
ni sconvolgimenti  di  ptibliche  cose  non  furono  trascu- 
rati del  tutto  presso  gl’  Italiani  L buoni  studj , noi  sen- 
za meno  il  dobbiamo  agli  efficacissimi  stimoli , onde  gl* 


/ 

-* 

■i 


M 3 )o( 

animi  loro  furono  ad  essi  condotti  per  opera  di  quelli . 
che  a questa  infelicissima  epoca  ottennero  in  Italia 
-signoria  - ed  impero  . .Imperciocché  alcuni  di  quelli  da 
un  naturale  genio  animati  per  le  lettere  © per  le  scien- 
ze ; altri  coltivandole  essi  stessi  in  mezzo  alle  ardue  cu- 
re  dei  publicì  affari  , si  dimostrarono  delle  medesime 
magnanimi  e nobili  proteggìtorì  per  : modo  da  eccitare 
negli  spiriti  più  neghittosi  e più  pigri  una  felice  emù» 
lazione . Fra  quésti  limitandoci  ai  giorni  , dei  quali  è 
nostro  scopo  parlare,  meriteranno  mai  sempre  di  essere 
registrati  nel  ruolo  della  gloria  , e della  immortalità  i 
nomi  di  Federigo  IL  Imperatore  di  Alemagna  , e Ke 
di  Sicilia,  del  suo  figlio , e riputato  filosofo,  e suo  suc- 
cessore nel  trono  di  Sicilia  Manfredi , e del  fratello  di 
questo  Corrado , egualmente  che  quelli  di  Carlo  I e 
II.  di  A agio , e di  Azzo  VII.  d’ Est  e Marchese  di  Fer- 
ia r a . Che  diremo  poi  noi  dell'  ardente  zelo,  che  pet 
le  lettere  principalmente,  e per  le  gravissime  canoni- 
che , e teologiche  discipline  appalesarono  quei  Pontefici , 
che  circa  la  metà  del  secolo  XHI  sedettero  sulla  Cat- 
tedra di  Roma  emulando  anche  in  questa  parte  i nq-r 
bili  esempj  che  poco  innanzi  avevano  loro  fornito  Ono- 
rio ed  ìnnocenzio  III.  e Gregorio  IX?  Vìvranno  senza 
meno  nella  memoria  della  più  tarda  posterità  gl’  inco- 
raggimenti  ,che  ebbero  i petti  italiani  a battere  con  ani- 
moso cuore  la  carriera  dello  lettere  , e specialmente  del- 
le sacre  dottrine  da  InnOcenzio  IV ■ versatissimo  quanto 
altri  mai  nella  scienza  dei  Canoni , e dai  suoi  Succes- 
sori Alessandm  ed  Urbano  IV.  Quindi  stupire  più  noi 
^ion  dobbiamo,  che  per  si  fortunati  auspicj  avendo  gli 
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studj  in  mezzo  alle  atroci  tnrbolenze  di  quegl’  infelicis- 
simi tempi  sovrano  asilo,  e potente  patrocinio  ritratto, 
si  preparassero  dessi  a quell  aurora  risplendentissima , che 
doveva  loro  spuntare,  quasi  annunzio  felice  di  quei  gior- 
ni, nei  quali  rivestiti  dell’ammanto  più  imponente,  e 
più  laminoso  apparire  dovevano  sotto  il  ridente  cielo 
d'Italia  . Coaciossiacbe  sebbene  non  si  dileguassero  pun- 
to, ma  si  rendessero  anzi  sempre  più  gravi,  e minac- 
ciosi quei  turbini,  nei  quali  avvolta  giaceva  la  nostra 
Penisola  all’  incominciare , ed  al  progredire  del  secolo 
XrV,noi  nondimeno  la  rimiriamo  vincendo  con  animo 
grande,  e generoso  gli  ostacoli,  che  a lei  una  nemica 
sorte  opponeva  , slanciarsi  in  modo  nel  campo  del  sape- 
re, ohe  alla  sola  Italia  sembra,  che  propizio  Nnme ser- 
bato avesse  di  cogliere  tutto  il  frutto  di  quella  lettera- 
ria cultura  , onde  gl»  oltramontani  avevano  nei  tempi 
innanzi  con  prodiga  destra  sparso  questo  suolo  ferace  , 
In  questi  tempi  sorgono  i genj  immortali  di  Dante , di 
Petrarca  o del  Boccaccio , dai  quali  il  principio  noi 
desumiamo  del  rifiorimento  dei  buoni  studj  ; a questi  gior- 
ni copiose  Biblioteche  si  aprono,  ed  antichi  Codici  , 
che  sotterra  negletti,  ed  ignorati  giacevano  si  pongono 
alla  publica  luce,  e lontane  peregrinazioni  intrapren- 
donsì  allo  scoprimento  di  sconosciute  dottrine  ; finalmen- 
te nel  secolo  XIV.  egli  è,  che  un  certo  fervore  si  spie- 
ga in  Italia  per  aprire  publiebe  scuole , e per  ottene- 
re dai  governi  i privilegi,  ed  i diritti  delle  Universi- 
tà, e quelle  o sorgono , o rifioriscono  liete , e prosperose 
di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli,  di  Pisa  , di  Pavia , 
di  Piacenza , di  Firenze,  di  Arezzo  di,  Siena  , di  Lucca,* 
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di  Fermo  , di  Roma  , di  Verona  , e di  altre  italiane 

Città  . 

Che  se  a cumolo  di  maggiori  disavventure  iu  qne-  . 
sto  secolo  mirò  dolente  l’Italia  da  lei  dipartirsi  l’apo- 
stolica sede,  e varcare  le  Alpi  per  non  ripassarle , che 
dopo  troppo  lunga  stagione;  se  con  ciò  le  discipline  , e le 
scienze  andarono  a mancare  di  possenti  generosi  Sovra- 
ni sempre  inobinevoli  ad  animarle,  e proteggerle , non 
pnò  per  niun  conto  negarsi , che  gli  altri  Principi  ita- 
liani venissero  pronti,  e solleciti  in  loro  Rjnto, e sollie* 
vo , e tutti  gli  sforzi  adoperassero  a promoverle  con 
ogni  maniera  di  soccorsi,  e favori . Imperciocché  bella , 
e mirabile  cosa  ella  è l’osservare,  come  quegli  stessi  , 
che  nel  secolo  , di  cui  parliamo  spietata  , implacabile 
guerra  facevansi  ad  ottenere  1’  uno  sull'  altro  superiori- 
tà , ed  impero  , accesi  erano  di  nobil  gara  a stendere 
verso  chi  acquistato  aveva  fama,  ed  opinione  di  sape- 
re le  loro  destre  sovrane,  alle  proprie  Corti  chiaman- 
doli, e sollevandoli  a grandissimi  onori.  Il  perchè  fra 
i magnanimi , e splendidi  protettori  delle  scienze,  e dei 
letterati  meritano  di  essere  in  particolare  rammentati  in 
Verona  gli  Scaligeri,  in  Padova  i Carraresi , in  Fer- 
rara gli  Estensi , in  Milano  i Visconti,  in  Mantova  i 
Gonzaghi , e ne  suoi  dominj  Pandolfo  Malatesta  , i 
quali  tutti  nulla  lasciarono  intentato,  perchè  a dispet- 
to delle  publiche  calamità,  a fronte  dei  pregiadizj, 
che  nei  tempi  precedenti  avevano  la  terra  ingombrato , 
e ad  onta  della  scarsezza  dei  mezzi , che  per  la  passa- 
ta ignoranza  si  offrivano  alla  coltura  dei  buoni  studj  , 
questi  lieti , e felici  prosperassero  nei  petti  italiani  . 


)o(  6 )o( 

Nè  io  vorrò  certamente  defraudare  di  quella  lode,  che 
giustamente  si  procacciò  per  l’impegno  da  lui  mostrato 
a favorire  le  lettere  Roberto  signore  di, Napoli,  del 
quale  tanto  più  ini  compiaccio  di  fare  dbtinta  menzio- 
ne fra  tutti  coloro,  clic  le  arti,  e le  scienze  contarono 
in  questi  giorni  a loro  fervidi  Mecenati  , sapendo  che 
in  questo  incontro  mi  si  apre  opportuno  campo  a par* 
lare  di  quel  Paolo  Perugino,  che  «sso  chiamò  in  quel- 
la Capitale  a custode  dalla  ricca  sua  Biblioteca  . Im- 
perciocché puossi  egli  mai  conoscere  l’erudita  cultura 
di  quel  Sovrano,  ed  il  raffinato  suo  gusto,  per  quanto 
l’ indole  poteva  permetterlo  di  questi  dì  per  tutto  ciò  , 
che  dell’immensa  sfera  fa  parte  dell’umano  sapere,  c 
non  attribuire  a somma  lode  della  perugina  letteratura 
l’avere  questo  ciclo  offerto  alle  -sue  studiose  ricerche 
un  acconcio , c dotto  ministro  di  quelle  scienze  , onde 
appassionatamente  si  deliziava  Roberto  ? Quindi  sebbe- 
ne io  non  abbia  punto  pensato  , che  Paolo , siccome 
opinarono  alcuni,  insegnasse  publicamente  in  Perugia, 
nondimeno  come  oltre  modo  istruito  nella  perizia  delle 
dotte  lingue  , c tenuto  perciò  in  sommo  credito  da  tutti 
i letterati  dei  suoi  tempi, e principalmente  dal  Boccac- 
cio (1)  che  non  isdegnò  di  confessare  di  essersi  grande- 
mente dei  suoi  lumi  giovato  ce  lo  mostrarono  gli  sto- 
rici delle  arti  , e delle  scienze  italiane,  e non  ha  guari 
coll’  usata  sua  erudizione  lo  dichiarò,  il  cultissimo  signor 
Vermigliali  (2).  Sebbene  non  fu  tra  i genj  perugini 


(1)  Gen.  Deor.-  1.  i5.  c.  6. 

(a)  Mera,  di  Jacopo  Anliquarj  p.  ue5. 
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«pie Ilo-  del  solo  Bibliotecario  del  re  Roberto , che  facesse 
perle  italiane  contrade  del  saper  suo  vaghissima  mostra. 
Cione  Buglioni  intrinseco  amico  di  Dante  di  Maja- 
no  poeta  Fiorentino»  al  quale  diresse  un  Sonetto  pu- 
bilicato  dall’  Allacci , Muzio  Stramazzo  detto  da  Peru- 
gia in  ut»  Codice  Vaticano',  nel  quale  si  leggono  alcu- 
ne sue  poesie,  e quelle  in  particolare.»  che  indirizzò  al 
Petrarca  (1),  Fabruzzo  da  Perugia,  Cecco  Niccoli  » 
dei  quali  ci  parlarono  V Allacci,  il  Crcccimbeni r ed  il 
nostro  Vincioli  ; altri  Vati  del  nostro  Parnaso  i peru- 
gini cioè  Angelo  , e Pietro  v Ser  Rigo  , Ercolano , Si- 
re baldo  noti  ignoti  a Coluccio  Salutato  » ed  allo  Zeno 
ben  chiaramente  ci  appalesano,  elie  il  sublime  merito 
del  poetare  non  fu  nei  secoli  trascorsi  trascurato  in  Pe- 
rugìa  , e che  in  questo-  suolo  assai  acconcie  disposizioni 
rinvenne  nei  suoi  abitatori  Cino  da  Pistoja  » che  pen- 
sare dobbiamo , che  vieppiù  Ja  poetica  lena  animasse 
armando  1 armonica  cetra  in  quegli  anni  , che  vi  sog- 
giornò leggendo  nella  nostra  Università  ; It  perchè  io 
Jasceròdi  stupire,  se  mi  aocaderà  di  vedere  net  decli- 
nare del  secolo  XIII.  lare  tanta  fortuna  fra  i nostri  mag- 
giori quel  Bonifazio  da  Verona  , il  quale  recatosi  in 
Perugia  trovò  chi  con  pnblici  stipendj  lo  incaricasse  di 
scrivere  in  versi  latini  le  antiche  memorie  di  questa  Cit- 
tà , delle  quali  più  «pportunamente  parleremo  in  appres- 
so. Che  più?  F inclita  donna  dell’ Arno  ricordò  in  que- 
sti giorni  medesimi  nel  suo  seno  a Professore  di  Poesia. 
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il  Perugino  Nicolò  Niccoli  (1),  al  quale  non 'so  se  per 
affinità  di  sangue  appartenessero  Cecco  Niccoli , ed  U- 
golino  Niccoli  nominati  dal  più  volte  citato  Allacci  . 
Ma  io  senza  avvedermene  lo  stato  contemplando , in  cui 
le  lettere,  e le  scienze  amene  del  pari,  che  le  gTavi 
discipline  in  Perugia  a quei  giorni  fiorirono  , che  o pre- 
cedettero o accompagnarono  1’  epoca  del  nascimento  del- 
la sua  Università  dimenticava  lo  scopo,  al  quale  deb- 
bono essere  principalmente  i miei  sguardi  rivolti;  e di 
questi  e di  altri  copiosissimi  nomi,  che  potrei  qui  se  il 
volessi  agevolmente  ricordare  tessendo  la  serie  m’inol- 
trava in  un  cammino  assai  lungo,  e spinoso.  Ci  basti 
pertanto  1’  avere  solo  in  questo  luogo  accennato  al- 
cuni di  quegli  uomini  valorosi  nella  cultura  degli  stu- 
dj , i quali  naturalmente  piuttosto  che  per  un’  accurata 
attenzione  offertisi  sono  alla  mente  e riserbiamoci  a ram- 
mentarne alcun  altro,  quando  ci  cadrà  di  tenere  discor- 
so delle  parti  distinte  di  quelle  facoltà,  che  dalle  cat- 
tedre s’insegnarono  della  nostra  Università. 

Il  perchè  se  dopo  questo  rapidissimo  sguardo  da  noi 
portato  sullo  stato  della  italiana  letteratura  vorremo  pu- 
re di  volo  rimirare  la  politica,  e civile  situazione,  in 
cui  trovossi  a quei  dì  la  nostra  Perugia  e considerare 
vorremo  quanta  parte  essa  prendesse  nelle  publiche 
traversie,  lode  certamente  ben  grande  a lei  si  aggiu- 
gnerà  vedendola  in  tanta  angustia  di  tempi  non  cedere 
ad  alcun’altra  italiana  contrada  nell’amore  delle  scienze  , 


fi)  V.  Mariatei  Mem.  Iit.  dei  Perugini  Auditori  di  Rote  Pref.p.^CVI 
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« delle  lettere  ; e sprovvista  anzi  di  quelle  risorse  so- 
Vrane  , che  ad  altre  Città  d'Italia  copiose  si  offrivano, 
farsi  in  qualche  parte  delle  altre  regioni  dotta,  e ripu- 
tata maestra?  Imperciocché  sebbene  fino  dall'ottavo 
secolo  apparisca  1’  atto  della  sua  sommissione  alla  Chie- 
sa Romana,  essa  nondimeno  principalmente  nei  tempi, 
dei  quali  parliamo , fu  in  modo  dalle  civili  intestine  di- 
scordie de’  nobili , e de"  popolari  lacerata,  e divisa;  in 
sì  grave  maniera  fu  nel  suo  riposo  turbata  dalle  guer- 
re straniere,  ed  inquietata  dalle  fazioni  dei  Guelfi, 
de’ quali  sostenne  quasi  sempre  le  parti, e dei  Ghibelli- 
ni , clic  sebbene  forse  ia  ninna  altra  epoca  tanto  valore 
mostrasse , e sì  imponente  grandezza  , fortissimi  ostacoli 
in  questa  stessa  rinveniva  a quell’  ozio  tranquillo  , nel 
quale  le  lettere,  e gli  studj  amano  di  riposarsi . Quin- 
di abbcnclrè  dai  suoi  fasti  noi  la  miriamo  erigersi  a so- 
vrana signora  delle  vicine  Città , Terre",  e Castella  , 
farsi  arbitra  nelle  contese  di  altre,  aprire  alleanza,  e 
stipolare  trattati  coi  Toscani,  e con  i popoli  della  Lom- 
bardia , e spiegare  in  somma  quasi  l' indole  piuttosto  di 
una  dominatrice  Metropoli,  che  di  una  suddita,  e ser- 
va Città , ognuno  con  tuttocio  può  ben  di  leggieri  con- 
▼i  ncersi , che  opera  sì  grande  non  potè  sorgere , eh* 
mercè  una  decisa  applicasene  allearmi , ed  alle  inquie- 
te bellicose  intraprese. 

Per  dire  finalmente  alcuna  cosa  del  suo  politico 
regime  , limitandoci  a quanto  ne  riferisce  l’ accuratissimo 
Storico  Pompeo  Pellini  (ì) , e che  al  nostro  scopo  è 
_ a 

(6)  Dell’  I«toria  di  Perugia  P»  P.  I.  4. 
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sufficientissimo  . diremo,  clic  ramministrnz.iene  della  giu- 
stizia si  civile,  che  criminnle  era  in  Perugia  a quei  dì 
presso  un  Podestà  , cil  un  Capitano  del  Popolo  , i qua- 
li non  potevano  mai  essere  originar;  Perugini  ; quindi 
vi  aveva  un  supremo  magistrato  detto  Consoli  delle  Ar- 
ti, ed  altri  inferiori  magistrati  conosciuti  sotto  i nomi 
di  Consoli  della  Mercanzia  , «Iella  Milizia,  e di  Jìet- 
tori  delie  Arti  , i quali  nelle  loro  deliberazioni  erano 
dipendenti  dai  quattro  consigli , P uno  dei  quali  dice- 
▼asi  Consiglio  Speciale , e dei  Savj  della  Credenza  , 
che  non- era  stabile,  e si  componeva  per  la  maggior  par- 
te di  Dottori;  il  secondo  chiamavasi  dei  lì  ettari  delle 
Arti,  il  terzo  dei  Cinquecento , ed  il  quarto  Consiglia 
Generale , al  quale  poteva  intervenire  qualunque  cit- 
tadino . 

Premesse  queste  notizie,  che  alla  migliore  intelli- 
genza della  storia  della  perugina  Università  abbiamo  ri- 
putato a molti  indispensabili  , ed  a poohi  superflue  » 
passeremo  a parlare  della  sua  origine,  quindi  trattere- 
mo dei  suoi  incrementi , esaminando  tuttociò  , che  le 
publiche  pergamene  , ed  altri-  rispettabili  documenti  ci 
mostrano,  per  rapporto  tanto  del  governo  interno  , quan- 
to della  parte  scientifica  di  questo  celebre  stabilimento... 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  Oriqinc  della  Università  di  Pcrt/gia  . 

*n 

intrecciare  l’origine  di-  una  Universilà  altra  cosa  el- 
la è certamente  , che  l’investigare  quel  tempo  , nel  quale 
tn  una  Città  piiocipiarono  alla  provvida  istruzione 
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ad  aprirei  le  publiche  scuole  . Il  perchè  io  penso  , die 
«questi  due  fatti  per  avventura  confondendo  fra  loro  al- 
cuni di  quelli , che  le  storie  scrissero  delle  Università  , 
attribuirono  talora  ad  esse  una  più  remota  antichità  , 
che  non  avevano.  Imperciocché  se  col  nomedi  Univer- 
sità vnolsi  un  publico  stabilimento  significare  , nel  qua- 
le o tutte,  o quasi  tutte  s’insegnino  le  umane  facoltà, 
cretto  per  antorità  Sovrana,  e da  questa  di  certi  privi- 
legi, e particolari  favori  arricchito  , chiaramente  ri- 
sulta , che  non  tette  le  publiche  antiche  scuole  meri- 
tano il  titolo  di  Università,  sebbene  ne  possano  essere 
state  per  così  dire  i primi  germi  , ed  elementi.  Io  so, 
che  della  perugina  Università  tant’  oltre  si  spinse  da  al- 
cuni l’antica,  e remota  origine  da  ripetere  questa  fino 
dalla  metà  del  secolo  XI.  dell’  era  cristiana,  siccome 
pensarono  i due  Storici  Perugini  Pelimi  (i)  , ed  il  P- 
dattili)  appoggiati  principalmente  all’autorità  di  un 
certo  Maestro  Angelo  Medico  di  Camerino . il  quale  sc- 
condochè  ci  riferisce  il  Pellini  in  una  sua  lettera  niss- 
posseduta  dal  fu  eh.  sig.  Mariotti , nel  trattato,  che  scris- 
se de  Regi  mine  praeter  votive  in  Peste  , afferma,  che 
nel  tc58  leggeva  la  nteilicina  in  Perugia.  Ma  come  il 
citato  sig.  Mariotti  fornito  , come]  egli  era  di  molta  , e 
severa  critica,  non  si  lasciò  da  questa  autorità  abbaglia- 
re a procurare  siffatto  lustro  alla  patria,  ed  a quella  Uni- 
versità , alla  quale  fu  ai  nostri  giorni  di  tanto  splendore  , 


(i)  L.  4 P.  1.  del  a Storia  di  Perugia, 
(a)  L.  6.  della  Perugia  Pontificia  . 
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• decoro,  oosr  noa  vorremo  noi  abbandonarci  ad  ca- 
sa ciecamente  , e perché  abbiamo  assai  gravi  motivi 
a sospettare  dell’  autenticità  del  trattato  suddetto , © 
perebò  sappiamo,  che  un  Angelo  da  Camerino  lu  Me- 
dico di  Bonifazio  Vili,  sulla  fine  del  secolo  XIII.  (a). 
Il  perchè  sebbene  siavi  luogo  a pensare , che  questo  Me- 
dico leggesse  in  Perugia  , come  nelle  antiche  memorie 
di  Camerino  notarono  Ciò.  Filippo  Bandirti , ed  un 
altro  anonimo  scrittore  delle  vetuste  cose  di  quella  il- 
lustre Città,  è indubitato,  che  se  ciò  ebbe  luogo  av- 
venne dopo  la  metà  del  secolo,  di  cui  parliamo. 

Io  però  non  dubito,  che  già  da  molto  tempo  in- 
nanzi all’epoca,  in  cui  fisseremo  l’origine  della  nostra 
Università  esistessero  in  Perugia  publiche  scuole,  aven- 
do troppo  evidenti  argomenti  dalle  patrie  istituzioni  , o 
dal  modo  medesimo,  col  quale  i-  Magistrati  di  questa. 
Città  s'impegnarono  nella  creazione  di  uno  studio  uni. 
versale  a ravvisare,  che  assai  comune  fosse  la  cultura 
degl’ingegni  in  Perugia,  e che  lo  stabilimento  della  sua 
Università  non  fa  tutta  opera  del  momento . Nè  può  sup- 
porsi che  quell'amore,  che  palesarono  per  le  scienze  i 
Cittadini  ne»  loro  consigli,  ed  i primi  Magistrati  fosse 
l’effetto  di  quella  istruzione  , che  avevano  fuori  della 
loro  Patria  ritratto  ; giacché  ciò  quanto  può  facilmente 


(a)  Vedi  il  eh.  aig.  Gaetano  Marini  nell' opera  degli  Archiatri  Pom- 
tificj,  nella  quale  tono  riportate  le  riflessioni  del  noatro  sig.  Mariotti, 
«d  il  Tiraboschi  Si  or.  della  Lett.  Ilal.  T.  4.  I*  »•  c-  3.  Intanto  Mailer 
( Bib.  Med.  Pract.  I.  3.  Arabista*  § 173.  ri  riferuce  di  Angelo  un  al- 
tro ino  trattato  Regimi  alt  p raeservationit  a J-'eneitie. 
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immaginarsi,  quando  la  cultura  è limitata  ad  una  ri- 
stretta sfera  di  persone,  è altrettanto  impossibile  il  pen- 
sarlo , quando  essa  si  estenda  ad  una  immensa  classe  di 
Cittadini  . Quindi  in  Perugia  studiò  nel  secolo  XIII.  Ni- 
colò IV.,  oltre  il  B.  Corrado  , ed  altri  insigni  sogget- 
ti , lo  clie  ci  fa  vedere,  di’ erano  già  a qualche  nome 
salite  /ino  da  questo  tempo  le  sue  pnbliche  scuole  (i)  . 
Che  re  a tutto  questo  si  aggiunga  l’atto  , che  nella  più 
autentica  forma  si  legge  negli  Annali  della  Città  di  Pe- 
rugia (a)  nell’anno  i2e8,  col  quale  un  certo  Leonardo 
figlio  di  lì.inaldo  Teb.  fa  quietanza  alla  Citta  de  omni- 
bus libris  log  urti  tam  divinae  , quam  humanae , che  il 
suo  figlio  forse  qua  portatosi  a studiare  vi  aveva  lascia- 
to ; se  finalmente  si  rifletta  che  fino  dal  1266.  lo  sto- 
rico Pellini  cì  fa  conoscere,  che  il  consiglio  speciale 
detto  ancora  dei  Savj  della  Credenza  era  per  la  mag- 
gior parte  composto  di  Dottori  , non  si  potrà  più  dubi- 
tare che  le  scienze  , e principalmente  le  legali  incomin- 
ciassero assai  di  buon’  ora  ad  essere  tenute  in  molto  pre- 
gio in  Perngia . Quindi  un  lungo  catalogo  ci  è riuscito 
dalle  publiche  carte  di.  tessere  di  Dottori  Perugini  , 
clic  vissero  nel  secolo  XII 1.,  e che  daremo  nell’ Appen- 
dice (3),  tra  i quali  risplendettero  per  legale  saper© 


fU  Vedi  Mariotti  Lelt.  Pitt.  p.  aya: 

(2)  Esiste  nell*  CaOrullcria  Decemvirale  nel  libro  delle  tommittio- 
bì  legnato  lek.  A fog.  49'  ed  io- altro  iibro  sago.  Jet.  C.  fogl.  59  ed  è 
•tato  riportato  dal  eh.  nostro  «g.  fermi -Itoli  nel  noni.  5 dell'  Appen- 
dice alle  «ue  Memorie  di  Jacopo  jtnliquarj  . 

(3)  (Vedi Appeod.  nuca.  1.) 
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Sinibaldo  Benirtcasa  eletto  nel  1266.  a formare  alcuni 
statali  in  compagnia  di  Armanno  di  Seppolino  Armari - 
ni,  di  Monaldo  Coppali , e di  Andrea  Bon tempi  (1). 

Se  non  che  volendo  alla  nostra  Università  assegna- 
re un’origine  che  possa  sostenersi  con  sicuri,  ed  auten- 
tici monumenti , io  non  saprei  derivare  questa  da  un’ 
epoca  anteriore  all’anno  1276.  Conciossiache  in  quest’an- 
no gli  atti  pulii ici  della  Città  di  Perugia  (2)  ci  riferi- 
scono , che  nel  mese  di  settembre  fu  risoluto  in  due  di- 
stinte sessioni  tenute  dal  consiglio  generale  di  spedire 
un  inviato  a tutte  le  terre , e città  circonvicine  ad 
oggetto  d’  invitare  gli  scolari  a venire  a studiare  in 
Perugia  dando  loro  tutta  la  libera  potestà  nell’  avere, 
e nelle  persone,  sì  nel  venire,  che  nello  stare,  e tor- 
nare non  ostanti  alcune  ripresaglie  contro  loro  stabili- 
te, eccettuando  i soli  originar;  di  Fabriano,  e di  Cor- 
tona per  le  politiche  ragioni  di  quei  tempi . L’  invilo 
trovasi  fatto  nella  circostanza,  in  cui  un  maestro  di  leg- 
ge si  era  esibito  ad  insegnare  pubicamente  il  diritto, 
ed  alcuni  altri  avevano  fatto  lo  stesso  per  la  Gramma- 
tica, la  Logica,  ed  altre  arti,  dalle  quali,  come  di- 
remo in  appresso  forse  non  era  esclusa  la  Medicina . 

Il  perchè  a dimostrare  quinto  prosperassero  felice- 
mente le  cure  dei  Jlagistrati  Perugini  a favore  del  loro 
pubico  studio  , c quale  aumento  incontrassero  ben 
presto  le  scienze  nel  numero  dei  loro  professori,  ed  in 
quello  dei  giovani , che  da  lontane  contrade  in  folla 


(t)l-flfaiiolti  And.  di  Ruota  Perug  p.  166. 

(a)  All’ Ann.  1276  21.  SeUembr»  fui.  ic5.  «tergo. 
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accorrevano  a ricevere  le  loro  lezioni,  due  sono-  le  pro- 
ve , clic  arrecare  se  ne  possono  dedotte  dai  pnblici  mo- 
numenti ; l’una  che  frequen temente  dagli  Annali  della 
Città  di  Perugia  risulta,  die  furono  chiamati  nei  pu- 
blici  consigli  ad  esternare  il  loro  parere  molti  periti  nel- 
la scienza  legale  , i quali  vengono  denominati^/ms  Pro- 
fesso res , e dei  quali  daremo  l’eleBco  in  line  di  questo 
capo,  avendone  estratti  i nomi  dagli  atti  dei  consigli 
medesimi;  l’altra  che  da  un’adunanza  del  consiglio  del 
popolo  tenuta  nel  1296  (v)  si  rileva  la  proposizione  fat- 
ta ad  oggetto  di  eleggere  alcuni  Savj , ai  quali  incom- 
besse dì  fissare  i regolamenti  opportuni  , concernenti 
principalmente  gli  scolari  forestieri  , che  si  recavano  io 
Perugia,  ed  i loro  famigltari  , e ciò  ad  istanza  di  tre 
professori  nominati  distintamente,  i quali  dovevano  in 
quell'  anno  leggere  in  Jure  Civili  , et  Canonico  . Pino 
da  questi  tempi  incominciarono  i Perugini  a fare  sotto 
straniero  cielo  vaga  mostra  del  loro  sapere , e 1’  Uni- 
versità di  Bologna  contò  nel  suo  seno  a professore  dell* 
arte  notarile  tm  tal  Panieri  Perugino  , che  sappiamo 
essere  stato  assai  valente  nel  diritto  civile, e del  quale 
la.  onorata  menzione  il  Sarti  nella  sua  storia  della  Uni- 
versità di-  Bologna  (2)  . 

Che  se  ei  piaccia  di  esaminare  , se  fino  da  questi 
tempi  vi  avessero  nello  studio  perugino  professori  con- 
dotti ad  insegnare  la  Medicina  , dobbiamo  ingemiainen~ 
te  confessare  , che  la  cosa  c per  se  medesima  assai  dubbia  , 


(1)  ledi  TAnnale  legnato-  1284  oifjoe  1298.  fili.  a65. 

%i)  De  clarii  Archigymn&iii  Bcaonieosis  Proiesier-ìbuiT.  ì.P.  r.p.  422. 
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«3  oscura . Sul  qual  proposito  giova  accuratamente  ri- 
flettere, che  sebbene  non  possiamo  noi  interamente  ab- 
bandonarci a pensare  , che  quivi  leggesse  queU\ri«tTeZo 
da  Camerino , del  quale  abbiamo  sopra  fatto  menzione 
fino  dall’  epoca,  che  gli  assegnarono  Pollini,  ed  il  dat- 
ili pure  nondimeno  ammettendo  un  errore  di  data  nel 
suo  trattato  de  regimine  pracservativo  in  Peste,  puog- 
si  con  molta  ragione  sospettare,  come  pensò  il  nostro 
eig.  Mariotti , die  egli  vi  tenesse  scuola  nel  1288.  Del 
resto  una  qualche  probabilità  può  fornirci  a credere, 
che  publicamente  quivi  s’insegnasse  nel  secolo  XIII. que- 
sta fucoltà  , il  saper  noi,  che  dal  consiglio  generale  fu 
decretato  di  spedire  Ambasciatori  ad  invitandum  omnes 
scholares  venire  volentes  Pcrus.  nella  circostanza  , nel- 
la quale  come  si  esprimono  gli  atti  del  consiglio  (1)  qui- 
dam Magistri  voi  eòa  nt  studeve  in  Civitate  Perus.  in 
Grammatica , Logica , et  aids  artibus  ; colla  quale  ge- 
nerale espressione  può  sospettarsi  , che  venissero  pure 
comprese  le  mediche  discipline  . Di  tre  Medici  ci  fan- 
no menzione  in  questo  secolo  i publici  Annali;  cioè 
di  Franco  di  Lucca  (2),  di  Taddeo  medico  Bolognese, 
c di  Filippo  medico  di  Camerino  (3)  dei  quali  per  al- 
tro vi  è tutto  il  luogo  a pensare,  che  fossero  qua  con- 
dotti piuttostoche  ad  insegnare  ad  apprestare  l’opera  loro 
a sollievo  della  languente  umanità  . Intanto  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  che  dagli  Annali  del  1296. chiaramente 


fi)  Ann.  1376.  Col.  107. 

(2)  Ann.  1237. 

(3)  Aon.  127& 
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risulti  , che  in  Perugia  vi  avesse  il  Collegio  degli 
Speziali . • 

Non  dobbiamo  poi  passare  «otto  silenzio,  che  nel- 
le publicho  memorie  (1)  troviamo  ricordato  siccome  ab- 
biamo sopra  accennato  un  tal  e Bonifazio  di  Verona  cbia- 
mato  Magistcr  in  Estroloja  , et  in  versificando',  all’ 
occasione  in  cui  questi  esibì  T opera  sua  in  illustrare  le 
antiche  cose  di  Perugia,  proponendosi  al  consiglio  la 
mercede,  colla  quale  volevano  ricompensarsi  le  sue  fa- 
tiche . Non  sembra  veramente  , che  molto  squisito  fosse 
il  genio  di  questo  studioso  delle  antiche  memorie  , giac- 
ché nel  margine  del  foglio,  nel  quale  trovasi  trascritto 
Tatto  di  questo  consiglio  sul  proposito  del  libro  , che 
aveva  già  scrìtto  Antiquitatum  et  negotiorum  Communio 
Verusii  si  legge  notato  da  mano  posteriore  ; quam  pul<- 
chrum  , et  notabile  csset  hoc  refici  opus  ! 

Nè  deve  punto  sorprenderci , che  nel  secolo  , di  cui 
parliamo  non  esista  memoria  alcuna  atta  ad  assicurarci, 
che  in  Perugia  s’  insegnassero  pubicamente  le  sucre  , 
e teologiche  discipline  5 giacché  , come  ha  egregiamen- 
te mostrato  il  cav.  l'Ira  boschi,  (3)  queste  mancavano  in 
presso  ohe  tutte  le  Università  allora  vigenti  , e la  ra- 
gione debbe  desumersene  dall’ essersi  nel  quarto  Conci- 
lio Lateranense  sotto  Innocenzio  III.  ordinato,  ohe  ogni 
Chiesa  Metropolitana  avesse  un  Teologo  , il  quale  al 
clero,  ed  al  popolo  spiegasse  i dogmi:,  ed  i precetti 


(V  Ann.  138/}-  o»q.  iclpS  fi.  jpj,  tergo. 

. (“)  SU”.  *lta  Leu.  lui.  Toni.  4.  1.  a.  c.  u 
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della  religione.  I chiostri  de’  regolari  abbondava no  al- 
tresì a quei  giorni  di  valenti  , ed  insigni  Precettori  del- 
le sa  ore  dottrine  , e ne  Fendevano  perciò  quasi  super- 
fluo r insegnamento,  nelle  Università  . IL  perché  in  quell’ 
antichissima  di  Bologna  non  si-  trova  monumento  alcu- 
no', che  delta  facoltà  Teologica  faccia  menzione , o chi 
la  leggesse  rammenti  , o i gradi  accademici  ricordi  in 
essa  conferiti  prima  dell'anno  t3Ó2.  cioè  decorsi  quasi 
tre  secoli  dalla  sua  fondazione ,.  nel  qual  tempo  vi  fu 
introdotta  con  una  Bolla  di  Innocenzio  VI.  Lo  stesso 
ci  accade  di  osservare  nella  stessa  Università  di  Roma, 
la  quale  ha  egregiamente  mostrato  il  sig.  A vvocato  Re- 
nazzi  (1)  non  potersi  confondere  collo  stadio  della  Cu- 
ria Romana,  ovvero  scuole  Palatine,  ove  sappiamo  es- 
sere stati  costantemente  coltivati  gli  studj  sacri  , che  non 
acquistarono  se  non  se  tardi  fama  , e vigore  nella  Ro- 
mana Università  . 

Tatto  questo  non  tolse  perciò  , che  fino  da  questi 
tempi  si  rendessero  famosi,  egualmente  nel  chiostri  di 
Perugia  molti  insigni  Professori  delle  ridette  dottrine  , 
tra  i quali  basterà  di  avere  osservato , che  Perugia  ebbe 
il  vanto  di  avere  fra  le  sue  mura  il  sommo  filosofo , e 
teologo.  S Tommaso  di  Equino  che  vi  tenne  scuola  per 
qualche  tempo  (2) . A dafe  poi  un  saggio  di  quel  me- 
rito, che  in  esse  acquistarono  alcuni- perugini  dedicati 
alla  vita  Cenobitica,  non  farò  parola,  che  di  quei  so- 
li, e più  celebri  , che  si  distinsero  presso  i Padri  dell’ 


(1)  Stori*  dell*  Uni  versili  degli  «tndj  di  Rum»  lib.  j.c.  a. 

(2)  Tirebosclù  Stur.  dell*.  Leti.  lui.  L B.  c.  1.  j 1$. 
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inclito  Ordine  dei  Predicatori , avendo avuto  tuttofale 
di  esaminare  gli  Annali  di  questo  loro  Convento  scrit- 
ti con  molta  accuratezza  dal  P.  Bottonio  • Sono  questi 
P.  Cristiano  della  nobile  famiglia  degli  liermanni 
della  Staffa  riputato  Predicatore  dei  suoi  tempi  j fra 
j Buonaspeme , il  quale  ricuso  il  V escovato  della  Città 
di  Pano  conferitogli  da  Alessandro  IV.  Fr.  Martino  , e 
Fr.Gkerardino  altri  celebri  Predicatori  ; Fra  Tomma sello 
illustre  per  la  sua  dottrina,  e santità  di  vita,  il  quale 
ebbe  a maestro  S.  Tommaso  di  Aquino  , Fr.  Perugino 
da  Perugia  uno  deì  cinque  visitatori  eletti  in  un  capi- 
tolo provinciale  celebralo  in  Roma,  ed  il  primo  lettore 
del  convento  dei  PP.  Domenicani  di  Perugia , e Fr.Ja - 
copo  di  Ranuccio  da  Castelbuono  creato  Vescovo  di 
Firepr.e  da  Onorio  IV  ; Fr.  Niccolo  Brunacci  discepolo 
di  Alberto  Magno  de’ quali  parlano  in  parte  nelle  lo- 
ro Biblioteche  i PP.  Echard,  e Quoti f . Non  lascerò 
finalmente  di  ricordare  che  il  Vadingo  parla  di  un  tal 
Fr.  Giovanni  dei  nobili  di  Val  di  Carpina  , nominato 
pure  dal  suo  confratello  P.Ciatti  (t)  celebre  Predicatore  ; 
e che  nei  pulitici  annali  (a)  ho  trovato  negli  atti  di  una 
certa  consigliare  adunanza  fatta  menzione  di  un  tal  re- 
ligioso chiamato  F.  Gentilis  Ord.  Min.  Lector  Perusinus  » 
che  non  vorrò  per  questo  solo  immaginare,  che  publi* 
camente  leggesse  in  Perugia  ; ma  che  sicuramente  dove- 
va dare  le  sue  lezioni  nel  chiostro  del  proprio  ordine  , 
e che  possiamo  pensare  , che  queste  coerentemente  al 


(l)  Perugia  Pantif.  1.  9.  pog.  3<J* 

(a)  A un  Decer»  «un.  128^. 
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iuo  stato  dii  vita  , si  aggirasse»©  sopra  le  teologiche  soicn- 
sse . Ma  diamo  ornai  termine  ai  fasti  dei  nascente  Pern- 
gino  Liceo,,  il  quale  se  a pieno  rigore  mancò  fino  a tutto 
il  secolo  Xfll.  di  quei  titoli , che  si  richiedono  a carat- 
terizzare una  vera,  e propriamente  detta  Università , ci 
mostra  nondimeno  fiso  dalla  sua  infanzia  , e per  quan- 
to l’ indole  può  comportarlo  di  un  patrio  stahiliìucnto  , 
non  ancora  dai  sovrani  favor»,  ed  ajuti  soccorso  , nobi- 
litato, e protetto  , quanta  ragione  abbiamo  noi  a spera* 
re  di  vederlo  a fiorente  grandezza  elevarsi  arricchito  da 
una  locc  maggiore  dell’ universale  sapere  fótta  presso  gli 
italiani  più  risp  lendente  , e più  vaga  ; e quando  con  pro- 
pizio sguardo  mirato  da  Mecenati  possenti  quelle  scin- 
tille vieppiù  si  accenderanno  , che  non  si  sopirono  mai 
per  l’amore  delle  lettere  negli  animi  dei  perugini  , co- 
me ci  hanno,  fin  qui  dimostrato  gli  energici  sforzi,  che 
fecero,  a promuovere  presso  i loro  concittadini  la  buona 
cultura,  germe  prezioso  della  publica  prosperità  . £ né  , 
che  non  anderanno  per  niun  conto  smarrite  le  nostre 
speranze,  e noi  con  franco,  e lieto  animo  ci  avanzia»* 
mo  a tessere  le  .glorie  della  nostra  Università  , che  al 
secolo  XIV.  appartengono  , dalle  quali  ci  sarà  dato  di 
ravvisare  a quale  alto  grado  essa  sapesse  innalzarsi  di 
bina,  e.  di  reputata  grandezza. 

ruolo 

Professori,  che  dai  pulitici  Annali  risalta,  aver 
letto  in  Perugia  nel  secolo  Xll£ 
Grammatica,  e Logica. 

All'anno  ia^6.  in  publico  consiglio,  si  trattò  di  alcuni , 
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i qaali  volevano  stadere  in  Civitate  Perus.  in  Gram- 
matica , Logica , et  aliis  Artiòus , ma  non  sono  no-, 
minati . • • ' 

Girtxjsp rudenza  Canonica , e Civile- 
Nell’anno.  12*6.  nn  Anonimo. 

1288.  Ttibaklo  professore  di  Canonica  (a)  .. 

1 29I.  Guido  delia  Corgna  di  Diritto.  Civile .. 

1296.  Boninsegna  Ncccoli  di- Diritto  Civile , e Canonico:. 
12^6.  Lamberto  di  Giovanni  di  Diritto  Civile  (b)-,  e Ca- 
nonico . 

1,296.  Niccolò  di Gnalfredo  diDixitto  Civile  Ae  Canonico . 


(3)  Questi  fa  scelto  per  Militerò  siiti  sommissione  fatte  dai  Fòli- 
{►nati  alla  Cittì!  di  Perugia  nel  1288:  (Ann.  Dee.  a un.  12&S.  fol:  9.  e 1 4 ) 
Se  per  equivoco  li  (osso  scritto  Tribaldo  in  luogo  di  Teobalda  potreb- 
be esser.  egli  o il  Teobaldo  dei  Teobaldi  , die  sappiamo  dal  Eacciolati 
( par»  V.  pag.  j».  ) che  era  lettore  di  legge  in  Padova-  circa  il  l983;  0 
Thcobaldui  de  Vosero  novo  Perusinu .1.,  il  qpale  nella  serie  data  dal 
Ptspadopoli  dei  Pretori  della  Università  di  Padova  è nominato  rivesti- 
to di  questa  quelita  nel-  i323.  e i3-2<S.  ( Tom-.  1.  pag.  4*5  ) 

(A)  Forse  questo  Lamberto  b il  medesimo  Lamberto  Milaoete  , cbs 
dal  Facciolati  ( East.  Gytn.  Eat.  past.  pag.  9.  ) è annoverato  tra.  i 
professori  più  (arnesi  di  legge  in  Padova  sul  finire  del  secolo  XIII.  Olia 
Istmberto  leggesse  in  Perugia  il  diritto  lo  deduco  dall'essere  il  me- 
desimo insieme  con  Bànìnsegna- , • Ificolb  di  Gualfredo  nominnto  tre 
i professori  , che  dovenna  tenere  scoola  net  1396.  all’  occasi ene , in  cui 
ai  presero  dal  consiglio  generale  a loro  istanza-  gli  opportuni  regola- 
menti , sol  proposito,  in  particolare  degli  scolari  forattieri , come  noi 
abbiamo  accennato  aba.pag.i5.  Abbiamo  poi  ai  mcdciitm  attribuito  Teserei- 
sio  della  Cattedra  dell’uno,  e dell’altro  diritto,  perché  i pulitici  An- 
nali ce  li  designano,  come  quelli,  die  dovevano  leggete  in  quest.'  anno 
i»  /are  Civili  * et  Canonico  . 
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1^98.  TTgoTinO  Niccoli  di  Diritto  Civile. 

In  Medicina 

1288.  Forse  Angelo  da  Camerino  (a). 

CAPITOLO  SECONDO 

Degli  avanzamenti , che  incontrò  la  Università 
di  Perugia,  nel  Secolo  XIV . 

T o non  «0  «e  i progressi  felici , che  lo  studio  perugino 
incontrò  nel  secolo  XIV".  sieno  piuttosto  l*  elogi»*  dello 
lettere  in  Perugia.,  o quello  dei  suoi  rispettabili  Magi- 
strati, i quali  tanto  celo  addimostrarono,  e tanto  viva 
premura  a procurarne  in  ogni  incontro  i più  lieti,  e pro- 
sperosi avanzamenti.  Non  si  può  certamente  la  sciagura- 
ta natura  confederare  di  quegli  infelicissimi  giorni  , ed 
alle  tante  inquiete  turbolenze  riflettere  , che  agitarono 
a quell’epoca  il  popolo  perugino,  senza  essere  sopraf- 
fatti dalla  più  giusta  ammirazione  nel  ravvisare,  chea 
fronte  di  si  gravi  calamità  non  lasciarono  mai  i provvi- 
di nostri  Maggiori  di  rimirare  con  occhio  di  parziale  be- 
nevolenza quello  stabilimento,  del  quale  trattando  nel- 
le(publiche  loro  assemblee  lo  denominarono  spesso  prae- 
cipua  corona  et  decor  unicus  civitatis  . Il  perchè  non 
è punto  a stupire,  se  dal  perugino  statuto  ( b ) uno  dei 


(а)  Abbiamo  parlato  di  f|ue»to  Medico  nel  preterite  Capo  , e ne  ab- 
biamo detto  abbattane»  per  dimottrure  , che  è molto  incerta  la  tua  let- 
tura in  Perugia. 

(б)  Vedi  lo  Statuto  Perugino  Voi.  1.  alla  Rubric.  3.  ore  il  giu- 
ramento da  prestarti  dal  Podestà  , « dal  Capitano  del  Popolo  ti  trova 
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codici  municipali  più  antichi , e più  ftunoai  fra  quanti 
ne  contano  le  Città  italiane,  osserviamo  prescritto , che 
si ‘dovesse  dal  Podestà,  il  quale  aveva  a questi  tempi 
la  prima  rappresentanza  in  Perugia  prestare  il  giura- 
mento di  conservare  gelosamente  lo  studio;  siccome  si 
continua  a praticare  tuttora  dar  noatri  Magistrati  nell 
entrare,  che  fanno  essi  nell’ esercizio  delle  loro  funzio- 
ni . Sono  quindi  tante  , e si  frequenti  te  memorie , che 
i publici  Annali  in  questo  secolo  ci  offrono  *e  che  i re- 
golamenti, e te  disposizioni  riguardano  adottate  a ren- 
dere florido,  e vigoroso  lo  stato  della  loro  Università, 
che  noi  certamente  ad  opera  ben  lunga  ci  appiglierem- 
mo, se  tutte  qui  ci  piacesse  di  riferirle  . Limitandoci 
pertanto  a quelle,  ohe  sembrano  essére  di’  maggiore  im- 
portanza , contenti  di*  annoverare  quelle  sole,,  che  all’ 
ingenuo  racconto  sono  indispensabili  degli  andamenti  di 
questo  glorioso  patrio  stabilimento  , e volendo  altresì  da- 
re alte  nostra  storica  narrazione  qaelUordine  , che  si 
richiede,  a spargere  in  essa  tutta  la  possibile  chiarezza 
e precisióne  ».  ci  siamo  proposti  di  dividere  in  due  Se- 
zioni il  presente  Capitolo  . Nella  prima  noi  tratteremo 
dei  regolamenti,  dei  privilegj  ,.e  di  tutt’  altro,  che  può 
«guardare  f Università  Perugina  estraneo  allo  stato  in 


eonerpito  in  questi  termini  Not  Potettat,  et  Capitane ut  Communi s , 
et  Popoli  Pennini,  et  quilibet  nostrum  juramutcarporalilcr  ad  lancia 
Dei  evangelio  tacto  libro  toro  posse  salvare,  defendere , et  manatene- 
ro  in  pace  , untiate  , et  trono  stata- . ...  et  Studium  in  Civitate  Pe- 
rusiae  manate  nere , et  augmentare  per  posse  et  ordinamento  super  sta- 
dio fatta , rei  quae  fieni  observare  , et  menate  nere  „ 
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essa  delle  lèttere,  e delle  scienze,  delle  quali  <à  riser» 
bercino  a parlare  nella  seconda  Sezione  < perchè  cono*, 
scinte  dapprima  le  sue  leggi,  e quelle  materiali  risar* 
se  sulle  quali , come  su  di  bene  ordinate  molle  una  mac- 
china si  aggira,  ed  i suoi  uffizj  adempie  costantemente, 
da  queste  stesse  possiamo  conoscere , come  provvide  in- 
fluissero,® pronte  a fare  lietamente  in  Perugia  fiorire 
le  discipline,  e le  scienze. 

SEZIONE  PRIMA 

Del  regime  della  Università  di  Perugia 
nel  Secolo  XIV. 

Tutto  quello,  clie  noi  saremo  per  dire  sul  proposito 
dei  regolamenti,  sui  quali  nel  secolo,  di  cui  parliamosi 
sostenne , e si  resse  il  Perugino  Liceo  sarà  appoggiato 
ai  monumenti , che  ci  offrono  gli  Annali  di  questa  il- 
lustre Città  , su  di  che  giova  qui  di  avvertire,  che  per 
il  corso  di  molti  anni  li  ablriamo  trovati  del  tutto  man- 
canti, e ciò  non  potendosi  attribuire  ad  incuria,  entr 
gligenza  di  quelli,  ai  quali  incombeva  il  trascrivetegli 
atti,  che  risulta-vano  dalle  publiche  adunanze,  avendo 
troppo  evidenti  riprove  della  scrupolosa  loro  esattezza  ; 
non  sappiamo  riconoscerne  la  causa  ebe  in  qualcuno  di 
quei  disgraziati  incendj , che  non  ignoriamo  essere  in 
questo  secolo  avvenuti  più  volte  nella  Cancelleria  del 
palazzo  , e del  quale  fa  appunto  a questi  tempi  men- 
zione lo  storico  Tellini{\).  Noi  intanto  trattando  questo 


(l)  Dell’Istoria  di  Perugia  P.  J.  1.  6.  ed  altrove. 
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argomento  parleremo  prima  dei  capi , e rettori  del  no- 
stro studio,  quindi  del  modo,  col  quale  venivano  elet- 
ti i Lettori}  passeremo  poi  a parlare  degli  obblighi , che 
da  questi  si  contraevano  ; delle  qualità  , che  erano  nei 
medesimi  richieste  ; dei  loro  appannaggi  , e finalmente 
dei  privilegj , onde  fu  il  perugino  Studio  arricchito,® 
di  quelli  che  godevano  altresì  i suoi  lettori , e studenti  • 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dei  Capi , e Rettori  dello  Studio  Perugino . 

^^ucgli  stessi  Magistrati,  i quali  Con  tanto  zelo  ave- 
vano incominciato  la  grande  opera  di  stabilire  in  Peru- 
gia uno  studio  generale  , furono  pure  èssi  , che  ne  ri- 
tennero per  tutto  il  secolo  XIV.  la  somma,  e principa- 
le autorità  ; perchè  come  propria  loro  era  stola  1"  ere- 
zione di  questo  publico  stabilimento  , così  ai  medesimi 
ne  incombesse  interamente  il  governo,  e la  cura  . Se  non 
che  a sgravarsi  in  parte  del  peso,  che  in  mezzo  allear- 
due  loro  incombenze  risentito  avrebbono  troppo  gravo- 
so , se  incaricati  si  fossero  di  sorvegliare  per  loro  stessi 
all’  osservanza  esatta  di  quei  regolamenti  , coi  quali  e 
la  publica  tranquillità,  e gli  avanzamenti  ottenere  si 
potessero  nella  carriera  delle  scienze,  abbiamo  già  os- 
servato, che  fino  dal  passato  secolo  credettero  opportu- 
no di  eleggere  alcuni  Savj,  come  troviamo  praticato  del 
pari  fino  dall' incominciare  dì  questo  secolo  stesso  (2),i 

4 

(a)  Ano.  Dee.  iio8.  fui.  35. 
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quali  «satta  cura  avessero , parche  dagli  scolari  non  fosse 
turbata  la  pnblica  quiete  , e dai  professori  venissero  esat- 
tamente i proprj  uffizj  compiuti  . Leggiamo  noi  negli  Ab* 
pali  della  Città  più  volte  nel  corso  di  questo  secolo  re- 
gistrato l'atto  di  nomina  dei  Savj  , dei  quali  parlia- 
mo (3)  , e dappoiché  niun  ordine  di  tempo  ci  è dato  di 
ravvisare  nella  loro  elezione , cosi  non  sapremmo  assicu- 
rare, che  nell* esercizio  delle  loro  funzioni  avessero  que- 
sti una  durata  sempre  stabile,  e ferma,  la  quale  fre- 
quentemente apparisce  essere  stata,  di  un  anno..  Non 
dobbiamo  per  altro  pensare  , che  molto  estesa  fòsse  l’au- 
torità dei  Savj  dello  studio.  Venivano  questi  nominati 
nel  consiglio  generale  , e come  non  era  stabile  la  loro 
durata,  siccome  abbiamo  già  detto,  così,  vario  osservia- 
mo essere  stato  il  loro  numero  , che  alcune  volle  lia  am- 
montato fino  a ventisette  (4)  •,  e sembra,  che  nel  moggio 
entrassero  nell'  esercizio  delle  loro  incombenze  . Doveva- 
no essi  invigilare,  perchè  il  buon  ordine  si-  conservasse 
nello  studio  , e proponevano  quindi  ai  Magistrati,  o&- 
sieno  Fuori,  delle  Arti  quei  provvedimenti  che  cre- 
devano necessari  per;  l’incremento»  e lo  stato  felice  delr 
In  istruzione.  Del  resto  non  fu  una  costante,  e ferma 
attribuzione  dei.  Savj  il  condurre  i Lettori  .^spettava.  so- 
lo ai  medesimi,  di  suggerire  quegli  aumenti  che  credeva- 
no, ncqessarj.  4.  làrsi  nelle  Cattedre,  e talora  di.proporre 


(3)  VeJi  pii  Ann.  Dee.  r 3 1 p.  fog.  128.,  j3ei.  fog.  1I9.  ,ìZn6.  fng. 
ao.  29.  3a. , i3»o.  fog.  56.,  iZSj.  (og.  66.  r.  63 , i385.  fog. i< 9. , i388.  fug. 
82.,  i38f.  fog.  43.,  1400,  f.ig.  aj. 

(4)  V.  Arni.  Dee,  mi.  t.3l5,  fot.  3s, 
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qualche  soggetto  che  avessero  riputato  idoneo  a sostener1 
ne  ¥ incarico,  come  sappiamo  essere  più  volte  avvenu- 
to  (5) . Quindi  ai  Priori  delle  Arti  era  interamente  de- 
voluto il  supremo  governo  dello  studio  , e ad  essi  egual- 
mente eTa  quasi  sempre  riserbato  ¥ arbitrio  della  nomi- 
na dei  Lettori,  come  in  oppresso  diremo.  11  perchè  ci 
è accaduto  qualche  volta  di  osservare  che  venivano  eletti 
a Savj  dello  studio  quegli  stessi  che  n’ erano  professori, 
la  qual  cosà  non  sarebbe  senza  meno  avvenuta,  se  in 
essi  fosse  risieduto  ii  supremo  potere,  c la  sovrana  Au- 
torità (a)  . 

Troviamo  poi  nel  i3a2.  (6)  per  la  prima  volta  fat- 
ta menzione  del  Rettore  deqli  Scolari  , che  talora  vie- 
ne anche  chiamato  Rettore  dello  Studio  ,e  della  Uni - 
versità%  il  quale  possiamo  congetturare,  che  venisse  no- 
minato dagli  scolari  medesimi  ; giacché  risulta  da  un  at- 
to dei  Priori  delle  Arti  della  Città  , che  nel  1399.(7)  es- 
sendo nata  quistione  fra  Giovanni  di Mercatello , c Ran- 


(5)  Ann.  Deo.  i3t5.  fòt.  3*.  , e 1379.  fog.  85. 

(a)  V.  Ano.  Dee.  l35l.fol.l33.  ove  Angelo  di  Francesco  ciùède- 
gli  Ubaldi  è nominato  savio  dello  stadio  , «ebbene  professasse  il  Di- 
ritto Civile  nella  Università.  Giova  però  qui  l'osservare  , thè  questa 
pratica  non  fu  aeinpre  costante,  e che  ansi  in  Vigore  di  una  legge 
per  la  quale  fu  stabilito  , che  aitino  potesse  essere  eletto  Savio  dello 
Studio  , che  avesse  o il  figlio,  0 il  padre  , o il  fratello  , o il  nepote  let- 
tore nello  studio  troviamo,  che  nel  1432.  un  Baglioni  rinunzio  all’of- 
iuio  di  Savio,  quum  ipse  habeat  filium  Doctorem  et  recipiat  Salaiiutn 
1 / gore  conducine  de  eo  actac  per  dictos  sapientes  . 
tfi)  Ann.  Dee.  fog.  19(5.  , e 197. 

(7)  Ann.  Dee.  1399.  fog.  164. 
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nuccio  di  Giovanni  de  Sarazenis  Senese , ciascuno  dei 
quali  pretendeva  di  essere  stato  eletto  Rettore  , furono 
•celti  due  Dottori  di  Legge  a decidere  a quale  dei  due 
spettasse  il  coprire  questo  posto , e 1’  atto  incomincia 
scientes  fore  per  scolares  existentes  in  Studio  Perus. 
ad  quos  spectat  electionem  (sic)  Rectorìs  studii  Pe- 
rus. electos  duos  liectores . 

ARTICOLO  SECONDO 
Della  Nomina  dei  Lettori . 

v . . 

* ario  è stato  secondo  la  diversità  dei  tempi  il  meto- 
do praticato  in  Perugia  nel  corso  del  secolo  XIV  nel 
condurre  i professori'  della  sua  Università  . Imperciocché 
molti , e ripetuti  atti  d ei  Priori  delle  arti  « eh  e super- 
fluo di  ricordare  , ci  mostrano  che  spessissimo  hanno 
essi  usato  di  questo  diritto  esclusivamente  a qualunque 
altra  autorità  . Che  anzi  essendosi-  al  detti  Priori  nel 
i3i5  fatto  conoscere  il  bisogno  , in  cui  era  questo  pu- 
blico  studio  di  avere  nel  suo  seno  altri  professori  di  di- 
ritto, oltre  quelli , ohe  già  possedeva,  trovo  che  fu- 
rono bene  accolte  dai  Priori  le  publiebe  premure  eleg- 
gendo altri  due  Professori,  cautelandosi  questi  però,  quod 
praesentes  Domini  Priora  Artium  Civit.  Perus.  pos- 
sint  p rovidere  per  se  tantum  sine  sapientibus  super 
augumento , et  ampliatione  Studii , et  eligere  duos 
Doctores  , quos  voluerir/t . Lo  stesso  ci  è avvenuto  di 
osservare  all' anno  iì»9.  (1),  in  cui  essendosi  fatta  la 


(1)  Aon.  Dee.  ano.  1379.  fui.  85. 
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consueta  nomina  dei  Sa*j  dello  studio  , ed  avendo  a que- 
sti i Priori  conferito  omnem  pota  ut  aleni , autoritatem  oc. 
restrinsero  questa  in  modo,  che  non  possint  (lieti  sa- 
piente s studii  ali  quein  JJoctorem,  tei  a Ha  m personum. 
cum  salario  dicti  Communis  conducere  , nec  alitivi  So- 
larium. constituere  , ce#  ordinare  prò  tempore  eorum 
offi'ciiy  nisi  dumtaxat  uni  sufficienti  Medico  . Tutto 
questo  ei  mostrerebbe , che  solo  dai  Priori  delle  arti 
potevano  attendere  l’atto  di  nomina  coloro,  ohe  aspira- 
vano all*  onore  di  leggere  nel  Perugino  Liceo  . Io  io  fat- 
ti così  immaginava  , quando  mi  è accaduto  leggendo  i 
pulitici  annali  di  questo  secolo  di  rinvenire , che  di  que- 
sto diritto  hanno  usato  gli  stessi  Savj  dello  studio  , senza 
che  i primi  Magistrati  siensi  mai  opposti  a quest’  atto  , 
ma  autorizzanda  anzi  essi  gli  stipendi  loro  dovuti  pro- 
pter  electionem  * vel  nominationem  i'actam  por  pru • 
dentes  vi  ros  sapientes  studii  (&) . Che  diremo  poi  noi , 
te  da  qualche  publico  monumento  vedremo  risultare, 
che  dagli  stessi  scolari  sieno  stati  alcuna  volta  chiamati 
i professori  a salito  la  Cattedra  nella  nostra  Università  ? 
Io  trovo  difattv  che  nel  1390.  avendo  il  Consiglio  gene- 
rale dato  ai  Priori  la  faooltà  di  eleggere  secondo  il  con- 
sueto i-  Savj  pel  nostro  studio,  decretò'  altresì  , che  i 


(A)  Vedi  tra  gli  altri  gli  Aon.  Dw.  l38o.  fiig.  lofi.  0 1 383.  in  rat 
ai  i3.  di  Febbr.  ti  legga,  che  dopo  esserti  nominati  i Savj  deputati  al- 
la riforma  dallo  studio  ti  conceda  loro  la  facoltà  di  condurre  i Letto- 
ti , ed  assegnare  ai  medesimi  i rispettivi  tlipeudj  de  omnibus,  et  sin- 
gulti Doctoribus  in  jure  Civili , et  Canonico-,  et  etiam  de  omnibus,  et 
einguiis  Doctoribus  in  medicina  , et  etiam  de  omnibus , et  tingulis  Ma- 
gi stris  m grammaticali  bus  . 
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lettori  eletti  dai  medesimi  jjrot'nde  7 labeanticr , ac  Si  eli- 
cti fuisscnt  a scholarìbtis . (2)  La  qual  cosa  non  mi  ha 
piti  sorpreso  quando  svolgendo  un  antico  codice  io  catta 
pecora  conservato  in  questa  canoelleria  Decemvirale,  che 
porta  in  fronte  il  titolo  di  Matricula  Conservatorum  mo- 
netaci ho  potuto  in  esso  osservare,  che  nei  1 389.  dopo 
essersi  dai  Magistrati  Perugini  prese  alcune  determina* 
rioni  tendenti  al  Tetto  regime  della  loro  patria,  furono 
pnre  da  essi  molte  cose  decretate  concernenti  il  nostro 
studio-;  ed  esaminando  le  disposizioni  adottate  per  l’ele- 
zione dei  Professori  ho  senza  equivoco  conosciuto  , che 
ogni  anno  dopo  la  festività  di  S.  Giovanni  Jla (lista  si 
recavano  in  compagnia  del  Rettore  della  Università  , e 
del  Cancelliere  Decemvirale  tutti  gli  scolari  innanzi  del 
Capitano  del  popolo,  ed  ivi  per  iachedole  facevano  le 
nomine  dei  professori,  ohe  dovevano  leggere  nell'anno 
seguente  {3).  Prima  di  questo  tempo  era  stato  nel  cor- 
so del  secolo  XIV.  nella  nostra  Università  attribuito  il 
diritto,  « 1’ autorità  di  condurre  i Lettori  a certi  Fra- 
ti detti  della  Penitenza  . Erano  questi  secondo,  che  ci 
riferisce  il  Pollini  (4)  non  già  persone  , che  menassero 
una  vita  del  «tutto  spartata  dal  secolo  in  una  religiosa 
clausura,  ina  venivano  così  denominati  coloro,  che  ri- 
guardavano con  affetto  di  particolare  divozione  la  regola 
di  S.  Francesco,  e potevano  perciò  essere  come  Terzia- 
ri , o Beghini  di  quell’ordine  . Dalle  antiche  memoria 


(a)  Ann.  Dee.  ann.  1393.  foU  85. 

(3)  V.  appendice  noni.  II. 

(4)  Della  Storia  df  Perugia  P.  1.  I.  5. 
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risulta  essersi  pia  fiate  molte  granose  cute  ad  essi  affi- 
date (5),  e perciò  non.  dobbiamo  menare  grandissima 
meraviglia  , se  dai  Magistrati  Perugini  a.  questi  trovia- 
mo affidato  l’ importante  geloso  incarico  di-  eleggere  i. 
Professori  per  la  loro  Università  • Risulta  tutto-  questo 
da  un  atto  del  consiglio  generale  tenuto  li  io  maggio 
del  1,122. , clie  noi  riportiamo  nell’  Appendice  (6).  Che 
se  dallo  storico  dfella  Pisana  Università  Fabbrucci  ap- 
prendiamo, che  neh  i375.  in  un  epoca  a vero  dire  mol- 
to infelice  per  quello,  studio  y fu  statòlito,  che  dovendo 
qualcuno  assoggettarsi  all’ esame  in  medicina  v ed  aven- 
do questi,  a sospetti  i.  Medici  di  quel  Collegio , ne  fosse 
commesso  1?  esamo-  tribvs  Fratribus  arbitrio  Potcstatis 
se  fino  dal  1.I19.  1’  esame  dei  Medici  in  quella  stessa 
Città  al  dire  dello  stesso  Fabbruaci  (“)  doveva  farsi  per 
duos  medicos  Civitatis  Pisana  e , et  duos  Jhdices  , ot 
DUOS  FRATRES  PRAEDICATORE&  vel  MINO - 
RES , veli  EKEMITANOS  non  dovremo  più  stupire, 
ohe  i nostri-  maggiori  gli  esempj  seguendo  dei'  loro  gior- 
ni-, ai  Frati  detti-  della  Penitenza,  i quali  non  erano 
del-  tutto  claustrali , e fra  i-  quali  si  trovavano come 
attesta  M più  volte-  citato  storico  perugino-,  molti  dot- 
tori- fosse  ooinmesso.r incarico  , del  quale  parliamo.  Con- 
cludiamo pertanto,  che  sebbene  nel  primo , e supremo 
Magistrato  di  questa.  Città,  nel  secolo  XIV.  risiede-se  il 


(,5)  V.  Pelimi  P.  p.  I.  i.  pog.  3 (So.  e 3S&, 

(6)  V.  appendice  nom.  IH  . 

Pabtnucci  de  nonnulla , quae  caunituta, f ricini  Filane*  Ulti- 
unitati  siaiitra  tpntigeruat  pag.  *5; 
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diritto  dì  nominare  i lettori  dei  publìco  stadio,  questo 
nondimeno  non  lo  lia  sempre  esercitato  direttamente , 
ma  ne  ha  secondo  la  varietà  de’ tempi,  e delle  circo- 
stanze affidata  la  cura  ora  ai  Savj  dello  studio,  ora  ai 
Frati  detti  della  Penitenza , e che  qualche  volta  gli 
■tessi  scolari  hanno  proclamato  i loro  Professori. 

ARTICOLO  TERZO 

Degli  obblighi,  che  si  contraevano  dai  Lettori 
dello  Studio  Perugino . 

s 

Seguita  che  fosso  la  nomina  , ed  elezione  di  un  pro- 
fessore per  parte  di  quelli  ^ ai  quali  era  riserbato  que- 
sto diritto  veniva  tosto  deputato  un  procuratore  a pre- 
sentare all' eletto  l’atto  di  nomina,  e partecipargli  al- 
tresì l’ emolumento  stato  ad  esso  assegnato.  Contraeva 
allora  il  nuovo  Lettore  l’obbligo  di  recarsi  al  temposta- 
liilito  in  Perugia  , ed  ivi  dare  le  sue  lezioni  secondo  i 
regolamenti , c le  ordinazioni  vigenti  sul  publico  studio 
colla  dipendenza  dai  Savj  del  medesimo  . Dall’epoca 
di  tempo,  nella  quale  venivano  nei  consigli  dei  Priori 
proposte  le  nomine  dei  Professori , e quei  provvedimen- 
ti , che  si  credevano  più  opportuni  a rendere  sempre 
più  florido,  e prosperoso  lo  stato  del  perugino  Liceo, 
non  ci  è difficile  il  pensare,  che  nel  mese  di  Novem- 
bre si  desse  in  Perugia  principio  alle  puhliche  lezioni  (1) . 

^Nc  oi  muove  alcun  dubbio  a questa  nostra  congettura 


(i)  Aho.  Dee.  unti.  i334-  fug.  \6~.  ed  «no.  i3io.  i%.  io. 
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il  vedere,  che  in  tm  consiglio  tenuto  nel  1309.  (a)  fu 
proposta  la  nomina  di  un  professore  di  legge  prò  tribus 
annis  incipiendis  infesto  B-  Michaelis  mvns.  Septern- 
iris,  e che  nell’  i3i5.  6Ì  venisse  sotto  H dì  a8.  Decem- 
hre  alla  nomina  dei  nuovi  professori  in  Medicina  (3)  per 
la  ragione,  che  si  legge  descritta  nell' atto,  che  infe- 
sto Beati  Lucae  prox.  vent.  finmtur  ternpus  doctorum. 
qvi  legunt  in  scientia  medicinali  . Iuiperciochè  pote- 
vano molto  per  tempo  prendersi  da  quei  provvidi  Magi- 
strati le  opportune  misure , acciò  non  rimanessero  scoper- 
te le  publiclie  Cattedre,  e perchè  tutto  l’agio  si  con- 
cedesse ai  professori  forastierì  di  recarsi  a Perugia  , on- 
de potessero  poi  all*  epoca  stabilita  intraprendere  i loro 
onorati  esercizi . So  non  che  dal  metodo  di  nomina  che 
si  faceva  dagli  scolari  dei  loro  lettori  da  noi  riportato 
nell’Appendice  (4)  chiaramente  apparisce,  che  in  allo- 
ra per  la  festa  di  S.  Gio.  Battista  terminavano  lcpubli- 
che  lezioni  , e che  »’  intraprendevano  nuovamente  que- 
ste nel  dì  di  S.  Luca  al  terminare  di  Ottobre;  e 'tale 
a fronte  delle  varietà  dei  regolamenti  su  tal  proposito 
sembra  essere  stata  la  pratica  posta  in  vigore  per  più 
lungo  spazio  di  tempo,  come  rileviamo  dalle  publiche 
memorie  (a). 

5 


(2)  19.  Giugno  1309.  Aon.  Dee.  »n.  i3c9-  fog.  i53 

(3)  Ann.  Dee,  i3l5.  top.  71. 

(4)  V.  appendice  num.  Ih 

(o)  I-a  Matricola  intitolata  Consen’atorum  monetai  co«ì  »ì  esprime 
al  foglio  3a.  „ Qoilibet  Doctor  taro  joria  canonici,  et  civili» , quam 
» medi cinae , et  artium  , ad  quso  quomodolibet  teneretur  per  formam 
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Doveva  altresì  ciascun  professore  promettere  un  me- 
se innanzi  allo  sborso  del  suo  dovuto  stipendio , di  con- 
tinuare le  sue  lezioni  ; ed  era  del  pari  uffìzio  suo  il  mo- 
strare di  avere  fatte  assiduamente  per  aumerum.  icho- 
larium  contìnue  intrantium  ( b ). 

Fisso  poi  non  fu  sempre,  siccome  rileviamo  dai  pu- 
bi ici  documenti  il  tempo  della  conduttura  dei  Lettori , 
la  quale  per  i professori  forestieri  vediamo  essere  stata 
protratta  a tre  , a cinque,  ed  anche  a più  anni,  e per 
quelli  in  particolare  , che  acquistato  avevano  nome  , c 
fama  di  un  reputato  sapere  (c).  Non  potevano  quindi 


„ Statutorura  Corninomi  Peniti**  ....  teieutor  ,et  debeat  singoli*  die- 
„ bui  , et  boria  debiti*,  et  consueti*  iutiere  srboie*  aua*  et  legere  , et 
>,  continuare  lectiones  « tèsto  B.  Lucae  exclusivc,  et  perfreisse  Uctu- 
„ rem  suam  joxta  , et  seenndom  studii  Bononierui»  in  omnibus , et  t|oo*d 
„ omnia  cum  offerti!  salterò  in  calendis  octobri*  , nifi  languor  manifestae 
„ egritudini*  euro  redderet  excusatnin  ; quo  casa  lieeat , et  debeat  bu- 
„ jofhiodi  lectiones  coatinuari  tacere  , et  explere  per  sofficientein  , et 
,,  idoneo m , et  lubstitqtnra  cum  licentia  tamen  , et  proot  in  statuti*  or- 
,,  dinamentoroiB  studi i continelur  „ questa  Matricola  conta  1’  epoca 
del  i38p. 

(^)  11  numero  degli  scolari  richiesto  dai  poblici  regolamenti  a for- 
nire al  professore  un  diritto  a conseguire  J’  assegnato  emolumento  non 
era  pi  stesso  iu  tutte  le  facoltà  „ Quiiibet  Doctor  ( cosi  la  Matricola 
„ Conservatomi w Monetae  ) juri#  canonici,  et  civ ili»  debeat  probaste ,et 
,,  fidein  plrnariam  feciste  ad  minus  per  orto  scbolares,  qui  leeoni  con- 
,,  tinue  intraverint  . . . , Doctor  medicinac  debeat  proba»**  ad  minus 
„ per  tre*  scbolares  seenni  continue  iutrantes  . Doctor  anioni  ad  inicu* 
„ per  tre*  scbolares  i Doctor  Cirusiae  ad  minus  per  tra*  icbolsre*,» 
foglio  3 2. 

(0)  Nel  >395.  il  dì  l.  Novembre  dopo  esserli  eletti  cinque  Savj 
per  lo  studio  fu  loro  data  tutta  1’  autorità  ut  pottiat  , et  vaironi  quos- 
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i Professori  chiamati  a dare  in  Peragia  le  loro  legioni 
allontanarsi  per  qualunque  pretesto  dalla  Città  ; cd  es- 
sendosi su  ciò  dato  luogo,  a qualche  abuso  , il  consiglio 
generale  nel  1397.  (5)  vi  appose  l' opportuno  riparo . 
Non  potevano  quindi  i medesimi  essere  da  qualunque 
Autorità  eletti  in  Ambasciadori , Commissari , o chiama- 
ti ad  altri  impieghi,  per  i quali  fossero  astretti  ad  al- 
lontanarsi da  Perugia.  Che  anzi  per  le  guerre  , dalle 
quali  era  agitata  questa  Città  a quei  giorni , potendo- 
si temere,  die  gli  scolari  , i quali  in  gran  numero  si  con- 
tavano accorsi  allora  a profittare  di  questo  publico stu- 
dio , potessero  sotto  piu  tranquillo  cielo  cercare  di  prov- 
vedere ad  un  tempo  alla  propria  istruzione , e ad-  una 
quiete  maggiore  , osserviamo  , che  fu  a questi  eziandio  , 
sotto  certe  pene  vietato  il  partire.  (6)  E molto  oppor- 
tuna emanossi  dai  nostri  Maggiori  quella  legge  , cbe  ob- 
bligava i Professori  condotti  a non  abbandonare  questo 
Studio  durante  il  tempo  fissato  alla  loro  lettura  ; sì  per* 
chè  , come  osservo  il  eh.  Tiraboschi  (7)  una  quasi  ge« 
ferale  invidiosa  gelosia  dominava  nelle  italiane  Univer* 
sita  di.  torre  1 una  all  altra  i più  accreditati  cattodratih 


tumtjue  Dottore s , Magnerai , Medico» , de  Civitate  Penti,  in  qvalibet 
facilitate  prò  UNO  ANNO  t Amen  eligere , et  nominare . PORI.NSÈS 
Uf.RO  PRO  ÌLI.O  TEMPORE  , ET  IN  ILEO  MODO  , PROUT 
CUM  EIS  ERUNT  IN  CONCORDIA  , ET  PUTAPERINT  O- 
PORTERE. 

(5)  V.  Appendice  num.  III.  IV. 

(6)  Ann.  Dee.  an.  1398.  12.  Aprite  fol».  43. 

(7)  T.  4.  png.  39. , e Marietti  Aud,  di  Rota  p..  trf 
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ci  ; sì  ancora,  perchè  troppo  comune  era  in  questi  i]  ge- 
nio di  passare  da  uno  studio  ad  un  altro,  come  avre- 
mo luogo  ad"  osservare  in  appresso. 

ARTICOLO  QUARTO 

Delle  qualità  richieste  nei  Professori 
del  Perugino  Liceo . 

Tlìra  sì  grande  1’  impegno  di  quei  rispettabili  Magi- 
strati , ai  quali  il  governo  fu  affidato  nei  giorni  , dei 
quali  parliamo  a rendere  sempre  più  viva  , c risplenden- 
te la  luce  , che  dal  loro  puhlico  studio  partire  doveva 
a fare  .vaga  mostra  di  se  medesima,  che  non  si  appiglia- 
rono dessi  certamente  alle  vie  più  facili  , c più  econo- 
miche a fornirlo  di  reputati  Maestri , ma  ogni  mezzo  ado- 
perarono- a questo  scopo  industriosi  facendo  tacere  un 
male  inteso  amore  di  patria.  Imperciocché  fino  dall’ in- 
cominciare del  secolo  XIV.  troviamo  essere  stato  da  es- 
si interdetto  ai  loro  cittadini  l’onore  di  ascendere  le  pu- 
bliche  Cattedre  nella  patria  Università  ; e ciò  a mio  cre- 
dere perchè  richiamando  qua  da  lontane  contrade  colo- 
ro , che  professare  dovevano  le  scienze,  e le  arti  più 
pronti,  e più  facili- si  rinvenissero  i'  modi  di  procaccia- 
re a questo  stabilimento  riguardato,  da  loro  con  occhio 
di  tenera  benevolenza  , fama  , e decoro  ; oppure  come 
pensa  il  Pellini  (t),  perchè  lasciando  lilicri  i proprj  coi  * 
cittadini  dal  disimpegno  delle  cattedratiche  incombenze 
potessero  più  agevolmente  i nostri  Dottori  attendere  al 


(j)  Stori»  di  Perugia  P.  P.  I.  5.  pag.  &5o. 
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maneggio  dei  pulitici  affari  (-2)  . 11  perche  pochi  anni1 
appresso  a questa  lortt saggia,  e provvida  disposizione  es- 
sendo stato  nominato  ad  una  Cattedra  di  diritto  un  ta- 
le Minacciato  Perugino,  e propostosi  nel  consiglio  so 
piaceva  a riguardo  delf  eletto  annullare  la  legge,  che 
dàl  professare  le  lettere  nel  patrio  Ginnasio  escludeva 
i perugini  , fu  dal  cohsigliti  rispettato  gelosamente  il  te. 
nore  della  legge  anzidetta,  e dichiarata  nulla,  ed  ir- 
rita la  elezione  dèi  Minacciato  (3) . Dobbiamo  noi  tan- 
to più  applaudir»  allo  zelo  imparziale  mostrato  in  que- 
sto in  co  ari*)'  dai  pnblicì  Rappresentanti , perchè  sappia- 
mo essere  statai  in  quei  tempi  la  famiglia  dei  Minac- 
ciati irr  molto  eredito  in  Perugia;  e se  non  era  il  dot- 
tore, del  quale  tratta  vasi  quell’  Oddo  di  Ninolo  dei 
Minaccimi  , che  Iti  dalla  patria  impiegato  in  molte  ono- 
revoli incombenze  in  questi  anni  medesimi  (4),  ne  pote- 
va essere  senza  meno  il  fratello  , e figlio  perciò  di  quel 
Jacopo  Minacciati , che  era  stato  dalla  Città  nel  pas- 
sato secolo  spedito  Ambasciatore  al  Romano  Pontefice  (a). 

Quindi  osservò  pure  il  car.  Tiraboschi  (5)  , che  es- 
sendo stato  il  famosissimo  Bartolo  nel  1.348.  onorato  dai 
perugini  della  loro  cittadinanza,  e non  potendo  perla 
legge  , ch’era  in  quei  giorni  iu  vigore  leggere  nel  loro 

. ■ ■■■—■—■ ■;  ■ ■— 1 1 

(a)  Ann.  Dee.  an.  1309. 

(3)  Ann.  Deo.  sn.  1319.  fog.  all. 

(4;  Pellini  Stor.  di  Perugia  P.  P.  1. 6.  pag.  l\OA. 

[a)  Ciò  accadde  nel  Alaggio  del  nóS-  come  risulta  dall’  Aan.  De», 
legnato  >£...  pag.  a5. 

(5)  T.  5.  p.  195. 
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studio  «e  ottenne  una  solenne  dispensa  non1  tm  pri- 
vilegio , cho  nella  vita  di  questo  celebre  Giureconsulto 
publicò  il  nostro  Lancellotti  . Nè  possiamo  dubitare  per 
modo  alcuno  , che  Io  stesso  temperamento  adottato  per 
i professori  di  diritto  si  estendesse  a quelli  delle  altre 
facoltà  , come  ci  è dato  di  riconoscere  con  evidenza  dàl- 
ia risoluzione  presa  dai  Priori  delle  Arti , e dai  Savj  del- 
lo studio  a provvedere  ad  alcune  Cattedre  , clic  vacava- 
no nelle  mediche,  e filosofiche. discipline  (6).  Sebbene 
però  spiegassero  sempre  i Magistrati  perugini  l’ impegno 
più  caldo  per  riunire  nella  loro  Università'  valenti  sog- 
getti , che  qua  si  recassero  a professare  le  umane  disci- 
pline , nondimeno  alla  severità  di  quella,  legge  , cbe> 
esclusi  voleva  da  questo  onore  i.  próprj  concittadini  ci 
è dato  di  conoscere,  che  fu  dai  medesimi  in  appresso 
derogato , come  abbiamo  potuto  rilevare  dal  già  citato 
codice  , ossia  Matricola  Conservatorum.  Monetae  (7) . Ma 
un’altra  eccezione  si  fece  dai  nostri  Maggiori  sul  pro- 
posito di  quelli,  che  potevano  essere  chiamati  ad  inse- 
gnare nella  perugina  Università  . Era  già  da  lunga  sta- 
gione tornata  questa  Città  sotto  la  dipendenza  della  San- 
ta Sede,  e ne  sosteneva  per  essa  circa  la  metà  del  seco- 
lo XIV.  il  regime  quel  celebre  Abate  di  Mommaggio- 
re , del  quale  resisi  malcontenti  i perugini  1’  obbligaro- 
no a dipartirei  da  queste  mura  (6)  . Fu  allora  , che 


(6)  V.  Appendice  nom.  V; 

(7)  V.  Appendice  num.  li. 

(b)  Questo  Governatore  era  al  popolo  Per  og  ino  di  ve  noto  tanto  od  io- 
#0 . che  negli  Annali  Dee.  od.  1376.  fogl.  72.  è eh  io  reato  ncquissimus 

JSero  Abbai  Gerald  ut  Monti*  Majortt  Turontnsit  \ 
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sottrattisi  essi  dalla  pontificia  autorità  proclamando  Kt 
loro  politica  iodipeisdenza  , dichiararono  ricuperata  la 
libertà  perugiua . Fosti  per  cotal  guisa  nella  darà  situa* 
zione  di  sostenere  una  disgraziata  guerra  coi  militari  di 
S.  Chiesa  , e volendo  in  tutti  i modi  possibili  mostrare 
quell’ odio-,  011(4’' erano  nei  loro  petti  infiammati  contro 
gl»  officiali  delle  Pontificie  Coorti , vietarono  ai  Sav;  del- 
io Studio  di  condarre  ad  alcuna  Cattedra  nel  proprio 
Ginnasi»  chiunque  fosse  di  questa  qualità  rivestito  (c). 

' Finalmente  per  dire  alcuna  cosa  sopra  il  luogo  oc- 

cupato in  questo  tempo  dai  publici  professori  per  farvi 
le  loro  lezioni , da  quanto  ci  riferisco  lo  storico  Pelli- 
ni  (8)  sappiamo  , che  quell»  stesso  Abate  di  Momniag- 
giore  , di  cui  abbiamo  fatta  menzione,  allorché  era  go- 
vernatore di  questa  Città  acquistò  alcune  ease  non  mol- 
to lungi  da  S.  Tommaso  nel  Rione  di  S.  Antonio  , perchè 
ivi  si  recassero  i professori  ai  loro  letterarj  esercizj;  le 
quali  case  furono  nell’incontro  delle  nuove  turbolenze 
suscitatesi  in  Perugia  dai  Magistrati  vendute  per  ritrar- 
ne quel  denaro,  del  quale  erano  essi  in  quella  infelice 
stagione  oltremodo  bisognosi  a supplire  alle  indispensa- 
bili publiebe  urgenze . 


(c)  Po  questo  decretato  nel  di  l<5.  Febbrai»  1376.  ordinando  ai 
8»V)  dello  Studio,  che  non  possine  conducere  aiiquem  qui  Juisset  Of '• 
ftciaUs  Eacìetiae  . nec  inleltigalur  /intere  vigore  eleedosds  , rei  iun~ 
ductionis  fiendae  per  eos  edam  absque  salario , 

(8)  Dell' Istorie  di  Perugia  P.  P.  lib.  p.  peg.  n5c. , e 
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ARTICOLO  QUINTO 

, . * . • . ■ .-.li 

Degli  Appannaggi  dei  Lettori  della  Perugina 
Università  1 n • 

•C^Ti  emolumenti  che  percepì  cane  come  premio  dei  lo* 
ro  studiosi  travagli  i professori  della  nostra  Università 
furono  da  principio  regolati  dal  giudizio,  elio  si  porta* 
va  sul  merito , e sul  valore  di  essi  . Quindi  nell’  atto 
della  loto  elezione  veniva  pure  fissato  lo  stipendio, del 
quale  dovevano  essi  godere , e che  troviamo  essere  sta- 
to interamente  a carico  del  pubiico  tesoro . Che  se  in 
qualche  tempo  ci  si  dà  luogo  a sospettare,  che  gli  sco- 
lari stessi  contribuissero  in  parte  al  loro  appannaggio  (1), 
come  sappiamo  essersi  costumato  nella  celebre  Universi- 
tà di  Bologna  nel  secolo  XIII-,  ove  il  primo  ad  esservi 
ammesso  con  publici  stipendj  fu  nel  ia8c.  lo  Spagnolo 
Grozia  (a)  , questa  costumanza  troviamo  essere  stata  del 
tutto  riprovata  , essendosi  fatto  ai  professori  un  assolu- 
to divieto  di  percepire  a titolo  di  stipendio  alcuna  cosa 
da  essi  in  seguito  di  un  reclamo  fattone  ai  Priori  delle 
Arti,  acciò  volessero  extirpare , come  troviamo  notato 
nelle  pnbliche  memorie  , hanc  pravam  consuctudi - 
nem  (3)  . Fu  indeterminata  fino  ad  una  certa  epoca  di 
tempo  la  dote  fatta  dalla  Città  al  pubiico  studio,  e 


(1)  Aon.  Dee.  an.  i3i5.  fui.  Z-j. 

(a)  Vedi  il  Tiraboschi  della  Leu.  hai.  T.  4.  pag.  49. 
(3,  Ann.  Dee.  an.  i3tp.  fol.  128.  ed  an.  i3sa.  fui.  195. 
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solo  nel  i3?9  (4)  osserviamo,  clic  fu  questa  stabilita  fi- 
no alla  somma  di  iScO.  fiorini  d'oro,  che  poi  crebbe 
fino  all'altra  di  acoc.  fiorini,  rimanendo  così  perpetua* 
mente  fissata  anche  per  legge  del  patrio  municipale  sta- 
tuto (a)  . Veniva  la  somma  assegnata  a stipendio  dei  pro- 
fessori impiegata  gelosamente  a questo  uso  dai  nostri  mag- 
giori , e se  ne  faceva  loro  in  due  tempi  dell'  anno,  a 
Pasqua  cioè , ed  a Natale  la  conveniente  distribuzione  » 
Le  guerre , che  in  questo  secolo  oltremodo  tennero  spes- 
so in  tumultuosa  agitazione  11  popolo  perugino,  e l’ob- 
bligarono a gravi  vistosissime  spese,  furono  pur  esse» 
che  posero  i nostri  Magistrati  nella  dura  situazione  di 
dovere  rivolgersi  ai  lettori  della  Università  , onde  vo- 
lessero a inero  titolo  di  prestanza  rilasciare  a publico 
uso  una  porzione  dei  loro  slipcndj,  allo  quale  inchiesta 
sappiamo  essersi  i medesimi  di  buon  grado  prestati  (S)  ; 
quia  congruum  est,  dicono  gli  Annali  di  quei  giorni, 
et  debiturn  quod  postquam  ipsi  Communi  serziunt  da- 
mnum  prò  beneficio  non  reportent . Nè  o sovvenire  sol- 
tanto allo  urgenze  comuni  impiegarono  essi  di  buon  ani- 
mo i;  loro  oppuntanienti  ; ma  a rendere  eziandio  vieppiù 
solenne , e più  grande  la  gioja  nei  privati  avvenimenti 
di  qualche  meritevole  cittadino,  come  sappiamo  essere 

6 


(4)  Aon.  Dee.  nn.  1379.  fui.  ijò.  , e Pelh'ni  P.  P.  lib.  9. 

(a)  Ann.  Dee.  an.  i385.  e Statut.  Perngino  Voi.  I.  rub.  all.  fui. 
71.  Questa  sterra  dote  ai  osserva  essere  stata  confermata  in  appresso  , co- 
me  si  rileva  dalla  Matricola  dei  così  detti  Conservatori  della  Moneta 
all’anno  i38p.  e dagli  Annali  Dee.  all’  anno  1394.  fui.  78. , e i3p5.fol.lfia. 

(b)  Aon.  Dee.  an.  1391,  ibi.  ìafi.,  ed  ano.  l5pS.  , fot.  8. 
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accaduto  Bella  circostanza  delle  nozze  del  potente,  e 
valoroso  perugino  Biordo  Michelotti  a quei  di  signore 
di  molte  Città  , a festeggiare  le  quali  il  corpo  dei  no- 
stri professori  permise,  che  si  erogassero  i prnprj  parti- 
colari stìpendj  (6). 

ARTICOLO  SESTO 

J . 

Dei  privilegi , onde  fu  arricchita  la  Università 
Perugina  , e di  quelli  , che  godevano  i suoi 
Professori  , e Studenti  . 

Uno  dei  più  belli  ornamenti , del  quale  può  andare 
a ragione  superbo  ogni  pnblico  stabilimento  , e die  ad 
un  tempo  quella  celebrità  di  nome  dimostra  , ebe  seppe 
fortunatamente  acquistarsi,  sono  senza  meno  i favori, e 
le  grazie,  onde  i Sovrani  sì  mossero  ad  accrescerne  la 
celebrità,  e lo  splendore.  E questo  lustro  non  mancò 
certamente  alla  perugina  Università,  ad  onore  della  qua- 
le aggìugneremo,  cke  le  onorevoli  dimostrazioni  di  so-  , 
▼ rana  affezione  si  appalesarono  fino  dalla  piima  auro- 
ra de’ giorni  suoi,  e prima  ancora,  che  trascorsa  l’età 
bambina  pervenisse  cogli  anni  ad  una  fiorente,  ed  adul- 
ta maturità  ; lo  ebe  senza  equivoco  manifestamente  ci 
mostra,  che  seppe  essa  fanciulla  procacciarsi  quella  fa- 
ma, onde  le  altre  non  si  ricoprirono  , che  per  una  tar- 
da, e lenta  opera  del  tempo.  Imperciocché  se  fino  dal 
principio  di  questo  secolo,  cioè  nel  i3o;j.  era  stato  con 


(6)  Pelliai  Stor.  di  Perugia  P.  II  l.io. 
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ani  Bolla  di  Clemente  V.  dichiarato  Generale  lo  Stai 
dio  Perugino,  (i)  qualità,  che  più  tardi  ottennero  altre 
Italiane  Università,  premurosi  i nostri  Maggiori  di  otte» 
nere  ad  esso  dall’ autorità  , c munificenza  dei  suoi  Suc- 
cessori quelle  grazie  , per  le  quali  a maggior  lustro  ri- 
salisse, ed  a più  risplendente  decoro  , stabilirono  a que- 
sto effetto  d’inviare  dieci  anni  appresso  alcuni  Amba- 
sciadori  in  Avignone  ove  allora  trovavasi  il  Pontefice 
Giovanni  XXII.  (a).  Accolse  egli  con  quel  favore  4 


(l)  V.  Appendice  num.  VI. 

(a)  L’ atto  consigliare  è concepito  in  qncsti  termini  „ Cum  aliquis 
„ ait,  qui  offert  Doni,  Priorihus  Art.,  et  Com.  Perua.  seprocuraturura 
)a  privilegia  atudii , et  Convento,  Com.  Perot.  a Dom.  Papa  prò  mille 
„ floren.  de  auro,  qnoa  florenna  petit  (ibi  dari  , et  «alvi , postquam  im- 
» petrata  fuerint  privilegia  , et  data,  et  augnata  Com.  Perù».;  ai  vi- 
„ detor,  et  placet  dicto  Consilio,  quod  Dom.  Priores  Artium  intendane 
„ et  intendere  delicata  ad  praedicta  prò  dieta  romputatinne  peouoine 
„ vet  minori  ai  fieri  poterit,  et  quod  poasint  prò  praediclis,  et  prae- 
,,  dieta  nre.isinne  providerc,  ordinare,  tacere,  et  execntiuni  mandare 
„ quidquid  eia  vidrbitur,  et  placebit , et  quidquid  per  eoa  factum  , pro- 
„ viaum  , et  ordinstum  fnerit  in  praediclia,  et  prnedictorum  occasione 
„ valea t , et  teneat , et  executioni  mnndetur . Ann.  Det.  an.  i3jr.  ^l. 
&16.  „ Gl  incaricati  di  questa  commissione  furono  Simone  dei  Giaco- 
ni  , f.  Mortai  J uccio  , et  M.  Lello , i qU,U  dalle  publirbe  memorie  ap- 
prendiamo, che  nel  mese  di  Settembre  del  i3i8.  non  avevano  ancora 
compiuta  la  loro  incombenaa,  nella  quale  poco  tempo  oppresso  rilevia- 
mo avere  essi  perfettamente  corrisposto  alle  publiche  brame.  Bisulta 
ciò  dall’  armale  del  ,3i8.  fol.  l»8.  , in  cui  ai  legge  , che  nel  di  primo 
del  mese  di  D-rerabre  deli’  anuo suddetto  fo  proposto  al  Consiglio  quan- 
to appresso  „ Cum  Nobili,  Milr,  D.  Simon  de  Gi.cani.  apportare™ , 
„ et  procuravent  Anno  praes.  a Romana  Curia  privilegi  studii , et  Do- 
” ctoratus,  et  in  prucurationo  dici,  privilegiorom  diu  laboraverit,  et 
” pctator  ab  ipso  quod  placeat  Com.  p,ruf  projode  eiJem  D g.^ 
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ohe  proprio  era  dell'  impegno  , e dello  zelo  per  le  scien- 
ze che  lo  aveva  accompagnato  nel  salire  a tanta  gran- 
dezza , i voti,  e le  fervide  istanze  dei  perugini, e pa- 
ghe rendendo  le  brame  loro,  accordò  con  un  lire  ve  se- 
gnato «otto  il  dì  primo  di  Agosto  dell"  anno  i.3i8.  (a),  nel 
giorno  cioè,  e nell’anno  medesimo,  in  cui  lo  stesso  ono- 
re compartì  alla  Romana  Università  (3)  , confermando  la 
concessione  l’atta  da  Clemente  U.,  accordò  dico  al  nostro 
studio  il  privilegio  di  conferire  i gradi  accademici  nel 
diritto  civile,  e canonico.  Potevano  a tutta  ragione  an- 
dare i nostri  Padri  superbi  di  un  tanto  dono,  clic  fre- 
giò la  nostra  Università  in  un  tempo  in  cui  non  ne  era- 
no state  arricchite  le  più  rispettabili  sue  sorelle  in  Ita- 
lia, e fra  queste  quella  per  ogni  titolo  assai  ragguarde- 
vole di  Pisa  , che  venne  di  siffatto  privilegio  fregiata 
dopo  la  morte  di  Benedetto  XII.  dal  suo  successore 
Clemente  VI.  { 4)-  Esaminando  il  tenore  del  Breve  di 
Giovanni  XXII.  rileviamo  da  questo,  che  si  prescrive 
a chiunque  aspira  a conseguire  il  Dottorato  di  presen- 
tarsi al  Vescovo  di  Perugia,  o a quello  che  sarà  io  sua 
mancanza  da  lui  deputato , ad  oggetto  di  sostenere  il 


„ ni  do  tanto  labore  , et  expeoaia  por  cura  fedi* , et  pnssis  in  Roman* 
„ Curio  prò  pracdictia  ultra  qooutitotem  XXV  li.  fiorano  rum  do  auro, 
,,  quo*  rie  auo  proprio  aolvit  , in  olUsenUon*  di«t.  Privilo^,  quid  vidaa- 
„ tur,  et  pisce*!  praesenti  Adunanti#* proridere  , et  ordinare  auper  prae- 
ii  dicti>i  et  prò  proedictia  ec. , e fu  atabilito  di  dargli  y.  Centura  viginti 
„ arptein  flore  poi  de  auto  „ fot.  iSc. 

(2)  V.  Appendice  num,  VII. 

(3)  limasti  St.  della  Università  di  Roma  V.  1.  Ij.  1.  c.  S. 

(4)  fabiani  Accad.  Pi*.  V.  ].  e.  7, 
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competente  esperimento  . Cinque  , o almeno  quattro  nae* 
atri  nel  diritto  canonico  , e civile  dovevano  intervenire 
all’esame,  ai  quali  incombeva  fare  la  più  scrupolosa 
indagine  della  dottrina  , facondia,  e modo  d’  insegnare, 
e delle  altre  qualità , delle  quali  è d’uopo,  che  sia  fre- 
giato un  publioo  professore  . Ed  acciò  il  giudizio  , elio 
si  portava  sul  merito  del  Candidato  fosse  il  più  impar- 
abile si  prescrive,  ohe  non  meno  il  Vescovo,  o chi  ne 
sosteneva  le  veci , che  gli  esaminatori  giurare  dovessero 
di  non  promovere,  elle  quelli  soli,  i quali  ne  fossero 
stati  reputati  degni , ed  idonei . Non  poteva  inoltre  es- 
sere alcuno  ammesso  a subire  Pesame,'  se  volendo  lau- 
rearsi nel  diritto  civile,  non  avesse  innanzi  compito  il 
corso  di  sei  anni  di  studio  legale,  in  due  almeno  de’ 
quali  doveva  avere  profeseajo  pu LI ioa niente  la  stessa  fa- 
coltà in  qualche  Università  , ed  uno  nel  leggerla  in  quel- 
la di  Perugia  . Minor  numero  di  anni  di  studio  si  richie- 
deva da  quelli,  che  aspiravano  alla  Laurea  nel  diritto 
Canonico,  giacché  bastavano  a questo  effetto  soli  cin- 
que-anni  di  ktudio,  nei  quali  erano  compresi  i due,  in 
cui  avesse  insegnato  il  diritto  stesso  in  alcuna  Univer- 
sità , e quello,  nel  quale  doveva  averla  letta  in  questa 
di  Perugia.  Tutti  coloro,  che  fossero  stati  reputati  de- 
gni del  gTado  di  Dottore  potevano  pubicamente  inse- 
gnare e l’uno,  e l’altro  Diritto  in  qualunque  Univer- 
fiti»,  senza  abbisognare  essi  dj  sostenere  esame  ulterio- 
re, o nportare  nuova  approvazione  . Si  assegnavano  per- 
tanto nella  mattina  del  giorno  stabilito  a questa  funzio- 
ne al  Candidato  due  punti  del  diritto  civile  estratto 
1 uno  dalle  Pandette  ,e  1 altro  dal  Codice  di  Giustiniano  , 
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e due  testi  siniilmentc  , o punti  del  diritto  canonico, 
tolto  il  primo  dal  Decreto  di  Graziano , ed  il  secondo 
dalle  decretali,;»  sovra  di  questi  doveva  nelle  ore  po- 
meridiane aggirarsi  il  suo  esame,  nel  quale  se  avesse  egli 
riportato  l’ approvazione,  veniva  ad  esso  conferito  il  gra- 
do di  Licenziato . E qui  giova  opportunamente  osserva, 
re,  che  fino  da  quei  tempi  la  licenziatura  veniva  dal 
Magistero  distinta-,  i quali  gradi  male  a proposito  alcu- 
ni confusero,  e fra  questi  Monsignor -Cara fa  nella  sua 
storia  della  Romana  Università  (5).  Era  cioè  la  prima 
una  dimissione  onorevole  , per  la  quale  dopo  "lo  studio 
di  podi!  anni  il  Candidato  lasciando  di  essere  uditore 
poteva  esporsi  a leggere  pudicamente  ; rendeva  1’  altro 
un  onore  più  elevato,  a conseguire  il  quale  si  richie- 
deva un  esame  più  rigoroso , e che  veniva  pure  detto  Dot- 
torato , come  sappiamo  essersi  a quei  tempi  praticato 
nelle  più  antiche  , e più  famose  Università  , in  quelle 
cioè  di  Parigi,  di  Salamanca,  ed  in  quella  stessa  di 
Bologna  , che  viene  appunto  nel  suo  Breve  citata  da 
Giovanni  XXII.  a norma  del  modo  con  che  dovevano 
farsi  gli  esami  (6). 

Ma  non  si  ristettero  nelle  sole  scienze  legali  i fa- 
vori, onde  volle  un  sì  grande,  e saggio  Pontefice  fre. 
giare  la  perugina  Università.  Egli  con  altro  Breve  (7) 


(5)  De  Gyn.  Rum.  1.  i.  o.  5. 

(6)  V.  il  Pancirolo  de  dar.  lejr.  Tnterpr.  1.  2.  c.  1. , ilDonjot  Prae- 
»at.  Con.  I.  5.c.  2.  nmn.  p. , ed  il  Midenrlorpio  de  jure  Acrad.  citati 
dui  si*.  Av.  Renani  a questo  proposito  nella  sua  Storia  della  Univer- 
si tì.  di  Soma  V.  1.  L.  ì c.  5. 

(7)  V.  Appendici  num.  Vili. 
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datato  come  1’  altro  d' Avignone  sotto  il  giorno  »2.  Marzo 
del  1&20.  attribuì  eziandio  al  Vescovo  di  Perugia  , oa 
ehi  fosse  stato  da  lui  incaricato  a fare  le  sné  veci  la 
facoltà  di  Conferire  il  grado  di  Dottore  anche  in  Medh 
cina  , e nelle  altre  arti,  cioè  nelle  scienze  filosofiche, 
siccome  abbiamo  potuto  rilevare  dalle  frasi  usate  nel  Di- 
ploma di  questa  concessione  . Questo  privilegio  è accom- 
pagnato dalle  frasi  le  più  onorevoli , che  amò  usare  quell’ 
immortale  Pontefice  , e che  il  suo  attaccamento  dimo- 
strano verso  questa  sua  suddita  Citta,  e verso  quello 
studio  , che  splendidissima  luce  ornai  spandeva  di  ripu- 
tato sapere.  In  esso  pertanto  si  prescrive,  che  i Lau- 
reandi nelle  mediche  discipline  abbiano  almeno  per  tre 
anni  appreso  le  medesime  secondo  il  metodo,  che  allo- 
ra pratìcavasì  nelle  Università  di  Bologna  e di  Parigi  , 
avendo  a questo  studio  premesso  l’altro  della  Logica, 
e della  Filosofia  . Da  quelli  poi, che  volevano  essere  pro- 
mossi al  grado  di  Dottore  nelle  Arti  si  esige  che  per  quat- 
tro , o cinque  anni  abbiano  studiato  la  Grammatica, 
la  Dialettica  , la  Filosofia,  e l’Etica  di  Aristotele . Ed 
acciò  l’Università  Perugina  s’innalzasse  a quel  grado 
di  decoro  che  si  era  di  già  procacciato  nelle  facoltà  le- 
gali , venne  da  quel  sapientissimo  Pontefice  in  questo 
stesso  Breve  stabilito,  che  per  lo  spazio  di  tre,  o quat- 
tro anni  fossero  chiamati  a leggere  in  essa  la  medicina 
almeno  due  Professori,  ì qual»  nelle  Università  di  Pa- 
rigi, o di  Bologna,  o in  altre  famose  Università  aves- 
sero meritato  l’onore  della  Laurea  , et«,o  due  a pro- 
fessare le  arti  tolti  da  quelli  , che.  avessero  in  Parigi 
riportato  il  grado  di  Dottore  nelle  medesime  , e le 
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avessero  insegnate  nella  stessa  Università  per  lo  spatio 
almeno  di  nn  anno . 

Finalmente  ad  accrescere  vieppiù  lo  splendore  di 
questo  publico  studio,  ed  a facilitare  i modi  onde  co- 
pioso numero  qua  accorresse  anche  da  lontane  contrade 
di  giovani  studenti,  nel  i3aa.  con  altro  Breve  (8)  per- 
mise per  un  decennio  agli  Ecclesiastici  forestieri  , che 
si  fossero  recati  in  Perugia  a studiare  in  questa  Univer- 
sità di  potere  ritenere  quei  benefizi,  dei  quali  godeva- 
no, ancorché  fossero  stati  tali  Ja  esigere  la  personale 
residenza  j trrazia  , che  lo  stesso  Pontefice  estese  ad  un 
altro  decennio  con  due  distinti  Brevi,  l'urto  diretto  all’ 
Abate  del  Monistero  di  S.  Pietro,  ed  all’ Arciprete  del- 
la Chiesa  cattedrale,  e l’altro  alla  Città,  e popolo  di 
Perugia  (9)  . 

La  stessa  grazia  , che  accordata  aveva  questo  Pon- 
tefice a favore  degli  Ecclesiastici  forestieri  fu  del  pari 
concessa  dal  suo  quasi  immediato  successore  Clemente 
VI.  per  altro  decennio,  come  risulta  dal  suo  Breve  di- 
retto al  Vescovo  Conovense,  oli’  Abate  anzidetto  del 
Monistero  di  S.  Pietro,  ed  a quello  di  S.  Maria  diVal 
di  Ponte  (10),  dimostrandosi  egli  egualmente  propenso 
verso  questa  nostra  Università,  come  crasi  mostrato  per 
quella  di  Pisa,  alla  quale  accordò  una  simile  conces- 
sione (ti).  E di  altro  pregio  arricchire  volle  questo  stesso 


(8)  V,  Arcb.  Dee.  Ca-i.  V.  mra.  33. 

(9)  Ved.  Arch.  Dee.  Co**.  VII.  tram.  90.  , • m>m.  icc. 

(10)  V.  Appendice  nnm.  IX. 

(11)  Fabroni  lini.  Acc.  Pia.  V.  j.  c.  p. 
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Sovrano  Pontefice  ad  istanza  dei  suoi  Magistrali  Ìò  Sta* 
dio  perugino  rivestendo  quello  , che  fosse  stato  nomi- 
nato a Vicario  di  questa  Diocesi  nell’  assenza  , o nellk 
morte  del  Vescovo  del  potere  di  promuovere  ai  gradi  ac- 
cademici nella  maniera  stessa , colla  quale  venivano  que- 
sti conferiti  dai  Vescovi  {12)% 

Nè  qui  terminano  t privilegj , e Farori  , onde  il 
Perugino  Liceo  prima  della  metà  del  secolo  XIV.  tro*. 
vossi  splendida  mento  arricchito.  Imperciocché  ss  l'anti- 
chissima Università  di  Bologna  , che  si  gloriava  di  ave*- 
re  avuto  a suo  autore  f Imperarore  Teodosio  potè  van- 
tare dì  essere  stata  dei  Regi,  ed  Imperiali  diritti,  e fa- 
vori Fregiata  nel  iS3c.  dall'  Imperatore  Vario  V.  con  due 
onorevolissimi  Diplomi  l’uno  diretto  alla  classe  dei  Giu- 
reconsulti , e 1‘  altro  a quella  dei  Professori  delle  Arti 
non  ebbe  certamente  ciré  invidiare  «d  essa  il  nostro 
Ginnasio  , giacché  fino  dal  i355.  T Imperatore  Carlo  IV. 
ad  istanza  dei  Magistrati  perugini,  e di  quegli  AmLa- 
sciadori,  che  erano  stati  a tale  scopo  a lui  inviati  nel- 
la Città  di  Pisa  , fra  quali  trovaVasi  il  celebratissimo 
Bartolo , con  onorifico  Diploma  volle  ed  esso,  ed  i suoi 
Professori,  e studenti  arricchire  di  tutte  quelle  grazie, 
privilegj,  e favori,  onde  le  altre  Imperiali  Università 
allora  vigenti  godevano  , affinchè  , come  si  legge  in  questo 
Diploma  , fiat  aliamm  artium  Uròs  Verusina  specu* 
lum  , et  lucerna , qua  longinquae  orbis  terrae  variami » 
scientiarum  radiis  illustrentur  (i3)  . 

? 


(14)  V.  Appendice  nom.  X. 
(l3)  V.  Appendice  noni.  XI. 
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Se  non  che  prima  di  lasciare  di  parlare  dei  privi- 
legi onde  andò  fregiata  la  nostra  Università  trovo  mol- 
to opportuno  di  fare  menzione  di  quelle  «ragie , che  ai 
suoi  Lettori , e studenti  iurono  dai  Magistrati  perugini 
concesse  a dichiarazione  solenne  di  quell’  altissima  sti- 
ma ,ìn  cui  si  tenevano  da  essi  le  lettere,  e chi  le  pro- 
fessava, o aspirava  almeno  al  merito  di  conseguirle;  sic" 
come  a dimostrazione  di  quel  caldissir  » impegno,  con 
cui  si  studiavano  essi  di  concorrere  con  tutti  i mezzi  pos- 
sibili ai  prosperosi  loro  avanzamenti  . Io  trovo  in  fat- 
ti , che  come  già  nella  celebre  Università  di  Padova  ai 
tempi  dei  Carraresi  i suoi  professori  , e discepoli  furono 
esentati  dal  peso  di  alcune  gabelle,  e dichiarali  am- 
messi a tutti  i diritti  di  cittadinanza  (14)  , così  ì nostri 
Maggiori  sì  nobile  esempio  emulando  onorarono  non  so- 
lo dei  ptivilegj  di  cittadini  i professor»  del  loro  stu- 
dio (i5),  e tutti  quelli  che  appartenevano  alle  loro  fa- 
miglio  ; ma  ai  professori  stessi,  ed  agli  scolari  o peru- 
gini fossero,  o forestieri  accordarono  l' immunità,  cd 
esenzione  da  ogni  puhlica  gravezza  , la  qual  cosa  sebbe- 
ne ci  avesse  lo  storico  perugino  (16)  lasciato  di  ricorda- 
re, una  prova  senza  meno  irrefragrabile  ne  fornirebbe 
quanto  sul  diritto  di  pedaggio  viene  nel  perugino  Statu- 
to fissato  (17).  Al  qual  proposito  qui  cade  in  acconcio 
di  osservare  , che  da  questo  rilevasi  , essere  stati  li  profes- 
sori , e studenti  fatti  esenti  dal  peso  del  pedaggio  nel 

(14)  r»p««j6pali  II»»t  Gymri.  PntavÌDÌ  T.  1.  1.  ».  Seri.  1.  o.  3. 

(15)  V.  Ann.  Dee.  an.  »3aa.  ftil.  10Ó. . od  ann.  i3a5.  fot.  ito. 

(|6)  PelUni  Plori»  di  Pero-ia  agli  anni  l3o5.,  e »3lp. 

(17)  Statuto  perugino  Voi,  4-  rub.  35. 
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recarsi  in  Perugia  nella  maniera  stessa  , colla  quale  non 
si  esìgeva  questo  dai  Legati  , dagli  Ambasciatori  , dai 
Nunzj  del  Papa*  o dei  Cardinali  , o del  Re  Roberto 
allora  Sovrano  di  Napoli , il  quale  pel  favore , che 
accordò  mai  sempre  generoso  allé  lettere , abbiamo  mo- 
tivo a pensare,  ebe  con  occhio  di  parziale  riguardo  mi- 
rasse la  Città  di  Perugia,  ed  il  suo  publico  studio;  e 
ciò  tanto  più  perchè  a giovarlo  con  tutti  i mezzi  pos- 
sibili non  può  essere  ad  esso  mancato  chi  con  efficace 
caldissimo  impegno  instancabile  lo  istigasse  , io  voglio 
dire  quel  famoso  Paolo  perugino  suo  bibliotecario  che 
abbiamo  già  rammentato. 

Ma  è tempo  ornai,  che  conosciute  quelle  fervide  » 
e calde  premure,1  onde  i Indevotissimi  Magistrati  di  Pe- 
rugia si  studiarono  io  questo  secolo  di  promuovere  il 
decoro,  ed  il  lustro  del  loro  publico  studio;  esaminati 
del  pari  quei  generosi  favori , coi  quali  sommi  Monar- 
chi si  compiacquero  di  onorarlo,  e proteggerlo,  ravvi- 
siamo , come  queste  morali  cagioni  concorressero  a fare 
in  Perugia,  e nella  sua  Università  fiorire  le  scienze,  e 
le  discipline,  nelle  quali  il  principale  splendori  è ripo- 
sto di  qualunque  letterario  stabilintento . 

SEZIONE  SECONDA 

Dello  stato  delle  Scienze  , e delle  Ani  nella  Perugina 
Università  nel  corso  del  Secolo  XIV. 

\ 

Xx  spargere  quella  chiarezza  , che  si  richiede  nella- 
Storia  Letteraria  della  nostra  Università  relativa  al  se- 
colo di  cui  parliamo,  divideremo  in  tanti  distinti  articoli 
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questa.  Sezione , siccome  abbiamo  fatto  della  preceden- 
te , avuto  riguardo  alle  diverse  scienze , e facoltà  , che 
fino  d’ allora  vi  si  insegnarono  , facendo  in.  oiascuno  di 
«ssi  onora-ta , e speciale  menzione  di  quel  li,  che  merita- 
vono  di  essere  particolarmente  ricordati.  Il  perchè  par- 
leremo prima  delle  sacre  dottrine  , e del  collegio  dei 
Teologi  ; quindi,  della  facoltà  di  Giurisprudenza.,  e dei 
più  famosi  professori  dell'ano,  e l'altro  diritto;  trat- 
teremo in  appresso  del  collegio  dei  Legisti  , © della  fon- 
dazione del  collegio  Gregoriano  detto  della  Sapienza 
•vecchia-,  d’onde  inoltrandoci  alle  altre  Incolto  parle- 
remo della  Medicina,  dei  più  valesti  professori  di  que- 
sta scienza  , e del  loro  collegio,  riserbandeei  di  fare  in 
ultimo  parola  dello  altre  discipline  , che  si  comprende- 
vano allora  sotto-  la  denominazione  di  Arti  _ intanto  a 
maggiore  intelligenza  di  ciò  , che  noi  saremo-  per  dire 
vogliamo- premettere , ohe  non  fu  la  sorte  della  nostra 
Università  durante  questo  secolo  sempre  egualmente  liè- 
ta, e prosperosa  . Impercioechè  non  può  por  niun  con- 
to dubitarsi,  ebe  dopo  la  stia  metà  incominciò,  il  publi- 
•o.  studia  in  Perugia  a languire-,  e venir  meno  per  mo- 
do, che  dall'  A.nnale  del  1 385.  (i)  abbiamo  rilevato  , 
che  quei  rispettabili  Padri , i quali  al  governo  in  quei 
dà  sorvegliavano  di  questa  Città  in  una  pubi ica  loro  As- 
semblea, deplorandone  altamente  la  decadenza  ebbero 
a dire , che  desso  a pluribus  annis  par  negligentiam 
ad  nihilum  esset  redactum  • !fè  possiamo  certamente  di 


(i)  Aqp..  Pec.  *n.  »385,  Col.  87". 
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questa  negligenza,  alla  quale  i nostri  Maggiori  ft  deca- 
dimento attribuivano  del  loro  Studio  rinvenire  altra  ca- 
gione , che  quella  grandissima  dedotta  dalle  tanto  strane 
traversie,  che  agitarono  in  quei  tempi  fci  nostra  Perugia 
derivate  e dalle  penose  carestie  , che  più  volte  l’afflissero , 
e-  dalle  turbolenze  e dalle  guerre  , «he  richiamarono  gli 
animi  dei  suoi  eoncitiadinr  alle  inquiete  occupazioni  delle 
armi , colle  quali  sì-  male  si  accoppiano  i pacifici  studj  ;e 
dalle  torbide  fazioni,  per  lo  quali  furono  gli  animi  dei 
nostri  padri  chiamati  ad  intestine  ostinatissime  pu- 
gne (a)  ; «OH  meno  che  per  essere  circa  F epoca  appun- 
to-, in  cui  si  narra  venato  meno  l’ antico  fervore  degli 
studj  avvenuta  in  Italia  una  delle  tante  , e sempre  fa- 
tali discese  dei  popoli- Transalpini  pei  diritti  , ohe  so- 
stenere volevano  nel  regno  di  Napoli  occupato  allora 
dal  Duca  cP  Angiò*.  Ma  ben  presto  provvidi i nostri  pa- 
dri con  opportuni  regolamenti  accorsero  a porre  riparo 
a-  tanto  male,  ehe  minacciava  Finterà  rovino  della  pa- 
tria Università;  sicché  risorgesse  assai  più  fiorente  t a 
più  prosperosa  , che  stata  non-  em  ancora  negli  anni  t 
che  precedettero  il  suo  declinare  ; siccome  a vviene  in 
ehi  in  robusta  età  superato,  e vinto  un-  morbo  perico- 
loso , e erudelb  torna  Ben  presto  a godere  delle  dolcezze 
di-  una  vigorosa  salute  (ó)s . 

(j)  Ini  un  Gidice  esistente  in  questa  poblica  Biblioteca  9c.  IV.n.ai<5. 
•i  fa  !s  più  lagsimerole  docriiioue  delle  guerre  intestino  di  que- 
sti jriorni . 

(fy  ì prnrvedimenti  preti  dii  HTugittrflti  di  Perugia  risultano  prin- 
cipalmente dall*  atto  consigliare  dell?  anno  l2S8.  sotto  il- dì  29*  db  Apri- 
le ■ Aao.  Deoi  aia  i388.  fot.  78- 
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ARTICOLO  PRIMO 

Della  Teologia 

Basterebbe  la  sola  Università  Parigina  famosa  quanto 
altra  mai  nel  secolo  XIV.  principalmente  per  la  cultura 
degli  studj  sacri , e teologici  a dimostrare  quanto  il  ge- 
nio verso  di  essi  fecondasse  felice  negli  animi,  e nei  pet- 
ti italiani , Imperciocché  sì  grande  , e sì  rispettato  fu  il 
numero  di  quei  celebratissimi  uomini,  che  dalla  nostra 
Penisola  si  recarono  in  quella  capitale  all’ epoca , di  cui 
parliamo  a professare  le  teologiche  discipline  , che  da 
essi  a tutta  ragione  debbe  la  Parigina  Università  in  gran 
parte  quel  lustro  ripetere,  ond’ essa  splendidamente  si 
ricoprì . Io  taccio  per  amore  di  brevità  di  mostrare  co- 
gli esempj , e coi  fatti  la  verità  di  questa  mia  asserzio- 
ne, sapendo,  cho  parlo  di  cosa  abbastanza  conosciuta 
dagli  eruditi  , e che  non  abbisogna  di  essere  con  un  lun- 
go catalogo  confermata  di  nomi  italiani  ; bastandomi  so- 
lo di  avere  a somma  lode  della  nostra  Perugia  osser- 
vato , che  dessa  potè  contare  fra  i parigini  professori 
un  suo  oonoittadino  nel  Carmelitano  Paolo  Bontempi,  il 
cui  commentario  sul  maestro  delle  sentenze  fu  dichia- 
rato opus celeberrimum  dalTritemio,  letto  da  Paolo  nel- 
la Università  parigina,  (a)  ove  ebbe  se  nona  suoi  colle- 
glli , ad  immediati  successori  senza  meno  Roberto  de' 
Bordi  Fiorentino  , Dionigi  di  Borgo  San  Sepolcro  , Al- 
berto da  Padova  , ed  Alessandro  d’AJessandria  . Che  se , 

(aj  Morì  questi  nel  1347.,  e 1'  Aleni  Voi.  a.  pag.  Ileo,  pretende, 
eie  fosse  egli  della  famiglia  Baldttchi , e ebe  mortile  non  già  a Pa- 
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come  abbiamo  osservato  in  molte  fra  le  italiane  Uni- 
versità non  giunsero  che  tardi  le  Teologiche  scienze  a 
nobilitare  le  cattedre  loro,  non  dovrà  alcuno  per  quel- 
le ragioni,  che  abbiamo  altrove  accennato  grandemen- 
te stupire  , se  a tutto  il  secolo  XIV.  non  ci  è riuscito  di 
formare  la  serie  di  quelli , ai  quali  nella  nostra  il  pe- 
so incombesse  di  publicamente  insegnarle  . Conciossia- 
cliè  dobbiamo  ingenuamente  confessare  ,ebe  ad  onta  del- 
le più  esatte  ripetute  ricerche  fatte  a rinvenire  pro- 
fessori di  Teologia  nel  perugino  Liceo  , non  ci  è per 
niun  conto  riuscito  di  rinvenire  quanto  smaniosamente 
da  noi  si  cercava  ; d’onde  forza  ci  è stato  il  concludere , 
che  queste  scienze  non  vi  erano  ancora  state  recate,  e che 
ninno  vi  aveva  il  quale  in  esso  le  professasse  . Non  dob- 
biamo per  questo  pensare,  che  in  Perugia  mancassero 
dei  rinomati  maestri  delle  ridette  sacre  dottrine  , spe- 
cialmente nel  ceto  dei  Regolari , il  merito  de’ quali  po- 
teva appunto  presentare  una  ragione  ai  nostri  Maggio- 
ri a riguardare  , come  del  tutto  superfluo  P erigere  di 
esse  publiche  Cattedre  nella  loro  Università , gli  esem- 
pi seguendo  di  altre  Città  , e quelli  in  particolare  di 
Pisa,  ove  il  primo  a leggere  publicamente  la  Teologia 
fu  nel  1478.  il  celebre  P.  Bernardino  Chcrichini , già 
Reggente  nel  Convento  dì  S.  Croce  di  l'ìrenze  (t).  Una 
prova  dello  zelo  addimostrato  dai  Magistrati  perugini  m 


risi,  ma  in  Pisa  ; per  nitro  nei  «noi  msi. , che  si  consertano  nel  contento 
dell*  Traspontina  di  Roma  ti  dico  egli  medesimo  della  famiglia  Uva- 
tempi  . 

(t)  Fabrooi  Hist.  Acc.  Pia.  P.  2.  cnp.  a. 
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promuovere  lo  studio  delle  cose  sacre,  e divine  a noi 
offrono  i publici  annali  (2),  quando  ci  ricordano  le 
premure  da  loro  avanzate  al  Sommo  Pontefice,  perché 
un  certo  F.  Petrus  Ord.  S.  Francisci  Lcctor , et  Prae- 
dicator  non  si  allontanasse  dalla  loro  Città  , e ciò  fé- 
cero  essi  attentis  precibus  yuampktrium  Civium  Pe- 
rumnorum  ■ Del  reste  e gli  annali  di  questo  insigne 
Convento  di  S.  Domenroo  scritti  dal  P.  Bottonio  , ed 
altri  privati,  e publici  monumenti  un  lungo  catalogo  a 
noi  presentano  di  chiarissimi  soggetti,  che  nel  silenzio 
dei  Chiostro  alla  cultura  si  diedero  di  questi  stud;,ed 
in  essi  avanzarono  felicemente  per  quanto  l’ indole  lo 
permetteva  di  quei  giorni,  nei  quali  la  scolastica  sotti* 
giiezza  , e 1'  intemperante  amor  della  disputa  avevano 
generalmente  in  oscurissimo  manto  avvolta  la  scienza 
della  Divinità.  Il  perchè  io  mi  contenterò  di  accenna- 
re solo  i nomi  di  alcuni  insigni  seguaci  delle  discipline  , 
delle  quali  parliamo  «elle  persone  di  Andrea  Bontem- 
pi  figlio  di  Lello  famoso  filosofo,  e Giureconsulto  dei 
suoi,  giorni  {3),  del  quale  troviamo  registrato  nei  nostri 
annali  , eli’  essendo  stato  nel  1378.  creato  Cardinale  pri- 
mus  fuit  tra  i Perugini  qui  tanta  dignitale  fulgeret  ; 
Fr. Angelo  Domenicano  Vescovo  prima  in  Sardegna,  e 
quindi  a Grosseto  (4), il  Francescano  Fr.  Monaldo  Ve- 
scovo di  Melfi  (5),  Bznalduccio  dei  Nobili  di  San 

(2)  Ann.  i38i.  f<J.  72. 

( 3)  Vedi  il  P . Ol daino . 

(4)  Morì  <juc*ti  nel  i33^.,e  ii  mira  tuttora  il  suo  sepolcro  in  que- 
sta Chiesa  di  San  Domenico, 

ipty  Ala  notti  jiud.  di  Rota  pog.  j58. 
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Valentino  (6),  feti  il  Francescano  Francesco  Toti , ciré 
in  Toscana  esercitò  F impiego  d’  Inquisitore,  e che  scris- 
se alcuni  Trottati  de  potestate  Ecclesiastica , de  ces- 
sione papali,  ed  "un  indice  delle  sentenze  tolte  dalle 
pistole  di  San  BeVnardo  (7),  ed  altri,  che  lasciamo  di 
rammentare  per  amore  di  brevità. 

Ma  se  nella  Perugina  Università  mancarono  a que* 
sti  giorni  publici  professori  delle  celesti  , e sovrumane 
dottrine  , potremo  noi  pensare,  che  un  corpo  del  pari 
non  vi  avesse  in  Perugia  rivestito  del  potere  di  confe- 
rire in  questa  scienza  i gradi  accademici,  e che  ad  imi- 
tazione di  altre  Città  componesse  il  così  detto  Collegio  1 
dei  Teologi  ? Io  credo  certamente,  che  questo  lustro  non 
mancasse  fino  d’ allora  ai  perugini,  e per  questa  ragio- 
ne  non  dubitiamo  di  passare  a parlare 

Del  Collegio  dei  Teologi  . 

Tìjra  senza  meno  riputato  di  tanto  onore  , e decoro  nel 
più  antichi  tempi,  e fino  a tutto  il  secolo  XIV.  il  pri- 
vilegio di  conferire  la  laurea  , ossia  dottorato  nella  Teo- 
logica facoltà  ,che  grandissimo  lustro  si  aggiugnerà  ai  fa-  » 

sti  letterari  della,  nostra  Perugia,  se  ci  sarà  dato  di  di- 
mostrare, che  fino  da  questi  giorni  vide  essa  nei  suoi 
Maggiori  esercitato  un  diritto, del  quale  fino  allora  erano 

8 


(6)  Jr indoli  Poeti  Perug.  T.  1.  pig. 

(7)  V.  il  P.  Sbaraglia  Supplemantum  ad  Script.’  trium  Ord,  Sancti 
F ranci  sci  pag.  aa8. 
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andate  sfornite  le  più  famose  Università  italiane , e di 
oltremoute.  Ora  di  questo  fatto  due  sono  le  prove,  che 
addurre  se  ne  possono  convincentissime;  l’ una  desunte- 
si dall’ autorità  del  celebre  Baldo , il  quale,  come  ve- 
dremo  fiori  in  questo  secolo,  e ohe  nei  suoi  consigli  (1)  fa 
espressa  menzione  della  laurea  , che  solevari  conferire  in 
Perugia  dal  Collegio  dei  Teologi  ; 1'  altra  ci  è dai  tan- 
to volte  citati  pnblici  annali  senza  equivoco  presentata  . 
Imperciocché  avendo  ai  nostri  Magistrati  un  tal  P.  An- 
gelo di  Ser  Pietro  dell’ordine  dei  Minori  fatto  istanza  , 
che  volessero  eglino  ordinare , che  dal  pnblico  erario 
venisse  supplito  alle  spese,  che  gli  occorrevano  di  fare 
prò  suo  Doctoratu  in  Sacra  11  teologia , ci  si  mostra  , 
che  dessi  accordarono  al  candidato  55.  fiorini  d’oro  sul 
riflesso , che  era  questi  un  soggetto  bonae  vitae , zela- 
tor  praesentis  status  popularis  Civit . Perus. , et  liher- 
tatis  cjusdem  , et  qui  multas  injurias , et  passioncs , 
et  damna  gravia  sustiuuit  prò  praesenti  Statu  d.  Ci- 
vit. , et  quia  est  Civis  Perusinus  (a) . 11  perchè  non 
potremo  più  dubitare , che  fino  da  quest’  epoca  esistesse 
in  Perugia  il  Collegio  dei  Teologi , nel  quale  il  diritto 
risiedeva  , ed  il  potere  di  conferire  siffatte  lauree.  Ve- 
ro è che  non  possiamo  noi  , come  ci  sarà  concesso  di  fa- 
re nei  secoli-  successivi , formare  il  catalogo  dei  membri, 
che  a questi  tempi  formavano  il  Collegio,  del  quale  par- 
liamo; giacché  nelle  publiclie  pergamene  non  ci  è riu- 
scito di  rinvenire  una  serie  tale  de’  nomi  loro  da  poterne 

fi)  Voi.  5.  Con*.  Òi. 

(a)  Que»to  Decreto  del  Magistrato  di  Perugia  è dei  35.  Aprile  dell' 
anno  l3j-p.  Ann.  1379.  fot.  9 3. 
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formare  un  elenco  certo,  ed  indubitato;  ma  da  questa 
mancanza  non  potrà  mai  dedursi  quella  del  Collegio 
stesso,  comprovala  abbastanza  dall'esercizio  dei  suoi  di- 
ritti . Che  se  il  fin  qui  detto  non  sembrasse  a qualcuno 
sufficiente  a dimostrare  il  nostro  assunto  , altro  gravis- 
simo argomento  potremo  trarne  a maggiore  convincimen- 
to dalla  lettura  delle  più  antiche  costituzioni,  che  noi 
abbiamo  del  Collegio  dei  Teologi , e che  si  daranno  da 
noi  nell'  Appendice  dei  documenti  del  secolo  XV. , al 
quale  appartengono . Sono  queste  intitolate  Ordinano 
net  , Decreta  , Constìtutiones  , Statuto  , ef  definitio- 
nes  Almae  Sacrae  Theologiae  Collcgii  Perusini  pturies 
innovata  , et  confirmata  , et  hoc  anno  MCCCCXVI 
die  Xll  Pebruarii  Perusii  iterum  confirmato  . II  tito- 
lo non  abbisogna  di  molte  glose  . Se  nel  1416.  venne- 
ro  nuovamente  confermate  quelle  leggi  , e quelle  dispo- 
sizioni , che  riguardavano  il  Collegio  dei  Teologi  , se 
queste  stesse  si  dissero  essere  state  giù  altre  volte  rino- 
vate,  e confermate,  potremo  più  dubitare,  che  al  mo- 
mento, in  cui  furono  publicate  queste  costituzioni  , che 
sono  le  più  antiche , che  ci  sìeno  rimaste,  contasse  il  Col- 
legio dei  Teologi  molti,  e molti  anni  di  esistenza  , e di 
origine?  Ci  convinciamo  di  questo  stesso  in  un  modo  an- 
che più  luminoso,  se  ci  facciamo  a svolgere  le  anzidet» 
te  costituzioni.  Imperciocché  s’inculca  in  esse  di  solen- 
nizzare la  festa  di  San  Luca  juxta  antiquissimam  hu- 
jus , et  omnium  fere  Collegio  rum  consuetudinem  ; e 
per  non  dilungarmi  soverchiamente  sulle  prove  intrin- 
seche desunte  dalle  medesime,  mi  basterà  1’  avere  ac- 
cennato , che  da  esse  risulta  essersi  i dottori  collegiali 
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proposti  di  rinnovarle  , perché  avevano  osservato  aeta  , 
libros , et  script  a Coltegli  j am.  vet  listato  collo psa  , ab 
animali  bus  , et  vermibus  corrosa  , et  multa  ittorum  icl 
temporum  injuria  , i-el  su  orma  praedecessorum  forcas- 
se etiam.  pauca  diligentia  amissa  , et  perdita  , vel 
furto  sublata  a nescientibus , ut  saepe  etiam  lievi  so- 
le t de  rebus  maximi  momenti.  Cosi  parlavano  all' inco- 
minciare dell’anno  ì^ió.  quei  provvidi  nostri-  Maggiori-* 
e noi  rinverremo  nelle  loro  frasi,  medesime  rd  argomen- 
to valevolissimo  a ravvisare  1’  antica-  origine  del  perugi- 
no collegio  Teologico,  la  quale  con  tanto  maggiore  im- 
pegno ci  siamo  studiati,  di  dimostrare,  per  sapere,  co- 
me abbiamo  accennato  dalla  Storia  delle  altre  Univer- 
sità., elie  da  esse  ben  lardi,  e con  somma  difficoltà,  il 
privilegio  si  ottenne  di.  dichiarare  i Dottori  nelle  scien- 
ze divine  . Quindi  io  credo  , che  non  sia  fuori  di.  pro- 
posito il  pensare,  che  le  scuole  Palatine,  ossia  io  studio 
della  Curia  Romana  avendo  in  uso  di  seguire  sempre  nel, 
le  loro  residence  i Romani  Pontefici , cd'  essendo,  stata 
una  pratica  costante  dei  Regolari  più  cospicui  di  tenere 
lo  studio  aperto  presso  la  Curia  ilomana. ovunque  ella 
ai  fosse  trovata  (-j)-;  nelle  varie  dimore,,  che  fecero  iu 
Perugia  nel<  corso  di  questa  secolo,  i Papi,  può  essersi  da- 
to luogo  alla-  riunione  di  un  Collegio  Teologico,  ohe 
possiamo  immaginare  da  principio,  composto  di. Claustra- 
li., come  abbiamo  potuto  osservare  essere  in  lèi  tri  stato 
nei  primi,  anni  deL  secolo  seguente.  Noi.  sappiamo  , che 
in  Perugia  morì.  Benedetto  dii. che  quivi  fu  elettori 

fa)  heuù^zi  Storia . della  Udì*,  di  Roma  li,  I,  c.  a.  §.  6< 
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suo  successore  Clemente  V.  t ebe  Urbano  VI.  vf  si  trat-- 
tenne  per  quasi  un  anno,  e ohe  una  dimora  egunìmen- 
*•  binga  vi  fece  Bonifazio  IX.  partitosi  da.  Roma , «o- 
me  ci  riferisce  dappresso  ad  autentici  monumenti  il  cb. 
Sig.  Abate  Marini  (3)  ai  a.  di  Ottobre  del  1393.  itu- 
rus  Parusiatn  ad  hahitandum  cum  tota  sua  Romana  Cu* 
ria  . Ma  comunque  sia.  andata  la  «osa  noi  dobbiamo  sen- 
za meno  compiacercene!  ravvisare  ,.che  io  Perugia  i gradi 
accademici  nelle  sac-re  facoltà  non  si  dispensarono  più  tar- 
di di  quello, ciré  avvenisse  nelle  più  illustri  italiane  Uni- 
versiti , non  ignorando  noi-,  clic  in  Firenze  non-  prima  del: 
i358.  lu  conferita  la  laurea  Teologica , e che  solo  nel 
l-36o.  ottenne  lo  studio,  di  Rologna  il  medesimo  privi- 
legio (4) . 

ARTICOLO  SECONDO' 

Della.  Giurisprudenza . 

IlJra  sì  grande  nel'  secolo  XIV.  il  favore,  con  ohe  ri- 
guardavasi  la  scienza  della  Giurisprudenza  civile,  e si 
copioso  il  numero  di  quelli  , che  si  erano  dedicati  a pro- 
fessarla 9pintr  appunto  dal  oredito  , di  coi  questi-  gode- 
vano presso  i governi  d’ Italia  , olio  può  senza  esitanza 
affermarsi-  avere  essa  noiv  già  un  posto  occnpato  nelle- 
scuoìe  delle  nostre  Università  , tna  ohe  ci  avesse  regno 
ed-  impero-.  Siccome  per». avviene  di  tutte  le  umane  cose  ,. 
che  al  loro  decadimento  ooneorromr  bene  spesso  quelle 


tZ)  Archiatri  P*n  ti  fisi  T.  li.  pag,  52.- 

(4)  ti  rubale  hi  Se,  della  I.et  t.  Ital.  T.  V.  pag.  % 6. 
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«anse  medesime,  che  si  adoperarono  a farle  innalzare , 
così  credo  io  essere  della  civile  Giurisprudenza  avventi- 
to,  la  quale  appunto,  perchè  aveva  saputo  per  se  me- 
desima conciliare  stima,  e decoro  a quei  molti,  chela 
professavano;  perchè  con  soverchia  facilità,  ed  agj , e 
comodi  , e risplendentissimi  onori  procacciava  ai  snoi 
coltivatori  cessò  in  questi  quella  calda  emulazione,  che 
tanto  felicemente  ai  lieti  avanzamenti  contribuisce  del- 
le scienze,  e delle  lettere,  Ond'è,chein  essa  andava 
ai  giorni,  dei  quali  parliamo  a poco  a poco  la  chiarez- 
za ccclissandosi  del  suo  antico  splendore.  Non  tolse  tut- 
to questo  però  , che  molti,  e valorosissimi  ingegni  nello 
studio  di  lei  esercitandosi  sapessero  procacciarsi  anche 
nei  secoli  avvenire  celebrità  di  fama,  e di  nome;  e noi 
con  piacere  vedremo  quanto  in  questa  parte  la  perugina 
Università  superasse  forse  tutte  le  altre  d'Italia,  aven- 
do nel  suo  seno  nudrito,ed  educato  quei  lumi  risplen- 
dentissimi della  Giurisprudenza  , i nomi  dei  quali  non 
seppe  la  più  tarda  posterità  pronunziare  senza  rispetto  . 

Che  se  la  Giurisprudenza  ecclesiastica  quasi  nata 
può  dirsi  nel  secolo  precedente,  dee.si  a pieno  diritto 
affermare,  che  nel  secolo  XIV.  addivenisse  vigorosa  , ed 
adulta  per  l'aumento,  che  in  lei  si  fece  delle  Decre- 
tali conosciute  sotto  il  nome  di  Clementine , riunite  al 
corpo  del  sacro  diritto  dall'  immortale  Pontefice  Giovan- 
ni XXII.  Quindi  a fronte  della  maggioranza  di  quel 
credito,  in  che  erano  tenuti  i seguaci  della  civile  Giu- 
risprudenza dobbiamo  assolutamente  pensare  , clic  le  scuo- 
le italiane  non  mancarono  di  rispettabili  professori  del- 
le Ecclesiastiche  leggi  , siccome  la  rinomanza  ci  assicurano 
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che  seppero  acquistarsi  Guido  da  Bai  so , Giovanni  tT 
Andrea , Giovanni  , e Caspe  re  Calderini  , Giovanni 
da  Legnano,  Pietro  d'  Ancorano , ed  Uberto  di  Ce- 
sena , i Zabarella  , ed  altri  , dei  quali  conservò  la  sto- 
ria  onorata  memoria  . Noi  presenteremo  a suo  luogo  il 
ruolo  dei  professori  della  perugina  Università  in  questo 
secolo  dell’  umano , e sacro  diritto  unito  a quello  dei 
lettori  delle  altre  facoltà  ; sperando  , che  nelle  nostre  at- 
tente , ed  affaticate  indagini  siamo  riusciti  a non  omet- 
tere il  nome  di  alcuno,  dì  cui  sì  faccia  menzione  nei 
publici  annali,  sa  dei  quali  ha  bisognalo  formare  la  se- 
rie dei  professori  di  questo  secolo  . Intanto  questo  me- 
desimo ruolo  de’  professori  ci  convincerà , che  molto  fuo- 
ri di  proposito  Giovanni  d'  Andrea,  il  quale  nel  dirit- 
to canonico  splendidamente  si  distinse  nel  secolo  XIV, 
esaltando  il  pregio  dello  studio  della  Curia  romana,  dis- 
se,  (5)  vide  mirabile  ! quod  in  curia  romana  jus  civi- 
le legi  potest , et  non  Perusiae,  et  locis  vicinis.  Im. 
perciocché  non  solo  fino  dal  scodo  precedente  fu  qua. 
sto  insegnato  nella  nostra  Università,  ma  assai  riputa- 
ti maestri  ottenne  essa  ai  giorni  di  Giovanni  d' Andrea  , 
come  noi  proveremo  coll’  esempio  dei  più  celebri  nostri 
professori  , nel  tessere  la  storia  de’ quali  secondo  l'assun- 
to propostoci  seguiremo  non  già  }' ordine  della  loro  na- 
scita, ma  quello  voluto  dal  tempo,  in  cui  i medesimi 
si  trovarono  in  Perugia  a leggervi  pnblioamcntc  , 


(5)  In  C.  6.  de  privilegili  ia  6. 
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JACOPO  DJ  BELVISO  da  BOLOGNA 

10  mi  compiaccio,  che  dovendo  scrivere  le  gesta  let- 
terarie dei  professori  più  celebri  della  perugina  Univer- 
sità del  secolo  XIV.  sella  facoltà  di  Giurisprudenza  , 
mi  avvenga  d’incominciare  da  quelle  di  Jacopo  di  Bel- 
visoi  la  cui  riputazione  in  questa  utilissima  scienza  sap- 
piamo essere  stata  ai  suoi  giorni  grandissima  . Tutti  quel- 
li , che  parlarono  di  questo  valorosissimo  Giureconsulto 

11  dissero  originario  di  Acqui , e forse  a questa  Città  noti 
si  sarìa  mai  tolto  il  nobile  vanto  di  aver  dato  -a  Jacopo 
i natali,  se  il  eh.  Muratori  (i)  nel  pubi ica rei  un  pas- 
so della  Cronaca  di  Bologna  scritta  da  Matteo  Griffoni 
non  ce  lo  avesse  chiaramente  mostrato  nativo  di  quella 
celebratissima  madre  de’  dotti  . Lo  vollero  alcuni  scola- 
re del  famoso  Azzo  ; ma  1’  eruditissimo  Sig.  cuv.  Tìrabo- 
schi  (2)  lia  giustamente  smentito  questa  opinione  avu- 
to riguardo  all’età,  in  cni  sappiamo  essere  l'uno,  e 1’ 
nitro  vissuti  . Ci  riferisce  il  Ghirardacci  (3),  che  Jacopo 
fino  dall  anno  119“.  era  professore  straordinario  in  Bo- 
logna col  titolo  di  Baccelliere,  e siccome  poscia  questo 
Storico  stesso  (4)  ci  racconta  , che  fu  da  Padova  cliia.' 
mato  a tornare  in  Bologna  , sembra , che  colà  si  fosse 
egli  recato  a professare  il  diritto.  Io  però  dubito  assai, 
che  1 insigne  professore  si  arrendesse  , come  pare  che 

(1)  Muratori  Script,  rer.  ita!.  Voi.  XVIII.  peg.  154.  la  detta  Ciò- 
naca  ha  Jacobus  de  Jìelvisco  de  lìenonia  , 

(2)  Storia  della  Lett.  Itak  lib.  2.  cap.  4.  §.  g. 

(3)  St.  di  Bologna  Tom.  I.  pag. 

(4)  l?i  pag.  504. 
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pensi  il  citato  Sig.  Tiraboschi  ai  voti, ed  ai  desiderj dei 
suoi  concittadini,  i quali  non  volevano  rimanere  per  più 
lungo  tempo  orfani  di  un  precettore  , ; ohe'  richiamava 
pel  suo  credito  di  sapere  un  numeroso  stuolo  di  disce* 
poli  ovunque  recavasi  ad  aprire  scuola . Imperciocché  gli 
impegni  nati  tra  la  nostra  Università , e quella  di  Bo- 
logna per  non  perdere  l’ una , e per  riacquistare  la  se- 
conda il  Belviso  , ammontano  ad  un'epoca  di  tempo  an- 
teriore al  i3ai.  che  loro  assegna  questo  gravissimo  Scrit- 
tore della  italiana  letteratura  . lo  trovo  infatti  , che  fi- 
no dal  i3o8.  (5 ) Jacopo  stesso  dimandò  ai  nostri  Magi- 
strati, che  inviassero  Ambasciadcri  a Bologna  ad  inter- 
cedendum  , et  roqandum  , quod  Commune  Borioni  ae  di- 
gnetur grafia  ,ct  amore  Communi ’s  Perus.  ìiCentiam  da- 
re dicto  Domino  Jacobo , et  eidem  dignetur  concede- 
re sccuritatem  standi-,  et  morandi  in  L'ivitate  Perus. 
ad  legendum  secundum formavi  pactorumfactorum-,  et 
promissionem  inter  eum , et  Com.  Perus.  D’onde  paruii , 
che  possa  con  ragione  dedursi  , che  il  nostro  Jaccpo  sti- 
molato , uientr’egli  trovavasiin  Padova  a tornate  in  patria 
prendesse  il  partito  di  venire  in  Perugia,  ove  a recarsi 
non  fu  nè  l’ultimo,  nè  il  meno  forte  motivo  il  sapere  noi  , 
che  sebbene,  come  narra  il  citato  Griffoni  , la  sua  fa- 
miglia sostenesse  quasi  sempre  il  partito  dei  Ghibellini, 
il  medesimo  fu  costantemente  unito  alla  parte  Guelfa 
che  venne  in  tutti  i tempi  seguita  dai  perugini . Mi  conferma 
in  questo  sentimento  1’  avere  riscontrato  in  questi  publioi 

9 


(5)  Ano.  Dee.  an.  i3c8.  fui.  Zj. 
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Annali,  che  la  nostra  Città  nel  i3c9-  non  cedette  pun- 
to alle  autorevoli  premure  , che  su  tal  proposito:  ne  ave- 
va preso  il  Legato  della  Città  di  Bologna,  ma  che  di- 
chiarandolo cittadino  perugino  , ed  accrescendo  ad  les- 
so lo  stipendio  fino  alla  somma  per  quei  giorni  assai  vi- 
stosa di  aco.,  fiorini  d’oro  lo  volle  ad  ogni  patto  serba- 
Te  fra  le  sue  mura  (6).  II  perchè  quelle  istanze  fattedal 
publico  bolognese  nell’anno  i32i.,e  che  dettagliatamen- 
te ci  riferisce  il  dottissimo  Tiraboschi  (?)  io  penso  che 
fossero  non  già  nuove,  ma  reiterate  premute,  che  dai 
suoi  concittadini  si  fecero  a riavere  nel  loro  seno  quel 
riputato  professore,  la  cui  perdita  non  sapevano  più  lun- 
gamente sostenere.  Intanto  questi  scambievoli  impegni 
contratti  dalle  due  Università  ben  chiaramente  ci  mo- 
strano quanto  grande  fosse  quel  merito , che  riconosce- 
vano esse  nel  professore,  che  con  tanto,  e si  caldo  im- 
pegno si  contrastavano.  Se  non  che  risultando  da  quel- 
la istanza  medesima  , che  l’Università  di  Bologna  presen- 
tò ai  suoi  Magistrati,  essere  stato  Jacopo  Beivi  so  impie- 
gato in  Napoli  nella  corte  di  Carlo  II.  in  qualità  di  con- 
sigliere , e die  in  compagnia  del  principe  di  Taranto  era- 
si  pure  per  un  certo  trmpo  trattenuto  in  Firenze  -,  ed  es- 
sendo d’altronde  evidentissimo  , che  egli  leggeva  nel  no- 
stro studio  fino  dal  i3o8.  , d’onde  non  era  partito  al 
i3ai.  io  mi  dò  a credere  , che  queste  onorevoli  incom- 
benze esercitasse  il  medesimo  nell’intervallo  di  questi 
anni  stessi , nei  quali  puossi  supporre,  ohe  si  allontanasse 


(6)  Ann.  Dee.  an.  1309.  f.  aiS.  e aeg.  tolto  il  dì  26.  di  Agotto . 

(7)  Loc.  cit. 
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per  qualche  trattoci  tempo  dalla  nostra  Città.  Quin- 
di essendosi  nuovamente  ordinato  sotto  il  giorno  primo 
di  Luglio  di  detto  anno  (8)  dai  Priori  delle  ahi  di  Pe- 
rugia d’inviare  altri  Ambaiciadori , come  avevano  pra- 
ticato già  tredici  anni  innanzi , a Bologna . perchè  voles- 
se questa  Città  accordare  a Jacopo  di  non  dipartirsi  dal- 
la nostra  Università  , io  mi  dò  a credere  , che  riuscite 
inutili  tutte  le  premure  fatte  presso  i Bolognesi,  finalmen- 
te condiscendessero  a permettere  , che  egli  ritornasse  in 
patria  , tantopiù  che  trovo,  che  ai  21.  di  Agosto  dell’ 
anno  medesimo  (9)  fu  rappresentato  ai  detti  Magistrati 
che  la  Citta  di  Bologna  aveva  minacciato  a Jacopo  la 
confisca  dei  suoi  beni , se  uvesse  differito  a fare  ritorno 
alla  sua  patria  ; ond’  è , che  da  quest'  epoca  niuna  men- 
zione troviamo  più  fatta  di  lui  nei  publici  annali  • Tor- 
nato pertanto  egli  a leggere  nello  studio  Bolognese  fa 
dai  suoi  concittadini  accolto  con  tanta  , e sì  grata  esul- 
tanza , che  a sua  contemplazione  al  riferirci  del  Glii- 
rardacci  (10)  il  consiglio  dei  quattromila  ordinò  , che 
i nomi  del  suo  figlio,  e ne  poti  fossero  cancellati  dal  ruo- 
lo dei  banditi . Morì  in  patria  1'  accreditatissimo  profes” 
sere  nel  i335.  secondo  la  Cronaca  del  Griffoni  (11)  , e 
gli  furono  celebrati  solenni  funerali  accompagnati  dai 
duolo  universale  delpublico  bolognese  ; che  è il  più  chia- 
ro  , e piu  convincente  argomento  della  virtù  dell’estinto . 


(8)  Ann.  Drtc.  no.  l5ai.  f.  116. 

(9)  Ano.  Dee.  ivi  tèi.  171. 

(10)  Lo«.  cit.  pag.  18. 

(11)  Muratori  loC.  cit.  pag.  i5^. 
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Il  Conte  Mazzuchelli  (la)  ci  ha  dato  altre  noti- 
aie  di  lui , che  per  essere  alcune  malsicure  , ed  altre  , 
false  del  tutto  lasciamo  di  riterire.  Non  taceremo  pe- 
rò le  sue  opere , delle  quali,  come  praticheremo  per  rap- 
porto ad  altri  professori  diamo  Telenoo  nella  nota  arguen- 
te (a)  nel  modo  stesso,  con  che  ci  vengono  annoverate 
dal  citato  Mazzuchelli • • '\.i  ...  . f i 

_ ’ . , » . ' * . ' 
RANIERI  VIBII  da  PERUGIA 

Uno  dei  più  antichi  Professori  di  diritto  della  Uni- 
versità perugina  fu  senza  meno  Ranieri  I ibii  detto  di 
Monte  Vibrano  figlio  di  Roland: no  , come  scrisse  Lan- 
ccllotti  nella  sua  Scorta  Sagra  , o piuttosto  di  Andrea , 
o Andreuccio , come  si  trova  notato  nel  celebre  libro 
Rosso  delle  nobili  famiglie  di  Perugia  sotto  l’anno  1 333. , 
-nel  quale  era  giudice  del  Comune  : Uominus  Ranerius , 


(12)  Scritt.  Ital.  T.  IT.  P.  2.  pajr.  722.  « seg. 

(a)  Apparati!»  in  oius,et  consuetudine*  feudi. rnm  . I.i->ne  lai  1—  Prn- 
xi#  assolata  tam  ei villa  , fjuam  criminali*.  Colonia  l58o.  Lione  1606. 
Roma  iftlfi.  — De  primo,  et  fecondo  Decreto . Si  trova  a car.  ] j6.  del 
Tnm.  111.  P.  2.  Traeteli»  universi  jaris,  ovealT.  dirimt.quartoii  leg- 
ge l’altro  trattato  de  exeommumeatione . — Contrnbentes  de  foro  compe- 
tenti. E’  nel  Tnm.  V.  in  jure  canonico.  — Solutiones  contrarierai»  ,«joae 
formantur  in  Glossili  Digestori!  m , etCodipif,  necaolntao.  Senra  data 
di  stampa . Commenta  ria  tuper  Authent.  — Commrntaria  in  aliqont  Tito- 
lo* Digesti,  et  Codicis  . — Qnaestionum  Volantina  — Contiliu.  Nella  Bi- 
blioteca di  Torino  God.  263.  vi  ita  mss.  Quaesiiones , sive  commentar, 
in  Novella*  Jnstiniani  Constituliones , e car.  149.  di  altro  Codice  noni. 
357.  si  lenire  di  Jacopo  , Quaestio  notabili*  de  percuwionc  a nobili  \ i- 
ro  facta , ex  qua  eignuin  remauserit. 
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cosi  nel  citato  libro  , Andrutii  de  Monte  Vibiano  Judex . 
Fu  egli  condotto  a leggere  io  questa  Università  nell’ an- 
no 1 3 1 o. , come  è facile  di  conoscere  dai  publici  annali 
Decemvirati  (a)  , dai  quali  si  rileva,  che  fu  surrogato  a 
quel  Jacopo  di  Belviso , di  cui  abbiamo  ora  parlato, 
nella  circostanza  in  cui  questi  si  allontanò  dal  nostro 
studio  forse  per  recarsi  , siccome  abbiamo  congetturato, 
presso  li  Corte  di  Napbli  . Assai  scarse  sono  le  notizie  , 
che  di  lui  ci  forniscono  le  publiche  memorie , non  tnv 
vandosene  latta  menzione  negli  atti  dei  Priori  che  fino 
all’anno  1319.  Ciò  che  essi  intanto  ci  dicono  è valevo- 
lissimo a farci  concepire  un*  alta  opinione  di  questo  no- 
stro professore.  Imperciocché  sappiamo  da  questi  , che 
Ranieri  fu  ricondotto  alla  cattedra  nel  i3t5.  con  un  au- 
mento di  stipendio  ultra  illud , quod percipeie  poterat 
a scholaribus  (i)  ; in  un  tempo  , nel  quale  come  abbiamo 


(a)  Ann.  Dee.  l3to.  Die  l5.  mene.  Noveinb.  Itcm  cnm  ordinatum  , 
et  reformatum  »it , quod  in  Civitate  Perni,  sit  ftmliurn  in  jure  rivili, 
et  canonico,  et  quoti  sint  tres  D.irtorei  in  jnre  civili  nel  porfoctionem  , 
et  coniervationem  rlicti  Stndii  , videlicet  Dnminns  Jacobu»  de  Bclviio, 
Dominai  Lamberto»  Domini  Joannis,  et  D.  l'ranciiru»  Odutii  lrgum 
Doctnrei , et  noper  non  lit  dictui  D.  Jnenbus  , nec  alter  forensi»  ido- 
nea» hiberi  pnsiit,  per  qnod  Studino»  Civit.  Perù»,  minuerctur,  et  di- 
strucretor,  et  priore»  praeiente»  jtirnvrrunt  accrrfcere,  et  annientare 
dietim»  studiano  in  dirti  Civitate  Pera».,  *i  placet , qnnd  D.  Bnnterius 
Andrutii  de  Monto  Vibiano  legum  Doctnr  , do  copi»  Icctnra  sr  Indurr» 
contentantur  , rompelHfor  Irgere  , et  eligòtur  ad  legetldum  librnm  in 
jore  civili  sibi  astringendoci  per  rectore»,  et  Univertitntem  «cholaniim 
Civit  Pera»,  ec. 

(l)  Ann.  Dee.  an.  i3l5.  fol. 
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osservato  vìgeva  il  riprovato  costume,  che  gli  scolari  con- 
tribuissero al  trattamento  dei  professori;  e Bartolo  par- 
lando di  lui  non  dubita  chiamarlo  vir  recolendae  memo - 
moriae  (2).  Quindi  la  pat  ria  facendo  dei  suoi  lumi  quel 
conto  che  meritavano  lo  impiegò  frequentemente  nel  di- 
sbrigo delle  publiche  quistioni  ; e fra  queste  rammentia- 
mo quella  insorta  sul  salario  dovuto  al  Podestà  di  Pe- 
rugia , e che  il  nostro  Ranieri  fu  incaricato  di  decide- 
re in  compagnia  di  altri  dieci  legali,  tra  i quali  si  ricor- 
dano i nomi  di  Jacopo  Brivido,  e di  (_l  ualf re  (luccio  Bo- 
naparte  giudice  di  questa  Città  fino  dal  i3o£. 

Il  Padre  Oldoino , ed  il  Cri. ipoiti  lo  fanno  autore 
di  alcuni  scritti  sul  diritto  civile  , e particolarmente  so- 
pra i Digesti;  affermando  di  più  il  secondo,  non  senea 
gravissimo  errore,  che  mandò  alle  stampe  un  Trattato 
di  dote  , che  è molto  famoso  ; ma  niuna  delle  sue  ope- 
re è giunta  fino  a noi  , ed  ignoriamo  egualmente  sesie- 
no  queste  state  da  alcuno  ricordate  . Ebbe  egli  in  mo- 
glie donna  Giacoma  di  Nino  Conte  del  Piegaro  , la  qua- 
le appartenne  probabilmente  all'antica,  e celebre  fa- 
miglia Marciano  (6) . 

' RICCARDO  MALOMBRA  da  CREMONA 

P rima  d’incominciare  a tessere  l’elogio  di  questo  in- 
signe Giureconsulto  del  secolo  XIV.  è indispensaLile  per 


(2)  lo  L.  Vent.  de  acqutr.  hwrrd. 

(4)  Può  T-der,i  su  questo  proposito  uoa  Pergamena  nella  Bibliote- 
ca Gianotti  uuio<  fljr. 
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me  di  mostrarlo  professore  della  nostra  Università  , Io 
che  vedo  essersi  taciuto  da  tutti  coloro,  che  scrissero 
di  Riccardo  Malombra  Cremonese.  Ora  io  non  vorrei 
certamente  attribuire  al  nostro  studio  un  lustro  , ohe  ad 
esso  non  convenisse  , se  monumenti  superiori  ad  ogni  ec- 
cezione non  mi  accertassero  di  aver  esso  posseduto  nel 
Mio  seno  fino  dal  i3ai.  questo  celebratissimo  Professore. 
Sono  dessi  i publici  annali  decemvirati , i quali  appun- 
to all’anno  suddetto  (0)  ci  riferiscono,  che  un  tal  Ma- 
rino di  Jacopo  perugino  fu  dai  nostri  Magistrati  secon- 
do la  costumanza  di  quei  tempi  eletto  a Sindioo,  At- 
tore , e Nunzio  speciale  per  condurre  nella  nostra  Uni- 
versità sapienlem  Virum  Doni . Riccatdum  de  Mulum- 
bria  dichiarandolo  altresì  loro  concittadino  . Se  non  po- 
tessimo temere  , che  esagerato  fosse  l’elogio,  che  di  lui 
fece  il  suo  discepolo  Alberico  da  Ramiate  basterebbe 
questo  solo  per  assicurarci  del  merito  singolare  del  no- 
stro Riccardo  ■ Imperciocché  ci  dice  egli  (1),  che  da 
molti  secoli  addietro  non  era  vissuto  alcuno,  che  con 
esso  sostenere  potesse  il  confronto  nella  scienza  legale. 

(a)  Ann.  Dee,  »n.  l3zi.  f.  all.,  ove  coli  lessiamo  : a in  a inri  , 
et  generali  con»  il  10  rlectua  fuit  diserri  ut  »ir  aer  Marino»  Jumbi  Cà- 
via Perni,  in  Siad irom  , Actorem  , et  Nuntium  aprcialem  mi  ennducen- 
dam  anpientem  virarti  Dom.  Hi ccardum  de  Malumbria , et  Doro.  ( la- 
cuna, ma  sembra  che  fi  isso  un  Medico  ) et  qnethlibet  eornm  in  Docto- 
Vea  ad  legendum  in  Civit.  Pero»,  ninni  Ima  a odi  re  vnlrntibna  in  jore  Ci- 
vili, et  Medicinali  prò  eo  tempore,  pretio,  et  aalario  quo  eidero  Syn- 
dico  videbitur,  et  plncrbit,  et  ad  recipienduin  eoa  in  Civea,  et  con- 
cedere eiadem  , qood  ipai  poaaint  gaudera  omnibua  benefico» , quibut 
gaudent  alii  Circa  Pennini. 

(l)  Proero.  in  I.  Dig.  Vet.  Part. 
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E veramente,  che  un  assai  accreditato  Giureconsulto  fog- 
ge il  Malombra  ni  suoi  dì  , cc  lo  dimostra  essere  il  me- 
desimo stato  chiamato  dalla  sapientissima  Veneta  Repu- 
blica  a coprirvi  il  posto  di  Consultore  , che  ritenne  per 
diversi  anni , essendo  stato  confermato  in  questo  onore- 
volissimo impiego  spirato  il  tempo  del  suo  oidinaiio  eser- 
cizio , come  ci  lia  fatto  conoscere  il  Foscarini  (a)  , il 
quale  afferma  di  aver  veduta  la  carta  di  conferma  in 
tale  luminosa  carica  datata  l’anno  i3ao.  piena  di  ono- 
revolissime espressioni  pel  nostro  Hiccardo  . £ se  non 
sussiste  quanto  lo  stesso  eruditissimo  Foscarini  ha  asse- 
rito (2)  , che  cioè  egli  fosse  chiamato  colè  a compilare 
le  leggi  di  q-uella  famosa  Republica  , non  è del  tutto 
improbabile,  che  il  medesimo  qualche  parte  avesse  in 
questa  malagevole  impresa  . Quell’  Alberico  stesso  , che 
tanti  ineritati  elog;  profuse  alla  memoria  dell’illustre  suo 
Precettore  , ci  dice  altresì  , che  soleva  questi  deridere 
li  maniera,  con  clic  si  era  introdotto  il  costume  recato 
in  Italia  dagli  Arabi  di  trattare  le  scienze  legali  con 
mille  sofìstiche  sottigliezze  dedotte  dalle  scolastiche  ar- 
guzie . Egli  mirando  queste  con  occhio  di  con  passione  , 
e di  disprezzo,  non  avrà  alla  circostanza  lascialo  di  far- 
ne conoscere  l’abuso  a danno  della  verità.  Ala  e che 
non  può  il  prepotente  dominio  della  consuetudine  ; e 
quali  sciagure  non  sovrastano  a qualunque  si  erige  a 
filosofico  Censore  di  ciò  che  ha  già  dulia  publica,  e 


(1)  Stiletta  bett.  Vene*,  p.  41  not.  io3.;  degli  Agostini  Scritt, 
Ven.  T.  I.  Pref.  pag.  — , ' 

(3).P-  17-  e not.  33. 
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privata  autorità  usurpato  i titoli  della  bontà  , e della 
saggezza  / Si  arma  allora  irrequieto  contro  di  lui  il  pre. 
giudizio  coperto  dall’ usbergo  della  pietà,  e della  reli- 
gione , e questa  benefica  figlia  del  cielo  è chiamata  in 
soccorso  dell’errore,  e della  falsità.  Io  credo,  che  da 
questa  ragione  si  debbano  ripetere  le  ingiuriose,  e fal- 
se accuse  nate,  come  ci  narra  il  Fanciroli  (4)  dalla  in- 
vidia  , e per  le  quali  essendo  stato  a Clemente  V.  rap- 
presentato come  uomo  di  non  sana  dottrina  fu  da  questo 
Pontefice  condannato  ad  essere  da  Padova , ove  legge- 
va il  diritto,  relegato  in  Bologna.  Si  trovavano  allora 
nella  dotta  Università  Bolognese  Jacopo  di  Behiso  , 
Jacopo  But rigano,  e Ranieri  da  Forlì,  i quali  inter- 
posero, come  ci  racconta  il  Cav.'  Titabosclii  (5)  le  lo- 
ro preghiere  presso  il  legato  del  Papa  in  lavore  di  Ric- 
cardo . Ma  dessi  in  luogo  di  ottenere  quello  , clic  ar- 
dentemente bramavano,  furono  acremente  ripresi  , pei 
«vere  assunto  le  difese  di  un  uomo  malvagio.  Egli  pe- 
rò finalmente  ottenne  di  tornare  alla  sua  cattedra  di  Pa- 
dova , d’  onde  era  partito  probabilmente  nel  i3o4.,  e sa- 
pendosi da  un  consulto  da  lui  fatto  in  occasione  di  una 
certa  vertenza  nata  tra  il  Vescovo  di  Padova,  ed  il  Cle- 
ro da  una  parte  , ed  il  Monastero  , ed  i preti  di  San 
Pietro  dall  altra  (6)  che  Malombra  trovavasi  in  Padova 
nel  toc7.  dobbiamo  congetturare  , che  non  fu  di  lunga 

io 


(4)  C.  UV. 

(5)  Stnr.  della  Lett.  Ila».  T.  V.  I.a.  c.  4.  §.  -, 

(6)  Vedi  Tiraboichi  1.  cit. 
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dorata  la  sua  «legazione  in  Bologna  . E’  poi  da  riget- 
tarsi del  tutto  quanto  ci  viene  narrato  dal  Ghirardac- 
ci  (7)  j che  cioè  Baldo  fosse  uno  dei  suoi  accusatori  , 
giacché,  come  vedremo  pattando  di  questo  illustre  pro- 
fessore perugino  non  era  egli  noto  quando  ebbero  luo- 
go le  sciagure  del  nostro  Riccardo  (b) . Intanto  racco- 
gliendosi dai  nostri  annali,  che  fu  esso  chiamato  a pro- 
fessare tra  noi  il  diritto  nel  i3ai.,  e portandole  carte 
di  couferma  nell' impiego  di  Consultore  in  Venezia  ac- 
cennata, come  si  è detto  dal  Foscarini  , la  data  de)  i3ao. , 
dobbiamo  pensare,  che  egli  da  Venezia  si  recasse  in  Pe- 
rugia , ove  ci  è oscuro  quanto  tempo  si  trattenesse, 
e che  di  qua  tornasse  poi  in  Venezia,  ove  sappiamo, 
che  morì  l’anno  1 334 - « leggendosi  tuttora  nella  Chiesa 
dei  Santi  Giovanni,  e Paolo  l'iscrizione  sepolcrale  ri- 
feritaci dal  Pancirofi  . L'  Arrìsi  (8)  ha  voluto  capriccio- 
samente mostrarcelo  insignito  della  dignità  Cardinalizia. 
Il  Fabrìcio  (9)  ha  fatto  menzione  di  alcune  sue  opere, 
delle  quali  niuna  è pervenuta  lino  a noi . 

PÀOLO  DI  LIAZAR1  da  BOLOGNA 

C^uantunque  Fabrìcio , Argelati  , Alberico  da  Bo~ 
sciane , il  Pa  nei  roti  , e tutti  coloro,  che  parlarono  nei 
loro  scritti  di  Paolo  di  Liazari  ci  abbiano  taciuto  la 


(7)  St.  (li  ir.loona  T.  I.  pan  5Z5. 

(A)  Sulle  imputazioni  date  a Riccardo  Malombra  , li  ve<z2a  la  con- 
tinuazione degli  Annali  del  Raronio  fatta  dal  Rinaldi  all  an  l3i6. 

(*)  Cremnn.  Litt.  T.  I.  p.  i54* 

(p)  JBtb.  Med.  et  inf.  latin,  t.  6.  pag.  82. 
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cattedra  da  lui  sostenuta  nella  Università  perugina  , 
io  nondimeno  non  dubito  punto  di  annoverarlo  fra  i 
nostri  professori,  assicurandoci  i puhliei  annali,  eh’  ei 
qui  fu  chiamato  a leggere  i sacri  Canoni  nell'  anno 
l3a5.  (i).  «ebbene  non  saprei  per  niun  conto  dettaglia- 
re quanto  tempo  restasse  egli  in  Perugia  . Fu  il  uostro 
Paolo  uno  dei  più  insigni  discepoli  di  Giovanni  di  An- 
drea famoso  canonista  nel  secolo  XIV.  Si  è disputato  fra 
i Milanesi,  ed  i Bolognesi  il  merito  di  avere  a lui  dato 
i natali  ; ma  Alberico  da  llosciate  dietro  autentici  do- 
cumenti ci  ha  dimostrato  , che  a Bologna  madre  sem- 
pre feconda  d"  illustri  soggetti  debbe  questo  attribuirsi 
contro  ciò,  che  viene  dall’  Argelati  (a)  asserito  . Legge- 
va , come  narrasi  dal  Ghirardacci  (3)  il  diritto  Canoni- 
co Paolo  in  Bologna  l’anno  i3ài.,  d’onde  siallontanà 
insieme  con  altri  professori,  che  abbandonarono  per  re- 
carsi in  Siena  quell’ antica  Università  perle  vicende  in 
essa  avvenute,  e ricordate  dalla  Cronaca  Bolognese,  e 
dal  eh.  Muratori  { 4).  Noi  sappiamo,  che  il  Senato  di 
Bologna  non  lasriò  di  adoperare  i mezzi  più  valevoli  ,ed 
efficaci  a richiamare  in  patria  il  nostro  Canonista  , ed 
i suoi  fratelli  G indotto  , e Guglielmo , dichiarando  , che 
se  questi  entro  lo  spazio  di  otto  giorni  non  avessero  colà 
fatto  ritorno,  sarebbero  stati  dipinti  quai  traditori  sulle 
porte  della  Città  , e sulle  mura  del  palazzo  vecchio  , 


(1)  Ann.  Dee.  a.i  i3i5.  f.  110. 

(2)  Bib.  Si-rip.  Med.  v.  1.  P.  I.  p,  -92. 

(3)  V.  Fnnturzi  ( Scrii.  B»(ng.  T.  V.  p.  <54.) 

(4)  Scrip.  Rer.  lui.  Voi.  XV11I.  p«g.  333.  , e Voi.  XV.  pag.  63. 
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siccome  avrebbero  sofferta  la  confisca  dei  loro  beni , e 
spianate  sarebbero  state  le  case  loro.  Ci  è ignoto,  seco- 
■sì  severe  misure  ottenessero  nell'istante  1’  intento  bra- 
mato . Potremo  solo  da  una  prestanza  di  denaro  , cbe 
fece  alla  sua  patria  (5)  nel  l333.  a ragione  congettura- 
re  , che  il  medesimo  quivi  si  ritrovasse  a quell'epoca  , 
d’onde  potremo  pure  supporre,  cbe  lastra  nomina  alla 
cattedra  della  nostra  Università  essendo  accaduta  nel 
13^5.,  avesse  questa  il  suo  effetto  nell’ intervallo  di  tem- 
po , cbe  passò  dalla  sua  dimora  in  Siena  al  suo  ritorno 
in  Bologna  . 

Era  stato  a quei  giorni  conferito  il  domìnio  della 
Città  di  Bologna  a Taddeo  di  Tcpoli , ed  essendosi  per 
questo  fatto  altamente  sdegnato  il  Pontefice,  cbe  sog- 
giornava allora  in  Avignone  fu  là  inviato  il  nostro  PrtO- 
lo  , onde  ottenere  una  conciliazione,  ed  c*sendone  tor- 
nato in  compagnia  del  Nunzio  del  Papa  Guigo  daSan 
Germano  si  adoperò  insieme  con  Jacopo  Bxttrigario  od 
ultimare  le  dette  vertenze  , scrivendo  su  tal  proposito 
un’  allegazione  publicata  da!  più  volte  citato  Gliirar- 
dacci  (6)  . Nel  medesimo  anno,  cioè  nel  i338.  fu  inca- 
ricato dallo  stesso  Taddeo  di  una  solenne  Ambasciata  a 
Milano  per  praticare  gli  oflicj  di  condoglianza  con  Lac- 
chino, e con  Giovanni  Visconti  per  la  morte  di  A zzo 
loro  nepote.  Morto  Taddeo  di  Pepoli  intervenne  al  con- 
siglio generale  adunatosi  in  Bologna  ad  oggetto  d inve- 
atire  della  Signoria  di  quella  Città  Giacomo , e Giovanni 


(5)  V.  Gli  irò  rifacci  T.  II.  pag.  lc8. 

(6)  Ivi  pag.  186. 
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suoi  figli  ; sembra  in  somma  , ohe  non  vi  fosfce  affare  in 
patria  di  alto  rilievo,  ed  importanza,  nel  quale  non 
venisse  impiegata  1’  opera  di  Paolo  . li  antica  Cronaca 
italiana  (7)  nel  riferirci  la  sua  morte  avvenuta  nel  1 356. 
fa  di  lui  questo  breve , ma  espressivo  elogio  „ Del  me- 
„ se  di  Febbraio  morì  Messer  Paolo  deLiazari  dottore 
«,  in  decretale,  e si  disse,  ch’era  dei  più  savj,  obesi 
„ trovasse  al  mondo  „ . li  Panciroli  accenna  più  opere 
scritte  dal  medesimo  senza  individuarcene  alcuna  ; il  Fa- 
bricio  (a)  annovera  oltre  i commenti  publicati  colle  stam- 
pe sulle  decretali  alcuni  suoi  manoscritti  , che  non  la* 
sciamo  d’indicare  secondo  il  nostro  costume. 

* . » 

CINO  da  PISTOJA 

Jt^,endiamo  infinite  grazie  al  cultissimo  Sig.  Ab.  Ciam- 
pi professore  della  Pisana  Università  per  averci  nuova- 
mente nel  i8i3.  riprodotte  le  memorie  storiche  di  Ciao 
da  Pistoja  , giacché  in  tal  guisa  ci  ha  tolto  da  tutte 
quelle  incertezze  ,in  cui  ci  avevano  lasciato  coloro  i qua- 
li prima  di  lui  scrissero  di  questo  celebre  Giureconsul- 
to , che  la  nostra  Perugia  rimirerà  sempre  con  occhio  di 


(7)  Script.  Rer.  lui.  1.  1.  p.  44^  1 

(a)  Il  Pabricio  Bib.  Med.  et  bit  Ut.  V.  5.  pag.  ai 6.  rammenta  on 
Commentario  sopra  le  Clementine  lodato  dal  Tritemio  C.  334.  e stam- 
palo in  Venezia  nel  149& 

Il  Getnero  ricorda  altri  «noi  Commentari . 

Alcuni  contigli  di  Paolo  ai  leggono  in  nn  Codice  mn.  della  Bi- 
blioteca Pelioiaoa  Cod.  370. 


Digitized  by 


H :8  M 

parziale  riconoscente  riguardo  per  avere  esso  educato  nel- 
la scienza  legale  il  risplendentissimo  astro  del  nostro  cielo 
Bartolo  da  Sasscferrato  . 11  perchè  noi  trascurando  tut- 
tociò  , che  nitri  ne  dissero,  ci  abbandoneremo  con  una 
piena  fiducia  a quanto  sulle  antiche,  e purgate  me- 
morie ti  riferisce  questo  giudizioso  , ed  elegante  Scrit- 
tore , restringendo  brevemente  tutto  quello  , che  dal  me* 
desirno,  e dai  publici  annali  nc  abbiamo  appreso  (i)  . 

Guitloncino  detto  poi  Ci  no  per  1’  usata  popolare 
costumanza  di  accorciare  i nomi,  e come  pur  noi  lo  chia- 
meremo in  appresso,  trasse  i suoi  natali  in  Pistoja  nel 
12-0.  dalla  nobile  , ed  antica  famiglia  dei  Sinibuldi  ■, 
ed  ebbe  a genitori  Francesco  di  Guittoncino  dei  Hi- 
nibuìdi , e Diamante  di  Bonaventura  di  Tonello  . Il 
primo,  elio  ebbe  il  vanto  d'  indirizzare  al  sentiero  del 
sapere  questo  ingegno  nascente  fu  il  grammatico  Fran- 
cesco da  Colle  , il  cui  merito  dubbiamo  pensare  , che 
non  fosse  certamente  comune  , avendo  a lui  i doviziosi  , 
e splendidi  Sinibuldi  affidato  il  geloso  deposito  della 
letteraria  educazione  di  questo  figlio  , e dobbiamo  con 
tanto  più  di  ragione  supporre , che  egli  in  Pistoja  tenes- 
se  aperta  puhlica  scuola  dal  saper  noi  , che  fino  dal  1274. 
vi  si  insegnavano  le  più  sublimi  scienze  , e quelle  in  par- 
ticolare dell' untano  , e sacro  diritto  (2).  Mollo  lieti,  e 
felici  furono  senza  meno  i progressi,  .che  dalla  scuola 
delle  amene  lettere  riportò  il  nostro  Ciao-,  giacche  so 
non  dovessimo  temere  di  troppo  lungamente  allontanarci 


(t)  Vito,  e Puraie  di  jM  esser  Ciao  do  Piatoja.  Pia»  lSl3. 

(2)  V.  Tirabotchi  Se.  dello  Lm.  Usi.  T.IV.  P.  1.  1.1.  c.  3.§.3l. 
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dallo  scopo  che  abbiamo  di  contemplarlo  sotto  )’  aspet. 
to  di  un  reputato  Giureconsulto  dei  giorni  suoi . notici 
sarebbe  difficile  il  dimostrarlo  fortunato  Alunno  delle  Mu- 
se , dalle  quali  sappiamo  essere  stato  con  sì  benigno  amo- 
revole sguardo  mirato  d’aver  potuto  meritare  gli  elogj 
del  gravissimo  Dante,  e del  delicato  Petrarca  . Nè  al- 
lo sviluppo  del  suo  naturale  genio  al  verseggiare  man- 
cò a Ciao  quella  occasione  , che  sappiamo  essere  stala 
in  altri  efficacissima  a promuovere  questo  non  ultimo  pre- 
gio dell’  umano  talento  ;io  voglio  dire  il  tenero  sentimen- 
to dell’amore;  dappoiché  ci  è noto,  ch’egli  accésissimi 
moti  provò  di  questa  calda  passione  per  la  giovane  Sel- 
vaggia Vertriolesi  sua  concittadina  , cd  il  cui  nome  per 
essere  statole  tante  fiate  ripetuto  nelle  sue  poesie  diven- 
ne celebre  , come  quello  delle  Beatrici  , delle  Laure  , 
e delle  Fiammette . Basti  tutto  questo  , perchè  niuno 
possa  rimproverarci  a difetto  di  avere , parlando  di  Ciao, 
taciuto  i suoi  meriti  poetici  , mentre  Ci  affrettiamo  .a  mo- 
strarlo compendiosamente  uno  dei  primi  luminari  delle 
legali  dottrine  nel  secolo,  di  cui  favelliamo. 

Alla  saggia,  e fortunata  madre  dei  dotti  Bologne- 
se Università  toccò  la  sorte  di  erudire  nella  scienza  del 
diritto  il  giovanetto  Pistojese  colà  a quest’  uopo  recato- 
si ad  ascoltarvi  il  suo  concittadino  Dino  Rossoni  % o da 
Mugello  frequentemente  nei  suoi  scritti  con  grata  rimem- 
branza ricordato  dal  riconoscente  discepolo.  11  Pajmdo- 
poli  (.1)  usò  tutti  gli  sforzi  per  farcelo  conoscere  scolare 
nella  Università  di  Padova  , ove  pretende  egli  , che  si 


(3;  Ui»t.  Gym.  Pftt.  T.  II.  pag.  28. 
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portasse  qualche  anno  appresso  la  sua  dimora  in  Bolo» 
gna  ; ma  esaminando  le  prove  , che  questo  Storico  ne  ar- 
reca , ed  il  silenzio  usato  dal  nostro  Cino  nelle  sue  ope- 
re degli  studj  da  lui  fatti  in  Padova  , siamo  costretti  a 
concludere  , che  molto  precario  , e mal  sicuro  è il  suo 
soggiorno  in  quella  Città  . Nel  modo  stesso  noi  rigettia- 
mo , come  privo  di  sufficienti  argomenti  , quanto  Papa- 
dopoli  stesso  ci  asserisce  sulla  ripulsa  da  lui  incontrata 
in  Padova  , o come  altri  dissero  in  Bologna  nell’  ottare 
al  grado  di  dottore  . Distinguendo  secondo  la  pratica  di 
quei  giorni , siccome  abbiamo  altrove  noi  stesso  avver- 
tito , 1’  onore  del  baccellierato  da  quello  della  laurea  po- 
tremo conciliare  1’  esame  da  Cino  sostenuto  prima  del 
i3c>4.,  in  cui  fu  dichiarato  baccelliere,  e l’ altro  nel  i3l4  • 
pel  quale  meritò  di  eonseguire  il  grado  di  dottore  (p) 
contando  quarantaquattroanni  di  età.  Rivestito  della  qua- 
lità di  baccelliere  legale  esercitò  in  patria  1’  offizio  di 
Assessore  delle  cause  civili , d’onde  dovette  sollecitamen- 
te partire  per  quelle  inquiete  turbolenze  , che  agitaro- 
no la  Città  di  Pistoja  . Imperciocché  sorte  le  fazioni  bian- 
ca, e nera,  ed  essendosi  la  seconda  impadronita  di  Pi- 
stoja  si  trovò  ad  un  assai  sgraziato  partito  il  nostro  giu- 
dice , il  quale  aveva  sempre  seguito  le  parti  dei  bianchi. 
Quindi  si  risolvette  di  dirigersi  verso  la  Lombardia  , ove 


(a)  Questi  due  esami  sono  rammentati  da  Cino  medesimo  Com.  t. 
3-  tit . 3.  leg.  e»  ìibris  uh.  Coti,  de  usufruct.  et  habit.  Al  primo  eh» me 
•i  trovò  presente  Bernardino  Ramponi  , il  quale  morì  nel  |3o4-  » ed 
ecco  perchè  prima  di  quest’epoca  abbiamo  stabilito  , che  Cino  fu  di- 
chiarato Baccelliere  . V.  Tiraboschi  I.  cit.  Tom.  V.  P.  1. 1.  2.C.Ó.  $.  14* 
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molto  potente  era  la  classe  dei  bianchi,  ossia  dei  Ghi- 
bellini , e di  là  molto  probabilmente  si  rivolse  verso 
la  Francia,  siccome,  ci  è dato  di  congetturare  da  alcu- 
ni luoghi  dei  suoi  conienti,  senaeche  per  questo  possa 
sostenersi  quanto  hanno  alcuni  preteso , che  cioè  a Pa- 
rità ed  a Montpellier  leggesse  pubicamente  il  diritto  ; 
ma  visitando  piuttosto  le  più  famose  Università  di  quel 
regno  , e quella  in  particolare  di  Tolosa  . Finalmente  gli 
affari  d’ Italia  avendo  preso  una  piega  migliore  per  la 
fazione  Ghibellina  , Cino  ripassò  nuovamente  le  Alpi, 
ed  essendo  stato  dal  Papa  Clemente  V.  circa  il  i3io. , 
come  sembra  potersi  stabilire  (4) , dichiarato  Lodovico  di 
Savo;a  Senatore  di  Roma , Cino  meritò  di  essere  nomi- 
nato suo  Assessore.  Avvenuta  la  morte  dell  Imperatore 
Arrigo  VII,  tornò  a rinvigorirsi  il  partito  Guelfo  , e Ci- 
no sempre  tenace  della  sua  opinione  non  lasciò  anche 
nei  suoi  scritti  di  difendere  la  memoria  dì  quel  Sovra- 
no , al  quale  era  attaccatissimo  , permettendosi  talora 
nelle  sue  dispute,  e nelle  sue  allegazioni  di  trascenderò 
da  quei  confini  di  moderazione  , che  se  avesse  vieppiù 
rispettato,  avrebbe  fuggito  quella  odiosità  , clic  incontrò 
in  vita  , e dopo  morte  specialmente  dal  famoso  Abate 
Vanormitano . 

Passando  ora  a parlare  di  quelle  scuole  , che  ebbe- 
ro la  gloria  di  aver  Cino  a maestro  dopo  il  suo  ritorno 
in  Italia,  il  TiraboUchi  pel  primo  ci  dimostrò  , che  egli 
lesse  in  quella  di  Trevigi  (5) , ove  nel  i3i8.  fu  condotto 


(4)  Biondo  dee.  8.  1.  9.  Raynaldi  Co  litio.  degli  Ano.  del  Bar. 

(5)  T.  5.  P.  1.  1.  8.  c.  6.  $.  14.  nota  . 
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per  Io  spazio  di  tre  anni,  essendo  stato  innanzi  deco- 
rato delle  insegne  di  dottore  in  Bologna  . Recatosi  quin- 
di presso  il  Marchese  di  Camerino  ricevette  dalla  Cit- 
tà di  Siena  l’invito  nel  1&21.  di  andare  a leggere  in 
quella  Università,  d’onde  passò  in  Perugia  , non  poten- 
dosi con  precisione  per  mancanza  di  monumenti  fissare 
l’anno,  in  cui  il  Perugino  Liceo  acquistò  questo  rinno- 
jjjato  professore.  1 nostri  annali  fanno  per  la  prima  vol- 
ta menzione  di  lui  nel  1826.,  in  eoi  celo  mostrano  no- 
minato dai  Magistrati  per  una  consulta  in  compagnia 
di  altri  a proposito  di  nna  risoluzione  da  prendersi  nel 
consiglio  generale  per  1*  elezione  fatta  dal  Papa  di  Fra- 
te Mono! do  Perugino  Minorità  al  Vescovato  di  Amalfi  (6)  t 
Mancandoci  negli  anni  successivi  le  publiché  memoria 
per  la  perditi»,  che  di  esse  si  fece  derivata  dall’  incendio  , 
che  abbiamo  avuto  , ed  avremo  più  volte  occasione  di 
ricordare  nella  Cancelleria  Decemviralo,  noi  non  sappia- 
mo indioa  re  con  esattezza , e precisione  la  durata  di  tem- 
po , in  cui  si  rimase  fra  noi  questo  insigne  Giureconsul- 
to, del  quale-non  dobbiamo  dubitare  , die  assai  frequen- 
te menzione  se  ne  debbe  esser1  fatta  nei  nostri  annali  nel- 
lo spazio  della  sua  dimora  in  Perugia  . Intanto  come  so- 
no certe,  ed  indubitate  le  cattedre  da  Cirio  sostenute  in 
Trevigi  prima  , quindi  in  Siena,  e poscia  in  Perugia; 
così  sono  del  tutto  prive  di  fondamento  quelle  assente 
da  altri  di  Bologna,  di  Parigi,  e di  altre  oltramontane 
Università  , so  si  eccettui  la  Città  di  Firenze  , alla  quale 
non  può  togliersi  il  merito  di  averlo  avuto  a suo  professore 


(0)  Ado.  Dee.  so.  1 Z16.  iol.  339. 
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nel  i334-  due  , b tre  anni  innanzi  alla  sua  morte,  elio 
incontrò  in  patria  , sepolto  in  quella  Cattedrale  , ove 
tuttora  si  ammira  ilsontuoso  cenotafio  eretto  alla  immor- 
talità del  suo  nome  .'Egli  in  robusta  età  si  era  unito  in 
matrimonio  con  Margtierifa  di  Lanfranco  degli  Ughi, della 
quale  nobilissima  Fistojese  famiglia  si  mantiene  tuttora 
un  ramo  in  quella  degli  Ughi-Taviani-Francliini . Da 
questa  ebbe  Cino  quattro  Temine , ed  un  masebio  chia- 
mato 31 ino,  il  quale  mentre  suo  padre  professava  il  di- 
ritto fra  noi  prese  una  parte  molto  attiva  per  cacciare 
da  Pistoja  l'Abate  di  Pacciano  Ermanno  Tedici,  che  la 
signoreggiava  . Mino  era  già  mancato  alla  morte  di  Cino  t 
il  quale  per  questo  dichiarò  erede  universale  Francesco 
suo  figlio,  e rispettivamente  nepote.  11  clr.  Sìg.  professo- 
re Ciampi  ci  ba  dato  un  accurato  elenco  delle  opere  le- 
gali, e poetiche  del  nostro  felice  Alunno  di  Temi , e di 
Apollo,  e noi  non  lasciamo  dì  profittarne  per  dare  la 
serie  sì  delle  edite  , che  delle  manoscritte,  e rammentan- 
do ie  più  famose  loro  edizioni . Non  omniettiamo  intanto 
di  osservare  , che  quella  la  quale  fra  tutte  renderà  sempre 
grande  la  fama  di  questo  Giureconsulto,  e dalla  quale 
tanti  lumi  trassero  tutti  coloro , che  trattarono  siffatta 
scienza  è il  suo  comcnto  sul  Codice  , che  dovrà  consi- 
derarsi sempre,  come  un  prezioso  monumento  del  subli- 
me ingegno  del  Pistoiese  maestro , quando  vogliasi  riflet- 
tere alla  natura  di  quei  tempi , che  in  angusti  confini  ri- 
stretti tenevano  gli  studj  legali  (Zi) . 


Di  Cino  fi*  Pielojs  ri  hanno  fecondo  il  Catalogo  fatto  dal  Sig. 
Ciampi  i arguenti  Din.  11  tuo  Commento  sul  Codice  nella  libreria  di  To* 
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BARTOLO  SEVERI  o ALFANl 
da  SASSOFERRATO 

hi  cinque  vorrà  considerare  l’immensa  turba  di  quei 
Biografi,  che  di  questo  sommo  luminare  della  Giuris- 
prudenza le  gloriose  gesta  alla  posterità  tramandò , si 

rido  . Delle  sue  Poesie , un  Codice  posseduto  da  Pietro  del  Nero , ed 
ora  smarrito;  altro  dalla  famiglia  Kicaioli  Baioni  ; altro  dalla  hucar- 
di  , e altro  dalla  Martelli.  Nella  Biblioteca  Laurenziana  si  hanno  due 
Codici  segnati  num.  3g.  Plut.  90.  c 5e.  riut.  40.  Esiste  pure  un  Co- 
dice Mareelliano  segnato  C.  num.  i5a. , »n  Codice  Alessandri  del  seco- 
lo XVI  altro  posseduta  dal  Sig.  Pucci  io  Firenze . Vi  aveea  un  Co- 
dice ValiccUiano  segualo  F.  num.  4-  ora  smarrito  ; vi  ha  poi  un  Codi- 
ce Marciano  del  1534. , un  Moregliano  in  Venezia  , ed  un  altro  Codi- 
ne Lucchetìni . 

Delle  Opere  legali  vi  sono  edite  le  seguenti  . Lettura  V.  Cjrnì  de 
ir istoria  tuper  Codice  . Pavia  1483.  I suoi  Commentari  sopra  il  Codi- 
ce , ed  alcuni  titoli  delle  Pandette  raccolti  da  Nicolò  Cisoero . Frsnc- 
fort  i5p8.  La  sua  lettura  sopra  il  vecchio  Digesto,  Lione  1 suoi 
"Selecti  traclatus  tuccettionum  , Venezia  1Ó70.  Ai  riferirci  dcH'Ughel- 
]i  Ciao  scrisse  puro  ad  dittane!  ad  Jnjortìatum  , alicsque  furit  Catta- 
tei libro». 

Delle  sue  Poesie  ai  hanno  le  seguenti  Edizioni . Una  di  Roma  del 
i559.  io  Hvo. , altra  di  Venezia  del  i58p.  in  quarto,  altre  del  1S18. 
in  8vo  piccolo  , altra  di  Firenze  del  )54g.  in  8vo.  olire  il  leggersi  mol- 
te sue  Rimo  nella  bella  mano  di  Giusto  dei  Conti;  nella  poetica  del  Tris- 
sino,  nella  Storia  della  volgar  Poesia  del  Crescilo  beni , nella  ragione  di 
ogni  Poesia  del  Quadrio , nella  perfetta  Poesia  del  Muratori,  nella  rac- 
colta di  Rimatori  antichi  del  Gobbi , in  quella  del  Ceva  , e nell'  ope- 
.ra  intitolata  — Anecdota  luterana  stampata  in  Roma  nel  >774-  in8vo, 
e nel  Catalogo  ragionato  dei  Testi  di  lingua  a stampa  publicato  dui 
Sig.  Poggioli.  Si  attribuirono  a Ciao  alcuni  Sonetti  sopra  i mhterj  di 
Moria  Vergine  , i quali  appartennero  probabilmente  ad  altro  Poeta  di 
questo  nome. 
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darà  a credere  , che  agevole  cosa  ella  sia  il  ripetere  con 
brevità  di  esso  ciò,  ohe  altri  ne  scrissero  diffusamente.. 
Ma  quando  vogliasi  riflettere  a quello,  di  cui  la  storia 
anche  dei  grandi  uomini  tutto  giorno  ci  assicura',  che 
cioè  i fasti  loro  si  trovano  bene  spesso  avvolti  nelle  te- 
nebre della  oscurità,  per  essersi  frequentemente  gli  au. 
tori  delle  loro  vite  senza  molto  impiego  di  critica  ab- 
bandonati alla  volgare  fallace  tradizione  , dovrà  confes- 
sare, che  noi,  i quali  abbiamo  la  sorte  di  scrivere  di 
Bartolo  sotto  quel  cielo  medesimo  , che  egli  adornò  tan- 
to coi  lumi  del  suo  ingegno  divino  , potremo  consultan- 
do quei  monumenti , che  altri  non  ebbero  V agio  di  esa- 
minare, i loro  errori  qualche  fiata  correggere,  e toglier- 
ci da  quelle  incertezze  , nelle  quali  i medesimi  furono 
costretti  a lasciarci  (a) . 

Nacque  pertanto  il  nostro  Bartolo  non  già  in  Pe» 
ragia,  ma  sibbene  in  Sassoferrato  nell’  Umbria  da  Fran- 
cesco Bonaccorso  della  famiglia  Severi  , e da  Santa  sua 
moglie  nell  anno  dell’era  volgare  i3i3.,  e nel  mese  di 
Aprilo,  come  si  rileva  da  una  vita  mss,  di  Bartolo  esi- 
stente nella  -Biblioteca  dell’Auditore  Bicchierai  di  Fi- 
renze. Non  si  deve  fare  conto  alcuno  di  qaanto  sulla 


(o)  Le  cesta  di  Bartolo  scrissero  Diplovataeio , Marco  Mantova, 
F leardo  ; Gtovro , Mazzuchelli , Pancimlo , Fabrucci  , Gio.  Paolo  Fan- 
cellotei  , e forse  un  Francesco  Al f ani  , come  scrive  i!  P.Oldoino , seb- 
bene la  sua  Storia  non  sia  fiorita  lino  a noi  ; per  non  parlare  di  qoei 
tanti  Scrittori,  che  trattando  della  Giorisprudeoza  , e della  italiana  Let- 
teratura non  poterono  lasciare  sutto  silenzio  il  nome  di  un  si  rispetta-, 
bile  Maestro. 


Ì 

'S 


V 


! 


Digitized  by  < 


M 86  H 

illegittimità  delia  sua  naiciu  scrissero  Muzio,  e Covva *> 
nivius  (i)  i avendo  eglino  tal  cosa  dedotta  dal  troppo 
lieve  argomento  di  vedersi  la  sua  effigie  in  Tolosa  nell' 
Ospedale  degli  Esposti  (2),  e dal  riferirci  esso  stesso,  che 
i suoi  genitori  lo  avevano  in  tenera  età  abbandonato  sen- 
za prendersi  alcuna  cura  di  lui  (-1)  . Non  si  sarebbe  per 
verità  giammai  sviluppato  questo  singolare  ingegno,  e 
talento  , se  in  tenera  età  non  fosse  venuto  in  suo  ajuto 
quel  F.  Pietro  di  Asisi  dell’  ordine  dei  lllinori,  il  qua- 
le oltre  i due  lustri  di  età  allettato  forse  da  quelle  pri- 
me scintille,  che  egli  addimostrava  di  uno  spirito  por* 
tentoso  lo  educò,  ed  i primi  indirizzi  a lui  forni  a sa» 
lire  l’immensa  scala  del  sapere  ( b ) . Quindi  Bartolo  a 
tante  paterne  cure  riconoscente  rimirò  mai  sempre  il  suo 
buon  Religioso  come  il  primo,  e più  rispettabile  dei  suoi 
benefattori  • Ebbe  poi  egli  cresciuto  negli  anni  a mae- 
stro un  confratello  di  Pietro  , Guidone  cioè  Signorelli , 
che  lo  istruì  nelle  dottrine  matematiche  , e teologiche  . 
Sul  tempo,  in  cui  si  appigliò  a trattare  quegli  studj  , 
nei  quali  poi  divenne  tanto  famoso  diremo,  che  ciò  fu 
assai  di  buon’ora  nella  nostra  Università  sotto  la  disci* 
piina  del  sommo  maestro  Cino  da  Vistoja  , del  quale 
abbiamo  sopra  parlato , avuto  riguardo  all’  età , in  cui 


(l)  De  connub.  io  verh.  qoi  etiam  . 

(2;  Tirraquel  de  Nobilitate  r.  i5  nutrì.  Zi. 

(3)  In  leg.  quidam  cum  filiuiu  ff.  de  terb.  oblig. 

(6)  Quelite  Religioso  direnile  a»**a  celebre  per  1’  opera  benefica  da 
lui  eseguita  d'istituire  in  Venciia  l*  Ospedale  degli  Esposti. 
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fa  travato  degno  del  grado  di  dottore  (c)  . Bre7c  per 
altro  convien  dire  , che  fosse  quel  tempo  , che  passò  Bar- 
tolo in  Perugia  ascoltando  le  lezioni  del-  Pistojcse  mae- 
stro, essendo  indubitato,  che  egli  nell"  età  di  anni  ad 
ricevette  in  Bologna  la  laurea  dottorale  dopo  avere  Fre- 
quentato le  scuole  di  Jacopo  Botrigàri , di  Ranieri  di 
Forlì , e come  pensarono  alcuni  di  Francesco  Tigrino , 
di  Oldrcdo  da  Lodi , ai  quali  aggiunge  il  Diplovata- 
cio  Jacopo  Belviso  . Quanto  nói  siamo  certi  dei  due  pri- 
mi per  la  fede,  che  ne  fa  Bartolo  stesso  (d),  altrettan- 
to non  sapremmo  agli  altri  assicurare  questo  nobilissimo 
vanto  - Sul  proposito  della  laurea  dottorale  conferita  a 
Bartolo  iti  Bologna  da  Calderìno , che  fece  in  questa 
firn  zio  ne  le  veci  dell'Arcidiacono  di  Bologna  , e non  da 
Ranieri  Arsendi , come  scrive  Monsignor  Fabroni  (4)  , 
giova  qui  osservare,  che  da  alcune  memorie  msg.  di  Pe- 
rugia, e da  quanto  scrisse  il  Lancellotti  sappiamo  , che 
quest’onore  conseguì  egli  nel  dì  ic.  del  mese  di  Novem- 
bre, e che  dal  Mazzuchelli  siamo  assicurati,  ebe  ai 
27.  del  mese  di  Settembre  gli  fu- assegnata  la  legge  , sulla 

(c)  Bartolo  nel  loojio  sovreccitato  ci  dice  — • quol  in  XIX.  aetAtis 
m«*ae  (dev’essere  un  errore  ) in  Oivifate  Perorine  sub  D.  Cyno  de  Pt- 
•fcorio  jurs  civiltà  audire  incepi;  et  cjos  persoverindi  gratin  contìnuo 
audiando  perfori,  qnod  in  vigeaimo  primo  'mino  dortoratus  fui. 

(d)  Tn  fine  della  Questiono  XV.  nel  Voi.  X.  delle  sue  Opere  si 
leo<»e  — Hauc  quintionem  disputavi  D.  Bartbolus  in  Scholis  Domili. 
Jaoob.  lini  ri*:.  An.  Domini  i333.  die  i 5.  mene.  Oot**b,  Quindi  ha  pre- 
so equivoco  il  eh.  sig.  Professore  Ciampi  qwatndo  n#dl\  sua  dottissima 
vita  di  Ciao  da  Pietoja  ci  dice,  che  Bartolo  ascuitò  le  tue  leiioni  ili  Pe- 
rugia dal  i3 27.  al  i333. 

(4J)  Hist.  Accàd.  Pi*.  V.  I.  pag.  55. 
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quale  doveva  il  medesimo  in  quegta  occasione  disputare . 
Ammettendosi  questo  lungo  intervallo  dal  dì , in  cui  gli 
fu  fissato  il  punto  legale  da  trattarsi , e 1’  altro  nel  qua- 
le furono  a lui  gli  onori  conferiti  del  dottorato  diremo 
noi  , che  veramente  sussista  ciò  che  ci  lasciò  scrìtto  Mal- 
vasia (5),  che  cioè  in  taureadoctorali  suscipienda  Bo- 
noniae  priusquam  approbaretur  fuit  reprobutus  ? O vo- 
lendo esimerlo  da  questa  ripulsa  vergognosa  , come  si  è 
(forzato  di  fare  l’ eruditissimo  Sig.  professore  Ciampi  nel- 
la gua  vita  di  Ciao  da  Pistoja , vorremo  forse  pensa- 
re, che  fosse  allora  in  uso  presso  quella  celebre  Univer- 
sità di  accordare  per  la  collazione  della  laurea  un  cer- 
to spazio  di  tempo,  onde  il  candidato,  ed  i suoi  pro- 
motori tutto  l’agio  avessero  a prepararsi  alla  letteraria 
funzione  ? Cheochè  si  opini  su  questo  ptoposito  poco  , o 
nulla  cale  ad  assicurare  il  merito  del  lodatissimo  nostro 
Giureconsulto  ,ad  oscurare  il  quale  certamente  poco  var- 
rebbe un  disgraziato  evento  da  lui  incontrato  nei  primi 
suoi  letterarj  cimenti. 

Non  furono  per  verità  le  incombenze  della  catte- 
dra quelle,  che  i primi  anni  occuparono  del  nostro  Z/ar- 
tnlo  , dopo  essere  egli  stato  decorato  delle  insegne  di  dot- 
tore. Ecco  , come  parla  di  lui  il  suo  discepolo  liuldo  (6), 
Bartholusfuit  homo  multimi  inhaerens  praticae , et  fuit 
Assessor  primo  Tuderti } postea  Fisis  ubi  tandem  le- 
gete incepit , et  deinde  venit  ad  civitatem  Ferusiae 
ubi  legendo  optimus  factus  est  . Seguiamo  il  testo  di 
Baldo  in  tutti  i suoi  dettagli  . Fu  dunque  il  nostro 

(5)  Marir.  l’elr.  p.  24. 

(6)  L.  pria»  C.  de  ila,  qui  accasare  noa  poesust . 
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celeberrirno  Giureconsulto  Assessore  prima  in  Todi  , e 
quindi  in  Pisa,  ed  il  Mazzuchelli  citando  una  certa 
carta  del  t34c.  pretende  , che  egli  sostenesse  lo  stesso  im- 
piego nella  Città  di  Cagli,  quando  colà  trovatasi  Po- 
destà Francesco  Baglioni . Ci  fa  meraviglia  che  Baldo 
non  ci  abbia  parlato  del  suo  soggiorno  fatto  in  questa 
ultima  Città,  ove  o non  si  recò  mai  Bartolo  , o se  au- 
tentica è la  carta  esaminata  dal  Mazzuchelli  fu  assai 
breve  la  sua  dimora  derivata  da  un  casuale  incontro  , 
nel  quale  potè  forse  presso  il  Baglioni  esercitare  la  ca- 
rica di  Assessore  . Nei  disbrigo  delle  sue  forensi  funzio- 
ni si  volle  a Bartolo  attribuire  il  carattere  di  eccessiva 
severità  , e rigore  ; ed  in  Todi , come  presso  una  voce 
popolare  ci  lasciarono  scritto  Lancellotti , Frecro  (7)  e 
1 Ottomanno  (8) , o in  Pisa  , come  vuole  Panciroli  , 0 
finalmente  come  dopo  il  Diplova taci o riferisce  Tira- 
boschi  in  Bologna  , ove  dicesi , chè  fosse  giudice  dei  ma- 
lefici, avendo  fatto  eseguire  una  rigorosa,  ed  indebita 
pena  incontrò  per  modo  la  publica  detestazione  , che  fu 
costretto  a ritirarsi  dalla  Città  , mostrandosi  tuttora  , co- 
me ci  narra  Diplovatacio  nella  villa  di  San  Vittore  la 
stanza  , nella  quale  raccoltosi  Bartolo  si  perfezionò  nel- 
lo studio  delle  legali  dottrine.  Io  non  contrasterò  a que- 
sta villa  il  merito  di  avere  a sì  grand’  uomo  appresta- 
to i pacifici  agj , onde  vieppiù  farsi  ricco  nella  scienza 
del  diritto;  tanto  più,  che  di  essa  qualche  cenno  ne  dà 

12 


(7-1  v*r.  ern<t  cl*r.  1.  2. 

(8)  Cod.  de  iis  qui  accusare  non  possane; 
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Bartolo  stesso  (9)  , e venne  due  secoli  appresso  rammen- 
tata da  Alberto  Fussero  , (10)  ma  non  saprò  sì  facilmen- 
te indurmi  ad  ammettere  quelle  disgustose  cagioni,  dal- 
le quali  pretendesi  da  alcuni,  che  fosse  egli  costretto  a 
ritirarvisi;  giacché  il  supposto  carattere  in  lui  di  ecces- 
siva severità,  manca  di  fondate  riprove  ; e troppo  vario  è 
il  parere  degli  Scrittori  sul  proposito  del  luogo  ove  vuoi- 
si , clic  il  medesimo  ne  desse  una  publica , e solenne  di- 
mostrazione . Egli  è certamente  trattando  la  storia  di 
questi  tempi  più  facile  il  combattere  le  altrui  opinioni , 
che  proporre  la  propria,  quando  si  cerchi  di  appoggiare 
questa  a monumenti  autorevoli , e certi . 

Dovremmo  ora  parlare  , seguendo  le  tracce  del  te- 
sto di  Baldo  della  lettura  esercitata  dal  Bartolo  in  Pi- 
sa , ma  prima  di  fissarlo  in  questa  antica  Città,  mi  ac- 
cade di  vederlo  professore  nella  celebratissima  Universi- 
tà di  Bologna  . I primi  a parlare  nelle  loro  storie  di  que- 
sta cattedra  Bolognese  furono  , che  io  sappia  , Vanci- 
rolo  , e Fabrt)ni(  11),  ed  il  silenzio  profondo  tenuto  da 
tutti  gli  Scrittoi!  dei  fasti  di  quello  Studio  parrebbe  , 
che  bastantemente  ci  dimostrasse  essere  1'  asserzione  di 
essi  mancante  di  fondamento  . Ma  1 averci  quel  Manie- 
ri Forlivese , il  quale , come  abbiamo  veduto , fu  uno 
dei  Precettori  di  Bartolo  in  Bologna  lasciato  scritto  , 
che  trasferitosi  egli  ad  f elicevi  •,  et  triumphalem  Citi* 
totem.  Pisanam , qui  tunc  tempori s erat  vieus  discipu- 
lus , nec  multuni  excellens  Bartholus  fuit  assumptus 

(9)  Prnemiura  Dì?r,t.  $.  hnec  autcm  tri»  , Urei  illa  lectura  in  D.  I.  1. 

(10)  Lettere  volgari  di  diversi  publieato  dal Alanulio  1.  a.  p-  1 7 

(11)  Biat.  Accad.  Pia  V.  L pag.  4?- 
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ad  menni  sedem  ( t a)  ; Tesserci  noto  eziandìo  un  Codice 
esistente  nella  Biblioteca  LanrenEÌano-Medicea,neI  quale 
si  leggono  — Lecturae  Bartholi  in  jure  civili  taxatae 
in  studio  Generali  Bononiae  (t3)  ci  toglie  ogni  dub- 
biezza su  questo  proposito , e ci  assicura , che  Bartolo 
veramente  per  brevissimo  tempo  ili  Bologna  leggesse;  e che 
intanto  gli  Storici  di  quella  famosissima  Università  la- 
sciassero di  parlarne,  perchè  forse  egli  vi  si  trovò  più  nel- 
la qualità  di  supplente  , che  di  vero  professore  condot- 
to con  publico  stipendio.  Io  non  saprei  in  altro  modo 
dileguare  tante  inoertezze  . Ma  vediamolo  ornai  stabilito 
nella  Università  di  Pisa,  qvo  non  vi  ha  dubbio  alcuno , 
che  il  nostro  Bartolo  si  recasse  nell’  anno  1339.  Era  al- 
lora qnel l'insigne  Studio  alquanto  decaduto  dalla  sua  pri- 
miera grandezza  , e fu  sì  grande  la  luce , cbe  vi  portò  que" 
sto  illustre  professore  a fronte  del  poco  conto  , che  sem- 
bra facesse  dì  lui  Ranieri  Forlivese , col  quale  sappia- 
mo d altronde  avere  Bartolo  avuto  in  appresso  molto  acei> 
be  quistioni , che  da  esso  il  Fabrucci , e prima  di  lui  il 
Volterrano  ripeterono  i suoi  primi  incrementi , sebbene 
con  più  ragione  T elegantissimo  Storico  Monsignor  Fa - 
broni  (14)  attribuisca  questo  merito  al  Forlivese , che 
qualche  mese  prima  di  Bartolo  fu  in  Pisa  chiamato  a 
professarvi  il  diritto  . Pretesero  alcuni  con  Uiplovutacio  , 
con  Lancellotti , con  Fabrucci , e con  Fu  broni  , che  colà 
Bartolo  si  rimanesse  per  lo  spazio  di  dieci , o undici  anni , 


(li)  V.  t*  ArMriilo  T.  1.  Ke  . Civil. 

(13)  Bandini  Calsi.  Laureti. 

(14)  loc.  eie. 
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od  il  Co.  Hdazzuchelli  fu  di  parere,  che  più  breve  fos- 
se la  sua  lettura  Pisana  . Si  appoggiano  i primi  a si- 
curi monumenti , che  ci  dimostrano  Bartolo  in  Pisa  an- 
che nel  i35o.  ; è poi  l'altro  stato  condotto  ad  accorcia- 
re il  tempo  della  sua  dimora  in  risa  pel  diploma  di 
cittadinanza  spedito  a Bartolo  dai  perugini,  e che  por- 
ta la  data  del  1.348.  Io  aggiungerò  di  più  a favore  del 
Hazzuehelli , che  nella  publica  Biblioteca  di  Perugia 
avvi  un  Codice  mss. , nel  quale  si  leggono  alcune  ripe- 
tizioni stese  3a  Bartolo  , nelle  quali  egli  si  annunzia  co» 
me  professore  di  diritto  nella  nostra  Università  negli  an. 
ni  1344.  t.346.  e 1347.  (t5).. Vediamo  se  ci  è doto  di 
conciliare  anche  questa  contesa  tra  le  due  Università, 
ohe  lo  vorrebbono  nel  loro  seno  negli  anni  medesimi. 
Non  potrebbe  egli  dirsi  con  molta  ragionevolezza  , che 
il  controverso  professore  si  rimanesse  in  Lucca  forse  fino 
al  1342  , come  pretende  Mazzuchelli , e che  quindi  si 
recasse  in  Perugia,  d’onde  poscia  partisse  nel  1347.  ,0 
nell' anno  appresso  per  fare  ritorno  a Pisa  , e che  presso 
quella  Università  leggesse  di  bel  nuovo  la  Giurispru- 
denza fino  al  i.35o.?  Io  certamente  non  trovo  in  questo 
metodo  di  congetturare  alcuna  improbabilità,  tanto  più 
se  vogliamo  riflettere  alla  costumanza  di  quei  tempi , nei 
quali  sappiamo,  che  solevano  i professori  passare  fre- 
quentemente da  una  ad  un'altra  scuola,  senza  molto 
intertenersi  presso  le  Università,  nelle  quali  avevano 
incominciato  i loro  onorati  travagli , siccome  vediamo  ai 


(i5)  Vedi  il  Cod.  385. 
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nostri  giorni  avvenire  . Che  se  i publiei  annali  decemvi- 
rali,  ai  quali  come  a sicura  ancora  siamo  stati  soliti  di 
ricorrere  in  queste  dubbiezze  per  la  laguna,  che  in 
essi  s'incontra  di  ventiquattr’ anni  derivata  dagli  incen- 
di » ai  quali  andò  soggetto  il  palazzo  dei  Priori  , come 
abbiamo  altrove  osservato,  non  ci  possono  servire  di  gui- 
da, e di  scorta  in  questo  intricato  cammino;  un  nuovo 
argomento  a supporre  Bartolo  in  Perugia  , e nella  sua 
Università  anche  prima  del  i35o.  lo  abbiamo  dalle  con- 
tese, che  sappiamo  avere  avuto  luogo  tra  lui,  e Fran- 
cesco Tìgrino,  il  qnale  ci  è abbastanza  noto,  che  ve- 
nuto a leggere  in  questa  Università  nel  1.34®.  vi  si  trat- 
tenne non  più  oltre,  che  per  lo  spazio  dei  consecutivi 
sci  anni  (16)  . Sul  qual  proposito  cade  qui  in  acconcio 
parlare  del  vizio  d’ ingratitudine  , del  quale  fu  Bartolo 
incolpato  da  alcuni , e «pccialmcntc  da  Gravina  , i qua- 
li dissero,  che  egli  aveva  nei  suoi  scritti  profittato  gran- 
demente dei  lumi,  onde  lo  aveva  all’opportunità  forni- 
to il  suo  oollega  Tìgrino  , senza  che  si  facesse  «no  scru- 
poloso dovere  dì  mostrarsene  a lui  riconoscente.  Lari- 
celioni  liberò  da  questa  incolpazione  il  nostro  Bartolo  , 
e noi  vorremmo  a sua  laude  , che  le  ragioni  dal  medesi- 
mo addotte  fossero  tali  da  potere  convincere  coloro  , che 
sì  nera  onta  arrecarono  al  candido  onore , ed  al  virtuoso 


(l<S)  In  un*  Edizione  di  Bartolo  del  lZ()6.>  nella  quale  sono  ripor- 
tate le  qui, rioni  trattate  da  questo  relebre  Giureconsulto  hanno  alcune 
1«  data  ili  Pisa  degli  anni  i34o. . l343.j»ltre  <l>  Pernpia  degli 

«nni  l343. , 1344. , i3/8. , i35t>.,  1^54.,  l356.  Ciò  a iene  a quel,  che 
mt  sembra  in  appoggio  della  mia  congettura. 
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decoro  del  nostro  Giureconsulto  . Sembra  poi  doversi  del 
tutto  escludere  quella  cattedra , che  vollero,  ch’egli  so- 
«tenesse  nella  Università  di  Padova,  e che  sebbene  sia 
stata  asserita  dal  Papadopoli , e da  Facciolati  , viene 
a ragione  esclusa,  come  mancante  di  prova  del  eh.  big. 
Cav.  Tirnboschi. 

Non  furono  fortunatamente  pei  perugini  fatali  tan- 
to le  fazioni , che  agitarono  questa  Città  conosciute  sot- 
to i nomi  di  Nobili,  e di  Raspanti  da  fate  in  essa  ve- 
nir meno  la  coltura  dei  buoni  studj , come  sappiamo  per 
le  aspre  contese  dei  Bergolini , e dei  Raspanti  essere  av- 
venuto in  Pisa,  ove  apprendiamo  dal  Fabrucci , che  fu- 
rono nel  t359.  con  decreto  dimessi  tutti  i professori  di 
diritto , e tolta  ai  Sindaci  la  facoltà  di  condurre  i Let- 
tori. Il  perchè  alla  infelicità  di  quei  tempi  , che  da  qual- 
che anno  innanzi  aveva  già  all  epoca  del  mentovato  decre- 
to renduta  molto  disgraziata  la  sorte  delle  lettere  , e di  chi 
le  professava  in  quelle  contrade  io  credo,  che  si  debba 
principalmente  attribuire,  se  Bartolo  abbandonato  quell 
inquieto  soggiorno  si  affrettasse  a fare  ritorno  in  Perugia, 
ove  l’amore  il  chiamava  dei  suoi  Magistrati,  presso  i qua- 
li era  riguardato  come  loro  originario  concittadino . Lo- 
culo pertanto  in  Perugia  nuovamente  risalito  su  quella 
cattedra  , che  aveva  pochi  anni  innanzi  abbandonato  , e 
spandere  su  questa  un  sì  luminoso  sapere  d’  accrescere 
una  luce  tanto  più  viva  , c più  rilucente  al  Perugino 
Liceo,  onde  qua  un  luminoso  stuolo  accorresse  di  gio- 
vani chiamati  dalla  fama,  che  nelle  più  remote  contra- 
de si  era  già  sparsa  dell’ insigne  valore  di  questo  incom- 
parabile Giureconsulto.  Fu  a questi  tempi,  che  inviato 
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egli  dalla  nostra  Città  in  qualità  di  Ambasciatore  in  Pi- 
sa all*  Imperatore  Carlo  IC.  procurò  allo  Studio  peru- 
gino quell’  imperiai  privilegio,  del  qunle  già  abbiamo  a 
suo  luogo  parlato.  Nè  inutile  fu  pel  nostro  Bartolo  que- 
sta onorevole  missione  ; dappoiché  il  magnifico  Cesare 
colpito  senza  meno  dal  grido  di  quel  riputato  sapere , il 
cui  nome  risuonava  glorioso  anche  al  di  là  degli  Appen- 
nini, e delle  Alpi  colmandolo  di  molti  onori  lo  dichia- 
rò suo  Consigliere  domestico,  e commensale,  fregiando- 
lo altresì  dell'alta  distinzione  del  Re  di  Boemia  , come 
egli  stesso  ci  riferisce;  mihi  quidem  tum  Consilia  ilo  ejus 
concessi t intcr  coetera  , ut  ego , et  coeteri  de  agna- 
tione  mea  Leonem  rubeum  cum  caudis  duabus  in  cam- 
po aureo  portaremus  . Io  so  , che  si  è voluto  da  alcuni 
attribuire  a Bartolo  il  merito  di  avere  nell’ incontro  dei 
suoi  abboccamenti  con  Cesare  da  lui  ricevuta  la  com- 
missione di  scrivere  la  famosa  Bolla  d’  oro  , ma  veramente 
troppo  scarse  sono  le  prove,  alle  qnali  si  appoggia  que- 
sto parere;  ed  io  sono  lontano  dall’  abbracciarlo,  non  già 
perchè  fosse  il  nostro  Bartolo  ^ come  scrive  Gravina  già 
morto,  quando  questa  si  publicò  , giacché  egli  tiveva 
ancora  nel  1 356. , nel  quale  anno  èia  Bolla  datata;  ma 
piuttosto  perchè  ,come  ha  acoonciamente  osservatoli  dot- 
tissimo Sig.  Carlo  Denina  , dessa  suppone  una  cognizio- 
ne degli  Stati,  e delle  publiche  cose  di  Germania,  che 
non  si  può  sì  facilmente  presumere  nel  nostro  Professore-» 
Del  resto  assai  risplendente  fu  il  nome,  che  Bar- 
tolo ottenne  di  valentissimo  legale,  ond’  è che  fu  a ra- 
gione denominato  Apollo , Auriga  in  iure  civili  ■>  vtr 
divini  ingenii , summus  Doctor  excellentis  ingenii , 


terrestre  lumen , lux  coecorum  subtilis  ec.  Ed  oh  foss’ 
egli  vissuto  in  giorni  per  le  lettere  più  propiz; , e più 
lieti , che  certamente  non  avremmo  a dolerci  della  po- 
ca cultura  dello  stile,  che  adoperò  nelle  sue  opere  , del- 
le quali  aggiugniamo  l’Elenco  (e) , siccome  di  avere  nel- 
la scienza  del  Diritto  portato  secondo  la  natura  di  quei 
tempi  un  soverchio  a rtifizioso  impiego  di  sottigliezze  dia- 
lettiche alla  foggia  dell’  allora  dominante  araba  filosofìa  . 


( e ) Le  opere  di  Bartolo  tono  le  seguenti  . In  primam  Digesti  ve- 
tetti  pattern  . K comprese  nel  primo  Volume  . Venezie  1475.  1488.  , e 
j4$o 

In  seeuniam  Digesti  Veteris  partem  Voi.  2.  Esiste  uoe  belle  edi- 
zione di  queste  del  secolo  XV.  senze  note  di  enno  , e di  luogo  nelle 
Biblioteca  dei  PP.  del  Monte  di  Perugia,  od  altre  ve  a*  è di  Lione  del 
l5l8.  Vi  sono  poi  dei  Codioi  mas.  nelle  librerie  di  Sen  Merco  iu  Ve- 
nezie num.  201.,  in  quelle  di  Torino  34j. , ed  in  Padova  e S.  Giovan- 
ni di  Verdaca  Banco  terzo  ; finalmente  in  Parigi  nella  Biblioteca  Rot- 
te num.  4812,  e 48i3. 

In  primam  lnfortiati  pattern.  Voi.  3.  Ve  n’  ha  una  belle  Edizio- 
ne del  secolo  XV.  in  Perugie  n-lle  publice  librerie  senza  date  di  luo- 
go, e di  enno.  In  Trevi  se  ne  fece  una  bella  edizione  nel  1471. 

In  secunJam  lnfortiati  pattern . Voi.  3.  fu  stampate  in  Venezia 
nel  1475.,  in  Milano  nel  1484.,  o nuovamente  in  Venezie  nel  1487. 
Nelle  Biblioteca  Casanaltcnsc  vi  ha  un  mas.  contenente  in  Infortiate 
lib.  27.  ad  L.  7.  Tit.  quoque  . 11  Matzuc/te/U  ci  rammenta  altri  Test» 
a penne  esistenti  in  Parigi  num.  4°>4-  4cl^->  e 401^>  San  Merco 
di  Venezia  num.  203.;  in  Torino  35o.  e segg. 

In  primam  Digesti  novi  partem  . Voi.  5.  In  Venezia  nel  >488., 
In  Milano  1491.  Un  Codice  bombiciao  esiste  nelle  Biblioteca  dei  Padri 
dogli  Angeli . . 

In  secundam  Digesti  novi  partem . Voi.  6.  Venezie  148".  >47^' 
1489.  1494-  Il  Montfaucon  ha  ricordalo  diversi  Godici  esistenti  in 
vene  Biblioteche  fuori  d*  Italia  . 
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Con  due  donne  fu  Bartolo  unito  in  matrimonio $ 
una  nativa  di  Ancona,  colla  quale  visse  pochi  mesi , e 
ne  ignoriamo  il  nome  ; l’ altra  denominata  Tellina  Bava- 
relli  forse  della  famiglia  Bova rini  , dalla  quale  ebbe  sei 
figli,  nel  che  vuoisi  correggere  lo  storico  Pellini  , e eli 

io 


In  primam  Coditi!  partem . Voi.  7.  Venezia  t/,70.  1471.  1475. 
14 77-  1485.  1488.  1493. ; Milano  1487.  (Napoli  1471.  Vi  ha  un  Cudca 
cartaceo  manoscritto  nella  pubica  Biblioteca  di  Perugia  Plut.  24.  curo. 
387-,  ed  nitri  Codici  anno  in  San  Giovanni  di  Vcrdaca  Banco  terso. 
In  Parigi  nella  Regia  Biblioteca  4820.  ed  in  Torino  35 6. 

In  secundam  , atque  terrine»  Codici!  partem  . Voi.  8.  Napoli  147].  , 
Venezia  1478.  e >49°'  > Milano  1483.  Il  Montjauton  ei  rammenta <jo»i- 
ebe  Codice  mss. 

Super  Authenticis  . Voi  9.  Norimberg.  1485.,  e 1488. 

Super  Imtilution . Voi.  9.  Lione  i559- 

Consilia  oc.  Voi.  io.  Roma  1473.  Nella  Biblioteca  dei  Padri  del 
Monte  di  Perugia  ve  ne  ha  on’oltra  Ediaione  senza  data  di  loogo,  a 
di  tempo,  ma  che  sembra  del  secolo  XV.  In  Venezia  1487.  Molti  con- 
sigli a penna  sono  nella  Biblioteca  Regia  di  Torino  337.,  e qualcuno 
nella  Malatestiana  iu  Cesena.  Nello  «tesso  Voi.  X.  ai  comprendono  le 
opero  seguenti. 

Quaestiones  num.  a3.  Super  costitotione  elitravaganti  ad  reprimen- 
dum.  Ven.  1472.  Milano  1482.  — Super  Constitulion.  extravagant.  qui 
sint  rebellea  — Tractatus  de  Minoribus  in  qustuor  lib.  distrib.  Esistono 
dei  Codici  a penna  nella  pablica  Biblioteca  di  Perogi»  PJnt.  24.  num. 
217.  e 387.;  nella  Regia  di  Torino 393.;  nella  Zabbatelliana  in  Padova, 
e nella  Laureuziana  in  Firenze . r . . 1 

—Oe  duobus  fratribus  invieetn  , et  simul  habitantibu! , Esiste  msa. 
nella  pubica  Biblioteca  di  Perogia  Cod,  217.  , e nella  Riccardiann 
S.  2.  nam.  4- 

De  Tirannia  è mss,  nella  publica  Biblioteca  dì  Perogia  nnin.  387. 
lei.  148.,  od  altri  si  trovano  nella  Regia  di  Torio»  298  h.  II.  3. 
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altri,  clie  lo  seguirono;  duo  mascbj,  cioè  Francesco, 
e Luigi,  e quattro  feniine  Sunta  , Paola,  Francesca , 
e Nella,  come  ri-mila  dal  suo  testamento , dal  quale  ap- 
prendiamo pure  i nomi  di  due  suoi  fratelli  Vietio,  e 
Bonaccorso  celebre  dottore,  cd  al  quale  Bartolo  stesso 
conferì  l’onore  della  laurea  . 


Trartafùi  rrpraeu’/tliarum  . Eeitlr  a prima  in  Prrti"ia  Coti.  217.  , 
nella  Iimirrniiaoa  , e arila  Biblioteca  di  Antonio  AjioOini  al  riferire 
del  CliiMWtmo. 

De  insignii  , et  Armi s.  In  Perugia  vi  ha  nw*.  «miri,  fii 7.  e 387. 
©desto 'Trattato J §i  contras!**  mnlfÀ  a Partalo.  * 

De  Alimenti? . Tónno  15. fa.  Li>«  1673.  • * ">«*•  in  Perugia  Cnd.  217. 

• i“i  Tmctàtuf  Qn art  rioni  3 ventilala*  carata  D J.Ckristo  inter  l irginetr* 
ÀMarìam  ex  una  parte  , et  Dial*olum  ex  altera  parte  . Ce  ne  ha  mia 
bolla  ed» Rione  sonala  linfa  di  luogo  , e rii  anno  del  secolo  XV.  , ed  al- 
tra del  lòfi.  Fu  pure  impreca  in  Venezia  del  l58& 

Tractatus  baimi tont m . Esiste  tnse.  in  Perugia  nel  (-od.  à&j. 
y * {Tractatus  Kx-bannilonim . 

o Dé  Ck attorie  — Do  Fhlcmn  ••  Do  Copula  — Trattata*  dicfiontim 

■dmcuod. . . 

De  Fhiminibul , seu  Trbenadir.  Roma  1787.  ; rn«*.  nella  Bib.  R. 
di  Torino  3 06.  li.  Nella  Barberina  nel  'Cod.  217.,  «del- 

la puMica  di  Perugia  . 

De  Insula  --  do  Alerò  — T7e  farigdictione  — Trac  fa  tira  Caos*  rp  in  , 
in  ffuibu*  citntio  non  valet  — Rito*  Jndiriornm  ad  praticam  — Tracfa- 
4us  praecedentium  exploit.  — Tractatus  de  Arbitrio  — Trattata*  da 
drtferentia  inter  Joa  Canoni  co  or,  et  Jua  Civile  — Do  Guelfi»  , et  Gi- 
bellinìa  — De  Regimine  Cifitafci*  — Da  praerumptionibu»  — DeCarce- 
rìbus  — De  Percu.'sionibns  — De  ordine  Judicii  — Quomodo , et  ijuo- 
librt  probatur  mori  . — Tractnlu*  Test  imonior  ani  — De  SurroMi^uibua 
ab  intestato  — De  Tertirtioriiis  — Do  materia  Testi otn  — De  Tettibui  -• 
De  reprobai.  Testimi)  — Do  escussione  pignor.  — De  quaeitionibui  — 
De  cicatricìbus . Va  ne  aono  dei  Testi  a penna  nella  R.  Bib.  di  Tori- 
no . b.  V,  ii>. 
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Sull'  epoca  della'  sua  morte  avvenuta  in  Perugia  in- 
contriamo molti,  e varj  pareri,  noi  crediamo  con  mag- 
giore probabilità  di  fissarla  nel  i35^.  Fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco  , e le  sue  ossa  riposano  in  un  avel- 
lo . ove  si  legge  la  breve  Epigrafe  O.ssa  Bartholi . Esi- 
ste poi  nel  Sluseo  della  nobilissima  famiglia  Oddi  una 
medaglia  di  Bartolo,  che  noi  abbiamo  creduto  tanto 


De  peremptionibus  instane.  — Ile  judice  supporlo  ree uianilo  — Ad. 
ditioncs  ad  Tractat.  D.  Alberti  de  Ramponibus  de  consilii*  habtùdii  per 
ofuciale*  , et  Assessore!  • 

Scrmo  in  Bonaccursi  Doctoratu  Fratrie  — Serma  in  doctoratu  Joan - 
nss  de  Sajrojtrrate  . 

De  Praescriptionihus . Venezia  l4$M* 

De  Procuraloribus  . Roma  1476-,  « senza  data  di  lao^ojallra 

del  i486.  Sì  ha  un  repertorio  generale  di  tutte  le  opere  di  Bartoh  n «Ih 
Edizione  del  1603.  dell’  undecima  Volume  intitolato  Gamma  legali*  ; 
Un  Bepertorium  nei  Conienti  di  Banale  fu  stampato  a Lione  nel  >5i8. , 
e 1642. 

Begulae  Slatu tonun  rmo  nella  Collezione  Tractat.  univers.  Voi.  *. 
pag.  i58. 

De  Tobe/lìonibus  . Venezia  1491.;  Bologna  1499.  Nel  Codice  Pe- 
rorino 387.  abbiamo  altri  piccoli  trattati  di  Bartoh  cioè  de  officio  As- 
sessori* — de  Soluto  matrimonio  in  L.  Societntcm  ff.  de  conditane  in- 
debiti — In  L.  de  «etnte  ff.  de  Minor.  — De  jurc  forando  — De  jusli- 
tia , et  jare  — De  Pacti* , ed  al*rp  ripetizioni;  come  altro  sue  Opero 
nm.  esistono  nella  Peliniana  di  Lucca , 

Nella  Lnurenzinna  ntnn.  V.  vi  ha  ms*.  Expositio,  seo  Icctorapup, 
L,  Si  Librarmi  ff.  de  reg.  far.  Nella  pubtìca  di  Perugia  Cod.  217.  Tra* 
età t us  gerundiorurn ; nella  Barberina  Epìstola  , ed  inedito  ci  si  dà  dal 
Ciacconio  de  dubiis  quae  a Majestnle  Imperiali  declarari  requirnntor  « 

De  contrarietatib.  jur.  civ.  Romanor.  et  L^ngobardar. 

De  conlrarietate  Glossa  rum  . 

De  conUarietalibu*  lori  cootentiosi , et  fori  coDsctcnliae  . 
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meglio  fatto  di  riprodurre , per  essere  questa  mancante 
nella  Collezione  Mazznchelliana  . Innumerevoli'  sofie  sta- 
li gli  elogj  , coi  quali  si  è onorata  la  memoria  di  que- 
sto illustre  Maestro  della  Giurisprudenza  , che  noi  tro- 
viamo superfluo  di  ripetere  ; bastando  a dimostrare  il  suo 
legale  valore  quel  nome,  che  il  tempo  non  ha  saputo 
distruggere  , e che  formerà  sempre  uno  dei  suoi  maggio- 
ri splendori  alla  Perugina  Università;  avverandosi  quan- 
to cantò  il  nostro  Coppetta 

,,  Ben  puoi  andar  tu  , o colle  Augusto,  altero 
„ D’aver  nodrito,  e serbar  Tossa  ancora 
,,  Del  gran  Bartolo  tua.  . 

Il  nostro  Lanccllotti  ci  riferisce  ohe  Bartolo  mo- 
rendo lasciò  la  sua  libreria  al  Monastero  di  Monte  Mor- 
cino,  e che  un  Monaco  Napoletano  ne  disperse  i volur 
mi  trasportandoli  a Napoli,  o come  altri  pensano  , man- 
dandoli in  altri  modi  in  rovina  (1?)» 

FRANCESCO  TIGRltiÓ  da  PISA 

S«  - , •• 

ingannò  il  Panciroli  (1)  , quando  chiamò  questo 
professore  di  diritto  Francesco  diTigrtno , giacche,  co- 
me ha  osservato  Mantova  viene  frequentemente  nelle 
publiche  carte  denominato  Francesco  Tignno . Egli  fu 
cittadino  Pisano  , ed  in  quella  illustre  Città  il  Fabruc- 
ci  (2)  ce  lo  mostra  fino  dal  i34o-  onorato  nella  sua  patria 


(17)  Scorta  Sagra  p*g.  0.^5- 
(U  C»p.  58. 

(a)  Tom.  a3. 
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delle  ragguardevoli  cari  clic  di  giudice,  e di  anziano. 
11  Mantova  ce  Io  descrive , conte  uomo  eminentissimae 
Scicntiae  , et  sane  tue  vitac , e 1 elegantissimo  Fabro - 
ni  (1)  lo  disse  fregiato  èxit/iia  Ad  miraculum  usque  me- 
morine felicitate  , prribisque  mòribus . Lesse  il  diritto  nel- 
la sua  patria,  secondo  quello,  che  ce  ne  dice  il  cita-,, 
to  Fabroni  circa  il  i.?4o.,  d’onde  a motivo  della  peste 
manifestatasi  in  quelle  contrade,  partì  per  recarsi  in  Pe- 
rugia, ove  trovò  a collega  il  nostro  Bartolo  , ed  ebbe 
a discepolo  Baldo  degli  Ubaldi  . Richiamato  poi  alla 
cattedra  pisana  con  onorevolissimo  decreto  di  quei  Ma- 
gistrati publicato  dal  Fabrucci  (4)  , e coll'  annuo  sti- 
pendio’di  duecento  fiorini  vi  rimase  fino  al  i36o.,  nel 
f|uaT'anno  lasciò  d’ insegnarvi  in  forza  di  quella  licenza  , 
che  n’ebbero  tutti  i professori  ricordata  dalle  memorie 
pi-ane,  (5)  e per  la  quale  quella'  Università  fu  quasi 
interamente  disciolta.  Vuoisi,  che  de’ suoi  lumi , e sus- 
feriménti  molto  profittasse,  come  abbiamo  già  detto, il 
nostéò’  Battolo  , che  non  aveva  dalla  natura  sortito  quel- 
la felice  memoria,  della  quale  il  primo  era  grandemen- 
te stato  arricchito.  Sarebbe  a desiderarsi , che  maggiori 
notizie  a noi  fossero  pervenute  di  un  giureconsulto  , il 
quale  dal  modo  stesso  , Uen:che  ne  parlarono  Bartolo  , 
e Baldct  è indubitato  , che  occupasse  uno  dei  primi 
posti  fra  quelli  dei  giorni  suoi . Ciò  che  c più  , niuno 
è a noi  pervenuto  dei  suoi  scritti,  e consulti  legali  . 


(3)  Hi§t.  Acca*].  Pif.  p.  I.  cap.  6, 

(4)  Efccur*.  hy§t.  11. 

(5)  Arcbiv.  pi*.  L.  34.  pag.  5. 
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ANGELO  darli  UBALDI  o BALDESCHI 
da  PERUGIA 

i ebbe  un  tempo  , nel  quale  le  storie  degli  uomini 
più  famosi  , c più  celebri  furono  avvolte  in  tanti,  e sì 
stravaganti  assurdità  , e contradizioni,  che  è ben  mala- 
gevole il  penetrarne  il  vero  perfettamente  in  mezzo  ad 
un  fittissimo  buio.  Noi  dobbiamo  derivare  siffatta  peno- 
sa incertezza,  nella  quale  ci  lasciarono  gli  antichi  bio- 
grafi, dall’ aver  essi  frequentemente  praticato  il  danno- 
so sistema  di  tutto  ripetere  , c tutto  scrivere,  e tutto  al- 
la posterità  tramandare , quanto  la  popolare,  ed  inesat- 
ta tradizione  aveva  loro  arrecato  delle  gesta  di  qnclli, 
dei  quali  tessevano  le  Storie.  E’ un  frutto  degli  instan- 
cabili travagli  di  molti  , clic  nei  tempi  a noi  più  vici- 
ni si  diedero  a svolgere  le  antiche  memorie,  e che  so- 
pra i vetusti  codici  fissarono  gli  attenti  loro  sguardi  f 
avere  e tante  fole  smentito,  od  i discordi  pareri  talora 
felicemente  riuniti  , q corretti  i molti  errori  , che  il  tem- 
po aveva  saputo  creare.  Per  quella  legge  di  parsimonia, 
che  ci  siamo  proposti  di  seguire  nei  nostri  racconti  , par- 
lando di  Angelo  degli  ULuldi  , tutto  al  più  accennere* 
mo  gli  errori  più  comuni,  nei  quali  sono  caduti  coloro, 
che  di  lui  scrìssero i restringendo  brevemente,  ciò,  che 
la  Storia  ci  ha  tramandato  di  vero  su  di  questo  celebre 
Giureconsulto . 

Nacque  egli,  come  è ben  noto,  da  Francesco  de- 
gli ULuldi , e fu  finitilo  di  Baldo , e di  Pietro  ^ dei 
quali  avremo  occasione  di  parlare  in  appresso'.  Noi  non 
dubitiamo  di  asserire,  che  di  età  fu  Angelo  minore  di 
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Bahìq,  sapendosi  ria  1 Dìplovatacio  t ì\  quale  , quando 
parlil  idià  perugini  professori-,  merita  maggior  fede  de- 
gli altri  , per  avere  in  quelita  Città  fatto  i vuoi  studjf, 
Angelo  incominciò  a frequentare  le  scuole  legali 
ite  IH  a n nò  medesimo,  in  evi  Baldo  ottenne  l’onore  del- 
la Innnn  y t clie  ebbe  a Maestro  qui  sto  suo  stesso  fra-  * 
tulio , 'óltre  il  1 7’fo riti»  , cd  il  Vai>liarenae  , ed  al  dire 
di  r,  io.  Battista,  Sederino  . ( i ) il  famosissimo  Bartolo  ; la 
'differenza  però  dell"  età  con  Baldo  non  può  stabilirsi  al 
di  là  di  un  armo Datosi  egli  nei  primi  tempi  , nei  qua- 
dì  si  trovò  fatto  ricco  della  scienza  del  diritto  alla  pra- 
tica del'  foro,  potè  contando  24.  anni>  di  età  , consegnò- 
rc  il  grado  di  dottore  , come  scrtre.il  Pancini» quindi 
all’epoca  steésa  , essere  eletto  a professore  della  patria 
1j  niveisità  , come  risulta  dai  publici  annali  (2)  . Ci  sono 
del  tutto  oscuri  i primi  anni  della  sua  lettura- in  patria;, 
c nulla  più  sappiamo  di  lui  fino. .all’  anno  is36Ò. , cioè 
dodici  anni  appresso,  dacché  ne  aveva  meritato  l’.inca- 
rico  . In  quest’  anno  il  eh.  Tiraboschi  (3)  con.  autentiche 
prove  ce  lo  fa  vede  re  in  Bologna  Assessore  del  Podestà 

Zappo  de'  Zupfri  ; senza  che  perciò  possa  dedursi,  che 
fosse  allora  Ansilo  ascritto  tra  i professori  di  quell'alt1- 
tica  Università,  coinè  alcuni  hanno  senza  fondamento 
asserito;  e tre  anni  appresso  i publici  annali  di  Perugia 
cc  lo  mostrano  Podestà  in  Città  di  Castello  (4)  . Disbri- 
gatosi poscia  da  queste  onorevoli  rappresentanze  forza 

(l)  De  (inviti  et u<lt‘[l>i i Col,  3. 

(•V1  Aon.  Dt*c.  «n.  i35l.  ft»l.  127*. 

(3)  Stor.  dell»  Lrtr.  Ita?.  T,  5.  I.  2.  c,  6.  $.  3<^ 

(4)  Ann.  del  i3 66.  fui.  6 4. 
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egli  è il  supporr*  , che  si  affrettasse  di  tornare  in  patria  , 
ore  da  sicuri  monumenti  siamo  accertati , che  di  bel  nuo- 
vo fosse  negli  anni  consecutivi  chiamato  a leggere  il  di- 
ritto; (5) . In  questo  tempo  per T infelice  andamento  del- 
le publicbe  oose  , e per  la  fatale  divistone  dei  dominan- 
ti partiti  caduto  Angelo  in  sospetto  di  poca  adesione 
al  Romano  Pontefice  fu  tratto  in  prigione  per  ordine  deir 
Abate  di  ’È^òiiirkaggiore , che  pel  Papa  governava  al- 
lora ìri  Perugia  , essendo  stato  trovato  fornito  di  armi 
in  uh  certo  pbjfol are  tumulto  , a bella  posta  ad  oggetto 
di  meglio  còrioecet'e  gli  animi  dei  Perugini  promosso  da 
quell’ odiato  francese  'governatore  .Non  tardò  guari,  ebe 
1’  Abate  di  Mommaggìore  fu  astretto  a fuggire  da  que- 
ste mura , ed  Angelo  tornò  a godere  di  tutta  la  publi- 
ca  consideratone.  Il  perchè  noi  lo  vediamo  nel  i3?7. 
incaricato  a formar  parte  di  una  deputazione  composta 
di  molti  rispettabili  incaricati  delle  Città  italiane  , le 
quali  con  Perugia  si  erano  collegate  contro  la  S.  Sede 
diretta  al  Pontefice  Urbano  V . in  A-nagni  ; sebbene  non 
foss’ egli  tanto  fortunato  di  riportare  dalla  sua  missione 
quell’esito,  che  se  n’  era  innanzi  sperato  per  quelle 
ragioni , che  qui  sarebbe  fuori  di  proposito  il  ricorda- 
re (6),’.  In  quest'anno  medesimo  fu  inviato  a Fuligno  ad 
oggetto  d’ invitare  quella  Città  a collegarsi  con  Perugia 


(5)  Ce  ne  convince  la  «ottoscriziono  <T  Angelo  apporta  ad  una  Ri- 
petizione riportata  nel  Codice  383.  di  questa  publica  Biblioteca  ove  leg- 
giamo — Repetita  *unt  per  Aagelum  HI.  Francaci  de  Fermio  Lcgum 
Doctnrcm  actu  legentem  in  Civitate  Perosii  A-  D.  1367.  die  10.  Nov. 

(6)  V.  Pellini  Sfc.  di  Perugia  P.  T.  png.  1178. 
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contro  il  Pontefice  (7).,  Nè  dobbiamo  noi  pensare  , che 
mentre  egli  tali  cose  operava  a sostenere  la  guerra  , nella 
quale  si  era  la  sua  patria  impegnata  contro  la  Chiesa, 
non  risentisse  in  petto  un  fervido c caldo  desiderio  di 


vedere  una  volta  al  loro  termine  condottesi  aspre  con* 

tese.  Il  perchè  se  per  l’inattesa  inerte  di  Uibano  V.Cu  t 

inutile),  che  fosse  nuovamente  incaricato  dai  suoi  con- 
cittadini di  trattare  questo  interessante  affare  , (8)  po- 
tè finalmente  concluderlo  con  il  suo  successore  Gregorio 
XI. , presso  il  quale  a questa  premuroso  scopo  fu  a nome 
della  patria  inviato  {9) , Quindi  avendo  i Magistrati  pe- 
rugini in  molti  incontri  esperinientato  lo  zelo,  con  che 

il  nostro  Angelo  nel  felice  disbrigo  occupavasi  delle  pu-  1 

bliohe  incombenze  , non  dobbiamo  stupire,  se  impegnas-  ) 

sero  in  seguito  l'opera  sua  a stringere  quei  patti  di  al-  jf 

leanza,  che  dovevano  unire  coi  perugini  il  pòpolo  di 
Città  di  Castello  ; se  fu  poscia  inviato  con  solenne  am- 
basciata all’Imperatore  prò  negociis  Communis  Perusìae , * I 


sebbene  ignoriamo  noi  quali  essi  si  fossero  (10)  ; se  eguab 
mente  fu  incaricato  di  recarsi  a Carlo  Vnrazzo  nella 
sua  discesa  in  Italia  (11);  come  pure  se  gli  fu  addossato 
l' incarico  di  difendere  la  patria  lacerata  dai  suoi  fuoru- 
sciti presso  la  vepublica  i’iorentinu  (i2)j  le  quali  publiche 

H 

(7)  Ann.  Dee.  an.  1377.. fot.  261.,  e Pellini  Ine,  cit.  pag.  1189. 

(8)  Pellini  tue.  cit.  pag.  l-2o5. 

(9)  Pellini  toc.  cit.  pag.  1217.  ed  Ann.  Dee.  an.  1378.  fot:  176. 
178.  190. 

(10)  Ann.  Doc.  an.  l38o.  fui.  9.  e Pellini  loc.  cit.  pag.  1244. 

(tV  Pelli  ni  toc.  cit.  pag.  1248.  , et  1252. 

(12)  Pellini  loc.  cit.  pag.  i3o5. 
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incombenze  mentre  onorarono  la  memoria  di  questo  illu- 
stre concittadino,  non  ci  mostrano  meno  la  grandezza 
a quei  giorni  di  Perugia  , la  quale  era  con  istrutti  rap- 
porti congiunta  coi  primi,  e più  potenti  Signori  d Italia 
e delle  vicine  Provincie  . 

Ma  è tempo  ornai  , che  noi  lasciate  le  sue  politiche 
cure,  ci  limitiamo  a considerarlo  rivestito  della  qualità 
di  cattedratico , e quei  meriti  in  lui  ravviriamo  dì  le- 
gale dottrina  , che  valsero  a renderlo  in  particolar  ma- 
niera reputato,  e famoso.  Sul  qual  proposito  io  veramen- 
te non  so  , come  il  Pancirolo  (iftj,  il  Cara  fa  , (14)  *1 
Fopadopoli , (t5)  il  Tiratoseli,  (16)  e recentemente  il 
Sig.  Avv.  Brnuzzi  (17)  abbiano  potuto  supporre,  clic 
Angelo  ai  tempi  di  Urbano  VI.  in  Roma  leggesse,  o 
nelle  scuole  Palatine,  come  questi  lia  creduto,  o ia 
quelle  della  romana  Università.  Imperciocché  oltre  il 
non  trovare  di  ciò  fatta  alcuna  menzione  dal  diligentis- 
simo Diplovatacio , nè  lo  storico  Pcllini,  nè  i publiei 
annali  ci  hanno  lasciato  alcuna  memoria  di  questa  let- 
tura non  solo,  ma  neppure  della  sna  dimora  in  quell 
antica  Metropoli.  Quindi  io  penso,  che  possa  esser  nato 
su  questo  proposito  un  equivoco  con  Baldo  suo  fratello  , 
e che  le  onorevoli  distinzioni  praticate  dal  Pontefice  ver- 
so Angelo  avessero  luogo  nella  circostanza  , in  cui  egli 

.» 

( 1 "5)  De  dar.  LL.  interpret.  1.  3.  c.  71. 

(14)  Do  Gymn.  rom.  psj.  162. 

fj5)  De  Gym.  pntav.  T.  I.  pag.  so3. 

(16)  St.  dell*  Leu.  lui.  Tom.  5.  1.3.  c.  6. 

(:*)  St.  dell'  Univ.  e degli  Studj  di  Roma  lib.  I.  eap.  5.  §.  IO. 
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si  recò  in  Roma  per  trattarvi  la  pace  per  parte  della  sua 
patria.  Nè  sodo  io  più  facile  nell'  ammettere , che  egli 
occupasse  una  cattedra  nella  Università  di  Ferrara  , co- 
me troppo  capricciosamente  ci  ha  riferito  il  Borsetti  (18), 
trovandosene  intanto  un  alto  silenzio  presso  il  tante  fia- 
te citato  Diplovatacio , Jacobilli , 01  daino , Pancirolo , 
Mazzuchelli  , ed  altri.  Il  perchè  oltre  il  non  arrecar- 
ne il  Sig.  Borsetti  alcuna  prova,  io  non  farò  un  gran- 
dissimo conto  di  quella,  che  potrebbe  qualcuno  deriva- 
re dal  diploma  (a)  di  cittadinanza  spedito  dai  Ferrare- 
si ad  Alessandro  Baldeschi,e  nel  quale  si  legge , quo- 
rum. postremorum.  unus  Athenas  hasce  nostras  publice 
docendo  decoravit  ; giacché,  troppo  lungo  spazio  di  an- 
ni trascorse  dall’età  di  Alessandro  all’  epoca  , in  cui  vuoi- 
si Angelo  lettore  in  Ferrara,  perchè  abbiamo  noi  in- 
teramente a riposarci  su  questo  monumento . 

E qui  vuoisi  per  l' intelligenza  di  ciò  , che  saremo 
per  soggiungere  del  nostro  Angelo  avvertire  , che  nelle 
acerbe  contese,  le  quali  in  quei  giorni  agitavano  la  sua 
patria  , per  la  circostanza  di  essere  unito  con  istretta  pa- 
rentela con  quei  Michelotti , che  furono  fautori  famosi 
dei  popolari  , presa  avendo  una  parte  assai  viva  , fu  final- 
mente costretto  a fuggire  da  questo  cielo  , sotto  del  quale 
aveva  fondati  motivi  a temere  , che  non  avrebbe  potuto 
godere  di  una  lunga  tranquillità  . Ciò  diede  motivo  ai  suoi 
nemici  di  considerarlo  quale  ribelle,  e solo  per  le  istanze 


(18)  Voi.  a.  pojr.  io. 

(°)  Dn  olilat.  nom,  3.  Questi  Diploma  fu  spedito  ad  Alessandra 
Salda  schi  Editore  nella  Sacra  Rota  Romana  nel  1743. 
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dei  suoi  fratelji  potè  in  appresso  ottenere,  che  gli  fosse- 
ro restituiti  tutti  i suoi  averi,  dei  quali  era  stato  innanzi 
spogliato,  e die  dovesse  stare  lontano  dalla  patria  per 
lo  spazio  di  un  quinquennio^  fissandogli  per  confine  la. 
Cititi  di  Padova.  In  quest’  incontro  fu  senza  meno  , die 
quella  celeberrima  Università  Io  ebbe  a sno  professore  , 
come  indubitati  argomenti  ci  provano  (19)  , e come  ci 
riferiscono  Diplovatacio , e Panciroto  , sebltene  questo 
ultimo  abbia  voluto  protrarre  ad  una  troppo  lunga  du- 
rata di  tempo  la  sua  dimora  in  quella  Città  . Imper- 
ciocché due  anni  appresso  la  sna  condanna  sappiamo  dal 
Pellini  (20)  , che  Angelo  spregiando  lo  stabilito  confi- 
ne , si  portò  in  Siena,  e qnindi  a Firenze,  ove  sienre 
riprove  abbiamo  noi  , che  pubicamente  leggesse  il  di- 
ritto,^) ed  ove  fu  presente  all’avvenimento  Lizzerò  dei 
tre  giovinastri  , i quali  tolsero  le  brache  ad  un  giudice 
marchegiano,  che  ci  fu  poi  dal  Boccaccio  riferito  nel 
JJecfimerone  (c) . Intanto  in  pena  dell’infranto  confine 
fu  nuovamente  dichiarato  dai  perugini  ribelle  della  pa- 
tria, e spogliato  di  tutti  i suoi  beni,  dei  quali  danni 
ebbe  poi  un  generoso  indennizzo  pochi  anni  appresso, 
comesi  ha  da  un  lungo  atto  esistente  in  questo  Archivio 


(19)  ho  Angelo  rteta»  nella  L.  jussus  cap.  de  fori. 

(eo)  Stor.  di  Peraria  P.  1.  pa<r.  i32t8. 

(t)  Ne  fa  fede  il  f}iplovaeacio  , che  cita  gli  ite'ti  contigli  di  An- 
gelo . Che  te  nel  rontiglin  93.  ti  legge  in  studio  Padovano  deve  tap- 
parti un  errore,  giacche  da  tutti  gli  altri  drl  i388. , di  cui  «jurtto  ha 
la  data  ai  rileva,  che  il  medcaiino  fotte  in  Firenze  . 

(c)  No».  5.  gior.  8»a.  Il  Mnnni  nella  Storia  del  Decamcrone è sta- 
So  il  primo  a faro  questa  citer razione  . 
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Decemvìrale  (</).  Prima  però  di  <àr  pitTnl»  del  iao  ri- 
torno in  pallia,  e degli  oneri ette  i n : tornò  ago* 

der«  questo  illustre  concittadino , ntm  iMihiitno  passa- 
re sotto  silenzio  la  cattedra  da'  lui  sotifennia  negli  anni 
delle  sue  traversie  in  Bologna , della  quale  non  poten- 
doti dubitare  per  le  prove  ripetati»,  che. nc  abbiamo  dal- 
le sottoscrizioni  apposte  da  Angelo  ni  suoi  consigli , mi 
sorprende  per  verità , come  sia  stata  ornili  essa  dal  Tira' 
boschi,  e dall’  Ali 'doni  nel  catalogo  dei  Ddi tori  Bolo- 
gnesi , e dal  Paneirolo  (e)  j Estendo  poi  indubitato  , 
che  egli  si  tratteivne  in  Bologna  fino  al  1394. , quando 
quell’  Angelo  da  Perugia  , che  il  eh.  ' Martorelli  (ai)  ci 
la  vedere  in  questo  anno  giudico  de!  Podestà  in  Ostino 
fosse  il  Baldeschi  s converrebbe  affermare  , che  in  quel- 
la Città  facesse  il'  medesimo  una  dimora  di  soli  pochi 
mesi;  giacché  nell’anno  seguente  siamo  fatti  certi  , che 
Angelo  degli  Ubaldi  tornato  era  in  patria  a leggere 
nella  sua  Università  . Fa  in  questo  tempo  riguardato  eoa 
occhio  di  parziale  riguardo  dai  suoi  concittadini , i qua- 
li si  valsero  dell’ opera  di  lui  in  molte  pnbliche  incom- 
benze, che  lungo,  e superfluo  sarebbe  il  riferire. 


(il)  Ann.  Dee  an.  1^94.  fn).  i3>.  Questo  atto  è riferito  anche  nel 
mi*,  /agazzini  «listante  nella  Biblioteca  dei  fa  Sig.  Annibai»  Ma  notti 
fot. 

(e)  Rimira  ciò  da  ona  ma  anttmericiona  ad  ana  dispaia  fatta  io 
Bolo-na  nei  1 39 1 . ; ai  rileva  esr>ialm-nte  da  on  Codice  della  Felini  li- 
ni di  Locca  , di  altra  mUiweriiinne  fatta  nel  1.392.,  e da  un  Codio* 
A-l  1394.  fì»l.  i35.  ««tinte  odia  ptiblim  Libraria  di  Parodia  , Vedi  1 
Edizione  d-Ilc  Ofvrr  di  Angelo  degli  Ubaldi  fatta  nel  l&lfli  pag.  44-  • ^4- 

(21)  pag.  436. 
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In  metto  ad  una  grandissima  discordanza  di  pa- 
reri nel  fissare  1’ anno  della  sua  morte , sembra  che  con 
molta  probabilità  si  possa  questa  riportare  al  1407. dal 
leggersi  nei  libri  del  publico  offizio  dei  Catasti  nel 
i4i5.  all*  occasione  di  un  certo  cambiamento  fatto  nei 
beni  dei  suoi  figli , che  il  padre  era  già  da  otto  anni 
mancato.  Nacquero  da  Angelo  Raldeschi  , e della  sua 
consorte , che  non  ci  è fatto  di  risapere  chi  fosse , Ales- 
sandro ,e  forse  un  altro  figlio  denominato  Baldo,  Fran- 
cesco , e Leonardo  . Le  opere  di  pressoché  tutti  i Giu- 
reconsulti piene  sono  di  elogi  , coi  quali  si  è per  modo 
perpetuata  fino  a noi  la  memoria  di  lui  da  non  potersi 
pronunziare  il  suo  nome,  che  con  sommo  rispetto , ed 
alta  considerazione;  ed  è famigerata  abbastanza  presso 
gli  studiosi  della  giurisprudenza  la  cosi  detta  cautela 
di  Angelo  per  non  potersi  per  questa  sola  temere,  che 
possa  mai  più  perire  il  nome  di  sì  famoso  dottore  . Scris- 
se egli  varie  opere  , delle  quali  aggiungeremo  , usando 
il  praticato  nostro  costume,  qui  appresso  la  serie  (t)  ■ 


(f)  In  Codice  n Commentarla  . I tomenti  che  si  conoscono  incomin- 
ciano del  libro  «mondo  . Ce  ne  ha  on’  Edizione  antica  nella  Biblioteca 
Feliniana  di  Lucca  del  «scolo  XV.  di  Vcneaia  probabilmente  . In  Mi- 
lano furono  stampate  alcune  addizioni  di  Angelo  alle  letture  di  nari  # 
«opra  i primi  tre  libri  del  Codice,  ed  il  ano  commento  ai  libri  9.  10. 
e II.  Sc^Me  poi  una  ripetiaione  «ulla  L.  « FocanCù 1 «tampat*  in  e 
rnaia,  di  coi  vi  ha  un  «templare  intt.  nella  Feliniana  di  Lucca  , e 
nn’  Edizione  del  l5<Sl.  , ed  altra  di  leone  dal  l353.  trovandotene  et 
tetti  a penna  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino  . 

in  primam , acque  secundam  Digcti  oefri,  porte  m Commentarla  . 
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CONTE  di  SACCO  SACCUCC1  da  PERUGIA 

TP ra  i professori  di  diritto,  clte  fiorirono  in  Penigli 
nel  secolo  XI V.  non  dobbiamo  oni mettere  Contedi  Sac- 
co,  pul  cui  proposito  ci  cade  di  avvertire  un  equivoco 


So  ne  hanno  due  Edizioni  Milanesi  del  V»77-  >«  1480.,  ed  un»  di  Ve- 
Deli»  del  l58o. 

In  primam  , et  secondata  Digesti  veteris  partem  , et  in  Tit.  de  In • 
terdictis.  Ve  ne  h»  no»  superba  edizione  di  Venezia  del  1473-  > fa  ri- 
prodotta io  Milano  nel  l4?4*  C01  titolo  di  Lee  tura  aurea  , et  peregrina  a 
ed  in  Brescia  nel  11(92. 

In  primari 1 , atque  secundam  Infortitili  partem  . Ve  o'  è un  Co- 
dice ma*,  nefl*  Feliniana . Sul  Diserto  poi  aeriate  Angelo  repetit,  aup 
la.  ai  Cintar  ff.  Comodat.  repetit,  ai  duobus  Vehirulia  io  la.  ai  ot  certo 
comodat.  ff.  repet.  aup.  Ij.  ai  lnaula  (T.  de  verb.  nbligat.  Si  troiano  uni- 
te all’altro  trattato  si  jussus  Procuratar  . Edizione  di  Brescia  del  1491. 
e nelle  varie  ripetizioni  dell’  Edizione  di  Lione  del  1553. 

in  Authentic.  Volum.  Comment.  Venezia  lS-J). , e l58o.  Esiste  mal. 
nella  Bib.  di  San  Marco,  nella  Feliniana  , ed  in  Torino  «otto  il  titolo  di 
Rccollecta  super  Aulhent.  Nell’  Edizione  Romana  del  1774.  unitamen- 
te a (pesto  Trattato  fi  4 l’altro  de  Inventario  , et  forma  quadam  In- 
tentarti . 

Consilia  3t5.  Venezia  1487.  Eaiate  l’Edizione  nella  Feliniana  . S 
publioa rono  poi  in  Pavia  nel  1499-  s *d  altri  99.  contigli  , che  non  era- 
no nella  Veneta  Edizione , furono  stampate  per  Bernaidinum  , et  Am- 
brosi um  Fratres  de  Bovellis , ed  eaiatono  pnr  etri  nella  Feliniana  . Tut- 
ti aititi  questi  consigli  furono  stampali  in  Lione  nel  l55l.*  in  Torino 
nel  i58-2.,  ed  in  Francfort  senza  data  , e noma  di  Stampatore . Molti 
consigli  di  Angelo  esistono  pure  msi.  nella  Reai  Bib.  di  Torino  , e nell» 
Oliveriana  di  Pesaro. 

Tractacus  de  Obliftalionibus  . Milano  1481. 

Lasciò  ancora  Angelo  alcune  dispute r delle  quali  dal  Diplnvatoeie 
•i  rammenta  Quaestio  in  materia  beliti  la  quale  incoili  ni  a lienovata 
guerra.  Pavia  1489.,  ed  ua'adtra  astensis  Miles  iu  re  fulgenti  — Lx- 
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commesso  dal  P.  Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto'.  Im- 
perciocché questo  Storico  dei  perugini  letterati  (i)  cqtir 
fondendo  fra  loro  due  Conti  nati  nello  famiglia  Sancite- 
ci , e figli  entrambi  di  un  Socco  attribuì-  al  secondo', 
del  quale  dovremo  parlare  nella  parte  seguente  ciò  , che 
fu  proprio  del  primo.  Vi  ebbe  pertanto"^  un  Conte  di 
Sacco  , che  al  riferire  del  JDijilozatacio  incominciò  a 
leggere  nel  patrio  Studio  il  digestp  vecchio  agli  8.  di 
Ottobre  del  i36S. i fu  altresì,  come  ci  assicura  nei  suoi 


capta  guerra  — Nobilis  quidam  — Extra  Civiiatcni  bannientis  — Usu- 
r*ri  manifesti  Tcstamcntrim  — le  quali  ultime  ci  sono  ricordate  dal 
'Ziletti.  Scrisse  pure  — quinqne  quaestioues  partirti  Bnnomae  , partim 
Paduae  disput.  ab  anno  i5S6.  ad  j3yi.,  stampate  in  Colonia  nel  1 

De  Sindicatu  ojffcialium , et  de  Jarmalione  libelli  in  Sindicatu  „ 
Venezia  1571.  e 1586. 

Addìi  ion.  ad  tract.de  r r probo  c ion  test.  JìartJ.oli  de  Saxoferrato  . 

Tractat.  de  malo  imponendo.  , 

Re  peliti» , leu  Traclatus  ubi  exeminantur  errore!  , et  dejectus  Ia- 
strumentorum  . Ve  ne  ha  un  Codice  cartacee  nella  Laurenziana  di  Fi- 
renze . 

Disputatiti  D.  Angeli  de  Fermio  , sub  ijuo  Jacobus  de  Compio  ‘re- 
spondit  sub  anno  Domini  1722.  dìe  2.  Mentis  ti ove mbris . Sicgue  ad  es- 
sa repetìtio  ec.  in  J elici  studio  bononiensi  in  auditorio  meo  sub  annis 
Domini  1 3Sz.  die  1 pmo  Mentis  Octobris  ec. 

Additianes  in  dieta  Saldi  in  ff.  pro/icisci  iu  L.  obscrvare  de  Off- 
■aio  Procoosul.  Ferrara  1476. 

Summa  dictorurn  archidiaconi  mss.  nella  Felioiana  . 

Nell’  Edizione  di  Pavia  del  i486.  vi  è unito  un  altro  suo  trattato 
ai  Commenti  di  Baldo , e nella  Feliniaoa  vi  ha  Margherita  novo  Baldi , 
et  singolari»  ejusdera  , seu  repertorium  eum  tingular.  Angeli . Venezia 

1499. 

(I)  pag.  82. 
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consigli  Pier  Filippo  della  Corgmi  (2)  concorrente  di 
Baldo  . Egli  certamente  ottenne  ai  suoi  di  un’  altissima 
stima  nella  patria  , come  ce  ne  convince  il  sapere  , ohe 
fa  uno  degli  Ambasci  ad  ori  inviati  in  Bologna  nel  i3c?., 
i quali  felicemente  conclusero  la  pace  fra  il  Papa,  ed  i 
Perugini  (3)  . Sappiamo  di  più,  che  il  medesimo  essendo- 
si recato  in  Avignone  a trattare  col  Pontefice  altri  ri- 
levanti affari  della  patria,  avendo  le  fazioni , che  allo- 
ra più  che  mai  fervidamente  agitavansi  in  questa  Cit- 
tà, menato  grandissimo  rumore,  trovò  il  nostro  Conte 
assai  ben  fatto  di  non  diportarsi  da  quella  Città,  ove 
il  Papa  medesimo  gli  permisse  di  rimanere  {4)  . 

Il  lodato  Diplovatacio  ci  dice  di  avere  esso  stes- 
so veduto,  c letto  le  seguenti  opere  legali  sortite  dalla 
penna  di  questo  Giureconsulto;  cioè  un  Trattato  Super 
lnfort. , ed  un  altro  Sup.  Cod.  Troviamo  sottoscritto  il 
suo  nome  in  un  consiglio  mss.  esistente  con  altri  molti  in 
un  codice  membranaceo  di  questa  publica Biblioteca  (5)  . 

BALDO  desìi  UBALDI  o BALDESCHI 
da  PERUGIA 

E\ 

sì  grande  il  grido, con  che  la  fama  ha  spinto  fino  a 
noi  il  nome  del  celebre  Giureconsulto  perugino  Baldo  de- 
gli Ubaldi , o Balde  schi , che  noi  certamente  non  dovremo 

1S 


(2)  Voi.  IV.  Qinn.  43- 

(3)  Pellini  P.  I.  p.  1082. 

(4)  Pellini  I.  cit.  p.  1 1 10. 

(5)  ptg.  38 
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molto  affaticarci  a dimostrare  in  lui  quel  valore  di  sa* 
pere  che  sì  famoso  rendette  all’ età  sua  il  patrio  cielo 
non  solo,  mi  quello  d*  Italia  tutta  . Se  non  che  a fron- 
te di  tanta  celebrità  , e di  sì  universale  riputazione  , al- 
la quale  egli  sali  noi  dobbiamo  sul  proposito  della  sua 
nascita  disgraziatamente  conoscere  con  quanta  verità  fu 
detto  dal  eh.  Tirakosclii , che  cioè  1*  edizioni  delle  ope- 
re denli  antichi  Giureconsulti  piene  sono  di  errori  (t). 
Imperciocché  dal  leggersi  in  fine  del  suo  trattato  de pa- 
ctis  scritto  — lectum  sub  anno  Domini  t.3.)0 . vigesimo 
primo  anno , quo  (dovea  dirsi)  ex  quo  natus  fuit  Bal- 
dus  , portarono  alcuni  l’epoca  della  sua  nascita  all'anno 
1.319.  ed  altri  lo  dissero  nato  nel  13-27.  *lal  leggerei  nel 
fine  di  un  uiss.  contenente  le  notizie  di  questa  illustre  fami- 
glia Buldeschi  tolte  (a)  da  un  libro  di  memorie  regi- 
strate da  Zenobio  figlio  di  Baldo , oritur  Baldus  an- 
no Domini  1327-  die  sccunda  mensis  octobris.  Ma,  o 
ch’egli  nascesse  nel  1319.,  ovvero  otto  anni  appresso, 
come  sembra  più  probabile  per  1’  autorità  certamente 
maggiore  , che  sembra  meritarne  suo  figlio, non  dovremo 
per  le  accennate  ragioni  maravigliarci  , se  il  lirabosehi , 
il  Fabrucci  (a),  1’  autore  delle  note  all’  edizione  delle 
lettere  di  Coluccio  Salutato  (3),  il  rapadojwlì , il  P- 


(1)  T imboschi  St.  della  bete.  T.  I.  1.  2.  c.  4. 

(a)  Il  manoscritto  fa  compilato  da  Francesco  Baldeschi  , che  visse 
Bel  «ecnln  XVI.  ; ed  incomincia  --  Fx [rada  siine  fiate  ex  quaderni  ti- 
fila Contiliorunt  Domini  Baldi  tignalo  tigno  crucis  p.  96.  manu  Dami- 
mi Joannis  Zcnobii  ejut  filli, 

(a)  Kxcurs.  hyst,  Calogeri  o3.  pag.  45. 

(3)  II.  84. 
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Oldoino  , ed  altri  Storici  Perugini  non  furono  sa  questo 
proposito  d'  accordo  fra  loro  . 

Dall'  essere  questo  genio  della  'giurisprudenza  nato 
da  Francesco  medico  di  professione  (6)  dedussero  alcu- 
ni , e fra  questi  il  Papadopoli  , e Fabrucci  (4)  , che  egli 
si  applicasse  in  matura  età  allo  studio  delle  leggi,  do- 
po avere  indarno  tentato  quello  delle  medicine;  asser- 
zione a vero  dire  scevra  non  solo  di  fondamento  , ma 
fàcile  eziandio  ad  essere  coi  fatti  smentita  . Impercioc- 
ché se  si  volesse  con  alcuni  ammettere , che  Baldo  solo 
allora  quando  compiuto  aveva  l’ottavo  lustro  dell’  età 
sua  si  applicasse  alta  scienza  del  foro  sotto  la  disciplina 
di  Bartolo , noi  non  sapremmo  ciò  conciliare  coll’epoca 
della  morte  di  questo  valorosissimo  maestro  , la  quale  era 
già  avvenuta  quando  il  suo  discepolo  contava  quaranta 
anni  di  vita  , qualunque  sia  il  tempo  , in  cui  vogliamo 
fissare  la  sua  nascita  . Il  perché  e il  tarde  venisti  , che 
vuoisi  pronunziato  da  Bartolo  all’  entrare , che  fece 
Baldo  nella  sua  scuola;  ed  il  citius  recedan  da  lui  ri- 
sposto, e le  cattive  maniere,  colle  quali  si  disse,  cho 
quel  sommo  Precettore  accogliesse  il  novello  discepolo 
sono  tutte  favole  , le  quali  sebbene  sieno  state  alla  po- 
sterità tramandate  dal  Pancirolo , e dal  Tiraquello  fu- 
rono a ragione  smentite  dal  Brukero  (5) , dal  Ba$le 
dal  Mazzuchelli,  e d’altri.  v 


(ì)  Noi  parleremo  in  appresso  separatamente  di  lui  . 
(4)  loc.  cit. 

(6)  Sched.  de  Vir.  erud.  p.  il. 


Per  dire  primieramente  alcuna  cosa  di  coloro  clie 
ebbero  il  merito  di  educare  nella  scienza  legale  il  no- 
stro Baldo  furono  questi  senza  equivoco  quel  Francesco 
Tigrino , del  quale  abbiamo  a suo  luogo  parlato,  Bar- 
tolo, e Jacopo  Pagliarense  di  Siena,  senza  per  altro 
che  possa  quest’ ult imo  annoverarsi  fra  i professori  del 
nostro  Liceo,  come  hanno  falsamente  preteso  Gio.  Bat- 
tista da  San  Severino  (6) , il  Vancirolo  (7),  ed  il  Ti- 
raboschi  (s).  Fa  di  ciò  amplissima  fede  Baldo  mede- 
simo, quando  lo  sentiamo  cosi  parlare  (9),  Vrìmus  do- 
et  or  meusJoann»s  Pagliarensis  ; alias  eniin.  Joctorme- 
us , qui  veruni  singularium  fuit  Uominus  Franciscus 
Tigris  de  Pisis , sed  ille  qui  multum  contulit  ingenium 
fuit  Bartholus  de  Saxoferrato,  quos  longo  tempore 
audivi , et  discendi  studio  raro  me  ab  eis  separavi (c). 

Cbe  lietissimi  fossero  i frutti  , che  dallo  studio  della 
scienza  legale  riportò  il  nostro  Baldo  possiamo  dedur- 
lo dall’  avere  egli  come  ci  riferisce  Angelo  suo  fratel- 
1°  (to)  , e dopo  di  lui  Diplovatacio , ed  altri  nell'età 


{fi)  Nel  suo  trattato  de  modo  Uudendi . 

(7)  L.  Tl-  c.  68. 
rtf)  T.  V.  1.  2.  c.  4. 

^9)  ®UP*  &ud.  si  de  fctid.  fuerit  controversia  inter  do  min. , et  agnat* 
f.  Vassallut. 

(c)  Non  facendo  Baldo  in  questo  luogo  alcuna  menzione  di  Fede- 
fico  Petrucci  Sanese  crediamo,  che  queati  debba  egualmente  escluder- 
si dal  novero,  in  cui  lo  ha  collocato  il  Pancirvlo  I.  3.  c.  52.,  e dopo 
di  Ini  ij  Tira  boschi  dei  Professori  in  questo  secolo  della  nostra  Univer- 
sità, e dall  avere  Baldo  ricevuto  le  sue  lezioni. 

(io)  Ang.  de  Ubald.  L.  I.  j.  initiurn  autnu  fi',  de  postulando  . 
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di  «oli  tre  lustri  già  fatto  alcune  ripetizioni  sopra  il  Te- 
sto civile  . Il  perchè  si  racconta  di  lui , clic  seppe  alcu- 
ne fiate  con  si  argute  risposte  stringere  il  sti«  maestro 
Bartolo , ebe  questi  talora  fu  obbligato , come  ne  fa  fe- 
de Paolo  di  Castro  (ti)  di  prendere  tempo  a rispon- 
dergli. Si  è molto  disputato  sopra  la  laurea  meritata  da 
Baldo  in  questa  facoltà,  essendo  discrepanti  i pareri  sul 
tempo  , sul  fuoco,  e sulle  persone,  che  lo  decorarono 
delle  dottorali  insegne.  Non  dee  per  conto  alcuno  am- 
mettersi primieramente,  che  ciò  avesse  lungo  nell’anno 
l388.,  come  hanno  alcuni  falsamente  supposto  dietro  un 
passo  corrotto  di  Baldo  medesimo  (12);  ma  sembra,  che 
l’epoca  di  questo  onore  ad  esso  conferito  debba  portar- 
si prima  dell’anno  1 344-  nel  quale  molte  prove  abbia- 
mo noi  a convincerci,  che  avess'  egli  compito  i suoi  stu- 
di . E'  poi  di  parere  il  Vanciroli  , che  in  Bologna  fosse 
Baldo  dichiarato  dottore  , ma  noi  non  possiamo  in  que- 
sta parte  acconsentire  al  detto  storico  degli  antichi  giu- 
reconsulti, istruiti  da  quanto  ci  dice  Baldo  stesso  nel 
suo  trattato  de  pactis  (l  3)  ; ove  senza  equivoco  ci  fa  co- 
noscere, che  egli  in  Siena  disputò  nell'anno  i344->  e 
che  ivi  ottenne  la  laurea  dottorale.  Ond’è,  che  potre- 
mo con  molta  probabilità  snpprfrre,  ohe  in  questa  Cit- 
tà facesse  egli  i suoi  stndj,  e che  vi  avesse  a maestro 
Jacopo  Va  glia  re  rise  , e forse  Federigo  Petrucci  , seppu- 
re è vero  ciò,  che  hanno  alcuni  creduto,  che  questi 


( 1 1 J In  Lev.  si  imtit.  27.  §.  de  Teitameo.  ff  de  inoffic.  Te«tam. 
(12 1 In  L.  li  quii  G.  li  in  quarumi|ue  praeditai  potoitate . 

(l3)  Voi.  I.  dell’  Ldt>.  di  Col.  del  l5j5. 
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avesse  il  vanto  di  averlo  alla  sua  scuola.  E’ fuori  di  ogni 
dubbio  poi , che  Bartolo  suo  Precettore  fu  quegli  cho 
cinse  di  questo  alloro  la  fronte  del  suo  felice  discepolo, 
come  con  molte  autorità  dimostra  Diplovatacio  ; poco 
importando,  che  fra  gli  scritti  di  Bartolo  trovandosi  al- 
cune lauree  da  lui  conferite  quella  manchi  data  a Bal- 
do , potendosi  con  ragionevolezza  supporre  , che  questa  o 
andasse  poscia  smarrita  , o che  esista  forse  in  qualche 
Codice  a noi  sconosciuto  . 

Si  è molto  altresì  parlato  dagli  eruditi  di  una  dis- 
puta avuta  in  Bologna  da  Baldo  col  suo  precettore  Bar- 
tolo . Verteva  questa  sulla  interpretazione  di  una  leg- 
ge (t4)  ,se  ciò  si  avesse  in  quella  a leggere  nulla  , o ulla  . 
Si  è detto  , che  a decidere  1'  aspra  contesa  sorta  fra  lo- 
ro fu  spedito  a Pisa  ad  oggetto  di  riscontrare  il  celebre 
Codice  Pisano  delle  Pandette , giacché  vuoisi , che  da 
Baldo  in  quanti  testi  avess’egli  potuto  avere  fra  le  mani 
era  stata  abrasa  la  lettera  n onde  si  leggesse  ulla  in  luo- 
go di  nulla  . La  storta  di  questa  famosa  quistione  han- 
no a noi  tramandata  Panciroli  , Papadopoli  , Fabrucci  , 
Mazzuchelli , ed  altri  Biografi,  ed  oltre  quello,  che 
dessi  ne  scrissero  a render  più  vago  il  racconto  vi  aggiun- 
se Giasone  di  Maino  presso  Giovanni  Nevizantz  (i  5) , 
che  essendo  stato  Baldo  riconosciuto  come  falsario  fu 
condannato  ad  essere  con  un  ferro  marchiato  , dalla  qua- 
le pena  lo  tolse  Bartolo  stesso  ; siccome  pure  al  riferire 


(14)  Cioè  della  L.  nulla  ette  vendilioncm  . 

(15)  Syl.  N»p.  h.  V .nu m.  a5. 
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del  Diplovatacio , che  essendo  egli  venuto  in  Perugia 
fu  dui  collegio  dei  dottori  decretato  , che  fosse  per  le 
publiche  vie  condotto  con  un  certo  berretto  in  capo  in 
segno  di  dispregio,  e di  obbrobrio,  (d) . A smentire 
questi  fatti  ingiuriosi  alla  memoria  di  Baldo  scrisse  ua 
Apologia  il  perugino  Ciò.  Paolo  Luncellotti  (16)  , e 
meritarono  essi  di  essere  per  verità  accolti  a ragione  col- 
le risa  da  Pancirolo.dà  Fa br ucci , da  Gravina , dal  Co. 
Mazzuchelli , da  Bayle,  e da  'rimboschi.  Sebbene  per 
altro  non  debbano  ammettersi  queste . ed  altre  supposte 
acerbe  contese  agitate  fra  Bartolo  , e Baldo  , ed  a fron- 
te di  leggere  noi  da  questo  fatto  più  volte  nei  suoi  scrit- 
ti con  rispetto  menzione  del  suo  precettore,  non  possia- 
mo nondimeno  sempre  liberarlo  dal  vizio  d’  ingratitu- 
dine verso  il  medesimo  . avendo  motivi  a pensare,  che 
qualche  fiata  dimenticasse  quei  doveri,  che  un  discepo- 
lo deve  costantemente  serbare  in  cuore  verso  il  proprio 
maestro . 

Passando  ora  a parlare  delle  cattedre  sostenute  da 
questo  insigne  Giureconsulto  , io  primieramente  escludo 
quella  , che  alcuni  supposero  da  lui  coperta  in  Siena  , o 
almeno  penso,  che  non  abbiamo  gravi  ragioni  ad  am- 
metterla . Lo  vollero  altri  col  lUazzuchèlli  professore 
nell’antichissima,  e famosa  Università  di  Bologna  , di- 
cendo, che  colà  passasse  nell'anno  >344.  e che  vi  si 

(rf)  Per  dare  un’ aria  di  verità  si  loro  racconti  diserro  aironi  di 
•vera  letto  net  Cementai  di  Bartolo  alla  lodata  lontre  scritto  da  lui  - pro- 
porr honc  Itgem  ego  fui  factus  Ephcopus . Queite  parole  non  ai  «una 
rinvenute  .la  alcuno  nel  citato  commto. 

(16)  Nella  vita  di  Bartolo  png.  j\5. 
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trattenesse  fino  al  1 355.  Ma  il  sapere  noi  in  una  manie* 
ra  del  tutto  certa,  ed  indubitata,  cbe  il  nostro  Baldo 
nel  i348.  trovavasi  in  Perugia  quando  scrisse  il  consiglio 
400.  del  terzo  volume  (e),  che  quivi  era  egualmente  nel 
dì  19.  Giugno  eletto  per  uno  dei  cinque  Savj  dello  stu- 
dio («7);  che  non  n’  era  partito  nel  i354-,  quando  as- 
sistette in  qualità  di  Vicario  il  Vescovo  di  Todi  Ra- 
nuccio degli  Atti  rifugiatosi  in  Perugia  a motivo  delle 
civili  discordie  (18),  e che  finalmente  quivi  istruì  Pie- 
tro Beiforte  nepote  di  Clemente  VI.  ; e poi  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Gregorio  XI.  (19),  lo  che  non  po- 
tè accadere  secondo  P epoche  dei  tempi,  che  negl’  in- 
tervalli di  questi  anni  medesimi,  forza  saia  il  conclude- 
re, che  o non  sussiste  affatto  la  sua  pretesa  lettura  in 
Bologna  , o questa  almeno  fu  di  assai  breve  durata . Quin- 
di è che  non  potendosi  dubitare  , che  per  altri  tre  an- 
ni consecutivi  rimanesse  Baldo  in  Perugia,  io  penso  , 
cbe  fino  d'  allora  occupasse  egli  una  publica  cattedra 
nella  patria  Università  (f)- 


(e)  In  fine  del  detto  Comici  io  Baldo  sì  sottoscrisse  nel  modo  se- 
guente - Ego  Baidus  de  Pernsio  ulriusi/ue  juris  doctor  , et  Adrocatus 
Mercantiae  Civitatis  Perusiaet  Cbe  anzi  leggeva  egli  nel  noatro  Sln- 
dio  anche  nell’anno  innanzi,  giacche  in  una  ripetizione  riportata  nel 
Codice  385.  di  questa  Puh.  Il i hi . m legge  — Bepetila  per  D.  Baldum 
M.  Francaci  de  Perlaio  J.  V.  Doctorem  facundasimum  frofessorem  in 
Studio  Perorino  A.  D.  |347- 

(17)  Ann.  Dee.  di  detto  anno. 

(18;  Ughel.  in  Epitc.  Tod.  num.  34- 

(19;  Vedi  il  Platina  nello  Vile  dei  Romani  Pontefici . 

(/)  La  dimora  in  Perugia  di  Baldo  nel  >355.  apparisce  da  ona  me- 
moria dii.  di  Livio  Fuseti  Perugino,  che  si  possiede  originale  dalla 


Digitized  by  Google 


M wi  M 

Posto  tutto  questo  cosa  dovremo  ora  coi  dire  della 
sua  cattedra  Pisana  r*  11  primo  a parlarne  è stato  il  Fa « 
bracci  publìcando  un  autentico  documento  ignoto  a tut- 
ti quelli  che  lo  avevano  preceduto  ( g ) , e che  ci  mostre- 
rebbe , che  il  nostro  Giureconsulto  leggesse  in  Pisa  nell’ 
anno  i358. , sotto  il  qual  anno  si  riporta  quel  documen- 
to, ovvero  nel  i357-  , come  pretende  1’  elegantissimo  Sto- 
rico della  Pisana  Università  Monsìg.  Fabroni , per  una 
variamone  nel  computo  degli  anni  adottata  dai  Pisani, 
«•che  accresce  un  anno  all’Era  comune.  In  questo  ca- 
so noi  saremo  costretti , non  potendosi  in  alcun  modo 
più  contrastare  questa  lettura  sebbene  mai  rammentata 
da  Baldo , nel  parlare , che  fa  delle  cattedre  da  lui  so- 
stenute,  saremo  dico  costretti  ad  ammettere,  che  per  lo 
spazio  di  soli  pochi  mesi  tenesse  egli  scuola  in  quella 

16 


rispettabile  famiglie  dei  Signori  Oddi , e delle  quale  ritolta  1'  acqui- 
sto fatto  io  quest’  enno  de  Baldo  di  una  essa  ? quelle  del  iJS56.  si  de- 
duce de  un  istrumcntn  , o contratto  in  foglio  volante  esìstente  in  que- 
sta Cancelleria  Decemv.rele  , dal  quale  si  ba  , che  Baldo  io  quell’an. 
no  era  giudice  del  Comune;  e finalmente,  che  non  fosse  da  Perugia 
partito  nel  l357-  raccoglie»!  da  uo  Codice  cartaceo  di  questa  public* 
Biblioteca,  nel  quale  si  legge  - rapatila  par  D.  Ubaldum  D.  Francì. 
set  de  Perusio  Jaeundissimum  Profissorem  in  tludio  Pensino  anna 
Domini  Millesimo  tercentesimo  quinquagesimo  saptimo, 

(g)  Questo  è tratto  dagli  Archi,]  di  quell*  illustre  Cittì  , ed  è 
cosi  concepito . Id,  Aprii a XI.  Jnd.  Baldo  de  Perusio  legum  DoctoH 
hic  ac  tu  legami  Oidtnariam  florenot  trigìnta  quiaque  de  auro,  quos  fia- 
terà debet  a Communi  Pisano  prò  lederà  Digesti  vtteris  prudenti s 
•toni , et  qui  debuerunt  sibi  solvi  in  Paschate  Resurreotionis  Domini 
proxime  p mete  rito  steundum  formarti  suae  elea  turni  . 
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Università . Imperciocché  quantunque  abbiano  Mazzu- 
chelli,  e Tiratosela  preteso,  die  nel  i35 9.  fosse  RaWo 
tornato  in  Perugia,  pumondimeno , come  hanno  asse- 
rito e Vancirolo  , e Diplovatacio  , c come  da  sicuri  do- 
cumenti risulta  , era  egli  in  quest’ anno  in  Firenze,  ove 
divenne  padre  di  due  gemelli  Zcnoho  , e Francesco 
dati  alla  luce  da  Laudorzìa,  o Landuzia  figlia  di  Gio- 
vanni Comitali  de' Conti  di  Coldimezzo  ( h ). 

Non  meno  del  corso  di  anni  cinque  fece  presso  la 
Repubblica  Fiorentina  la  sua  dimora  l’ applanditissimo 
Professore, dappoiché  una  lettera  publicata  dal  testé  men- 
tovato Monsig.  Fabroni  (?)  scritta  da  quegli  amplissimi 
Magistrati  alla  Città  di  Perugia  , che  porta  la  data  dei 
i364-  lo  ridona  alle  istanze  dei  suoi  concittadini  facen- 
do intanto  gli  eucomj  più  onorevoli  dei  suoi  meriti , e 
dei  servigj  prestati  a quella  Repubblica . 

Vero  è che  noi  ignoriamo  del  tutto  le  cose  fatte 
da  Saldo  nei  primi  anni  del  suo  ritorno  in  patria  , e 
possiamoselo  con  legione  supporre  , clic  egli  sì  occupasse 
a promovcrne  i maggiori  beni , e vantaggi,  e che  come 


(h)  Baldo  medesimo  L.  de  Arboribns  fi.  de  osufrnet.  scrivo  così  : 
In  Nomine  Domini  jinttn.  Dum  kie  eiset  die  Sakkati  XP1.  mensis  De* 
cemSrn  currcntibuì  anni  %Z5q.  cum providetmm  causo  legende , de  sero 
Laudati  a fo  Landutia  non  Lande  o Lauda  come  scrìvono  il  Lacchili* , 
e l'Oldoino  J uxor  mea  peperit  duos  filios  moscaio*  — Egualmente  io  un» 
rarissima  Edizione  Perugina  del  i5oi-  delle  ripetiiio»!  di  Baldo  , leg- 
giamo : ripetila  per  Daminum  Baldum  de  Perusio  J'ioatiae  . 

(i)  La  lettera  publicata  da  Monsig.  Fabroni  fa  da  loi  ri» venuta  nell 

Archivio  delle  Riformazioni , ed  esisto  sotto  il  titolo.  Registro  di  Lete 
tere  esterne , ed  interne  i3ói.  fili»  XII. 
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utile  era  ad  essa  stato  nella  sua  prima  dimora  in  Peru- 
gia , quando  nel  i35t.  assistette  per  parte  dei  Perugi- 
ni alle  convenzioni  fatte  da  questa  Città  col  Cardinale 
Egidio  Legato  Pontificio  (20)  , o quando  nell' anno  stes- 
so fa  spedito  per  uno  degli  Ambasciadori  al  Romano 
Pontefice,  che  trovavasi  allora  a Corneto  (ai)  ,cOsì  non 
si  stancasse  d'impiegare  l’opera  sua  a prò  della  mede* 
aiina  con  uno  zelo  eguale  all’  impegno,  con  che  ve  lo  ave- 
vano richiamato  i suoi  concittadini.  Noi  difatti  sappia- 
mo , ohe  nel  1.370.  (A)  gli  riuscì  di  concludere  in  Bo- 
logna , ore  il  Papa  si  era  da  Corneto  recato,  quella  pa- 
ce, per  la  quale  si  erano  indarno  adoperati  altri  Am- 
basciadori inviati  a quest’uopo  prima  di  lui,  c che  ri- 
condusse la  Città  di  Perugia  alla  sudditanza  delia  Chie- 
sa Romana  . Non  possiamo  dubitare",  che  una  circostan- 
za si  presentasse  allora  assai  favorevole  al  nostro  Saldo 
nata  dall'assidersi  sulla  pontificia  cattedra  Gregorio  XI. , 
il  quale  , come  abbiamo  osservato,  era  stato  suo  discepo- 
lo in  Perugia;  e l’amore  del  quale  verso  di  esso  si  volle 
da  qualcuno  spingere  tant’ oltre  da  dire,  che  fosse  egli 
chiamato  da  questo  Pontefice  a leggere  in  Avignone, 
come  pure  , che  per  sua  insinuazione  si  risolvesse  Gre~ 
gorio  a ricondurre  in  Roma  la  Sede  Apostolica  , corno 


(20)  Pelimi  St.  di  Pera  "ria  F.  p.  pag,  1024. 

(21)  Pelimi  ivi  pag.  1027. 

rt)  Pellini  ivi  png.  1080.  c se*. , e nel  tempo  delle  ani  dimora  in 
Bologna  recitò  ione  la  ripetizione , che  ai  legge  nel  citalo  Codice  num. 
Ò8a.  della  noatra  Biblioteca  , e che  termina  : Pepetita  per  eximium  /. 
U.  D.  Baldum  Peruiinum  in  Civ.  Bononiae  an.  l3ro. 
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dopo  1’  Alessi  ci  riferisce  lo  storico  Perugino  Crispol- 
ti  (22)  ; delle  quali  cose  nulla  affatto  ne  dissero  gli  Scrit- 
tori delle  gesta  di  Baldo  . 

Proseguendo  ora  secondo  l’ epoche  di  tempo  a tes- 
sere la  Storia  di  questo  celebre  Perugino,  ci  accade  ora 
di  vederlo  nuovamente  salire  la  cattedra  , ed  insegnare 
le  forensi  dottrine  nell*  antichissimo  Padovano  Liceo, 
ove  recossi  contro  quanto  pensarono  Fapadopoli , e Fac- 
dolati  non  prima  del  1876.,  come  Baldo  medesimo  ce 
ne  fa  amplissima  testimonianza  ( l ) , ed  ove  egli  si  trat- 
tenne per  il  corsodi  quasi  tre  anni  . Fu  certamente  sull* 
appressarsi  il  termine  delle  sue  lezioni  in  Padova  , che 
avvenuta  la  morte  di  Gregorio  XI-  nacque  nella  ele- 
zione del  suo  legittimo  successore  Urbano  VI.  il  fiero 
scisma,  che  tanto  gravemente  travagliò  la  Chiesa  Cat- 
tolica . Allora  fu  , che  trovandosi  nuovamente  in  Peru- 
gia il  nostro  Baldo  scrisse  quel  rinomatissimo  consiglio  , 
nel  quale  provò  la  legittimità  della  elezione  di  Urbano, 
« non  essendo  egli  riuscito  con  questo  a raccogliere , e 
riunire  insieme  gli  animi  degli  elettori  divisi  fra  loro, 
si  determinò  lo  stesso  Pontefice  con  sommo  onore  del 
nostro  catedratico  , e del  Perugino  Ginnasio,  come  os- 
serva Monsig.  Caraja  (a3)  di  domandarlo  alli  nostri 


(*22)  Peroni»  Augusta  L.  3. 

(/)  In  un  Codice  mss.  della  Biblioteca  Feliniana  di  Lucca  si  leg- 
ge .•  Disputata  Paduat  per  Baldum  de  Perusio  J.C.  cath,  regent.  in 
Studio  Paduan.  art.  1376,  qui  fuit  primus  annui , quo  venit  ad  legcn- 
dum  Paduae  18.  Afartii . 

(a3)  De  Gymo.  Rorn. 
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Magistrati , (24) ; acciò  potesse  anche  meglio  spiegare  sul 
proposito  il  suo  riputato  parere.  Aderì  questi  alle  bra. 
me  del  novello  Pontefice,  e quindi  produsse  quella  dot- 
tissima dissertazione,  la  quale  sebbene  non  si  rinvenga 
tra  le  opere  di  Baldo  ci  è stata  nondimeno  riferita  tut* 
ta  intera  dal  Rainaldi  (a5).  Ed  oh  foss’ egli stato  sem- 
pre  su  questo  articolo  di  tanto  interesse  alla  cristianità 
coerente  a se  stesso  , e per  quelle  mire  , che  non  lascia- 
no talora  di  guidare  le  azioni  dei  grandi  uomini  non  si 
fosse  rivolto  alla  difesa  dell’  Antipapa  Clemente  , come 
ci  ha  mostrato  il  dottissimo  Mansi  (26)  , che  certamen- 
te giustissimo  applauso,  e laude  eterna  ne  sarta  3 lui  per- 
venuta . Intanto  non  vuoisi  qui  passare  sotto  silenzio , 
che  le  difese  da  lui  assunte  nelle  sue  Allegazioni  a fa- 
vore di  Urbano  VI. , gli  meritarono  le  Signorie  dei  due 
Castelli  di  Pisi  ina,  e di  Cocoorano  nel  oontado  di  Gub- 
bio , le  quali  sembra  , che  per  breve  durata  di  tempo 
rimanessero  nella  sua  famiglia. 

E’ poi  incontrastabile  , che  tornato  Baldo  in  patria 
si  applicò  qui  nuovamente,  al  disimpegno  delle  cattedra- 
tiche incombenze , come  è facile  dedurre  dai  divieto  a 
lui  fatto  dai  Magistrati  Perugini  di  partirne  (27) , al  qua- 
le possono  aver  dato  laogo  le  premure  avanzate  dai 
capi  della  republica  Fiorentina  per  averlo  un' altra  volta 


(■24)  Pettini  St.  di  Perugia  T.  p.  pag.  ia5l.,  ose  dee  dirsi  Patio- 

Po  in  lungo  di  Poeta  . f 

(a5)  App.  si  Tome  VII.  p,g.  <5,3. 

(26)  Pr«,o  Ramai.  «Il1  anno  1378. 

(27)  ' ed.  gli  Ann.  di  Perugia  non.  i385. 
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fra  loro  ( m ).  Presso  isuoi  concittadini  si  rimase  egli  an- 
cora per  molto  tempo  , leggendo  il  diritto  nel  publico 
Stndio , come  ne  fanno  indubitata  fede  gli  atti  Decern- 
virali  della  Città  di  Perugia,  coi  quali  è facile  distrug- 
gere 1’  opinione  avanzata  da  Fabrucci , da  Mazzuchel- 
li,  e da  Fabroni , che  lo  vollero  nel  1389.  fissare  di 
bel  nuovo  nella  Padovana  Università , ingannati  da  una 
gottose  ri  ai  One  di  Baldo  ad  un  suo  comento  , dalla  qua- 
le non  può  escludersi  un  manifesto  errore  occorso  dina 
decennio.  Che  se  non  può  ammettersi  questa  seconda  sna 
lettura  in  Padova,  debbe  nondimeno  senza  esitanza  af- 
fermarsi , che  la  sua  patria  il  perdette  per  non  riaverlo 
mai  piò  Ira  le  sue  mura  nel  1.39G. , come  ci  riferiscono 
il  Pellini  (28),  e Pacodio  (29),  o nell’  anno  appresso 
secondo  il  parere  di  altri  Scrittori  . Imperciocché  dive- 
nuta ogni  giorno  maggiore  la  fama  del  suo  valore  nel- 
le legali  dottrine  , Galeazzo  Visconti  allora  Signore  di 
Milano  volendo  al  risorgimento  provvedere  della  Pavese 
Università,  la  quale  era  dal  suo  primiero  splendore  de- 
caduta non  poco,  chiamò  a leggervi  il  nostro  Baldo  as- 
segnandogli il  vistoso  stipendio  di  90.  fiorini  il  mese, 
come  con  autentiche  prove  ha  fatto  sapere  1’  erudito  Sig. 
Siro  Comi  a questo  cultissimo  nostro  Sig.  Gio.  Battista 


(m)  La  lettera  scritta  a questo  effetto  (lai  Fiorentini  bII»  Città  di 
Perugia  leggeat  tra  te  lettere  di  Ooluccio  Salutato  T.  II.  pag.  84-  ®d  è 
•tata  publicata  dal  Manni  nei  suoi  Sigilli  aum.  VII. 

(28)  St.  di  Perugia  P.  II.  p.  4- 

(29)  Syllabo»  Lectomm,  praeitamionmiqne  Virorum  pob.  Ticinen- 
aia  Studii  p.  1 54- 


Digitized  by  Google 


Vermigliali.  Partitosi  egli  pertanto  a creila  volta  sii  rat* 
tenne  per  qualche  tempo  in  Milano  , ove  compose  di* 
verte  ripetizioni  a fare  in  quella  illustre  Città,  vaga  , e 
luminosa  mostra  del  suo  vasto  sapere  . Giunto  egli  poi 
in  Pavia  all’  esercizio  della  sua  cattedra  fu  quivi,  che 
per  la  sua  bassa  statura  si  senti  gridare  dai  circostanti 
all’  ingresso  che  fece  Baldo  nella  scuola  minuit  prae- 
sentia  famam  , al  quale  insulto  replicò  egli  con  molta 
verità  auqebit  coetera  virtUS",  quivi  fu  egualmente, che 
una  completa  vittoria  riportò  in  un  letterario  cimento 
sopra  il  suo  emulo  Filippo  Cassola  professore  di  molto 
credito  in  quella  famosa  Università  (3o);  e dopo  la  mor- 
te di  questo  incontrò. altro  famoso  , ma  disuguale  contra- 
dittore  in  Cristoforo  Castiglione , come  apprendiamo 
da  Giasone  di  Maino.  Sono  per  verità  tanti,  e si  ripe- 
tuti gli  clogj,  che  dei  meliti  legali  del  nostro  Baldo 
si  leggono  presso  gli  antichi , e moderni  storici  della 
Giurisprudenza,  dei  quali  crediamo  superfluo  tessere  un 
lungo  catalogo,  che  certamente  non  dubitiamo  di  asse- 
rire essere  egli  sfato  ai  suoi  giorni  un  primo  luminare 
di  questa  scienza  . Da  siffatta  riputata  grandezza  di  lu- 
mi forensi  dobbiamo  noi  ripetere  le  tante  allegazioni  da 
lui  prodotte  in  cause  di  sommo  rilievo,  delle  quali  fa 
incaricato  da  rispettabili  Personaggi  ; le  moltiplici  opere 
da  lui  scritte,  e delle  quali  aggiungiamola  serie  , sì  di 
quelle,  che  furono  publicatc , che  delle  altre,  le  quali 


(3o)  V.  Paola  di  Castro,  il  qaale  fa  presente  • iiuesM  latta  L. 
101.  Pater  Scvtritii  {t.  de  cauti. 
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benché  inedite  tono  «tate  fin  qui  conosciute  (n)  j e fi. 
nalmente  le  leggi  Statutarie  , cbe  lasciò  alla  Città  dì 
Pavia  chiarissimo  monumento  a quella  dotta  Città  deli’ 


(o)  la  primam  Digatti  yeteris  partati . Edizione  del  1477.  tx  noi, 
off.  Mag.  Antoni i Faroti  Parmcnsis  ; di  Venezia  del  l4$5. 1672.  e 1S99. 

la  secundam  Digesti  yeteris  partem  . Je»i  1 4 7<5. , Venditi*  1495. 
Il  Mootfaocon  ricorda  aironi  Codici  delle  BrCe  Biblioteche  di  Parigi , 
■ di  Teriao. 

In  primola , et  secondala  Injbrtiati partem  , Milano  1479. 

In  primam  , et  secuadam  Digesti  itovi  partem . Venccia  1496.  Fer- 
rara 1476. , Brescia  1490.  , Perugia  iàot. 

■Ai  Jnttitot.  Commentar,  Padova  1486.  « Pavia  1489. 

De  Pactis  . Venezia  1 ad  6.  Colonia  167 5. , Lione  160 3. 

De  Conati  toro  — In  tre»  priore»  Codici»  libro»  — In  quartali) , et 
qaintam  Codici»  libram  — Avvi  una  bella  Edizione  dei  aecolo  XV. 
presto  i Padri  del  Monte  di  Perugia  ; e fu  pure  stampata  in  Milano 
nel  1477.  Avvi  pure  un  rata,  di  quatto  consento  ricordato  dal  Tornassi- 
ai  nella  eoa  Biblioteca  dei  tns».  Padovani  , che  fu  dal  Cardinale  B essa- 
none, 

la  sextum  Coiicis liirum . Milano  1476,  Una  aaperba  edizione  ne 
fu  pare  fetta  in  Perugia  dagli  Stampatori  chiamati  da  Braccio  Baglio- 
ai  , de'  quali  ti  darà  qualche  maggior  ragguaglio  nella  Storia  del  Seco- 
lo vegnente  . Di  questa  edizione  perugina  tenta  dato  di  anno  e di  stam- 
patore , che  fotte  una  delle  prime  «i  dà  un  esatta  deaeratone  nelle  Me- 
morie di  Jacopo  AatùfuarJ  peg.  l5©.  Vi  lift  un  Codice  Padovano,  ed 
un  Repertorio  relativa  a questo  coment»  nella  Biblioteca  Warniensein 
Prussia  . 

In  Vilna,  VIIIiim,IXum  , Xum,et  Xlum  lib.  Cod.  Edizione  di 
Venezia  del  s 586. , di  Perugia  del  i5oi.  , di  Milane  del  1476-,  e l493-> 
di  Brescia  del  1491-,  di  Mantova  del  1479'  » dì  Venezia  del  1474-  ]47^* 
1480- , 1481-  Vi  aouo  dei  Teati  a penna  nella  Bib.  di  Torino . 

Nell’  Edizione  Veneta  del  i58A  ti  legge  l'Index  locupleti».,  e l'Apo- 
logià di  Baldo  fatta  dal  no»tro  Ciò.  Paolo  Lancellotti  . Un  Repertorio 
(ol  titolo  Margherita  Baldi  , e un  Repertorium  Baldi  aoper  Ianooentio  ti 
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amor»  , che  in  seno  nudriva  per  lei  il  Perugino  Giure- 
consulto , e della  stima,  con  che  era  questi  rimirato  da 
quella . 
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trovino  nell»  Feliniana  di  Lacca,  e fu  impresto  senza  nome  , nè  da- 
ta . Ivi  si  trovano  pare  Addiciones , leu  natabilia  super  Jnnoc.  e eoa . 
clusion.  I iinoc.  redact.  « anima  ti  m per  ordin.  alpbabet.  L*  Argelati  la 
menzione  di  un  altro  repertorio  fatto  alle  opere  di  balda.  Dei  tuoi  co- 
nienti poi  furono  fette  parecchie  Udizioni,  dello  quali  la  più  antica  è 
probabilmente  quella  di  Pavia  del  1473. 

De  uìu  l'cudorum . Milano  1490.,  Pavia  1483. , Bologna  1495., 
ed  altre  di  Venezia  , e Lione  . Molti  Godici  re  eaiitorio  nella  Vatica- 
na, nella  Laiirenziana,  nella  Feliniana,  e nella  Regia  di  Torino. 

Consiliorum  Volumina.  Padova  i486.,  Brescia  1490.,  e 1491., 
Pavia  1499.  ..Trento  l5t6.  , e Lione  1548.  oltre  molte  altro  Udizioni 
fattene  nel  eccolo  XVJ.  Molti  cornigli  mtt.  distettero  nella  Colberzit- 
na,  ed  ora  altri  n'  esistono  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Foligno, 
e nella  Feliniana  di  Locca,  nella  poblica  di  Pcrngia , nella  Regia  di 
Torino  , e nella  Oliverian»  di  Pesaro  . 

Commentar  sup.  Pnmum  , e Secundum  Decretalium  . Le  più  an- 
tiche Edizioni  furono  quelle  di  Milano  del  1478.,  e 1476.0  di  Argen- 
tina del  dotto  anno  1478.  Pare,  che  Baldo  acrivease ancora  aopra  il  ter- 
zo delle  Decretali,  e n’  esiste  un  mss.  nello  Feliniana,  «d  in  Padova 
ricordata  dal  Tomassini  ora  esistente  nella  Marciana  di  Venezia,  aie- 
come  cella  Barberina  di  Roma  . 


Addinone!  ad  opus  cui  tìculus  — Speculalor  speculi  Guglielmi  Du- 
ranti . Lione  1643.  Ve  ne  ba  on  Codice  nella  Laurenziuua , c nella 
Metropolitana  di  Padova  . 

P radica  Baldi.  Lione  i5a8. , e Roma  1474- 

De  Aditione  Haeredi.  cum  Inventario.  Turino  16 13.  ed  altre  con 
titoli  quasi  somiglianti  posteriori  di  Venezia  . , s 1 

De  Carceribus . Venezia  1670.,  e Colonia  1569.  e i583. 

e e/3!  --  De  iure  protonis  . Venezia  1556.  Francfort 

ld'SO.  Spira  1622. 
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Che  se  , come  abbiamo  potuto  osservare  discordi  fu- 
rono i pareri  in  tutti  coloro,  che  di  Baldo  pararono 
nell' assegnare  l’anno  della  sua  nascita  ci  accade  di  diro 
lo  stesso  sul  proposito  della  sua  morte  . Noi  senza  riportare 

De  Quaestionibus  Twment.  , seu  Tortura -De  Sindacate  officia- 
lium  — De  Statuti!,  de  Begula  Stalutorum  . Si  trovano  riunite  urli» 
pran  cullexiono  fatta  «Ielle  »P«re  di  Baldo  , come  pure  i Traci  alai  da 
Substitutìonibus  , de  Tabelltonibus  , de  Tenibili. 

De  Legibus . Venexia  1586.  De  Pace  Constantiae  . Molti  Testi  a 
penna  n’  c-iitnao  nella  Bib,  Reale  di  Torino . 

De  jure  congruo. 

Becusium,  Ruma  1473.  --  De  Callectis  - Subtilis  disputano  vulgo 
acculai us  de  vi  turbativa  . Venezia  1472.  , e ve  ne  ba  un  un»,  nell» 
Fcliniana . . 

De  jure  resporrdendi  — Quaestio  numquid  Civitas  , quae  suscepit  Co- 
ltroni sub  prot  celione  • ■ 

Traci at us  Cantei amm  . Venezia  "*  Tredatus  de  Commcnia- 

r ali ou  di  us  — De  Dote  . 

Singularia  ec.  Poi.  a.  Prone  fon  l5p6. 

De  duobus  fruì  ribus.  Venezia  1487- , e re  n’ba  nn  mia,  nell»  Ri«- 
eardiana  . 

Forma  juramenti . mai.  io  questa  pnb.  Bib,  di  Peropia  * 

De  utnusque  juris  Doctnribus . Non  fu  mai  stampata  , 

Ordo  judrciarius  in  judicia  servando . M«.  nella  Fcliniana,  e fra 
i Codici  Patavini  •>  1 

lìtrum  Tertiarius  S.  Prancisci  sit  Pcclesiasticus . Nella  Felini»  na  . 

De  Pmcuratoribus  — De  udppellationìbus . Nella  Biblioteca  Capi- 
tolare di  Padova.*  ’’ 

Si  attribuirono  pure  a Baldo  i trattati  De  Casibus . in  quibus  quii 
ponitur  ad  mortem  de  jure  civili  — Modus  arguendi  - Be  bonis  para- 
phrenalibus  , 

Finalmente  aeriate  Baldo  de  pignoribus , et  Hypothecit . Francfor» 
1586.  - De  tingularibus  dictis  Textuum  , Glostarum  . et  DD.  1.  Cons. 
et  C.  Baiai  cu/us  anima  requiescit . Baiate  tnaa.  nella  Fcliniana,  e vi 
è impreaao  in  Pavia  nel  1447.  con  nn  Repertorio  doll’Ab.  Ponormuano , 
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sa  questo  articolo  le  tante,  e stravaganti  opinioni  dei 
Biografi , dietro  le  memorie  mss.  compilate  da  Fran- 
cesco Baldeschi , e delle  quali  abbiamo  sopra  fatto  men. 
zionc  ; ed  appoggiati  a quanto  si  legge  in  un  consiglio 
mas  esistente  nel  Seminario  di  Foligno  (3t).  non  esitiamo 
punto  col  Bellini  (3a)  con  IVolJìo  (33),  e con  Marcel- 
lo Donato  (34),  ed  altri  di  fissare  la  sua  morte  nell’ 
anno  1400,  cagionata  da  un  morso  di  un  piccolo  cane 
idrofobo  da  lui  molto  amato,  0 di  un  gatto,  come  al- 
tri'scrissero . Gli  furono  celebrati  i solenni  funerali  nel- 
la Chiesa  di  S.  Francesco  di  Pavia,  ed  il  suo  corpo, 
secondo  che  aveva  egli  stesso  disposto  , fu  vestito  dell* 
abito  di  questo  S.  Patriarca  , éd  al  suo  sepolcro  fu  appo- 
sta la  seguente  Iscrizione,  la  quale  è stata  da  molti  pu- 
blicata  piena  di  errori , e che  corretta  ci  presentò  il 
Pagliarini . . , . ^ \ 

Clauditur  hic  Baldus  Franciseitegminefultus 
Doctorum  Frinceps , Perusina  natus  in  urbe. 

Vita  labor  studii  Divini  cultus  amoris 

Artes  natur.  Regis  fulgentia  dieta 

Legalis  nomine  Pastorurn  Coelica  jura  , 

Ornant  Baldi  animurn  , quo  pandet  dog  ma  t.  claro 

Et  quia  nunc  linquit  mortalis  pondera  carnis 

Dulcia  jam  gustans  Auctoris  pascua  summi. 

Quiobiit  anno  MCCCC.  die  XXV III.  Apr.  in  Aur.  (o) . 

(3i)  Vedi  Pagliarini  note  al  Quadriregio  di  Monsig.  fretti.  > 

(sa)  St.  di  Perugia  P.  II.  p*g.  jaj. 

(33)  lUemorabii.  1.  a. 

(34)  ^J*  Hi»t.  Med.  memorab.  r.  i,  f 

(«)  Questa  iscrizione  si  legge  in  un  Codice  mss  della  Laurenzia- 
«n . Bandini  Calai.  III.  70 6.  eoo  qualche  variazione . 
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Le  spoglie  di  Baldo  furono  in  altro  luogo  colloca- 
te della  Chiesa  atessa,  ed  in  questa  occasione  si  scrisse 
sopra  il  suo  sepolcro  l’Epigrafe,  che  scorrettamente  ci 
ha  dato  il  V.  Oldoino. 

Baldus  Editiorem  locum  sortititi  o cto  , et  decem 
Annos  supra  centum  annis  obdormiverat  MDXIX. 

Nell’  anno  i S48.  fu  restaurato  il  sepolcro  di  Baldo 
da  Regna  Gottardo  Milanese,  come  si  rileva  dall'  ap- 
presso Epigrafe . * 

Gothardus  Regna  Mediolanensìs  Ticinensis 
Gymnasii  Rector  ùistaaravit  anno  MDXLVIII. 

Con  qnesta  , e le  altre  Iscrizioni  furono  insieme  tras- 
portate le  ossa  di  questo  Giureconsulto  , e collocate  ne- 
gli ultimi  anni  sotto  i portici  della  Università  di  Pa- 
via , riunite  ad  altri  analoghi  monumenti. 

Finalmente  non  taceremo  , che  nel  Museo  di  questa 
nobilissima  famiglia  Oddi  si  conserva  una  medaglia  coll' 
effigie  di  Baldo  , che  puossi  con  ragione  supporre  esse- 
re stata  secondo  1'  uso  di  quei  tempi  coniata  nel  secolo 
XVI.  ad  eternare  la  sua  memoria;  siccome  a lode  mag- 
giore del  nostro  sommo  maestro  ci  piacerà  di  ricordare, 
eh'  egli  contò  tra  i suoi  discepoli  oltre  il  nepotedi  Cle- 
mente VI.  il  Papa  Gregorio  XI.,  come  abbiamo  sopra 
osservato  , i famosissimi  dottori  Jella  Giurisprudenza  Pie- 
tro di  Anca  rano  da  Bologna  , il  Card.  Francesco  Zaba- 
rella  da  Padova,  e Giovanni  da  Imola. 
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ONOFRIO  S ARTO  LINI  da  PERUGIA 

A 

•F\  Ila  nobile  famiglia  Bartolini  di  Perugia  apparten- 
ne il  nostro  professore-  chiamato  Onofrio  figlio  non  già 
di  Battolino , come  sembra  supporre  lo  Storioo  Pelli- 
ni (t),  ma  bensì  di  dementalo.  Che  generosi  infatti 
fossero  i suoi  natali  ce  lo  prosano  le  parentele  contrat- 
te dal  suo  figlio  Bartolomeo , e dalla  sua  figlia  Felice , 
il  primo  de' quali  si  accasò  con  Alberto  di  Nino  de'Gui- 
dalotti  (2) , e la  seconda  si  unì  con  Berardo  della  Cor • 
gna  (3).  Sebbene  non  ci  sia  Doto  il  tempo  della  sua  na- 
scita , nondimeno  non  potremo  noi  convenire  col  P.  01- 
doino , quando  ci  dice,  che  egli  fiorisse  circa  il  i45o. 
Onofrio  infatti  doveva  già  essere  in  adulta,  e matura 
età  cresciuto  nel  1377. , nel  quale  sappiamo  , che  erari- 
vestito  della  carica  di  Capitano  della  fazione  Guelfa  (4)  * 
in  cui  lo  troviamo  pure  nel  1390.  (5)  . Grande  era  la  opi- 
nione, che  nella  patria  godeva  il  nostro  Bari  oli  ni  di  sag- 
gio , ed  illuminato  cittadino , come  ci  mostrano  Tesser  que- 
sta a lui  ricorso  a sedare  le  civili  discordie  nel  t3dtj.  (6)  > 
l'averlo  chiamato  a molti,  e luminosi  impieghi  (7);  lo 
solenni  ambasciate  da  lui  sostenute  ora  presso  il  Duca 


(l)  Stnr.  di  Peragia  p.  3.  p.  71. 

(s)  Cori  ai  legge  nelle  certe  del  publico  Archivio  . Spoglio  Brunet- 
ti B.  343, 

(3)  toc.  cit  B.  ì56. 

(4)  Regi*,  degli  Uffiaj  nell»  Gnnccll.  Dee.  II.  pag.  25. 

(5)  loe.  cit.  III.  pag,  44- 

(Sj  Memorie  mu.  raccolte  da  Girolamo  Bigaetini  pretto  il  ob.  Ma- 
notti  f.  179.  \ 

(7)  Bigazziai  loc.  cit.  pag.  5i3.  33o.  334- 
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di  Urbino  , ora  presso  1"  esercito  fiorentino  (8),  Ora  per 
ripetute  fiate  a quella  amplissima  Republica  (9),  cd  ora 
al  Pontefice  Urbano  VI.  nella  dimora  da  lui  fatta  in 
Lucca  (10),  ed  il  vederlo  finalmente  eletto  a giudice  del 
nostro  Comune  (ti).  Sono  in  vero  tanti,  e sì  frequenti 
gl’incontri  , nei  quali  la  patria  in  quegli  angusti  osissimi 
giorni  si  valse  dei  lumi  , e della  esperimentata  destrez- 
za del  nostro  Onofrio,  che  vedendolo  fino  agli  ultimi 
giorni  del  viver  suo  più  volte  inviato  al  Duca  di  Mila- 
no , ed  al  Sommo  Pontefice  (12),  ai  giorni  di  Urbano 
VI.  non  solo , ma  a quelli  altresì  d’ Innocenzio  VII. , 
e Gregorio  XII. , ed  a Ladislao  Re  di  Napoli , non  du- 
bitiamo di  asserire,  che  non  vi  fu  ardua,  e malagevole 
circostanza  , nella  quale  i suoi  concittadini  non  si  rivol- 
gessero a lui,  come  a quello,  che  il  più  adattato  era, 
e più  acconcio  ai  disbrigo  delle  difficili  incombenze . 11 
perchè  sebbene  coprisse  egli  una  pubtica  cattedra  di  di- 
ritto nel  nostro  Liceo , della  quale  non  saprei  con  preci- 
sione assegnare  il  principio,  vollero  i nostri  maggiori, 
che  l’esercizio  di  tanti  onorevoli  incarichi , e che  frequen- 
temente lo  allontanavano  dalla  patria  non  pregiudicasse 
punto  al  medesimo  nel  conseguire  i suoi  appuntamen- 
ti, e nel  godere  dei  suoi  privilegi  (t3). 


(8)  Ann.  Dee.  so.  i3 86.  f.  60.  (Sa.  e Pellini  P.  p.  p.  l342- 

(9)  Pellini  P.  «ec.  pag.  80.  100.,  e »eg. 

(10)  Pellini  P.  p.  pag.  l349- 

(tt)  Regiuro  degli  Offixj  in  Cancelleria  Dee.  IH.  fol.  3fi.  e Ifi. 
(la)  Veli.  g||  Annali  Dece  mrirali  fin.  1404.  fol.  5.  ed  il  P*Uini  in 
piò  luoghi  della  Parte  II.  della  sua  Storia  di  Perugia. 

(i3)  An.  Dee.  an.  1 4°4-  ^ 5. 
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Non  sappiamo  noi  il  giorno  , e l’anno  della  sna  mor- 
te, e ci  è solamente  noto  il  suo  testamento  fatto  nel 
1412.  (a)  , nel  quale  dobbiamo  pensare  , cLe  fosse  tuttora 
in  robusta,  e fiorente  età,  giacché  dopo  avere  in  esso 
parlato  dei  suoi  due  figli  Bartolomeo  , e Boberto  avu- 
ti da  Cassandra  Bar  zi  prevede  il  caso  di  averne  in  ap- 
presso altri  ancora . 

«Sul  proposito  delle  sue  opere  il  Diplovatacio  , 1’ 
Oldoino  , ed  il  Jacohilli  ci  riferiscono  , che  lasciò  piu 
consigli,  ed  un  opera  in  1.  e 2.  Cod.,  che  al  dire  di 
Val  fango  conservava®!  mas.  nella  ricca  collezione  di  ope- 
re legali  di  Antonio  Agostini  . Abbiamo  tra  le  opere 
di  Baldo  un  suo  consiglio,  ed  altro  mss.  si  ha  nella  Bi- 
blioteca Olivcriana  in  Pesaro  (14)  . Ebbe  a scolare  il  ce- 
lebre Angelo  Gamalioni  Aretino  , il  quale  fece  frequen- 
temente nei  suoi  scritti  menzione  di  questo  suo  precet« 
tore  (i5).  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico. 

ANTONIO  da  BUDRIO 

E’ 

questi  un  altro  professore,  che  noi  dobbiamo  ri- 
vendicare alla  nostra  Università,  ove  le  publichc  me- 
morie (a)  ci  mostrano , che  egli  fu  chiamato  a leggere 

(a)  Esiste  nell’  Archivio  di  questo  Convento  di  S.  Domenico  Bum. 
l??.  Conviene  dire,  die  questo  non  foiae  il  tolo  Te. lamento  fatto  da 
Onofrio,  giacché  altri  due  «e  ne  trovano  nelle  catte  del  publico  archi- 
vio, come  può  vederli  nello  ipoglio  Brunetti  B.  63. 

(14)  Col.  mini.  58.  f.  90; 

(i5)  (T.  poster  in  ult.  Colum.  et  in  IT.  ex  eo  in  ca?.  inat.  qoib.  mod. 
te«t.  in  tit.  Vi.  b.>n.  rapt. 

(a)  Nella  .Matricola  delta  dei  Conaervutori  della  Moneta  ( f.  fl6.  e 
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il  diritto  canonico  nel  1S89.  nel  tempo,  in  cui  in  Peru- 
gia esercitava  la  carica  di  Assessore  del  capitano  del 
popolo  a fronte  del  silenzio  cbe  ne  hanno  usato  tutti  gli 
Scrittori  delle  sue  gesta  letterarie , e lo  stesso  eruditis- 
simo Tiraboschi  , che  diffusamente  ha  parlato  di  lui  (1). 
Il  monumento  su  cui  si  appoggia  la  sua  lettura  fra  noi 
è superiore  ad  ogni  eccezione,  e non  ammette  luogo  a 
replica  alcuna.  Quindi  se  giusta  il  maturo  parere  del  ci- 
tato Sig.  Tiraboschi  quantunque  V Alidosi  (a)  lo  anno- 
veri tra  i professori  di  Bologna  fino  dal  i358.  , non  lo 
dobbiamo  contare  in  questo  numero,  che  nel  i384-,in 
cui  il  Ghirardacci  (3)  incomincia  a fare  menzione  di  lui , 


) 8>  legge  il  seguente  Decreto:  de  electinne  Dni  Antanii  de  Bu- 
drio  ad  lecturam  Decretalium  ordinariam  . Curri  famosissitnarum  Do - 
ctorum  in  actu  legendi  concurrcntia  maximum  studentibui  afferat  in • 
creme ntum , cum  Doctorum  excitentur  ingenia  in  lectura  ob  perpetui • 
totem  nominis  , et  substantie  fortuite  commoda  incessanter  , sicque 
menta  audientium  serenantur  doctrine  fulgore , cognita  fama  laudabi - 
li  9 et  scientie  ciarliate  F-ccel/entissimi  utriusque  juris  doctoris  Dni 
'Antonii  Bartolini  de  Budrio  de  Bononia  ad  presens  Collateralis  Dni 
Capitanei  Populi  Pennini  f duximus  statuendum  , quod  prefatus  Do- 
minus  Antonius  virtute  presentii  Capitali  ex  nunc  sit  , et  esse  intei- 
ligalur  eleclus  y et  conductus , et  eligimus , et  conduci mui  , et  prò  con- 
duce* haberi  decemimus  ad  lecturam  Decretalium  ordinariam  de  mane 
in  concurrenliam  cum  Dno  Petro  Magistri  Francaci  (Pietro  degli  ti- 
foidi ) prò  illa  tempore , et  cum  ilio  salario  vid  elice  t usque  in  tres  an- 
noi , et  usque  in  summam  inclusive  Treccntorum  fiorenorum  in  anno  t 
et  cum  illis  modis  pt.  in  concordia  fuerit  in  acceptando  cum  presene 
tibus  regulatoribus  . 

(l)  Tiraboschi  St.  della  Lett.  Ital.  T.  V.  P.  2.  I*  2.  §.  17» 

(a)  Dot.  Boi.  di  Lrgje  pag.  bvi. 

(3)  Tom.  2.  pag.  Z$6* 
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e se  questo  stesso  Scrittore  ce  lo  mostra  in  Bologna  nel 
1387.  (4),  e da  quest'anno  non  si  listino  al  iijoo.  alcun 
documento  della  sua  dimora  in  quella  Città  , la  ragio- 
ne n’  è chiara,  perchè  egli  trovavasi  fra  noi  rivestito 
dell’  impiego  , come  abbiamo  detto,  di  Assessore  del  Ca- 
pitano del  popolo,  e quindi  chiamato  a leggere  la  ra- 
gione canonica  in  compagnia  di  Pietro  degli  Vòaldi  coli’ 
annuo  stipendio  di  trecento  fiorini  d'oro.  Io  mi  compiac- 
cio di  avere  assicurato  alla  nostra  Università  questo  va- 
lentissimo professore , il  quale  sappiamo’  avere  illustrato 
altresì  le  cattedre  canoniche  di  Bologna,  e di  Ferra- 
ra (5).  Il  lodato  Sig.  Tiraboschi  dubita  assai , che  egli 
tenesse  scuola  in  Firenze , come  altri  troppo  precipito- 
samente asserirono.  Intanto  ciò  che  realmente  il  merito 
dimostra  del  nostro  cattedratico,  e la  sua  memoria  in 
alto  modo  commenda  si  è il  saper  noi  da  un  monumen- 
to puhlicato  prima  dal  Rainaldi  (6),  e poscia  dai  PP. 
Marten  , e Vurand  (7)  di  essere  stato  egli  impiegato  nella 
malagevole,  ed  interessante  intrapresa  di  porre  termine 
al  desolante  scisma  sorto  per  la  pretesa  elezione  dell' 
Anti-Papa  Benedetto  XIII. , contro  il  legittimo  Ponte- 
fice Gregorio  XII.,  dal  quale  fu  Antonio  a quest’uo- 
po inviato  a Marsiglia.  1 nostri  annali  ci  offrono  ezian- 
dio il  cognome  , eh’  ebbe  dei  Iiartolini  , il  quale  fu 
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(4)  Tom.  II.  png.  4*8* 

(5)  Vedi  Borsetti  Hiit.  Fer.  Gymn.  V.  2.  pog.  9.,  e più  ancora 
Tiraboschi  loc.  cit. 

(6)  Ann.  Eccl.  all’ anon  1407. 

(7)  Th.  Nov.  Anecd.  V.  2.  p.  1314. 
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forse  ignoto  a tutti  quelli  , che  parlarono  di  lui,  deno- 
minandolo Antonio  da  Budrio . Quivi  egli  in  latti  eb- 
be i suoi  natali , ai  quali  non  sappiamo  assegnare  un  epo- 
ca precisa,  ed  esatta,  come  non  ci  è dato  di  fissare  1’ 
anno  delia  sua  morte,  bastandoci  solo  il  dire,  cheque- 
età  non  avvenne  nel  1408  come  pensarono  Ghirardac- 
ci  , e Papadopoli  , giaccia  abbiamo  un  suo  consiglio  in- 
dirizzato al  concilio  Pisano,  e che  ha  la  data  del  1409. 
Il  Pancirolo  (8)  ci  assicura  , che  egli  morì  in  Bologna, 
•e  che  fu  sepolto  nel  Chiostro  dell’  antico  Monastero  di 
S.  Michele  in  Bosco  di  quella  Città.  11  eh.  Mazzuchel- 
li  ci  ha  dato  il  catalogo  delle  opere  composte  da  que- 
sto insigne  Giureconsulto  , e fra  le  quali  meritarono  una 
lode  particolare  i suoi  coment!  stille  decretali . Non  la- 
sciamo di  trascriverne  la  serie  desunta  da  questo  illu- 
stre Scrittore,  (a) 

PIETRO  degli  UBALDI  o BALDESCHI 
da  PERUGIA 

iScbbene  non  oscuro  alla  posterità  tramandasse  il  suo 
nome  questo  Perugino  Giureconsulto , nondimeno  lepri- 
vate  , e pu  Miche  patrie  memorie  una  minore  copia  a noi 

(8;  Tj.  3.  c.  37. 

(a)  Consilia . Roma  14/4- > biooe  i54l.  > Venezia  l5/5- , e l58s. 

Speculimi  Confessioni,.  Vicenza  ; Venezia  l58 6.,  Loraoio 

senza  data  di  anno  , e di  stampatore. 

Leetnra  in  Tit.  de  Transact.  prael.  ad  Tit.  osque  de  off.  deleg.  No- 
rimberga 1486. 

Comment.  sup.  eextura  Decret  Ven.  1499.,  e 

Corameot.  sup.  quinqae  Ub,  Oecretaliuin . Ven.  i53a.  l5?5. , l5^8. 


«te. 
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forniscono  di  notule,  e di  fatti,  che  qnella  non  è dei 
«noi  fratelli  Baldo , ed  Angelo,  dei  quali  abbiamo  già 
innanzi  parlato.  Nacque  egli  da  Francesco  degli  Ubal- 
di , sul  quale  cadrà  in  acconcio  dire  alcuna  cosaquau- 
do  passeremo  a trattare  dello  stato  della  Medicina  , e 
dei  suoi  professori  nella  Perugina  Università  . Un  antica 
medaglia  , che  non  si  trova  prodotta  nel  Museo  del  Co, 
Mazzuchelli , nel  contorno  della  quale  si  legge  ; D.  Pe- 
trus Ma.  Ubaldo  de  Per.,  e mai  publicata,ci  mostre- 
rebbe , che  egli  fu  il  primo  ad  avere  questo  nome  nella 
sua  famiglia,  o che  piuttosto , come  pensa  il  Pellini  (i) 


Tractatu»  de  jure  patronato».  Francfort.  l58l. 

De  Empt.  et  Veodit.  et  de  Notario  Tratta  tu»  , Si  leggono  nel  To- 
nto 4.  del  T r urtatiti  direni  turi»  . 

Kepetitio  in  C.  ve»  tra  de  coliabitione  Clerici  tinnii  com  muiieri- 
bn».  E’  stampata  nel  Tom.  4-  Repet.  in  )ua  Canon. 

Repertorium  in  jore  Canonico  mi»,  in  Venezia  nella  librer.dei  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga,  ed  in  Bologna  in  quella  del  Col- 
legio Albomolti  al  Cod.  no. 

Repertorio m in  jore  Civili.  A panna  nell' Ambrtwiann  di  Milana 
«egn.  noia.  243. 

la  quinto  de  acqaiaitionibo»  ma»,  nella  libreria  di  Padova. 

Allegatone»  Lapii . M«».  in  Firenze  nella  Riccardiana  . Banco  L_ 
*.  omn.  20. 

De  Simonia  tractatu» . Mi»,  nella  libreria  di  Bologna . Si  conferva- 
no  altri  rau.  delle  »De  opere  in  Anguata  ; Verona  pretto  la  libreria  Saim- 
bante , ed  in  Roma  nella  libreria  Cbiiiana  . 

Si  conaerva  pnre  nella  Regia  di  Torino  nn  Commentarinm  in  De- 
cretale», ove  è aggiunto  Discursus  de  Feudi* , il  quale  portando  il  no- 
mo di  Giovanni  da  Budrio , e non  eiaendo  eaiatito  alcuno  coai  chiamate 
conviene  aupporre  on  equivoco . 

fi)  I»t.  di  Perugia  P.  I.  pag.  4j8. 


fu  maggiore  di  età  dei  suoi  due  fratelli . Come  dì  que- 
sti , così  di  quello  ci  è del  tutto  ignoto  1 anno  preciso 
della  nascita,  e dal  saper  noi  senza  equivoco  (a),  elio 
Pietro  nel  iS^o.  era  già  unito  in  matrimonio  con  don- 
na Cecca  di  Pietro  di  Guglielmo , (a)  ci  basterà  per  es- 
cludere l'opinione  del  Jacobilli , clic  lo  fa  nascere  nel 
i36o. 

Non  trovandosi  dì  lui  fatta  alcuna  menzione  nei 
publici  annali  , nei  quali  non  s'incontra  il  suo  nome, 
che  nel  1.383.  nulla  possiamo  con  sicurezza  noi  dire  de- 
gli anni  della  sua  gioventù  . Il  Panci rolo,  ed  il  Ficar- 
do  nel  suo  elogio  ci  dicono,  di’ egli  ebbe  i precettori 
medesimi,  che  "Baldo ; e noi  non  lo  contrasteremo,  seb- 
bene non  sappiamo  affitto  d'onde  essi  abbiano  tolta  que- 
sta notizia.  Le  prime,  e più  auliche  autentiche  memo- 
rie, che  abbiamo  da  lui  ce  lo  mostrano  incaricato  con 
Francesco  dei  Michelotti  di  una  solenne  ambasciata  al- 
la Republica  Fiorentina  (3),  quindi  inviato  a Bologna 
con  Bolgaruccio  Ranieri  ai  Duca  Visconti  di  Milano  (4), 
e finalmente  nel  1389.  ce  lo  fanno  vedere  già  professore 
di  diritto  canonico  nella  patria  Università  (5).  Scrive 


(2)  Vedi  i libri  del  Catasto  di  Perugia  Mi.  I.  fili.  160.,  e i<53. 
(a)  Quatto  Pietro  morì  in  Asili  nrl  i363. , e si  fa  sepolto  nella 

Chiesi  di  S.  Francesco,  ose  si  legge  lotterà  la  sua  Iscrizione  riferita- 
ti dal  Pettini  I.  rit.  porr.  1004. 

(3)  Pettini  St.  Hi  Perugia  P.  p.  png.  l3o4- 

(4)  Ann.  Dee.  ann.  >38(5.  Ibi.  j33. 

(3)  V.  il  Codice  membranaceo  esistente  nella  Cancelleria  Decemv. 
di  Perugia  , che  ba  il  titolo  di  Matricola  Conservatorum  Monetae  oboi. 
XX.  f.  ad.,  e «eg. 
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in  fa  Hi  il  Ficandó  (6}'  , die  il  nostro  Pietro  più  allo; 
studio  npplicnssi  diti  canonico,  che  del  civile  diritto, io 
sebbene  il  P.androlà  (7)  sull’ autorità  di  Ricolò  d ’ Af- 
flitto. (Si)  scriva.,  .1  eh  e poscia  lu  pure  egli  coi  suoi  fra1" 
telli  'condotto  aduna  cattedra  di  giurisprudenza  civile, 
ninna  memoria  di  siffatto  cangiamento  troviamo  noi  nei 
publici  annali  .1 1 dueillustrj  Storici  della  Romana  Uni- 
versità Monaig.'Uam/ò  (9),  cd  il  Sig.  A vv.  Renazzi  (10). 
hanno;  voluto  nrrolare  Pietro  degli  Ubai  di  tra  i profes- 
sori di  quell’ insigne  Lìóeopma  io  non  so  veramente 
su  qual  fondamento  abbiano  essi,  un- tal,  parere  n (> pog- 
giato ; e qualora  sulla  testimonianza,  di  Cesare  Cri  spoe- 
ti Giuniore  (u)  abbiano  ciò  asserito  ci  gioverà  1’ avver- 
tire, dbe  questo  Storico  perugino  non  ba  inai  fissato  Pie- 
tro in  Roma  nella  qualità  di  publico  professore , ma  sib- 
bene  in  quella  di  Avvocato  Concistoriale  ai  tempi  di 
Urbano  VI.  Io  so,  che  altre  epoche  si  assegnano  dall’ 
Oldoino  principalmente  , nelle  quali  vuoisi,  che  Pietro 
soggiornasse  in  Roma,  e che  il  Co.  Mazzuchellì  ve  io 
fa  essere  ni  tempi  di  Martino  V..  tna  prive  essendo  di 
fondamento  queste  asserzioni  ,io  non  credo  , ohe  debba 
di  esse  farsi  il  più  piccolo  ponto.  Ciò,  che  vi  può  con 
tutto  il  fondamento,  a Renna  re  si  è ,,  che  egli  continuò 


(6)  Vit.  Joriiroarolt.  pag.  4*9- 

(7)  De  dar.  LL.  luterpret.  pag.  208. 

(8)  De  jore  Patron.  §■  4-  Dom.  8. 

(9)  De  Gym.  Rnrn.  pag.  1 fis- 
tio) St.  dell’  Uni». , e degli  studj  di  Roma  l.  !•  #•  i-  $•  l*> 
(n)  Perug.  Aug.  pag.  345. 
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a leggete  in  Perugia  fino  agli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  , come  chiaramente  risulta  dalle  publiche  memorie  , 
le  quali  mostrandoci  eziandio,  che  i nostri  maggiori  ado- 
perarono l’opera  sua  in  molti  malagevoli  incarichi,  ci 
dioliiarano  altresi  quella  giusta  estimazione  , che  face- 
vano essi  dei  suoi  talenti , e del  suo  legale  sapere  . 

Incerto  ci  è poi  l’anno  della  sua  morte,  che  però 
sembra  dovere  essere  avvenuta  prima  del  1420.,  in  cui 
la  fissa  Jacob  illi , al  quale  non  possiamo  menar  buo- 
no l’averci  lasciato  scritto  di  Pietro : Perusiae  est  se- 
pultus  apud  Baldum  Fratrem  in  sEde  S.  Francaci  , 
essendo  incontrastabile  , come  abbiamo  osservato  parlan- 
do di  lui  , che  Baldo  morì  , e fa  sepolto  in  Pavia  . Che 
Pietro  per  altro  morisse  in  Perugia  , c fosse  tumulato  in 
questa  Chiesa  di  S.  Francesco  non  abbiamo  altra  pro- 
va a congetturarlo  , che  l’Epigrafe,  la  quale  tuttora  si 
legge  nel  Chiostro  di  questo  Convento  di  S.  Francesco 
sotto  una  testa 

Petrus  1.  de  Ubaldis 
Cognomento  Doclor  Veritatis 
' Le  opere  da  lui  lasciateci , delle  quali  giova  osser- 
vare , che  non  abbiamo  sempre  una  certa , e chiara  no- 
tizia si  leggeranno  nella  seguente  Annotazione  (&). 


(b)  De  Beneficiomm  permtUtUione  . Bologna  l4$9->  Sien»  l49^* 
Compendium  aureum  de  untane  Beneficiomm  . Parigi  l5l4* 

Super  canonica  spirituali,  et  P arrochì  ali,  Tractatus  MagnAinivcrs.  jur. 
Nella  Fetiniana  di  Lacca  esistono  di  antica  Edizione  i seguenti  trat- 
titi. De  permutai  ione  Status  Personarum  Rcclc  Masticar  um  — De  uniom 
HO  Eccleiiarum  «r  De  repocatione  unioni a . 

Do  mutatioae  Status  Eccltsìarum  . 
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SENEDETTO  BARZI  da  PIOMBINO 

Se  molti  esempi  non  rifornisse  la.  Storia  del  costuma 
praticato  dai  professori  di  questi  giorni  di  non  fissare 
presso  uno  studio  determinato  la  loro  sede  , ina  di  pas- 
sare da  una  ad  un'  altra  frequentemente  , basterebbe  a 
convincercene  quanto  viene  riferito  sulle  cattedre  oc- 
cupate da  Benedetto  Borzi.  Imperciocché  il  Panciro~ 
lo  , e dopo  lui  il  Papadopoli  (1)  ci  raccontano  , eh» 
Benedetto  appartenne  ora  alla  Università  di  Pisa,  or» 


De  Mane  ribus  . Colonia  l5  86.  ’ % 

Me  petit  io  in  Cap.  Nulli  liceal  .Decret.  Gregor.  Lib.  111.  Tit.  XI 1J  . 
Cap.  V.  de  rebus  Ji ccltsiae  alienando  pel  non  . Ve  tT  ha  un  Codice 
imi.  netta  Laurenziaim  , nella  quale  «i  trovano  pure  altri  conienti  in 
secund.  Decret . lib.  • 

Trnctatus  de  canonica  por t ione  . E»i*te  nella  L&urensiana  , e ncjla 
Felioiana  , 

Tractalus  de  Vicario  Episcopi  . Mm.  nella  Lanrrnziana  . 

De  praescriptionibus  in  secund.  Decretai.  C.  si  Diligenti.  Sieoa  i4p3. 
Venezia  1587. 

Comentum  Dni  Vetri  de  Perusio  super  arbore  consanguincilatìs . 

So  ne  Tede  nn  Codice  cartaceo  mss,  io  questa  puhlica  Biblioteca  di  Pe- 
rugia , unitamente  all*  arbor  affinitatis  . 

Consilia  .Conviene  owr varo  , che  Pietro  ti  trova  sottoscritto  a mot- 
ti consigli  non  tuoi , e sperialmcnto  a quelli  di  Baldo.  Nella  pub.  Bi- 
blioteca di  Perugia  ai  ha  un  Codice  invi.  che  appartenne  a questa  fami- 
glia Monaldi , nel  qua  le  si  comprendono  640.  consigli . 

Tractatus  de  rerum  permutatane  . Mas.  nella  Feliaiana  di  Trucca. 

Non  lasciamo  di  avvertire , che  non  è di  tutte  le  opere  accennate 
egualmente  certo  , che  di  esse  fosse  autore  il  nostro  Pietro  giacche  mól- 
te volte  ti  è in  ciò  proso  equivoco  con  Pietro  giuniore. 

(1)  Hist.  Gyran.  Patavini  Voi.  I.  pag.  2o5. 
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a quella  di  Siena,  ed  ora  alle  altro  di  Firenze,  di  Pa- 
via, di  Perugia  , di  Bologna  , e di  Padova,  ond’è,  che 
meritò  l’Epigrafe'  apposta  al  suo  sepolcro 

Omnibus  Italiao  Studiis  tua  lectio  fulsit . ' 

Non  sapremmo  stabilire  t tempi , nei  quali  lesse  egli 
in  tutte  lo  divisate  scuole  , giacché  ci  mancano  i mo- 
numenti por  farlo  con  precisione,  ed  esattezza.  II. dili- 
gentissimo Fabrucci  (12)  ci  ha  dimostrato,  che  il  mede- 
simo trovavasi  nella  Università  Pisana1 1’ anno  TÌfO^,,ed 
i nostri  annali  ce  lo  danno -professore  in  Perugia  Tari- 
no 1398. 

Nacque  Benedetto  in  Piombino,  e fu  per  equivo- 
co detto  da  alcuni  Pisano,  per  essere  a quei  tempi  sta- 
to Piombino  sotto  il  dominio  dell’ antichissima  Città  di 
Pisa , la  quale  lo  impiegò  in  onorevoli  commissioni , ed 
ambasciate  ora  al  Comune  di  Firenze,  ed  ora  alla  Re- 
publica  di  Genova  , oltre  essere  ivi  stato  giudice  dei 
pupilli.il  Fabm^ci  stesso  lo  fa  nascere  figlio  di  Arrigo 
Barzi , mostrando  contro  il  Pandrolì , che  fuòri  di  propo- 
sito aveva  questi  formato  due  soggetti  del  nostro  Be- 
nedetto, e di  Benedetto  d’  Arrigo  Barzi  ■ Morì  in  Pa- 
dova nel  Marzo  del  1410.,  e se  in  Pisa  se  ne  vede  il 
sepolcro  , questo  fu  da  lui  preparato  in  vita  immaginan- 
do d’incontrare  la  sua  morte  in  quella  Città.  Le  po- 
che sue  operette  legali  possono  vedersi  presso  il  Fabruc- 
ci. Intanto  ci  piace  di  avvertire  fin  da  ora,  che  assai 
male  si  confonderebbe  col  Barzi  originario  di  Piombi- 
no l’altro  Benedetto  Barzi  celebre  nostro  Giureconsulto 


(2)  Calogeri  Rac.  cT  opusc.  T.  09. 
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del  quale  dovremo  parlare  tra  quelli,  che  fiorirono  nel 
secolo  seguente  . L’  Oldoino  con  soverchia  inesattezza 
cadde  in  questo  equivoco  commettendo  un  anacronismo 
di  circa  un  secolo  (3)  . 

Collegio  dei  Legisti . 

.1  J Università  di  Perugia  , che  nacque  senza  meno  , 
crebbe,  cd  acquistò  faina , e nome  colla  scienza  del  di- 
ritto , potremo  noi  immaginare  a tutto  il  secolo  XIV. , 
-che  non  avesse  un  Collegio  dei  Legisti  ad  esempio  di 
altre  antiche,  e famose  Università  Italiane?  Mancano 
certamente  nelle  puhliche  memoric  i mezzi  da  rinvenire 
i nomi  di  coloro,  che  no  fecero  parte,  onde  compilar- 
ne nn  catalogo  sicuro  , ed  esatto  , come  ci  sarà  concesso 
di  praticare  nei  secoli  seguenti  ; ma  le  Costituzioni  di 
questo  Collegio  più  antiche  che  noi  abbiamo  , e che  da- 
remo nell’  Appendice  dei  documenti  della  parte  secon- 
da di  questa  Storia  avendo  la  data  del  i4°7->  c*  asgi" 
curano,  che  avanti  già  a quest’epoca  esisteva  il  ridet- 
to Collegio,  essendoché  desse  sembrano  essere  state  una 
conferma,  c riforma  di  quelle,  che  erano  già  innanzi 
in  vigore.  Che  se  fino  dai  principi  del  secolo,  di  cui 
parliamo  si  ottenne  dalla  Università  perugina  il  privi- 
legio di  conferire  ì gradi  accademici  nell’uno,  e nell’ 
altro  diritto,  io  non  so,  come  non  possa  inferirsene  la 
esistenza  di  un  corpo,  al  quale  lino  d’  allora  spettasse  , 

19  . 
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siccome  appartenne  in  appresso  1’  onore  di  dichiarare  i 
Dottori.  (>uindi  il  nostro  Pellini  fino  dal  i3o£.  ci  fa  ve- 
dere, come  in  una  urgente  pnblica  circostanza  i Magi- 
atrati  di  Perugia  ad  agire  con  maggiore  maturità  di  con- 
siglio vollero  interpellarne  il  parerò  del  Collegio  dei 
Dottori,  i quali  erano  allora  in  numero  di  ventidue. 
Sembra  infatti  molto  improbabile  l’immaginare,  che  una 
Città , la  quale  possedette  assai  di  bnon’  ora  nn  nume- 
roso stuolo  di  dottori  in  legge,  come  cì  ha  dimostrata 
la  serie  , clic  ne  abbiamo  dato  di  quelli,  che  vissero 
nel  secolo  XIII.  (t);  quella  stessa,  che  tra  i suoi  Ma- 
gistrati contava  i coù  detti  Savj  della  credenza,  i qua- 
li avevano  una  limitata  durata  nell’  esercizio  delie  loro 
incombenze,  e che  per  la  maggior  parte  erano  dottori 
di  legge,  questa  Città  io  dico  non  avesse  poi  fino  da  più 
remoti  tempi  un  corpo,  nel  quale  si  fossero  essi  riuniti 
insieme,  e raccolti.  Intanto  a supplire  alla  impossibili- 
tà, in  cui  siamo  noi  di  fornire  un  elenco  di  dottori  le- 
gisti collegiali , ci  limiteremo  a dare  la  serie  dei  dotto- 
ri in  questa  facoltà,  che  vissero  in  questo  secolo,  i no- 
mi de’quali  hanno  le  publiche  carte  a noi  tramandato  (2)- 

Vel  Collegio  Gregoriano 
detto 

DELLA  SAPIENZA  VECCHIA 

IL.  nuova  prova  accoppiala  ad  un  tratto  di  singola- 
re beneficenza  del  credito  , che  procacciato  si  era  ai  giorni 

(1)  V.  Appendice  num.  1. 

(8)  V.  Appendice  num.  12. 


Digitized  by  Google 


del  secolo  XIV.  lo  studio  perugino  a noi  presenta  il  Card. 
Nicolò  Capocci  Romano  Vescovo  di  Frascati  fondato* 
re  in  Perugia  di  un  Collegio,  che  volle  egli  che  fosse 
denominato  Gregoriano , perchè  posto  da  lai  sotto  gli 
auspici  del  gran  Pontefice  S.  Gregorio  Slagno , e che 
poscia  prese  il  nome  di  Sapienza  Vecchia  , per  distin- 
guerlo dagli  altri  Collegi  eretti  posteriormente  iti  questa 
Città  sulla  norma  di  esso . Aveva  egli  fino  dalla  prima 
età  sua  profittato  dei  lumi  dei  nostri  professori , presso 
i quali  era  stato  inviato  dai  suoi  genitori  per  apprende- 
re la  civile  , ed  ecclesiastica  giurisprudenza  , nella  qua- 
le ebbe  a maestri  i celebri  Bartolo  , a Baldo  , ed  in 
cui  divenne  sì  addottrinato  da  meritare  di  conseguire  la 
laurea  di  dottore;  lo  che  puossi  con  ragione  supporre  es- 
sere avenuto  tra  gli  anni  i335.,  e i34o.  Avendo  il  no- 
stro Nicolò  sostenuto  diverse , e splendide  cariche  nel- 
la ecclesiastica  carriera  giunse  finalmente  ad  ottenere  1' 
onore  della  Porpora,  della  quale  insignito  , e ricco  , come 
era  di  molte,  e cospicue  rendite  sì  delPavito  , cbedel 
sacro  patrimonio,  concepì  il  lodevole  disegno  d’impie- 
gare queste  nella  fondazione  di  utili , e sacri  stabilimen- 
ti. Si  rendette  il  medesimo  degno  di  eterna  ricordanza 
fra  noi  per  la  erezione  da  lui  fatta  dell’ antico  Moniste- 
ro  di  S.  Maria  di  Monte  Horcino  posto  nelle  vicinanze 
di  questa  Città,  e che  affidò  ai  Monaci  della  Congre- 
gazione Olivetana  , e molto  più  ancora  per  la  fondazio- 
ne, e dotazione  di  quel  Collegio,  del  quale  volle  costi- 
tuire capi  , e superiori  il  Vescovo  di  Perugia,  e l'Abate 
del  Monistero  anzidetto.  Ne  gettò  il  provido,  c genero- 
so Cardinale  le  fondamenta  fino  dal  i36i.,  ed  incominciò 
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tosto  ad  acquistarne  i fondi  necessari  per  mezzo  dei  suoi 
Procuratori  in  Italia,  trovandosi  egli  allora  in  Francia 
per  F assenza  della  S.  Sede  da  Roma  . A profitto  di  qua* 
ranta  giovani,  sei  dei  quali  dovevano  nominarsi  dal  Ve- 
scovo di  Perugia  , e gli  altri  d'altri  Prelati  di  certe  de- 
terminate Diocesi  si  italiane  , die  d' oltremonte  , volle 
egli;,  che  fosse  aperto  questo  rinomato  Collegio,  ove  i 
giovani,  che  visi  recavano,  dovevano  applicarsi  allo 
studio  delle  scienze  teologiche,  e canoniche,  volendo 
altresì  che  i medesimi  fossero  celibi,  istruiti  nei  primi 
indirizzi  delle  umane  discipline,  c godessero  1’  opinio- 
ne di  buoni,  ed  onesti  costumi,  escludendovi  i regola- 
ri, hi  ai  esset  aliquis  bonus  Monachus  Ordinis  Sanati 
Benedicti  de  liabitu  nigro  . Lo  stesso  Cardinale , che 
fu  il  benefico  istitutore  di  questo  Collegio  volle  pure 
fornirlo  di  9aggi  , e bene  ideati  regolamenti,  prescriven- 
done le  Costituzioni  nell'anno  appresso  alla  sua  erezio- 
ne, cioè  nel  i36a.  Corrispose  perfettamente  P esito  al  lo- 
devole divisainento  , che  concepito  ne  aveva  l’ incompa- 
rabile Porporato,  giacché  sebbene  questi  non  avesse  la 
dolce,  e degna  sodisfazione  di  mirarlo  al  suo  prospero- 
so termine  del  tutto  condotto  , per  essere  mancato  di  vi- 
ta li  a5.  Luglio  del  i368. , giacché  ci  è dato  da  conget- 
turare , die  non  fosse  aperto  all'  effetto  delle  salutari  in- 
tenzioni del  suo  fondatore,  che  nell’anno  appresso  alla 
sua  morte;  par  non  dimeno  fu  si  grande  il  credito,  il 
quale  poscia  si  meritò,  che  nel  medesimo  solo  con  cal- 
di , ed  autorevoli  impegni  poteva  ottenersi  1 ingresso  . 
Quindi  i'  molti  oltramontani,  che  qua  accorsero  per  di- 
ritto di  nomina, che  ne  godevano  i loro  Vescovi,  recando 
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col  ricco  corredo  delle.scienze  nel  loro  ritorno  in  patri* 
i più  splendidi  monumenti  della  fama  , e della  luce  del- 
lo studio  perugino  , contribuirono  senza  meno  a procac- 
ciargli meritamente  quel  nome,  che  seppe  fino  d’ allora 
acquistarsi  non  solo  , ma  con  tanta  lode  sostenere  in  ap- 
presso pel  sommo  valore  dei  suoi  professori , siccome  fa- 
remo chiaramente  conoscere  tessendone  la  storia  nel  se- 
colo seguente.  Molte  preziose  memorie  di  questo  Colle- 
gio ci  conservò,  e di-perse  insieme  raccolse  l’accuratissi- 
mo nostro  Sig.  Giuseppe  Selforti  in  un  voluminoso  suo 
mss.  che  si  conserva  nell’  Archivio  di  detto  Collegio,  ed 
al  quale  potrà  con  sicurezza  rivolgersi  chiunque  ama  di 
avere  di  esso  più  dettagliata,  ediffusa  contezza.  Intan- 
to non  taceremo  noi,  che  fino  da  questo  secolo  celebri, 
e famosi  sogg  etti  conto  il  nostro  Collegio  non  solo  nel  nu- 
mero di  quei  giovani , che  vi  furono  ammessi , ma  fra 
quelli  eziandio',  che  furono  chiamati  a presiedervi  col 
titolo  di  Rettori  , tra  quali  ci  basterà  di  ricordare  Co- 
struito di  Gentile  di  Sulmona  , che  fu  poscia  inalzato 
alla  sublime  grandezza  del  Sommo  Pontificato  col  no- 
me d’  Innocenzio  VII.  , e che  sappiamo  essere  stato  Ret- 
tore del  Collegio  Gregoriano  nell’  anno  137.I;  mentre 
serbiamo  tuttora  i nomi  degli  altri , che  vi  sostennero  1’ 
impiego  medesimo  sì  perugini,  che  forestieri  , d’onde  ri. 
sulta , che  solo  per  una  introdotta  costumanza  si  prati- 
cò negli  ultimi  tempi  di  addossare  l’incarico  del  Retto- 
rato ad  un  dottore  legale  collegiato,  non  mancandoci 
nel  secolo  seguente  frequenti  esempj , che  alcuni  Medici 
abbiano  coperto  il  divisato  impiego  . 
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articolo  terzo  . 

j Della  Medicina. 

reqoentissiine  sono  le  memorie , che  nei  publici  an< 
nali  si  riscontrano  di  Medici  condotti  in  Perugia  all’ eser- 
cizio dell’arte  salutare;  sicché  se  il  famoso  Statato  di 
questa  Città  (i)  non  lo  dimostrasse  evidentemente,  var- 
rebbono  queste  stesse  a convincerci  , che  fu  antico  co- 
stume dei  Perugini  il  condurre  Medici  salariati , i quali 
spesso  da  lontani  Paesi  quà  recaronsi  alla  pratica  della 
loro  professione . Se  non  che  volendo  riflettere  al  nume- 
ro grande  degli  abitanti  , che  entro  le  sue  mura  ai 
giorni  , dei  quali  parliamo  racchiudeva  questa  Città, 
fòrza  ci  sarà  il  congetturare,  che  fino  d’ allora  oltre  i 
Medici  stipendiati  dal  publico,  ed  ai  quali  forse  incom- 
beva apprestare  l’opera  loro  a sollievo  della  classe  piùf 
indigente  dei  cittadini , altri  vi  avessero  , che  quali  ven- 
turieri si  rimanevano  in  Perugia  a medicare  coloro,  che 
si  fossero  voluti  giovare  dell’opera  loro  ; come  sappiamo 
essersi  nelle  più  colte  , e più  popolose  Città  praticato  d’ 
Italia  , e specialmente  in  Milano  ,ovc  osservò  il  Fiamma 
ai  suoi  tempi,  cioè  correndo  il  secolo  XIV.,  che  artis 
medicinae  professores , et  philosophi  nominati , compu- 
tatili chimicis , sunt  plures  CLXXX. , inter  quos  sunt 
plures  salariati  per  Communi  totem  , qui  gratis  tenentur 


0)  Sta t ut.  Perug.  Voi.  I.  rubr.  584-  fai.  127. 
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pavperes  medicare  (a) . Ma  oltre  questi  segnaci  ili  Eseu- 
lapio  , i quali  alla  clinica  attendevano  dell’arte  benefi- 
ca ; a provare  che  professori  vi  avessero  a questi  tempi 
medesimi  nella  nostra  Università  , i quali  publicamentc  1’ 
insegnassero  , sono  troppo  ripetute  le  memorie,  che  di  es- 
si fanno  menzione,  alcune  delle  quali  dovremo  ricorda- 
re in  appresso,  per  poterne  in  qualche  modo  dubitare. 
Il  perchè  se  egli  è vero  , che  a tutto  il  secolo  preceden- 
te mancarono  in  Perugia  professori  di  Medicina  , che  la 
insegnassero  nelle  sue  scuole , il  primo  che  viene  senza 
equivoco  rammentato  sotto  questa  qualità  fu  Teobaldo 
di  Guidone  di  Arezzo.il  quale  risultando  dall’ Anna- 
le  del  r3i5.  (3)  che  fu  ricondotto  a questa  cattedra,  e 
sapendosi  altresì,  che  in  allora  venivano  ordinariamen- 
te i professori  eletti  almeno  per  lo  spazio  di  un  trien- 
nio, potremo  giustamente  pensare  che  egli  già  qualche 
anno  innanzi  pubicamente  questa  scienza  insegnasse  in 
Perugia . Nè  dobbiamo  con  questo  forse  pensare  , che 
troppo  tardi  giugnessero  nello  studio  perugino  i Letto- 
ri di  Medicina  , giacché  dal  Cav.  Tiraboschi  (4)  appren- 
diamo , che  il  primo  a professarla  in  Bologna  nel  i3c8. 
fu  Giovanni  da  Parma,  ed  in  Padova  nel  i3o4-  c’in- 
segna il  Mazzuchelli , che  fu  Pietro  d’ Abano  (5)  ; sic- 
come in  Roma,  nella  cui  Università  Eugenio  IV.  pel 
primo  introdusse  circa  il  1440.  orane  litterarum  genita, 


(2)  In  Chronol.  extrar.  Qoasation.  XXIII.  nnra.  87.  e 88. 

(3)  Ann.  Drc.  un.  i5i5.  fol.  7;. 

(4)  Tom.  IV.  pag.  1 

Tra  gli  Opuscoli  del  Calogeri  Tom.  23.  pag.  9.  • 20. 
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il  primo  Medico , ciré  viene  dal  suo  Storico  Carofa  ram- 
mentato , che  vi  leggesse  fu  Bartolomeo  di  Pisa  medi 
co  di  Leone  A. 

Che  se  non  contò  la  Medicina  presso  gl’  Italiani  in 
questo  secolo  i suoi  giorni  più  felici , e più  lieti  ; se  me- 
nte» anzi  di  essere  forse  con  soverchia  arditezza  dal  Pe- 
trarca insultata  e derisa,  donde  pel  credito  sommo  , in 
cui  questi  era  a tutto  diritto  di  singolare  sapere , trasse 
ella  quel  generale  discredito,  che  in  più  antichi  tempi 
riportato  già  aveva  dalle  censure  a lei  fatte  nella  Gre- 
cia da  Platone , e quindi  da  Corone  in  Roma,  non  può 
negarsi  perciò  , che  la  nostra  Italia  contasse  nelle  sue 
scuole  molti  valorosi  medici  professori . Oud’è  , che  sen- 
za far  parola  di  quelli  , i quali  le  Ippocratiche  dottri- 
ne dalle  cattedre  dettarono,  e lessero  delle  altre  Uni- 
versità, noi  speriamo  che  ricordando  alcuni  dei  più  fa- 
mosi fra  quelli,  che  furono  chiamati  ad  insegnarle  nel 
perugino  Liceo,  daremo  una  puhlica  prova , che  il  seco- 
lo XIV.  non  fu  per  le  mediche  discipline  infelice  tan- 
to , quanto  viene  riputato  comunemente . 

„ • t 

TOMMASO  del  GARBO  da  FIRENZE 

Fu  Tommaso  del  Garbo  figlio  di  quel  famoso  Dino 
del  Garbo  Fiorentino,  del  quale  avendo  egli  emulato 
gli  esempj  , ed  ereditato  la  profondità  di  talento  , c di 
acume  si  diede  allo  studio  della  medicina  . Divenne 
Tommaso  sì  rinomato  nelle  dottrine  di  questa  scienza, 
che  il  Villani  dice  di  lui,  eh'  era  dagl  Italiani  te- 
nuto per  un  idolo  di  Medicina , e riputato  quasi  un 
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EsCuhpio  rCko  r Università  di  Perugia  avesse  ii  bene 
•di  contarlo  fra  i suoi  professori,  sebbene  «i  fronte  del- 
le ripetute  indagini  fatte  nei  pnblici, annali  •,  niuna  me- 
moria ci  è riuscito  di  rinvenirne;  iti  tpelH  ^ .nondimeno 
ce  ne  fa  egli  stesso  pienissima  teslimonianea  . Imporci oc- 
ohè  parlando  esso  nella  sna  Somma  medicinale  (t)  di  una 
quistione  avuta  con  due  medici  Giovanni  delia  Peto- 
da,  e l' rnneesco  dei  Zannclh  di  Bologna  professore  in 
questa  Università  , stri  proposito  del  'seme,  be  fosse  ani' 
«tato,  o nò*  il  primo  de’ quali  sosteneva , die  fosse  anii 
mato,.e  1 opposto  parere  difendeva  il  secondo  s parlaa» 
do  del  Z nomili  dice  di  lui  : tempore  quoincepi  Perù - 
sii . legete  Nedicinam  ipse  ibi  legit  artes , et  demani 
post  mei  recess uni.  cum.  ivimus  od  legendum  Pononiae 
■ ifc-diciaam  , ipse  in  Medicina  studuìt , et  doctoratus 
ost . Volendo  fissare  1’  epoca  di  tempo  , .in  cui.  il  nostro 
Tommaso  leggeva  in  Perugia  , d’onde  poi  passò  alla  Unir 
versita  Bolognese,  dovendosi  per  le  ragioni , che  adduce 
il  eh.  Sig.  Tlrabmch i {a)  correggere  T errore  dell’  Ali- 
dosi  ( ?)  e fissare  la  sua  lettura  in  Bologna  all!  anno  a^S^ 
potrà  dirsi,  che  la  nostra  Università  lo  avesse  a Lettore 
circa  J anno  ii3q3.  Godette  egli  di  un  nome  sì  grandedi 
papere  , che  lo  stesso.  Petrarca , il  quale  non  fu  certamente 
il  più  facile , e cortese  verso  i medici  professori  (/j)  in 

■ r.  " ‘ ■ no  ' •<■•..  ...  ri,  , . 


(i)  L.  l.  Trntt.  \.  fj.  So.  Ediz.  di  Lione  dell’  anno  1Ó29.  in  fui. 

('-)  St-  dell»  Leti.  Ita!.  J.  a.x.  3.  §.  9.  - - -- 

(3)  Dott.  forcut.  pa<r,  -•  v , j ^ 

^4)  Sonil.  L.  Vili.  Ep.  5.  . r J . A t • ’ 
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una  stìà  lettera  così  ' gli  parla..  Tu  che rieTT  arte  della 
,,  Medicina  sei , non  dico  il  maggiore  di  tutti,  per 
,»  non  giudicare  di  còsa  a me  sconosciuta , ma  certo 
»,  il  'più. famóso,,’.  $mndifu  chiamato  inMilatio  ad  tip- 
prestare  IT  opera  sua  a Galeazzo  Visconti  tormentato 
dai  più  aspri,  e pungenti  dolori  di  podagra  . Varie  ope*- 
re  diede  egli. alla  pùblicnluce,  fra  de-  fallali  srticòrda- 
pó  i sooi  conienti!  sópra  il  libro  di  Galeno  intorno  la 
differenza  delle  fèbriye  sul  trattato  del  medesimo  auto- 
re intorno  alla  generazione  del  feto  ; un  consiglio  sul  mo- 
do di  vivere  in  tempo  di  pestilenza,  e finalmente  una 
Somma  d*  medicina  , che  prevenuto  dalla  morte  non  po- 
tè publicare.  Mancò  il  noatro  Tommaso  in  età  tuttora 
florida,  è vigorosa  c come  scrive  il  Petrarca  a Giovan- 
ni IJondi  (5)  adirne  virens  et  corpore  non  praevalidi 
hominis , sed  tauri . Iti  mezzo  a tanta  varietà  di  pare- 
ri intorno  all'anno  delta  sua  morte  per  quello  che  ne 
dice  il  citato'  Petra  rea  dove  questa  portarsi  all'  anno 
l3vo.  Ci  siamo. noi  anche  vieppiù  confermati  in  questo 
«entimento  dall’  avere  letto  quanto'  su*  questo  proposito 
ferisse  il  Sig.  Domenico  Man  ni  (6)  al  nostro  eh.  Signor 
Mariotti  avere  egli  ricavato  dal  Diario  del  Monaldi  con 
questi  termini  ,,  Di  Tommaso  del  Garbo  altro  non  posso 
,,  dirle  , che  trovandosi  incerto  il  giorno  della  sua  morte, 
„ ed  il  Negri  scambiando  l'anno  della  medesima  io  la  cor- 
ni reggo  sull’autorità  dei  Diario  del  Monaldi , il  quale  di- 
„ ce  così  a carte  327.  „ Domenica  notte  passate  le  sei  ore 


tp)  Ibid.  b-  XII.  Epiat.  3. 

(ó)  La  Lettera  è datata  «otto  li  4-  Novembre  1774* 
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„ morì  Mr.  Tommaso  del  Maestro  Dino  del  Carie,  die 
„ fummo  a dì  a8.  Agosto  il  dì  di  San  Lodovico  {1070), 
»»  Si  sotterrò  il  detto  Jlf.  Tommaso  con  grandissimo  onoro. 
„ E si  vuole  notare  , cito  l'anno  1367.  -era  stato  dei  Priori 
„ della  nostra  Republica  . „ Deve  poi  osservatsi  , che 
grandissima  è in  qnesta  parte  l'autorità  del  Monaldi  per 
essere  stato  contemporaneo  del  nostro  Tommaso, 

GENTILE  GENTILI  da  FULIGNO 

Se  non  ci  fossero  sospetti  i profusi  encom;  tributati  a 
molti  medici  di  questo  secolo  con  soverchia  generosità , 
forse  a cagione  del  poco  sapere  a quei  giorni  in  questa 
scienza,  e delle  oscure  tenebre  , nelle  quali  avvolta  gia- 
ceva la  benefica  arte  dell’ umana  salate,  noi  dovremmo 
certamente  incominciare  dal  formarci  un’  idea  assai  van- 
taggiosa del  nostro  Gentile  da  ciò  , ohe  ne  disse  nel  *e- 
•colò  appresso  il  medico  Michele  Savonarola  , chiaman- 
dolo col  nome  della  Divinità:  divinus  ille , -così  egli, 
Gentilis  Fulginen.  nostrae , et  suaeaetatis  Medicorum 
princèps . Ma  se  il  valore  di  questo  medico  non  corri- 
spose a tanto  elogio,  comuni  certamente  non  furono  i 
meriti  del  suo  sapere , come  ci  è dato  di  raccogliere 
dalle  poche  memorie  , «he  ci  sono  rimaste  della  sua 
vita . 

Una  grave  infermità  contratta  da  Ubertino  da  Car- 
rara Signore  di  Padova  , il  quale  andava  smaniosamen- 
te in  cerca  di  un  riputato  professore  di  medicina  , che 
stesse  al  suo  banco,  fu  l’  occasione  , che  lo  chiamò  in 
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Padova,  e che  re  lo  trattenne  dal  al  1,145.(1). 

Fu  in  questo  incontrò  ^ ohe  trovandosi  in  quella  Città, 
si  affretto  di  recarsi  a visitare  la  scuola  del  già  defon» 
to,  e celebre  P ietrro  d' Abano  , ove  innanzi  di  porre  il 
piede  ci  riferisce  il  Savonarola  (a)  , che  si  trasse  dal 
capo  fa  berretta  , e sollevando  le  roani  esclamò  : salve  , 
o santo  tempio  ; che  quivi  entrato  pianse  per  tenerez- 
za , e veggendo  appese  alle  pareti  alcune  carte  scritte 
per  roarto  di  Pietro  , le  prese , come  cosa  sacra , e le 
nascose  devotamente  nel  seno  . Volle  il  Fabricio  (3)  a 
dui  attribuire  T enore  di  essere  stato  medico  di  Giovan- 
ni XXII. , ina  la  cosa  è molto  dubbia  , sulla  quale  non 
vollero  decidersi  gli  eruditissimi  storici  Scrittori  Tira - 
boschi  (4)  , e Marini  (5) . Non  mi  sorprende  poi , che  il 
dottissimo  Monsig.  Mansi,  come  ci  riferisce  pure  il  cita- 
to Si g.  cav.  Tiraboschi  rinvenisse  nella  Biblioteca  Ma- 
latèstn  di  Cesena  manoscritto  un  consiglio  di  Gentile  de-l 
*348.  sul  proposito  della  peste,  che  afflisse  in  quelTan» 
no  la  nostra  Città  (6)  , giacché  gli  annali  perugini  ce  lo 
mostrano  (7)  nel  nostro  studio  chiamato  a leggervi  la 
medicina  fino  dai  i3a5.  Che  anzi  dalle  parole  , che  leg- 
gonsi  in  fine  del  divisato  consiglio , come  ne  feee  fede 


fi)  Verger.  Vit.  Prine.  Cerrsr.  V.  XVI.  Strip.  Rer.  lui.  p.  lóH. 
fsj  V,  Mur.  Prnef.  a i rjna  Con».  , 

(3)  Blb.  metl.  et  Iof.  Laf.  V.  3.  p.  3a. 

(4)  St.  dell»  Lete.  lini.  T.  V.  P.  1.  L.a.c.3.5.14. 

(5)  Archine  Pontif.  T.  I.  pag.  56. 

(6)  Panini  St.  di  Perugia  P.  1,  I.  7.  p.  98a. 
t)  An.  i3*5.  fui.  no. 
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«1  detto  Sig.  Tiruboschi  il  Bolognese  professore  Gaeta - 
no  Monti  rileviamo,  eh’ egli  originario  di  Fuligoo  fra 
noi  incontrò  il  termine  dei  giorni  suoi,  assistito  dal  suo 
concittadino,  e discepolo  Francesco  medico,  che  vedre- 
mo egualmente  nel  ruolo  dei  professori  di  questo  secolo  ; 
dal  quale  dopo  essersi  fatta  menzione  della  peste  sum- 
mentovata  si  racconta  la  sua  morte  prodotta  dalla  cura 
apprestata  ai  malati  con  queste  parole:  et  posteaGen- 
tilis  infirmatus  est  ex  nìmia  requisitione  injirmorum , 
et  hoc  fuit  ìa.  Junìi,  et  vtxit  sex  diebus , et  mor- 
ta us  est,  cujus  anima  requiescat  in  pace.  Hoc  fuit 
MCGCLVIII.  Et-  ego  Franciscus  de  Fulgineo  in * 
terfui  aegrit udini  ejus  , et  numquam  dimisi  eum  us - 
que  ad  mortem  , et  sepultus  fuit  Fblrgini  in  loco  Ere » 
mitarum.  11  Quadriregio  del  Frezzi  ci  assicura  del  pa- 
ri del  trasporto  fatto  del  cadavere  di  Gentili  da  Peru- 
gia a Fuligno  -,  ed  io  non  so  per  quali  ragioni  V Alido 
si  (8)  lo  dioa  morto  in  Bologna,  e sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Domenico  contando  sedici  lustri  dell’età  sua.  Il 
Fabricìo  (9)  ci  Ita  parlato  delle  9t»e  opere,  delie  quali 
trascriviamo  i titoli  rammentati  da  lui  sulla  scorta  de- 
gli Sorittori  delle  Biblioteche  mediche  (a)  • Intanto  non 


(3)  Dote.  Fureot.  p.  a3. 

(9)  loe.  cit. 

(a)  Un  connata  rio  in  AF.giJium  di  pulitini. 

Alcuni  consisti  de  1 .cpra , de  Febribnt , de  balneis  , de  proportìo- 
tiìbus  , convenientibusque  doiibui  Aledicinnrum  , raro  [Beatati  dalTrite- 
mio  C.  545.  sotto  il  fittilo  de  gradibus  Mcdìcinae . 

Un  piccolo  libro  de  diviiione  liirorum  Galeni . 

JSell*  Bit.  Ululatesi»  di  Ceseoa  esilio  un  Codice  ms».  avente  qn*- 
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lasciamo  di  osservare  a somma  lode  del  nostro  Famoso 
medico,  e professore  , «he  di  lui  fecero  onorevole  men- 
zione Ciao  da  Pistoja  (io).  Angelo  (11) , « Socino  (12) 
il  quale  ricorda  altresì  con  elegio  il  suo  consiglio  sul  tem- 
po del  parto  . 

FRANCESCO  di  BENVENUTO  B AL  DESCHI 
da  PERUGIA 

Sebbene  ci  siano  io  gran  parte  oscuri  i meriti  lette- 
rarj , « medici  di  Francesco  di  Benvenuto  Baldeschi  , 
che  già  abbiamo  osservato  essere  stato  padre  di  tre  famosi 

»to  titolo.-  Medica  constila  Thadaei  de  l'iarentia , -et  Gentili)  di  Ful- 
giaco , • tra  questi  ei  legge  il  -Consilio . del  Gentili  su  la  peate  del  l3/j8. 
Scriase  pure  practica  de  Febribus  , di  cui  abbiamo  un’aulica  editione 
Bolognese  scansa  data  di  arme. 

Ci  piace  di  cogliere  questa  occasione  per  osservare  , ebe  da  quatti 
annali  Deoemvirali  «otto  fanno  i43a.  troviamo,  che  i publici  Ma- 
gistrati diedero  al  Dottore  Maestro  Antonio  Tanche  de  Adversa  , il 
permesso  di  estrare  dalla  Città , e tuo  contado  alcuni  libri  medici,  dan- 
doci così  un  idea  di  una  piccola  medica  Biblioteca  , -e  dei  Medici  scrit- 
tori, die  erano  in  maggior  credito  a quei  giorni . Bammentano-casi  Se- 
raphnem  scriptum  mag.  Jacobi  super  ephorismos  ; Summam  niag.  Fott- 
ìi ; Todaeur n super  Apharismos  ; Genlilem  super  una  parte  Textus  A- 
ficennae  ; Chlireatum  de  solo  cum  ejuisbusdam  squartabellis  J Simonem 
Januensem  ; Gensilem  de  oculis  super  III,  fen.  Avicennae  . Isaach  de 
orinis-,  librum  Almansoris ; due  Folumina  librorum  Avicennae  ; Reseti - 
ptum  Gentili s super  primo  Avicennae  ; Genlilem  super  prtmam  guani 
Avicennae  , et  Dinttm  super  Cerusia  Avicennae . 

(10)  In  L.  sept.  mense  fi.  de  statò  bom. 

(11)  In  §,  olt.  in  aoth.  de  restit.  «t  «e,  qo«e  perii . 

(12)  Cons.  65.  super  propos.  Gol.  1.  I.  3.  Vedi  Tiraijuella  de  Nob. 
•®.  Si.  §.  3ip.  p.  i3a. 
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Giureconsulti  Baldo , Angelo  , e Pietro  , nondimeno 
non  lisciamo  qtu  dì  dire  quel  poco,  che  ne  sappiamo, 
avendo  riputato  non  potersi  senza  colpa  da  noi  omroet- 
tere  di  far  parola  di  un  soggetto , dal  quale  più  gène* 
razioni  diramarono  di  uomini  scienziatissimi  , come  avre- 
mo luogo  di  dimostrare  proseguendo  la  Storia  della  no- 
stra Università  . Ora  che  Baldo  nascesse  da  Francesco 
medico  di  professione,  e da  Monalduccìa  sna  moglie  so- 
no  tali  le  prove  , che  ne  abitiamo  da  non  lasciare  que- 
ste luogo  ad  alcuna  esitanza  . Imperciocché  oltre  l’  ap- 
parire ciò  in  un  modo  abbastanza  chiaro  , ed  evidente 
dm  publici  annali  decemvirali  di  questa  Città , nei  qua- 
li si  fìi  ripetuta  menzione  di  Baldo  figlio  di  Francesco^ 
lo  dimostra  del  pari  il  sigillo  di  Baldo  conservato  pres- 
so i Padri  della  Chie=a  Nuova  di  Roma  puhlìcato  dal 
Menni  (i),e  che  ci  siamo  fatto  carico  noi  stessi  in  fron- 
te a questa  nostra  opera  di  riprodurre,  nel  quale  si  leg- 
ge  — Sigillum  Baldi  M.  Francisci  de  Ferusio  Botto - 
ns  ( eie  ) utriusque  juris  - ; lo  rileviamo  dai  suo  testa- 
mento , del  quale  abbiamo  fntta  menzione  , ed  in  cui  si 
annunzia  per  figlio  di  Francesco;  e finalmente  lo  de- 
duciamo ad  evidenza  dai  libri  dell’armadio  del  vecchio 
catasto  di  Perugia  (2)  , ove  la  partita  dei  beni  dì  Pietro , e 
. suoi  fratelli  Baldo , ed  Angelo  è così  intestata  - Do - 
mimis  Petrus  Magistri  Francisci  Benvenuti  ...  no - 
mine  suo , et  nomine  Domini  Baldi  ec.  Il  perchè  aven- 
do osservato,  che  il  P.  Oldoino  sembra,  che  dubitasse 


fi)  Sigil.  VII. 

(2)  L.  I.  fui.  58. 
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ee  il  padre -di  Baldo  si  chiamasse  o Pietro  , e Francesco  , 
pensiamo,  che  tal  dubbio  avesse  egli  comune  non  sola- 
mente con  Uraquello  (3) , il  quale  chiamò  assolutamen- 
te Pietro  il  padre  di  Baldo  , ma  ool  Gcnebrardo , col 
Ciacconio  , col  Ficardo  , coll'  Oldoino , col  Wartlionio  , 
col  Cava , cùl  Fapadopoli  , e con  altri  parecohi  Scrit- 
tori , i quali  sappiamo  aver  portata  la  stessa  opinione, 
corretti  perciò  a ragione  poi  primo  , per  quanto  sappia- 
mo noi,  dal  eh.  Conte  Mtzzzuchelli  . Che  un  merito 
distinto  avesse  il  nostro  Francesco  nelle  scienze,  e nel- 
le lettere  , e specialmente  nelle  mediche  discipline  , pos- 
siamo  da  questo  dedurlo;  dall’avere  cioè  di  lui  fatta 
onorevole  menzione  la  maggior  parte  di  quelli , che  par- 
larono del  suo  figliò  Baldo  ; dall’  averlo  lo  storico  Pel~ 
lini  (4)  annoverato' fra  i più  celebri  medici  di  quella 
età,  che  la  patria  illustrarono ;.c  dall’avere  a lui  it  GiO- 
lio  dato  un  posto  nei  euói  ritratti  degli  uomini  illustri, 
siccome  pure  X Alessi  negli  elògj  mss.,  che  furono  pos- 
seduti dal  nostro  Sig,  Mariotti  . Quindi  V Oldoino  (5) 
.dopo  averlo  designato  dottore  di  medicina  cé  lo  rappre- 
senta non  so  con  quanta  verità  ancora  insignito  della 
laura  teologale  , ed  immaginandolo  autore  di  alcuna  ope- 
ra lo  ha  collocalo  fra  gli  Scrittori  Peragini , seguito  in 
.questa  parte  dal  Mazzuchelli  ; sebbene  Wjacobilli,  elio 
;non  sempre  ci  ha  fornito  le  prove  più  belle  diseverità  di 
critica  , non  lo  abbia  punto  annoverato  fra  quelli  dell’Um- 
bria ; c ciò  a ragione  facendoci  fède  ancora  il  dottissimo 

{.3)  De  Ncfbit  c.  3j.  uiim.  3 19. 

(4)  St.  di  Perugia  P.  1.  p.  26. 

(5)  pag.  Z6. 
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Tiraquello  (6),  che  ninna  notizia  di  opera  publicata  da 
Francesco  era  a lui  pervenuta  . 

Coerentemente  poi  all'epoca,  che  abbiamo  fissata 
alla  nascita  dei  figli  del  medico  Francesco  potremo  sta- 
bilire, che  egli  nascesse  o sul  declinare  del  passato,  o 
nei  primi  principj  del  corrente  secolo  ; dovendosi  am- 
mettere , che  noi  tutto  ignoreremmo  di  questo  alunno 
delle  ippocratiche  dottrine , se  la  celebrità  del  nome, 
che  seppero  acquistare  isuoi  figli  non  avesse  a quei  mol- 
ti , che  scrissero  di  loro  , presentato  l’incontro  di  parlar- 
ne. Ond’ è,  che  non  potremo  noi  per  conto  alcuno  assi- 
curare, di' egli  la  medicina  insegnasse  nel  nostro  Liceo, 
mancandoci  certi , ed  indubitati  argomenti  a dimostrarlo. 

Era  poi  la  famiglia  degli  Ubaldi  , o Balde  schi , d'on- 
de trasse  Francesco  1’  origine  ai  suoi  giorni  già  cresciu- 
ta a tanto  splendore,  da  occupare  essa  un  posto  distinto 
tra  le  più  illustri  delle  nobili  perugine , siccome  ci  mo- 
strano gl'  istorici  Pallini  (7) , cd  il  P.  Ciotti  (8) , quando 
di  questa  fanno  distinta  menzione  all’occasione,  nella 
quale  le  infelici  circostanze  rammentano  , onde  gli  animi 
perugini  furono  oltremodo  agitati  per  le  intestine  discor- 
die , e fazioni  insorte  tra  i nubili,  ed  i popolari  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Raspanti. 

Nè  la  medica  professione  , alla  qnale  Francesco  si  de- 
dicò può  in  modo  alcuno  arrecare  onta  , ed  offesa  alla  spec- 
chiata nobiltà  dei  suoi  natali  ; giacché  opera  certamente 

21 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  te  di  Perugia  P.  1.  |.  4.  pag.  042.,  e 1.  8.p.  27. 

(8)  dacci  Perug.  Pootif.  pag.  Zo5. 
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sarebbe  quanto  lunga,  altrettanto  superflua  fl  volere  co* 
gli  eseinpj  mostrare,  che  Teseremo  dell’arte  benefica 
longi  dall’  essere  in  quei  tempi  riputata  alle  generoso 
prosapie  poco  conveniente  , non  isdegnarono  anzi , co- 
me in  luminosi  modi  ci  ha  dimostrato  T insigne  Tìraquel- 
lo  (9), di  seguirla  con  felicità  d’impegno,  e di  cure  le 
persone  di  alto  affare  , e di  nobilissimo  lignaggio  . Quin- 
di sebbene  forse  il  diligentissimo  Biografo  Mazzuclielli 
prese  equivoco  con  Baldo  suo  figlio , che  sappiamo  ave- 
ro alcune  signorìe  posseduto , quando  disse  Francesco 
essere  stato  padrone  di  molte  Castella  , sappiamo  non- 
dimeno , eh’  era  egli  legato  in  istretta  parentela  con  Ba- 
sane Raffaelli  di  Gubbio  nobile  , e letterato  del  seco- 
lo XIV.  carissimo  amico  del  Dante  , e suo  ospite  , quan- 
do quell’  insigne  Vate  portossi  all’  Avellana  ; e che  tor- 
se nel  i333.  dimorava  in  Perugia  (io),  cd  il  quale  si 
unì  in  matrimonio  con  qnella  Paola  , che  fu  sorella  ,o 
piuttosto  zia  del  nostro  Francesco . Il  perchè  se  le  ca- 
riche , e le  onorevoli  incombenze , alle  quali  furono  i 
suoi  discendenti  chiamati  concorsero  o rendere  vieppiù 
illustre  la  famiglia  degli  Ubaldi , dobbiamo  essere  cer- 
ti, che  queste  non  equivoche  dimostrazioni  di  publica 
stima  , e riguardo  erano  già  in  essa  famigliar»  all’  epoca 
jn  cui  egli  visse.  Noi  ci  prolungheremmo  soverchiamente  , 
e forse  anche  lontani  andremmo  dal  nostro  scopo  se  qui 
ci  piacesse , come  facile  ci  sarebbe  di  dimostrare  questa 


(9)  Cip.  cit. 

(10)  Vedi  Vermigliali  Sfera  di  Jac.  Antiquarj  pog.  t\b. 
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cosa  dalle  preziose  memorie , che  dei  suoi  maggiori  con* 
serva  l’ incomparabile  Sig.  Lodovico  Baldescki  emulo 
dei  pregj  loro  nell'esercizio  delle  avite  virtù  , e nei  sen- 
timenti generosi  dell'animo  . Noi  avremo  nel  corso  di 
questa  Storia  più  volte  occasione  di  parlare  di  altri  in- 
signi soggetti  nati  dalla  stirpe  degli  Vbaldi,  i quali  var- 
ranno a dimostrarci , cbe  se  famosa  questa  divenne  nell’ 
esercizio  delle  armi  , non  seppe  a minore  gloria  sali- 
re per  la  cultura  delle  scienze , e delle  lettere , per  la 
quale  inerito  di  essere  chiamata  alvearium  littèratorun 
dal  Cartari , e Jurisperitorum  copia  refertissima  dai 
Tancimlo  (11)  . 

■ : : * i ; * » • » ( 

FRANCESCO  CASINI  da  SIENA 

Essendosi  renduti  famosi  nell’ esercizio  dell’ arte  salu- 
tare due  valorosissimi  medici  entrambi  professori  di  que- 
sta scienza  nel  nostro  Liceo,  ed  Archiatri  Pontificj , i 
quali  ebbero  il  nome  di  Francesco,  e la  Città  di  Sie- 
na a loro  patria  poco  mancò  , cbe  l'uno , siccome  fece- 
ro molti,  confondendo  coll’altro  non  avesse  di  due  sog- 
getti  fatto  uno  solo  il  dottissimo  Sig.  ah.  Marini  (t)  .men- 
tre a distinguerli  fra  loro  concorsero  mirabilmente  quei 
lumi  , cbe  tratti  dai  perugini  annali  deccmvirali  ad  es- 
so comunicò  1’ accuratissimo  nostro  Sig.  Doti.  Mariotti . 
Mostriamo  ora  pertanto  come  nel  secolo , di  cui  parlia- 
mo lesse  nella  nostra  Università  Francesco  Casini  da 


(ny  Da  CI.  LL.  Int.  1.  2.  r.  ^2.  p.  ifi, 
(1)  Degli  Archiatri  Ponti/ìcj , 
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Siena  ; ravvisiamone  brevemente  i meriti  , e riserbiamo- 
ci  a far  parola  nella  parte  seguente  dell’altro  che  fu  in 
essa  Condotto  a leggere  nell’anno  T/Jcc. 

Niun  dubbio  dunque  , che  in  Perugia  leggesse  nel 
secolo  XIV.  la  medicina  Francesco  figlio  di  Bartolomeo 
Casini  originario  di  Siena . Ce  neconvinceil  Brevedel 
Pontefice  Gregorio  XI.  riportato  nella  ricca  Appendice 
dei  documenti  dal  prelodato  Sig.  Marini  nei  suoi  Archia- 
tri PoniificJ  (a),  che  porta  la  data  dei  a5.  di  Ottobre 
del  1.I74.,  e nel  quale  vengono  al  Casini  assegnati  a 
stipendio  di  questa  cattedra  dugento  fiorini  d’ oro  . Sap- 
piamo poi,  che  tuttora  dimorava  fra  noi  il  celebratissi- 
mo medico  nel  i386.,  quando  i nostri  annali  ci  mostra- 
no 1’  atto  consigliare  , col  quale  ad  esso , ed  a Leonardo 
di  Boi  sena  altro  medico  professore  fu  concesso  il  per- 
messo di  portarsi  ad  Civitatem  Cortonii,  et  ibi  stare  1 
et  morati  ad  curandum  Dominum  de  Cortonio  ec.  (3) . 
Non  n’era  per  anco  partito  nell1  anno  appresso  , rilevan- 
do da  questi  annali  medesimi  sotto  il  dì a3.  Luglio,  che 
egregiuti  artium  . et  medicinae  doctor  magister  Frati- 
ciscus  bidgi stri  Bari holomaei  de  Senis  mine  legens  in 
studio  Perusino  prò  arduis  casibus,  et  suntmc  tangen- 
tibus  statura  liberum , et  bonum , et  paeificuni  Civit. 
Perus.  et  totius  Patriaé  circumstantiis  pridie  cum  sum- 
ma  festinantia  directus  fuit  in  Ambasciatnrem  Coni. 
Perus.  per  praesèntes  DII .Priores  ad  Magnificum  Dotti. 
Dom.  Rainaldutn  de  Ursinis  Comitem  'I  agliacozzi  ; 


(a)  Num.  XII. 

(3)  Ao.  Dee.  an.  r346.  Col.  63. 
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dalla  quale  incoml>enza  disbrigatosi  fa  diretto  alla  Cit- 
tà di  Spoleto  , ed  in  altri  luoghi  sempre  a trattare  ur- 
genti affari  di  questo  Comune  (4)  .11  perchè  essendo  del 
tutto  incontrastabile,  che  Francesco  dallo  stesso  Papa , 
che  lo  aveva  destinato  a leggere  medicina  in  Perugia  fu 
poscia  òhiamato  all’ onoro  di  essere  suo  medico,  siccóme 
ci  ha  dimostrato  il  lodato  [storiografo  (5)  ,io  mi  do  a cre- 
dere, che  avvenuta  la  morte  di  quel  Pontefice  nel  1378. 

0 riassumesse  immediatamente  fra  noi  le  occupazioni  del- 
la cattedra  , o che  non  le  abbandonasse  mai  finoa  che  ri- 
tenne il  titolo  di  medico  Pontificio  ; e che  appuntodell’ 
opera  sua  si  valessero  opportunamente  i nostri  Magistra- 
ti nel  disbrigo  delle  politiche  faccen  le  , per  essere  il  me- 
desimo insignito  di  una  qualità  , che  sapeva  procurargli 

1 più  distinti  riguardi . Se  a questo  medico  non  si  deb- 
bono attribuire  , come  ricredendosi  di  quanto  aveva  scrit- 
to pensò  lo  Storico  degli  Archiatri  Pontificj  (6)  il  trat- 
tato de  Balneis , del  quale  parleremo  trattando  dell* 
altro  Francesco  da  Siena  , suo  è senza  meno  1’  altro 
de  Fencnis,  che  porta  la  data  di  Avignone  del  i3?5.  j 
e che  ci  disse  il  Cav.  Tiraboschi  esisterò  nel  Codice  num. 
6979.  della  Regia  Biblioteca  di  Parigi.  E più  ancora  di 
ciò  ci  appalesano  il  inerito  non  comune  di  questo  mae- 
stro delle  ippocratiche  scuole  gli  encomj  a lui  tributati 
dal  Pavese  Giovanni  Manzini  nella  lettera,  che  gli  di- 
resse publicata  dall’ ab.  Lazzari  (7),  non  meno,  che  la 

(4)  Aon.  1387.  fol.  106. 

(5)  Op.  cit.  T.  I.  pag.  jri , e seg. 

(6)  Op.  cit.  T.  IT.  pag.  35<S. 

(7)  Mise.  Coll.  Rom.  V.  1.  p.  184. 
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stima  , nella  quale  fu  tenuto  dal  Petrarca , che  cerne 
abbiamo  osservato  non  usò  modi  molto  facili , e corte» 
si  verso  dei  medici  , e del  quale  si  leggono  molte  lette- 
re scritte  al  nostro  Casini  (8) . 

GIOVANNI  da  SANTA  SOFIA  da  PADOVA 

per  ereditaria  successione  Giovanni  da  Santa 
Sofia  tratto  il  genio  per  la  medicina  , contando  nella  sua 
famiglia  una  serie  ben  lunga  di  alunni  delle  ippocratiche 
dottrine  . Imperciocché  il  Savonarola  (1)  dopo  avere  mo- 
strato la  nobiltà  della  sua  origine,  e quanto  la  famiglia 
di  Santa  Sofia  di  Padova  era  celebre  non  solo  tra  i cri- 
stiani, ma  ancora  tra  i barbari,  ci  riferisce,  che  da  es- 
sa nacquero  innumerabili , e celebratissimi  professori  di 
medicina,  dedicandosi  a questa  scienza  quanti  maschi 
sorgevano  in  lei . Nacque  il  nostro  Giovanni  da  Nicolò , 
il  quale  tenne  scuola  ,e  sali  a gran  nome  di  medico  in  Pa- 
dova , ed  ebbe  a fratello  Marsiglio  riputato  il  principe 
dei  Medici  dell’ età  sua,  chiamato  perciò  ad  insegnare 
la  medicina  in  Padova,  in  Bologna,  in  Pavia,  e quin- 
di in  Piacenza  all’epoca  , nella  quale  fu  in  questa  Cit- 
tà trasportata  1* Università  di  Pavia.  11  citato  Savona- 
rola ci  dice  (a) , che  maggiore  di  età  di  Marsiglio  era 
Giovanni , ed  il  Papadopoli  (3)  senza  per  altro  arreca- 
re alcuna  prova  asserisce  , ohe  questi  superasse  quello 

(8)  Senìl.  L.  XII.  Ep.  ».  e a.  1.  XIII.  Ep.  »4- , e i5.  «1  altrove, 
(i)  L.  3.  pag.  u 63. 

(a)  loc.  cir.  pag.  ii  65. 

(3)  Hot.  Gymn.  Pat.  T.  I.  I.  3.  sect.  a.c.  3. 
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ael  inerito,  e nei  «spere.  Dai  Cataloghi  dei  professori 
della  Università  di  Padova  senza  equivoco  apparisce 
che  egli  sul  declinare  di  questo  secolo  publicamente  v’in- 
segnasse filosofia,  e medicina,  c volendosi  prestar  fede 
all’  Alidosi  (4)  potremo  dire,  che  egli  fosse  chiamato  a 
professare  queste  scienze  medesime  in  Bologna . Ma  se 
è incerto,  che  Giovanni  una  cattedra  coprisse  in  Bolo- 
gna non  può  per  niun  conto  dubitarsi,  che  fosse  chia- 
mato a professare  la  medicina  nella  Università  di  Peru- 
gia, facendoci  piena  testimonianza  i publici  annali  del- 
la sua  venuta  in  questa  Città  nel  i38o.  (5),  per  esservi 
stato  eletto  per  nn  triennio  a publico  Lettore  nell’anno 
«tesso  collo  stipendio  di  3^0.  fiorini  d’  oro  . Che  anzi 
dalle  citate  memorie  racoogliesi , che  il  Magistrato  di 
questa  Città  decretò  a suo  favore  l’esenzione  delle  gabel- 
le contro  i pnblici  esattori  di  esse,  che  gli  contrastava- 
no il  diritto  , del  quale  allora  godevano  in  Perugia  i pu- 
blici professori  ; perchè  come  si  legge  negli  annali  de* 
cemvirali  (a)  , non  erat  lionestum.  quod  nccubi  dicatur , 
quod  Co/nmune  Perusiì  non  servet  prolissa . 


(4 / Dott.  forait.  p.  2p. 

(5)  Ann.  Dee.  ano.  i38o.  fòt  ioti 

(o)  L’  onn.  del  i38l.  fol.  52.  cori  ai  esprime  ini  proposito  di  Gio- 
vanni da  Santa  Sofia  : Egregius  Medinone  Doctor  Ttfag.  Jonnne»  deSan- 
cta  Sophie  per  qulnqne  Sapientei  Studii  ( honornbilea  Circa  ) aolemni- 
ter  fnit  eleclua,  et  deputato!  nd  legendum  Medicinam  , seu  Physicam 
in  Srud.  Perni,  ordinarie  de  mane  omnibus  dietim  Medicina  lem  scien- 
tiam  audire  volenti!»)»  prò  tempore  trium  annornm  inceptorom  101480. 
in  Kul.  Mena.  Octob.  die.  anni  enra  sai.  tarcentnrum  qnadrag.  floren. 
aori  prò  quolibet  anno  dici,  trium  annorutn  cidcmMag.  Joanni  aolvend. 
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Se  è vero , che  Giovanni  da  Santa  Sofia  un  posto 
occupasse  tra  i professori  deila  Università  di  Bologna 
forza  sarà  il  dire,  che  egli  passasse  colà  da  Perugia  , giaci 
chè  1'  Alidosi  lo  fissa  in  quella  Città  (6)  nell’ anno  1388.  . 
d’onde  diremo  , che  facesse  poscia  ritorno  in  Padova  ad 
occuparvi  una  cattedra  di  medicina  ove  morì  circa  1’  an- 
no 14  io.,  correggendola  questa  parte  l’errore  commes- 
so dui  Portenari  (7)  , che  lo  dice  vissuto  circa  il  1460* 
Il  Papadopoli  ci  La  publicato  l' Iscrizione  apposta  al 
suo  sepolcro  nella  cattedrale  di  Bologna. 

Il  Savonarola  (8)  rammenta  di  lui  un  comento  fat- 
to sopra  Avicenna  , ed  il  Papadopoli  (9)  ricorda  un  ope- 
ra divisa  in  cento  ottanta  capi  intitolata  Pratica  di  Me- 
dicina . Queste  opere  sono  per  altro  del  tutto  sconosciu- 
te , ed  il  Fabricio  non  mostrò  di  averne  alcuna  noti- 
zia . Ebbe  Giovanni  da  Senta  Sofia  un  avversario  in 
Albertino  da  Sasso  Piacentino , del  quale  si  ha  in  un 
Codice  Vaticano  un  Trattato  scritto  contro  di  lui  con- 
cernente materie  mediche  (b)  . Nella  famiglia  di  Santa 


per  Conservatore»  Monetae  die.  Com.  Perni,  «ine  soUtione,  velreten- 
tione  alicuju»  gabbellae  ec, , et  ntqne  nane  diligtnter  legcrit,  et  lege- 
te intenderit  durante  tempore  electioni»  ; cmnqne  neper  Coniervatore» 
Monetae  die.  Solarium  saliere  recasent  modo  praedicto  > videlicet  »ine 
•olutionc,  ve!  retentione  GahbelUe  dnor.  10I.  den.  prò  qualibet  libra 
totiui  quantitati»  Sai.  praedicti  ec. 

{fi)  loc.  cit. 

(7)  Felicità  di  Padova  Lib.  VII.  cap-  ti- 
fi) loc.  cit.  pag.  1 165. 

(97  lue.  cit. 

(4)  Codice  Vaticano  4*4^-  *n  1°-  Tractatu»  eecnndus  Magistri  Al- 
bertìni  de  Salto  de  Piaceclia  dofeniiva»  opinioni»  Galeni , et  pluiquam 
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Sofia  si  continuò  il  genio  per  la  medicina  , avendo  essa 
dato  nel  seguente  secolo  altri  famosi  professori  di  que* 
Sta  benefica  scienza . 

ANGELO  DOMINICHELLI  dalla  PERGOLA 

lira  Angelo  Domìnichellì  nativo  della  Pergola,  e fu 
ascritto  alla  cittadinanza  di  Perugia,  sì  per  avere  qui* 
vi  letto  la  medicina , sì  ancora  per  essere  stato  grande* 
mente  affezionato  , ed  utile  a questa  nostra  Città  . Fu 
nel  consìglio  generale  tenuto  in  Perugia  li  x6.  Marzo 
i38a.  (1),  che  egli  in  compagnia  di  Cristoforo  degli 
Onesti,  dì  Tìetro  di  Tussignano , di  Nicola  di  Man * 
tova  , e di  Giacomo  d ’ Arquata  venne  chiamato  a prò* 
fessare  la  medicina  nella  nostra  Università , ed  in  que» 
sto  anno  medesimo  a richiesta  degli  abitanti  di  Rocca- 
contrada  fu  ceduto  loro  dai  nostri  Magistrati  attenta 
mortalitatis  peste  , 9 uae  vigebat  in  partibus  ìllis  (2) . 
Egli  per  altro  fece  ritorno  in  questa  Università  , d'on- 
de era  partito  l’anno  1396.,  come  risulta  da  uno  scar* 
so  ruolo,  che  ci  è presentato  dai  tante  fiate  citati  pu- 
Llicì  annali  (3),  i quali  ci  dimostrano  altresì,  che  nel 

Q2 


concertatomi!  do  torpore  aegro  simplieiter  , et  reprovativea  errnrtim  ma- 
giatri  Johannis  de  SancCa  Sophia  de  l’adoa  , et  responsivi/!  ad  omnia 
dieta  Mag.  J.  de  Seneca  Sophia  , quae  ipse  acripsit  in  suo  trsctatu  . 
V.  Tiraboschi  St.  della  Lete.  Ital,  l.  2,  c.  3.  §.  18. 

(1)  Ann.  Dee.  an.  i382.  fot.  45. 

(2)  An.  sud.  p.  n5 

(3)  Ann.  Dee.  an.  1396.  f,  11 9. 
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1399,  la  nostra  Città  dovette  perdere  !’  insigne,  e valente 
professore  chiamato  in  Roma  a guardare  i preziosi  gior- 
ni del  Pontefice  Bonijìazio  IX.  (4).  Prescindendo  an- 
cora dai  vantaggi,  che  al  nostro  Angelo  derivarono  da 
questa  cospicua  sua  destinazione,  io  non  so,  se  i peru- 
gini perdessero  , o acquistassero  piuttosto  nella  sua  lon- 
tananza da  loro.  Imperciocché  tanto  era  l'impegno,  e 
sì  grande  Y amorevole  zelo  , con  che  egli  studiosamente 
in  ogni  incontro  cercò  presso  il  Sommo  Pontefice  di  pro- 
jnovere  i beni  di  questa  seconda  sna  patria,  che  cer- 
tamente luminosissimi  vantaggi  ritrasse  ella  dalla  cir- 
costanza di  trovarsi  egli  ai  fianchi  del  Sovrano  Gerarca  • 
Il  perchè  io  leggo  nelle  publiche  memorie,  che  i nostri 
maggiori  si  mostrarono  assai  bene  informati  delle  affet- 
tuose cure  per  loro  dell’  efficace  valentissimo  medico , 
giacché  dicevano  eglino,  che  non  est  aliquis  civis , vel 
forensis , qui  totis  viribus  operas  praestet , et  avocet 
apud  aures  SSmi  Patris , quam  Mag.  Angelus  de  Per- 
gula , qui  ut  plurimum  reputatur  Civis  Perusirzus , et 
ne  dum  secrete , sed  palam  semper  insistit  Corani  San- 
ctissimo  Patte  Dno  Nostro , et  ejusCardinalibus , et 
toto  Collegio  prò  aumcntatione , conservatone,  et  ma- 
nutentione  boni  , et  pacifici  praesentis  popularis  sta- 
tus Civit.  Perus.  et  libertate  d.Civitatis.  (5).  11  per- 
chè volendo  in  qualche  modo  la  nostra  Città  dimosti  ar- 
si riconoscente  a questo  medico  insigne  , sappiamo  esser- 
si'dai  suoi  Priori  decretato , che  essendogli  stato  dal  Papa 


(4)  Marini  Archiatri  Pontificj  T.  I.  p«  111* 
(3)  Ann.  Dee.  an.  1399.  fui.  lò?* 
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assegnato  lo  stipendio  di  quattrocento  fiorini  d’  oro  sopra 
i|  censo  , che  il  Sovrano  Pontefice  doveva  ritrarre  dal 
Comune  di  Perugia  fossero  obbligate  per  la  sicurezza  del 
divisato  appannaggio  l’entrate  , che  questo  aveva  sulle  ga- 
belle,onde  ne  fosse  prontamente  soddisfatto  . Noi  avrem- 
mo desiderato  di  avere  più  copiose  notizie  di  questo  chia« 
rissimo  alunno  dell'arte  salutare;  ma  nulla  di  più  ne  sap- 
piamo di  ciò,  che  ne  abbiamo  detto  ; e 1’  eruditissimo 
Sig.  Marini  nella  sua  Storia  degli  Archiatri  Pontificj  ci 
.La  fatto  conoscere  di  non  averne  potuto  raccorre,  che 
quelle  sole  notizie,  le  quali  dalle  nostre  memorie  furo- 
no a lui  comunicate  dall'  accuratissimo  Sig.  Annibaie 
Marìotti . 

Collegio  dei  Medici 

Siccome  le  mediche  scienze  non  ebbero  nel  secolo  XIV. 
quei  fervidi  impegnati  coltivatori , che  contarono  le  dot- 
trine forensi  , e poiché  non  furono  quelle  tenute  in  un 
pregio  si  grande  , come  sappiamo  essere  di  queste  for- 
tunatamente avvenuto  ; cosi  in  pressoché  tutte  le  italiane 
Università  assai  più  tardi  dei  legali  sorsero  i medici  col- 
leg; . Che  anzi  lo  stesso  onore  della  laurea  sappiamo  noi 
essersi  agli  studiosi  alunni  di  Temi  già  prodigali  , quan- 
do le  fronti  dei  seguaci  dell’  arte  benefica  non  erano  an- 
cora del  dignitoso  alloro  fregiate  ; non  potendosi  , come 
dice  l’eruditissimo  Sig.  Tiraboschi  l'uso  di  conferire  le 
mediche  lauree  stabilire  , che  dopo  la  metà  del  secolo 
XIII.  (i)  . Il  perchè  il  Papadopoli  (a)  ci  ha  senza  equivoco 

(t)  Stor.  della  Letr.  lui.  V.  4.  l.fl.  c.  3.  j.  6. 

(a)  Iliit.  Gym.  P»t.  I.  |.  c.  lfi. 
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dimostrato,  che  nell’  antichissima  Università  di  Padova 
il  collegio  de’  medici , ossia  degli  artisti  assai  dopo  sor- 
se, e si  eresse,  che  quello  dei  Giureconsulti.  Sebbene 
pertanto  fino  dal  principio  del  secolo  XIV.  sia  indubi- 
tato , che  non  solo  fra  noi  si  leggessero  le  mediche  scien- 
ze , ma  i provvidi  nostri  maggiori  con  ogni  maniera  di 
mezzi  si  studiassero  di  condurre  medici  professori  i più 
reputali,  che  aver  si  potessero  a quella  stagione,  non 
molto  a questa  indole  di  studj  prosperosa,  e felice;  con 
tuttociò  , amando  io  di  non  attribuire  alla  nostra  Uni- 
versità troppo  gratnitaniente  quel  lugtro  , del  quale 
mostrare  non  si  possa  con  sicuri  argomenti  essere  la  me- 
desima andata  fornita,  ho  assai  dubitato,  che  in  que- 
sti tempi  un  corpo  ci  avesse  in  Perugia  di  medici  dot- 
tori , che  formassero  il  così  detto  collegio  di  Medici- 
na, e delle  Arti ■ Nè  una  prova  ad  ammetterlo  a me 
presentava  convincente  abbastanza  il  privilegio  , del  qua- 
le fu  fino  dal  principio  di  questo  secolo  stesso  arricchita 
la  nostra  Università  di  conferire  le  lauree,  ed  il  titolo 
di  Dottore  nella  medicina  ,e  nelle  arti  ; giacché  sembra- 
va sul  l’esempio  di  altre  Università  , che  si  potesse  con  mol- 
ta ragionevolezza  supporre  , che  questa  si  desse  dal  cor- 
po dei  medici , che  publicamente  questa  scienza  insegna- 
vano, senza  che  dall’esercizio  del  diritto  di  dichiarare 
i Dottori  possa  con  sicurezza  sempre  di  un  collegio  1 esi- 
stenza inferirsi  . Dopo  tutte  le  indagini  da  me  fatte  a 
rinvenire  le  più  antiche  memorie  di  questo  collegio  di 
medicina,  e delle  arti,  non  essendomi  avvenuto  d in- 
contrarne alcuna  anteriore  al  secolo  XV. , io  disperava  di 
potere  più  in  qualche  modo  mostrare  prima  di  questa 
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epoca  stabilito  in  Perugia  il  collegio  , di  cui  favelliamo  . 
Se  non  che  le  prime  memorie,  relative  ad  esso,  che  il 
tempo  ci  ha  conservato  rimortnndo  ai  princip;  dell’ 
anzidetto  secolo  XV-,  e dandoci  i nomi  dì  medici  col- 
legiali, di  Priori,  e Promotori  del  collegio  medesimo, 
come  pure  in  parte  le  sue  Costituzioni  , e stabilimenti, 
sembravami , che  senza  essere  incolpato  di  parziale  in- 
teresse potessi  con  molta  probabilità  ammetterne  sul  fi- 
nire del  secolo  XIV.  nato  in  Perugia  il  collegio  . Ma 
quale  non  è stata  la  mia  compiacenza  , quando  svolgen- 
do un  Catalogo  mas.  di  antichi  medici  collegiali  di  Pe- 
rugia compilato  nel  17.I6.  dal  nostro  insigne  professore 
Virginio  Cocchi  ho  trovato  ciò,  che  innanzi  del  tutto 
ignorava;  che  cioè  quel  famoso  Gentile  Gentili  da  Fo- 
ligno, del  quale  abbiamo  sopra  parlato  in  un  suo  con- 
siglio, che  è il  penultimo  tra  quelli,  che  furono  stam- 
pati in  Venezia  per  Baptistarn  de  Torris  relativo  alla 
peste,  onde  fu  nel  1348.  afflitta  la  nostra  Città  si  leg- 
gono , come  egli  ci  dice  le  seguenti  parole  ; praevidit 
Gentilis  curri  Venerabili  Collesio  Masìstrorum  de  Pe- 
rusio  in  praeservationem , et  defensionem  a causata 
pestilentia  hoc  modo;  d’onde  sembrami , che  possa  con 
tutta  ragione  affermarsi , che  fino  da  questo  secolo  esi- 
steva in  Perugia  il  collegio , di  cui  trattiamo . Intanto 
non  potendo  noi  formare  la  serie,  come  faremo  nel  se- 
colo seguente  dei  medici  collegiali , suppliremo  a questa 
mancanza  dando  nell’  Appendice  (3)  il  catalogo  di  quelli , 


(?)  V.  Appendice  nani.  XIII. 
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i quali  oltre  gli  altri  , clie  v'insegnarono  pubicamente 
soggiornarono  nella  nostra  Città  esercitando  in  essa  la 
salutare  loro  professione . 

ARTICOLO  QUARTO 

Velia  Filosofia 

S embrerà  strano  a qualcuno  il  vedere  registrato  in  que- 
sto secolo  nel  ruolo  dei  professori  della  Perugina  Uni- 
versità un  numero  sì  ristretto  di  quelli  , cbe  alla  lettu- 
ra furono  chiamati  delle  filosofiche  sciente;  ma  la  sor. 
presa  svanirà  ben  presto,  quando  si  voglia  riflettere  a 
ciò  cbe  è da  molti , e fra  questi  dal  Sig.  Cav.  Tiraòo- 
schi  (t)  avvertito;  cbe  cioè  nei  tempi,  dei  quali  parlia- 
mo i professori  di  filosofia  facevano  comunemente  un  cor- 
po solo  con  quelli  di  Medioina  , e cbe  anzi  sovente  un 
medesimo  professore  doveva  insegnare  1’ una , e 1' altra 
scienza,  il  quale  era  perciò  chiamato  professore  di  me- 
dicina , e delle  arti . Il  perchè  noi  abbiamo  fra  questi 
dato  luogo  ad  Amico  di  Sulmona , per  avere  potuto  os- 
servare , che  quantunque  leggesse  egli  medicina  per  va- 
ri anni  in  Bologna  v’'ebbe  un  tempo  , in  cui  fu  incari- 
cato nel  nostro  studio  della  sola  lettura  della  filosofia 
naturale  (2);  lo  cbe  abbiamo  del  pari  praticato  sul  pro- 
posito di  Francesco  de ’ Zannelli  Bolognese  , apprenden- 
do da  quanto  , come  abbiamo  veduto  , di  lui  disse 


(1)  Stor.  della  Lett.  Irai.  T.  V.  1.  a.  c.  a. 
(a)  Ann.  Dee.  oa  i3p3.  f.  llf. 
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Tommaso  del  Garbo , che  il  medesimo  passò  a legge- 
re in  Perugia  la  medicina  dopo  avervi  prima,  cioè  ai 
tempi,  in  cui  era  fra  noi  il  detto  Tommaso , professato 
le  arti . 

Del  resto  erano  Lene  per  le  scienze  naturali  scia- 
gurati i giorni  del  secolo  XIV. , nei  quali  avvolte  esse  nel- 
le scolastiche  sottigliezze  , depravate  dalle  capricciose  in- 
terpretazioni dei  libri  Aristotelici  , fatte  schiave  delle 
antiche  dottrine,  e particolarmente  signoreggiate  dal  so- 
verchiarne potere  , che  nelle  scuole  aveva  ottenuto  quell’ 
Averroe , a cui  la  buona  filosofia  non  saprà  mai  abba- 
stanza rimproverare  i ritardi  , ond’  essa  fu  rattenuta  dai 
suoi  felici  progressi  , presentavano  siffatte  scienze  1’  aspet- 
to piuttosto  dell’  impostura  , che  quel  sembiante  di  ve- 
rità dignitosa  , al  quale  indarno  tentarono  di  rialzarle  i 
generosi  sforzi  di  Raimondo  Lullo.  Due  erano  princi- 
palmente gli  studj , ai  quali  i così  detti  Filosofi  affanno- 
samente si  abbandonarono  , e che  non  poco  contribuiro- 
no ai  lenti  avanzamenti  della  vera  filosofia  . Gli  uni  era- 
no riposti  in  quelli,  che  distinguevano  gli  Alchimisti; 
gli  affaticati,  e stolti  investigatori  cioè  dell’  arte  di  con- 
vertire in  oro  i metalli  ; gli  altri  erano  rivolti  all’  A- 
stronomia  , o a meglio  dire  a quella  vana  , e fallace  scien- 
za  degli  astri  a presagire  i futuri  avvenimenti , che  pre- 
se il  nome  di  Astrologia  Giudiziaria , e che  crebbe  a 
nome  sì  grande  da  vedersi  per  lei  erette  publiche  catte- 
dre nelle  Università  italiane,  e specialmente  in  quelle 
di  Bologna  , e di  Padova  . Non  lasciarono  i nostri  mag- 
giori di  seguire  anche  in  questa  parte  gli  esempj  dei  gior- 
ni loro;  e sebbene  frequentissime  , e generali  non  fossero 
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le  cattedre  di  Astrologia , vollero  esse , elle  di  questa  non 
mancasse  lo  studio  perugino  , addossandone  l'insegnamen- 
to a Giovanni  Nicolò  di  J olia , dicendo,  che  per  colo- 
ro, ì quali  in  medicinali  studere  volent  esse  dig  nasci - 
tur  Astrologiae  scicntia  , seu  cognitio  plurimum  op. 
portuna  (3) . Aveva  questo  professore  insegnato  la  logi- 
ca in  Bologna  (4);  d’onde  recossi  a Perugia,  ed  era  for- 
se nativo  di  Gioja  luogo  nel  regno  di  Napoli  nelle  vi- 
cinanze di  Bari,  o di  un  Borgo  con  un  Castello  nella 
Calabria  ulteriore  (a)  . 

Non  abbiamo  poi  a fare  particolare  menzione  dei 
professori,  che  lessero  a questi  tempi  la  filosofia  in  Pe- 
rugia ; sì  perchè  la  sorte  di  questi  fu  molto  ad  esse  in- 
felice; sì  ancora  perchè  il  merito  di  alcuno  di  essi  si 
confuse  con  quello  dei  professori  di  medicina , che  ave- 
vano ordinariamente  l' incarico  d'  insegnare  le  scienze 
filosofiche,  alle  quali  andava  unitolo  studio  delle  ma- 
tematiche, quello  cioè  dell’  Aritmetica  , e della  Geo- 
metria ( [ò ). 


(Z)  Ann.  Dee.  an.  1391.  fot.  16. 

(4 ) Alidosi  Dote . Foraste  pag.  29. 

(c)  V.  il  dizionario  del  Moreri  art.  Gioja.  Dall’avere  letto  nel- 
la matricola  dei  così  detti  Conservatori  delia  Moneta  , che  nel  1489.  t 
Priori  delle  Arti  diedero  la  facoltà  di  esibire  do  fiorini  d’  oro  ad  un 
«erto  Giovanni  di  Magonza  , e dichiararlo,  quando  questi  avesse  ac- 
cettato, a professore  della  nostra  Università  in  Artibus  , ho  preso  motivo 
n sospettare , che  quel  Giovanni  da  Joba  fosse  appunto  l’originario  di 
Magonza , non  essendosi  nella  parola  Joha  voluto  esprimere  in  questo 
caso  il  nome  della  sua  Patria, 

(6)  Che  questi  studj  si  facessero  nell*  Università  di  Perugia  lo  ri- 
leviamo apertamente  dall’an.  i38 3.  f.  109.,  nel  quale  si  legge  essere 
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ARTICOLO  QUINTO 

Velia  Grammatica , e della  Logica 

Si  conoscevano  si  poco  in  questo  secolo  i prègi,  e le 
beltà  naturali  della  eloquenza,  che  venivano  in  presso, 
che  tutte  le  publiche  Scuole  , ed  Università  d’  Italia 
chiamati  Grammatici  col  oro  ancora , che  professavano 
quell’  arte  , che  poscia  si  distinse  col  nome  di  Rettori- 
ca.  Erano  allora  però,  come  osserva  il  eh.  Sig.  Tira- 
boschi  (t)  i professori  di  Grammatica  uomini,  che  sa-  > 
pcvnno  ciò  , che  in  quei  dì  soleva  sapersi  di  Rettoiica, 
ed  Eloquenea  , e ad  essi  incombeva  1’  insegnare  a scri- 
vere non  solo  correttamente , ma  ancora  con  qnella  fa- 
condia , che  propria  era  di  quella  età . Quindi  come  la 
memoria  è a noi  rimasta  di  alcuni  celebri  Grammatici 
di  quei  giorni , di  Alberto  cioè  detto  delia  Piagentina  , 
del  Buonandrei , e di  Pietro  di  Maglio  professori  in 
Bologna,  di  Vonato  del  Casentino  amico  grande  del 
Petrarca  , di  Giovanni  di  Baverina , e di  altri;  in  si- 
mil  guisa  i publici  annali  di  Perugia  ci  ricordano  i no- 
mi di  pochi  così  detti  Grammatici,  che  nella  sua  U- 
niversità  professarono  1’  arte  compresa  allora  sotto  que- 
sta denominazione.  Ci  è piaciuto  poi  di  riunire  insieme 

s3 


«lati  eletti  alcuni  Sindici  per  condurre  i Lettori  in  e«a  in  quacumque 
facilitale  artium  , seti  scientiarum  Juris  Civilis , et  Canonum  , Mtdi- 
cmae  Tearicae , et  Proci  iene , Physicae , et  Cyrusicae , et  Philosophia* , 
Logicai , Astrologìac  , Hotariae  , Grammaticae , et  Geometria e . 

(t)  Stor.  della  Leti.  Ital.  L 3.  c.  4. 
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la  scuola  di  Grammatica  con  quella  della  Dialettica, 
perchè  dalle  ridette  memorie  abbiamo  rilevato  , 'che  que- 
ste solevano  ordinariamente  essere  insieme  raccolto  , e 
che  ad  uno  stesso  professore  incombeva  1’  insegnare  1’ 
una,  e l’altra;  d’onde  puossi  ragionevolmente  conclu- 
dere , die  la  Grammatica  abbracciava  più  1’  istruzio- 
ne di  bene  ragionare  , e di  vestire  quindi  i proprj  pen- 
sieri con  quelle  leggiadre  forme,  che  si  conoscevano  al- 
lora ; che  quella , la  quale  suole  presentemente  sotto  il 
suo  nome  comprendersi . 

Intanto  sebbene  ci  sieno  oscuri  i meriti  letterari  di 
quelli,  che  agli  studj,  dei  quali  parliamosi  applicarono 
dalle  cattedre  della  nostra  Università  in  questo  secolo; 
nondimeno  sappiamo,  che  molti  ingegni  perugini  nella 
cultura  si  distinsero  della  italiana  Poesia,  fra  i quali 
non  lasceremo  di  ricordare  nn  Pietro , i versi  del  quar 
le  uniti  a quelli  di  Rosone  da  Gubbio  sono  ricordati 
dall  'Allacci,  e dal  Quadrio  ; un  Angelo  nominato  oltre 
i citati  Istoriografi  anche  dal  Cre scimbc ni , forse  entram- 
bi originar/  della  famiglia  Baldeschi  ; un  anonimo  cieco 
professore  in  Pont  remoli  appassionato  ammiratore  del  Pe* 
trarca , del  quale  parla  questo  genio  della  Poesia  (a);  quel 
Tommaso  di  Ser  Rigo  perugino,  a cui  diresse  una  let- 
tera Coluccio  Salutato  (3);  e quell’  Ercolano,  che  fu 
lodato  dallo  Zeno  (4)  , e del  quale  ci  pnblicò  una  ine- 
dita canzone  il  lodatissimo  Sig.  Vermigliali  (S),  insieme 


(a)  Lib.  XV.  ep.  17. 

(3)  I.  l5.  101.  Mehn»  Vit.  Amb.  Carnai,  pag.  3o5. 

(4)  hett  4-  P*g-  45i. 

(5)  Mem.  di  Jacopo  Antirjuarj.  Nota  XIX* 
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ad  una  canzone , e ad  un  sonetto  dì  un  tal  Sinióaldo 
forse  Berardelli , o di  BcrardeUo  nominato  dal  nostro 
Veliini  (6). 

Noi  ci  ripromettiamo  di  fare  gustare  ai  nostri  Let- 
tori maggiori,  e più  lieti  progressi  di  siffatti  amenissimi 
studj  nel  secolo  vegnente , che  può  a tutta  ragione  con- 
siderarsi come  quello  che  fu  in  Perugia  ricco  di  ogni 
maniera  di  cultura , e di  sapere. 


(6)  Ifit.  di  Perugia  P.  a.  lib.  14, 
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RUOLO 

Dei  Professori  della  Perugina  Università 
Nel  Secolo  XIV. 

Ann!  nei  quali 

incominciarono  a jn  Giurisprudenza  Ecclesiastica 

leggero 


Ra 


1308  XVainaldo  di  Bartoluccio  da  Spellò  (1) 
i3c9  Jacopo  Can.  di  S.  Giovanni  in  Monte  da  Bologna 

1309  Lanfranco  da  Milano  (2) 

1319  Riccobardo  Tettalasini  da  Bologna  (3) 


(1)  Gli  Annali  Decemvirati  all’anno  i3o8.  fol.  4°*  1°  chiamano 
Raynaldus  de  Bano/utio  de  Spello , ed  il  Pellini  nella  St.  di  Perugia 
P.  1.1.  5.  lo  denomina  Rana] do  di  Battolino . 

(2)  La  lettura  dell’  Ab.  Lanfranco  di  Milano  destinato  alla  Catte- 
dra di  canonica  è ricordata  dall’  Annate  i3c9.  fol.  223.  i ove  ei  trova 
notato,  che  per  qualche  tempo  supplì  per  e*>so  in  questa  Scuoto  quel 
JRanuccio  di  Jacopo  , che  vedremo  nel  ruolo  dei  Professori  del  diritto 
Civile.  Gli  stessi  publici  Annali  nel  i3c4-  fol.  221.  ci  fanno  parola 
di  alcuni  libri  Abat.  de  Mediai.  Domini  Lanf ranchi , che  in  quell  an- 
no furono  posti  in  vendita  nel  dì  18  aprile;  e chi  sa  che  esso  non  sìa 
quel  Lanfranco  detto  Comasco  , di  cui  il  Sarti  de  Gymn.  Bon.  Projes- 
* or  T.  1.  p.  .317.? 

(li)  Alcune  antiche  memorie  relative  allo  studio  della  Città  di  Tre- 
vigi , e comunicate  ni  Signor  Cav.  Tiraboschi  dal  Sig.  Co.  Canonico 
Bambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  ci  mostrano  colà  eletto  nel  l3i4  a 
Professore  di  diritto  Ganonico  un  tal  Ricobaldus  Monachisi  de  Bononia. 
bioi  non  potremo  con  questo  confondere  il  nostro  Professore  quantun- 
que convengono  fra  loro  nei  nome,  e nella  qualità  della  Patria/  giac- 
che l'atto  dello  sua  nomina  ad  lecturam  Decretahum  , che  si  legge 
nel  nostro  Archivio  Decemvirale  nel  quarto  registro  delle  Bolle,  e dei 
Brevi  ni  foglio  41.  sotto  il  dì  22  Decembre  l3ai.  accorda  al  medesi- 
mo, ed  ai  suoi  Discendenti  il  diritto  di  cittadinanza;  concessione , che 
non  avrebbe  avuto  luogo  in  favore  di  un  claustrale.  Del  resto  io  penso, 
che  l’atto  anzidetto  sia  piuttosto  una  nuova  conferma,  che  una  prima 
elezione;  giacche  fino  dal  1319.  i publici  Annali  ci  fanno  vedere  il 
nostro  Riccardo  chiamato  a decidere  una  controversia  insorta  sol  prò- 


)o(  181  )o( 

j322  Recupero  da  S.  Miniato  (4) 
i325  Paolo  di  Liazari  (5) 

1 365  Nicolò  Arcidiacono  di  Bertinoro  (6) 
l386  Agapito  di  Ser  Matteo  (7) 

1389  Antonio  Bartolini  da  Bitdrio  (8) 

1396  Pietro  degli  Ubaldi , o Baldeschi  (9) 
1398  Giovanni  degl’ Innamorati  da  Ascoli  (10) 

In  Giurisprudenza  Civile 

i3o8  Giovanni  da  Recanati  (ti) 


pnaitn  del  Salario  delPodeilà.  E’ certo  , die  il  medesimo  non  aveva  nel 
l3 26.  abbandonato  il  noatro  studio  essendo  alato  con  altri  deputato  ad 
una  consulta  legalo  . 

(4)  Hecupero  di  5.  Miniato  nell*  Annoio  i3s<£  fol.  233  è nomina- 
to Decretorum  Doctor , e sappiamo  altresì,  che  egli  insieme  con  altri, 
e fra  questi  con  Cino  da  Pistoja  fu  consultato  dai  nostri  Magistrati 
«opra  la  nomina  fatta  dal  Papa  di  Ft.  Monaldo  al  Vescovato  di  Melfi  . 
Passò  in  seguito  nel  i334*  in  Firenze  condotto  a leggervi  il  diritto  ca- 
nonico . .E*  ricordato  dal  V Alidosi  Dottori  Bolognesi  p.  3©4-  > da  A/arco 
Mantova , dal  Fabrucci  , e da  altri . 

(5)  V,  il  sqo  articolo  pag.  74. 

(6)  In  nn  istrnmento  esistente  nel  Romano  Archivio  del  Campido- 
glio del  l365.  è nominolo  colla  qualità  di  Lettore  delle  Decretali  nel 
Collegio  della  Sapienza  Vecchia  , e di  Deleg.  del  Cardinal  Capocci . 

(7)  Era  questi  della  famiglia  Perugina  nielli  Fugenj , e fu  con- 
dotto alla  Cattedra  di  diritto  Canonico  nel  i385  obbligandosi  a pren- 
dere la  Laurea  dottorale  entro  lo  spazio  di  on  mese.  Nell’  anno  se- 
guente gli  fu  accordato  dai  Priori  delle  Arti  di  continuare  nell*  eserci- 
zio della  Cattedra,  quantunque  non  avesse  ancora  soddisfatto  alla  con- 
tratta obbligazione,  per  la  quale  gli  venne  fissato  altro  termine.  Fu- 
rono i Magistrati  Perugini  verso  il  nostro  professore  condiscendenti , per- 
chè in  quei  giorni  propter  viarum  pericula  aliunde  Doctores  Jorcnte* 
haberi  non  poterant . 

(8)  V.  il  suo  Artìcolo  p«g.  j35. 

.(9)  V.  il  suo  Articolo  pag.  73.  . # 

(10)  Di  lui  parla  il  Lancelloiti  presso  il  Colucci  Antichità  Picena 
T.  19.  |>.  ao 7. 

(11)  E*  nominato  dal  Pellini  T.  1.  p.  352* 
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i3o8  Jacopo  di  Belviso  da  Bologna  (ia) 

1308  Giovanni  di  Calcina  da  Bologna  ( 1 3) 

1309  Giovanni  di  Andrea  da  Bologna  (14) 
i3cp  Ranuccio  di  Jacopo 

1309  Egidio  dei  Mulalberghi  da  Cremona 
1810  Francesco  di  Odduccio 

1310  Enrigo  di  Manente  da  Spoleto 

i3io  Ranieri  di  Andreuccio  di  Monte  Vibiano  (1 5) 

i3i5  Pino  da  Bologna  (16) 

i3i5  Teobaldo  di  Guidone  di  Arezzo 

i3at  Riccardo  Malombra  da  Cremona  (17) 

l3aa  Uberto  da  Cremona  (18) 


(12  V.  il  tuo  Articolo  pag.  64. 

(|3)  Di  que«to  Giovarmi  fa  menzione  P Aliciosi  Dot.  Bolognesi  p.  96. 

(14)  Fiorì  ia  quoti  tempi  un  Giov  anni  di  Andrea  Bolognese , del 
quale  scrisse  la  sita  Filippo  Villani  tradotta  in  italiano  dal  Co.  Mac 
cuchclli , e che  latina  ci  ha  prodotto  C Ab.  Mehus  ( Vtt.  Ambr.  Ca- 
ntal. pag.  184.) , il  quale  ha  publicato  pure  la  vita  «tessa  scritta  ia  Do- 
menico di  Baldino  di  Arezzo , come  ha  io  appresso  fatto  anche  il  P. 
Sarei  ( de  Prnfes*.  Bunnn.  V.  1.  P.  2.  pag.  207.)  \\  Tirabaschi  Dopar- 
la nella  auaStor.  della  letteratur.  ital.  tom.  V.  ltb.  2.  eap.  l.  §.  3.  Non 
abbiamo  creduto,  che  questi  fosse  il  nostro  professore,  si  per  non  far- 
ai dagli  scrittori  anzidetti  alcuna  memoria  della  Cattedra  da  lui  soste- 
nuta in  Perugia,  si  perchè  il  Giovanni  di'  Andrea  , che  lesse  io  Peru- 
gia nel  1.509.  ci  è designato  nei  nostri  annali  come  professore  di  Di- 
ritto civile  , nel  quale  non  possiamo  supporrò  essere  stato  molto  perito 
il  detto  canonista  , che  professò  lo  stato  di  Prete . ( Ano.  Dee.  l3a 6. 
lett.  D.  fol.  3 14*  ) 

(15)  V.  il  suo  Articolo  psg.  68. 

(16)  1/  Alidosi  ( Dott.  Bologn.  di  Legge  pag.  188.)  16  chiama  Pi- 
no di  Giuliano  Arlusini.  Parlano  pure  di  lui  1*  Orlandi  ( noliz.  degli 
Striti.  Bolngn.  pag.  237.)  e Maztuchelli  ( Scrittor.  d’ Italia  Voi.  ì.P.  a. 
pag.  1146.  ) 

(17)  V.  il  suo  Articolo  pag.  70. 

(18)  Il  Cav.  TirahoscM  ( Si.  della  lett.  Ital.  Tomo  V.  lib.  t.  cip; 
3.  §.  14  Nota  ) nomina  un  Uberto  da  Cremona  , il  quale  nel  l3l&.  fu 
chiamato  da  Bologna  ove  era  Professore  a leggere  per  tre  Addì  nello 
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l3a5  Guglielmo  da  Novara 

J.I26  MafTeo  ....  Lettore  dell’  Arte  notarla 

i32Ó  Cino  da  Pistoja  (19) 

i32Ó  Leonardo  da  Roma  (20) 

circa  ( *348  Bartolo  Severi , 0 Alfa  ni  da  Sasaoferrato  (2  j) 
( i348  Francesco  Tigrino  da  Pisa  (22) 

1350  Raimondo  Gavitelli  da  Cremona  (23) 
j35t  Francesco  di  Andruccio  da  Fabriano 

1351  Francesco  di  Citerna  Lettore  dell' Arte  notaria 
l35l  Angelo  degli  Ubaldi , 0 Baldeschi  (24) 

i368  Conte  di  Sacco  Saceucci  (2 5) 


Studio  di  Trovici.  Niun  motivo  abbiamo  noi  per  non  pensare , eheque- 
*ti  (bete  lo  aleuto  Uberto,  che  troviamo  estere  stato  coadotto  ad  inse- 
gnare it  Diritto  nella  nostra  Università  appunto  nell'anno  1322.  , quan- 
do cioè  avea  soddisfatto  in  Trevigi  alla  contratta  obligazione  . Della  sua 
Iattura  in  Perugia  parla  anche  il  Fida  ( Cremonens.  oration.  trtt  cc.  te. 
pag.  34.  ) 

(19)  V.  il  tuo  Articolo  pag.  yj. 

(ao)  Nell’  Armale  Decerovirale  1 322.  fot.  1 y<5.  leggiamo,  che  nell’ 
attere  condotto  alla  Cattedra  Uberto  da  Cremona  esigette  dai  nostri 
Magistrati  la  condizione,  che  nell’ora  medesima , io  cui  egli  leggeva  il 
Gius  Civile  non  potessero  altri  esercitare  la  Cattedra  sressa  ; nel  che 
convennero  pienamente  i medesimi  eccettuando  la  sola  persona  di  Leo- 
nardo . Noi  per  altro  avremmo  ignorato  aoehe  il  nome  di  questo  Pro- 
fessore, so  oltre  F averto  trovato  nominato  anche  in  questo  occasione 
non  ci  fosse  venuto  di  rinvenirlo  in  compagnia  di  altri  Lettori  chia- 
mato ad  una  Consulta  legale  . 

(21)  V.  il  suo  Articolo  pag.  84. 

(22)  V.  il  suo  Articolo  pag.  tee. 

(23)  Nulla  ci  somministrano  i puldici  Annali  sul  conto  di  Rai- 
mondo Covitela,  e noi  non  lo  abbiamo  annoverato  fra  i nostri  Lettori, 
che  sulla  fede  del  Borsetti  nella  sua  Storia  della  Università  di  Ferra- 
ra Tom.  3.  pag,  3.  e 4.,  dal  quale  apprendiamo , che  egli  lesse  pure  3 
diritto  colà  , e Dello  Studio  di  Pavia.  V.  il  cit.  Borsetti ; e Y Arisi 
Crem.  lit.  Tom.  1.  od  an.  1302. , ed  il  Campi  ( Ite.  ìib.  3.);  di  lui 
vegga-i  ancora  il  Fabricio  Bibliot.  me.  et  inf.  Latin.  T.  V.  p.  34. 

(34)  V.  il  suo  Articolo  pag.  102. 

(•23)  V.  il  suo  Articolo  pag.  il». 
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13^0  Simone  Borsaro  di  Milano  (26) 

1385  Baldo  degli  Ubaldi  (27) 

1386  Onofrio  Bartolini  (28) 

1398  Benedetto  Barzi  da  Piombino  (29) 

1400  Egidio  Caviteli!  da  Cremona  (3o) 

In  Medicina 

a3i3  Tcobaldo  d’  Arezzo  (3 1) 

i3t5  Giovanni  Biondi  (32) 

l3i6  Uguccione  di  Maestro  Tudino 

i3t9  Tommaso  del  Garbo  da  Firenze  (33) 

l32i  Jacopo  di  Giovagnolo  di  Montefalco 

i32i  Angelesoo  di  Salitnbeni  da  Camerino  (34) 


(26)  E’ detto  anche  Broutsano . Di  lui  ti  beano  più  notizie  nel 
Matiuchclli  Scrittori  J"  Italia  , nel  Papadopoli  Hisl.Gymn.  Patav.  T, 
II.  p,  10.  11.  Fa  fatto  Cardinale  nel  1375.  Cordella  voi.  Il-  pag.  239. 

(27)  V.  il  «uo  Articolo  pag.  u3. 

(28 ) V.  il  tuo  Articolo  pag.  i33. 

729)  V.  il  tuo  Articolo  pag.  143. 

(30)  Questi  denomi  notti  anche  Egidiolo,  Ziliola  , e Gelìiolo,  e fu 
ono  dei  più  celebri  Giureconsulti  dei  tuoi  tempi  . Leggeva  nel  1391, 
nella  Università  di  Ferrara,  alta  quale  asserisce  il  Borsetti,  che  ar- 
recò ringoiare  ornamento  nella  prima  erezione  di  essa  Università  . Lo 
ite. so  storico  ( Tom.  2.  pag.  6.  ) ci  fa  lede  , che  egli  lette  nella 
nostra  Università,  ed  in  quella  di  Padova  , e che  mori  in  Cremona 
nel  1419.  Di  lui  parlarono  ancora  il  Fabricio , il  Facciolati  ; ed  il  Fida 
( Oration.  Cremori,  ec.  ) 

(31)  Negli  Annali  Decemvirati  an.  \Zl6  legnato  lctt.  D.  Ibi.  3l5. 
è chiamato  Thebaldus  olii n de  A'etio  per  aver  ottenuto  la  Cittadi- 
nanza di  Perugia.  Era  medico  in  Perugia  anche  nel  l3io.  come  ti  de- 
duce dall'antica  leggenda  di  S.  Margherita  da  Cort»na  pag.  336. 

(32)  Forte  apparteneva  questa  medico  alla  famiglia  di  Michelan- 
gelo Biondi  Veneziano,  e medico  parimente  di  professione , il  quale 
fiori  circa  il  libo,  di  cni  parla  lungamente  il  Matiuchclli  nelle  noto 
degli  Scrittori  ItaL  ( Art.  Biondo  Michelangelo  P.  2.  cap.  125o  ) ; Fla- 
vio Biondi  , che  fn  della  Famiglia  Bavaldiai  di  Forlì,  ove  aacque  nel 
l388.  fa  insigne  Letterato. 

Ì33)  V.  il  tuo  Articolo  pag.  i5-2. 

34)  Ne  parla  il  Marini  negli  Archiatri Ponli/icj  T.  1 p.  4<- 
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i3ai  Baldo  di  Bastiano  da  Gubbio  (35) 

i3ai  U«i  Anonimo 

i3ai  Gerardo  da  Modena  (36) 

l3aa  Bernardo  . . . (37) 

i3aa  Un  Anonimo 

i3a5  Gentile  Gentili  da  Foligno  (38) 
j3a5  Bartolomeo  da  Filignano  (3y) 
i35o  Matteo  da  Asisi  (40) 

24 


(3 5)  L*  Annate  del  i3si-  che  contiene  Tatto  di  nomina  di  Baldi 
di  Bastiano  porta  , che  sic , et  esse  debeat  Doctor , live  mag,  in  Medicina  % 
Logica , et  Phjlosofia  ( tic  ).  Vedi  Tiraboschi  T.  V.  p.  221.  ( Nota  J 
Ldiz.  di  Vene*. 

(36)  Egli  leggeva  la  medicina  in  Trevi<ri  Ilei  1 3 J 6.  ( V.  Tirato* 
tehi  Stor.  della  Let.  It&l.  Tom.  V.  P.  1.  lib.  i.  pag.  66.  l'iota  ) 

(37)  Un  Bernardo  medico  , e poeta  fioriva  in  questi  tempi , ed 
era  amico  di  Franco  Sacchetti ; parlano  di  lui  il  Crescimbeni  , ed  il 
Quadrio.  Cbiamavasi  comunemente  Bernardo  medico . Non  potrebb’egli 
essere  il  medico  condotto  a lecere  in, Perugia  ? L*  Annoio  Decemvirati 
lo  l3iO.  fol.  23.  ci  fa  parola  di  nn  tal  Berardo  figlio  di  Paolo  di  Pen 
rugia  medico,  il  quale  era  stalo  dalla  sua  Patria  per  varj  delitti  ban- 
dito. Giovanni  di  Montesperello  Canonico  Perogioo , e Vicario  di  que- 
sta Chiesa  prese  le  sue  dti'ese  ed  ordinò  ai  Magistrati  che  gli  rimet- 
tessero il  bando  per  essere  chierico  . Replicarono  essi,  che  non  poteva 
costei  godere  dei  privitezj  Clericali  perchè  non  habebat  Vestes  C/er/- 
caies , nec  coronam  Clerici s condecentem  ; inoltre  perchè  se  immucuit 
he  n ormi  fati  bus , et  enormibus  scele  ribus  ; perchè  ero  bigamo,  ed  ave- 
va moglie  «piando  commise  il  delitto,  pei  quale  era  stato  bandito . Jten 
quia  t joerctbut  , et  exercet  artem  medicata  . Potrebb?  essere , che  que- 
tti  dorante  il  suo  esilio  si  pet  frziouasee  in  qualche  Università  nella 
sua  professione  , e meritasse  poi  di  essere  chiamato  a leggerla  in  Pe- 
rugia ; e fosso  perciò  qoel  Professore  condotto  in  questo  studio  nel 
1322.  del  quale  non  ci  è riuscito  rinvenire  , che  il  solo  nome  . 

(38)  V.  il  tuo  Articolo  pag.  ijj. 

(3p)  Questi  fu  forse  Bartolomeo  da  Varignana  medico  delT  Impe- 
ratore Arrigo  FU. , del  quale  parla  il  Tiraboschi  nella  tua  Stor.  del- 
la Leti.  Ital.  Tom.  V. 

(40)  Cosi  viene  nei  nostri  Annali  denominato  questo  Prof,  di  medi-  / 
cina  . Una  pergamena  del  i3Ì>5.  sotto  li  27  Luglio  esistenti  nell*  Ar- 
chivio della  Città  di  Ajisi  lo  chiama  Magister  Mattheus  Ser  Angeli 
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a 35 1 Francesco  di  Filippo  da  Foligno  (41) 

1 35 1 Francesco  dei  Zannelli  da  Bologna  (42) 
l35t  Giovanni  di  Berardo  Bcncivenne  da  Spello 
i35i  Michele  da  Bonagiunta 

135?  Francesco  Padre  di  Ubaldo  degli  Ubaldi  (43) 

1374  Francesco  Casini  da  Siena  (44) 

i38o  Giovanni  da  Santa  Sofia  da  Padova  (45) 

1380  Cristoforo  degli  Onesti  da  Bologna  (46) 
i38t  Marino  di  Cola  da  Spello  (4?) 

l38a  Angelo  Dominichelli  dalla  Pergola  (48) 
i38a  Pietro  da  Tussignano  da  Bologna  (49) 
l3Sa  Nicolò  da  Mantova 
1382  Jacopo  da  Arquata 

1381  Egidio  di  Pietro  d’ Egidio  da  Cortona  (5o) 


Cìccoli  de  A '/i  10  Medieinae  Dottor,  e nei  publici  registri  del  1367'. 
e i368.  Magister  Mattheus  Medieinae  Doctor  , nei  quali  anni  avevo 
effli  già  fatto  ritorno  in  patria  . Lo  ricorda  il  Bicchierai  ( Bagn.  di 
Monte  Gattini  p.  tip  ) 

(41)  Si  è parlato  di  lui  nell’  Articolo  di  Gentile  Gentili , che  fu 
tuo  maestro  , ed  al  quale  apprestò  tutta  l’asMttensa  nella  circostanza 
della  sua  malattia,  c morte. 

(42)  Era  Francesco  figlio  di  Pietro  Zannelli  Bolognese  , e nel  l34p. 
•vera  letto  medicina  in  Bologna,  ore  dobbiamo  dire , che  tornasse  com- 

gita  che  ebbe  la  sua  lettura  in  Perugia,  giacche  dall’  Alidosi  ( Dolt. 

«I.  Artisti  pag.  55.  J apprendiamo,  che  r’ insegnava  la  medicina  nel 
l3tì5.  Di  lui  parla  pure  Fabricio  ( Tom.  2.  Bibliot.  med.  et  inf.  lai.  ) 
(4?)  V.  il  suo  Articolo  pag.  i58. 

(44)  V.  il  suo  Articolo  pag.  i63. 

<45)  V.  il  sdo  Articolo  pag.  166. 

(46)  L’  Alidosi  ( Dott.  Boi.  pag.  47-  r segg.  ) annovera  il  nostro 
Cristoforo  tra  i Professori  dell’Università  di  Bologna  ma  Patrin. 

(47)  Il  suo  nome  trovasi  pure  nel  ruolo  dei  medici  collegiali  del  1^25. 

(48)  V.  il  suo  Articolo  169. 

(49)  Si  legge  ancora  questo  Cattedratico  fra  i Professori  medici 
della  Università  di  Botogua,come  può  vedersi  presso  V Alidosi  (Dott. 
Boi.  pag.  87.  e segg.  ) 

(5o)  V.  P.alliui  St.  di  Perugia  T.  t.  p.  1294. 
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i386  Leonardo  Lippi  da  Bolsena  (Si) 

1389  Pisolo  Perfetti  da  Lacca  (5j) 

3390  Antonio  di  Guccio  da  Scarperia  da  Pireiue  (53) 
1397  Guglielmo  di  Giuliano  Inglese  (54) 


(51)  Nel]' Annate  Decemvirato  i38<5.  fot.  67.  ho  trovato,  che  a 
questo  Leonardo  fu  accordalo  di  recarti,  « rimanere  in  Cortona  per 
venti  giorni  , e far  ivi  una  cura  medica  di  molta  importanza  insieme 
con  Francesco  da  Siena . Sono  •entrambi  nominati  egregii  Medicina t 
Doctores  . Sarebbe  ciò  alato  troppo  poco  per  qualificarli  Proiettori 
di  medicina  nella  nottra  Università  , giacché  fecondo  il  cnttnme  di 
quei  tempi  potevano  essere  , come  tanti  altri  medici  salariati  dal  Co- 
mune; tanto  più  che  net  ruolo  dei  medici  Professori  del  Secolo  vegnen- 
te troveremo  on  Francesco  Medico  da  Siena , del  quale  esiste  i’  atto 
di  nomina  alla  Cattedra  nel  14.00.  ; lo  che  mi  ha  convinto,  che  qoe- 
sto  non  pah  con  quello  confondersi  . Non  ho  poi  lasciato  di  dar  luogo 
a Leonardo  lappi  tra  i Proletsori  , perchè  come  tale  me  lo  designa 
la  più  volto  citata  Matricola  Conservatorum  Monetae  del  13S9. 

(52)  Questo  cognomegli  ai  dà  in  una  Pergamena  nell'Archivio  dello 
Spedale  di  Perugia  i38o. 

(53)  Il  Facciolati  ( Fasti  Gymn.Pat.  p.  12.  p.  124.  ì ce  lo  fa  vedere  cir- 
ca il  1421.  promotore  nella  Università  di  Padova  negli  esami  di  medicina. 
Egli  continuava  ad  insegnar  questa  scienza  in  Perugia  nel  1401.,  giac- 
ché nello  memorie  Decemvirati  di  quesl'aono  fol.  77.  ai  legge  , che  il 
Consiglio  generale  decretò,  che  il  medesimo  potesse  rimanere  libera- 
mente in  Perugia  colla  Bua  famiglia  , non  ostanti  i regolamenti  presi 
contro  F/orencims  Cives  , vet  Comttatenses  eorum , coi  quali  erano  al- 
lora i Perugini  in  guerra  . Può  di  questo  Profesaore  leggersi  quanto 
scrisse  il  Sig.  Marini  nei  suoi  Archiatri  Pontificj  T.  1.  p.  i3a. 

(5 1)  Tre  Guglielmi  tute  Inglesi  sono  conosciuti  dagli  eruditi  ri- 
nomati in  qnesti  tempi  nella  medicina  . L’  uno  è tu  tal  Guilhelmus 
Anglicus  citato  da  Spachio  ( Nomencl.  script,  mod,  ) Autore  di  un 
Trattato  de  Urina  non  vita;  V altro  È Guilhelmus  Holme  Francisca- 
nus,  che  viveva  nel  1 4 1 3. , e del  quale  pnò  vedersi  il  Galli  ( Bibl. 

!**■  P*p.  1 >9  ) 1 « finalmente  Guilhelmus  Crisanc.  Anglut , che  fiorì 
nel  loie.  Intanto  Guglielmo  Professore  nella  nostra  Università  debbo 
avere  ottenuto  ai  suoi  giorni  uomo  , e riputazione  di  valentissimo  mc- 
dicu ; giacché  dagli  Annali  Decemvirati  fan.  l3pl.  fol.  10.)  apparisce 
che  fu  chiamato  a curare  un  certo  Co.  Bertoldo  , che  credo  io  possa 
essere  stato  Bertoldo  di  AtdovrandinoOrsino  Signore  di  Soana  , il  qua- 
le  ledo  in  Moglie  sua  Figlia  Giovanna  al  celebre  perugino  B iarda  Mi- 
chelotti  , le  cui  nozze  ci  furono  diffusamente  descritte  dal  Peli  issi  f ]st. 
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li  398  Musetto  di  Salomone  Giudeo  da  Perugia  (55) 

In  Filosofia 

a3i6  Francesco  da  Padova 

i334  Filippo  di  Gaalterotto  da  Siena  (56) 

J391  Giovanni  di  Nicolò  da  Joha  (67) 

1393  Amico  di  Sulmona  (58) 

In  Cromatica , e Loqica 
l3ai  Giovanni  di  Stesser  Adriano 
J378  Giovanni  Angelo  detto  Augurello  di  Castiglione 
dell’  Abato 

l385  Pietro  di  Castiglione  di  Arezzo 
1389  Cristiano  Narnj  da  Camerino  (59) 

1399  Stefano  Cocchi  da  Perugia 


di  Perugia  p.  a.  I.  X.  p.  89.  e tegg.  ) Nel  catalogo  die  daremo  nel 
Secolo  seguente  dei  Medivi  Collegiali  troveremo  pure  il  nome  di  Gu- 
glielmo  di  Giuliano  Ingteie  fra  questi;  sapendo  altresì  , che  il  mede- 
timo  era  Priore  di  quel  CoHegin  Bell'anno  l4a5>  Dall'Attuale  Decem- 
Virale  an.  ì^oo.  fol.  148.  sappiamo  , che  egli  dimandò  di  percepire  il 
atto  stipendio  come  professore  di  Medicion , qoantuaque  non  avesse  fatto 
le  sue  lezioni  (am  propter  curam  habrndam  circa  ticgralos , et  infirma*  9 
guani  edam  si  voluisset  non  habuisset  Audientes , quia  omnes  Studen- 
te* tam  rive*,  quam  forense s sa  osseutaverant  timore  epidemiat  . 

(55;  Ann.  Decerti,  ao.  i4'4-  f-  95. 

(56)  Nell’  Anno  \Zllf.  segnato  L.  D.  f.  l5c.  Filippo  di  Guaite- 
rotto  è chiamato  Dottar  in  Artibus  P/ùlosophiae , et  logica*,  e fu 
condotto  ad  legtndum  istas  Arte s Logica e , et  Philosophiae  . 

(5 7)  V.  I’  Articolo  della  Filosofia  pag.  174 

(58;  Idem. 

1 09)  Nella  Matricola  dei  così  detti  Conservatori  della  Moneta  fat- 
ta nel  1389.  è eliminalo  Cristiano  egregius  Grammaticus , et  Lhctia- 
rioorum  Doctor . Convien  dire,  che  egli  fosse  stato  autore  di  qualche 
scritto,  giacché  i nostri  Magistrati,  come  abbiamo  dalla  preludala  Ma- 
tricola  si  determinarono  di  eleggerlo  a publico  Professore  nel  loro  stu- 
dio cognita  ab  effectu  operum  axcellentia  insignis  Piti  Magistri  Chn- 
ttia/ii  Aìantii  da  Camerino , 
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Num.  II. 

Dal  Codice  Pecorino  esistente  nelV Archivio 
Decemvirale  intitolato 

Matricida  Conservatorum  Monetae. 

^ruoniam  prontior  est  ad  actam  quem  major  saluti®  et commodi  ape# 
* impeli it  , et  ad  tali»  diligenti»*  excit&tur , et  cum  Scolarea  ex  le* 
ctoris  solimi  profici&nt  io  bis  qoe  Uoctorea  pronunpliont  in  ledendo 
aicque  ratiooabiliter  debeant  esse  in  eJectiono  Doctorum  et  Magici.ro- 
rum  dilisjentiorea  esteri*  , et  exquì&itiores  in  electionibus  bojusmodi  fa- 
cirndis  presenti  capìtolo  duxiraos  statuendum  . Quod  de  celerò  io  eie* 
ctiombos  celebrando  de  doctoribu*,  et  Magistris  et  aliia  usque  et  se- 
condimi a urne  rum  , et  qoalitatem  in  capicnlis  supr&d.  seriusus  denotatnm 
tali»  ordì* , et  forma  possit  , et  debeat  io  perpctuucn  observari  videli- 
c«*t  quod  qu«dibet  anno  de  mense  jnnii  per  Rectorem  scu  ad  petit  10- 
oem  et  de  mandato  Rectoria  Università!  is  Studii  anted. , videiicet  dia 
precidenti  festum  gloriosissimi  Precursori /o.  Batiste , quod  Testura  de 
d.  meiibe  jnnii  ceiebratur  , sub  pena  quingcntarum  librar,  denariorom 
vice  quali  bet  et  de  facto  a d.  Rcctore  negligente  ouferendarum  per 
quemlibet  offitialem  Comun.  Perni,  quoroodolibet  requisitom  requiri  de* 
l>eat  et  numeri  Università*  Scolarimn  dkti  studii,  et  omnes  , et  singo- 
li ccolares  tam  Cives,  quatti  forenees  quomodolibet  in  Cavitate  Pcrusii 
in  Jure  Canonico,  Civili,  in  Medicinalibos  , et  Artibus,  qui  die  se* 
quenle  soleoiniutis  pred.  debeant  Congregari  ante  tcrtiaa,  et  conveni* 
re  in  Palatio  Residentie  D01.  Capitane!  popoli  Perusini  coram  d.  Dno. 
Copitaneo  , et  Collicterale  et  Koctore  Studii  Perusini , et  Cancellarlo 
Cotrus.  Perù  sii,  qui  prò  tempore  fuerint , ad  eligendum  , et  nominan- 
dum  per  cedola»  drfcrendaa  seu  in  d.  Palatio  componcndas  per  quem* 
libet  Scolare m , Doctor**  et  Magittros  in  qualibct  scici)  tia  , et  facilita- 
te prout  eupermi  est  espressimi  . Et  quod  expectato  usque  ad  ho  rara 
none  dìcti  scolarea  cojusrumque  gradua  , seu  dignitatis  existant  tara  Ci- 
ves , quam  foreu&cs  intrante»  continue  qui  intererint  possi  ut  teneantur 
et  debeant  in  scriptia  et  secreto  dare  nomina  Doctorum  seo  Magistro- 
rum  Civium  vel  continue  habitantium  in  dieta  Civitate  in  scientis,  et 
facultatibus  auted.  et  in  (L  studio  eligendorum  , quos  ydonion»  et  suf- 
ficientiores  esse  cogooverint , et  hojusraodi  nomiuotioues  in  cedulis  de- 
scriptas  mietere  in  eapsulus  seti  pisidem  vel  aliud  instrumentum  aptum 
ad  talia  acerete  in  presentici  tameu  d.  Dn».  Capitatici  , Collct  terà  li*  , 
et  Cancellarli  ibidem  exUtenuhus  sub  hac  forma,  videlicet  n Quod  pri- 
mo Scolare*  Juris  Canonici  debeant  desenbere  in  talibus  ceduJia  nomi- 
na Doctorum  eligeiidorum  in  furo  Canonico,  et  cedulsm  i mietere  ut 
aupra.  Secuudo  Scolires  in  Juro  Civili  describero  debeant  et  exhibcre 
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crdulas  doctoram  eligendorum  io  Jure  Civili . Tcrtio  Scola res  in  Medici* 
nuli  bus  deMcribcre  , et  exhiberc  in  ceduti*  nomina  Dotto  rum  , et  Mogi* 
atrorum  in  Medicina  li  bus  eligendorurn . Et  quarto  Scolare»  in  Artibu* 
nomina  dot  toni  ni  in  Artibu».  Et  quoti  nulios  poaait  nisi  dumtaxat  u* 
nam  cedulain  cum  nomination©  unius  Dottori*  > et  non  plurimo  dare 
modo  aliquo  «cu  forma  in  tali  vel  alia  scientia  vel  facilitate,  et  qood 
•ol ammodo  jas  habeant , et  liabere  inteliigantur  nominandi  doc  torca  et 
de»c ri  bendi  cedulas  in  ocientia , seu  facoltate  una  illa  videlicet  sub  qua 
vel  ad  quom  intraret  continue  , et  non  in  aliis  quoqio  modo  . Pos- 
«it  tamen  et  ait  licitimi  Dno.  Rectori  Studii  anted.  in  elcctiooe  Docto- 
ris  in  Scientia  seu  facilitate  ad  quam  intraret  nomen  in  scriptis  dare 
et  codulam  exhibere  aicut  «opra  do  «colaribua  est  expressum  . Et  ut 
concia  sub  debita  orti  inai  ione  prneedant  et  non  ex  aliqua  poxione  men- 
tos  mortalium  e ragioni»  debito  quomodohbet  distr aliente  , decoro  imus 
quod  per  Dominarti  Capitaneom  Popoli  Perugini  seu  ejus  Colleetora- 
lem  in  praescntia  omnium  prestari  debeat  omnibus  dirtis  scolaribus  de- 
bihim  sacramcntum  , quod  t&lein  nominationem  , eco  descriptionem  non 
faciant  nec  facicnt  amore , timore  , pace  , pretio  , vel  aliqua  alia  fiumana 
gratia  : sed  solum  pura  intentione,  et  secundurn  eius  veram  cooscien  tiara 
prò  sincera  utilit&te  studii  et  icolarìum  qoorumeumque , et  rationuexceU 
lentie  D.  tl udori*  , «ni  rnagUlri  nominandi,  et  dcscribcndi  , et  non  alio 
modo,  causa,  vei  affectu  . Et  ut  otnnino  cessct  timor  seu  solicitudo  ali- 
qua ex  Doctoribus  proventura  , decernimus  quod  nulli  Doctori  nisiCol- 
lecterali  prcdicto  ait  licitum  vel  permitsum  interesse  talibus  numinatio- 
nibus  seti  descriptionibus  aut  cedulur.  ex  Ili  bit  ioni  bus  quoquomodo  nec 
in  dicto  Palatio  sub  pena  quingentarum  librarutn  deuariorum  de  facto 
a contrafaciente  , seu  reperto,  et  de  facto  per  Dominum  Capitaneom 
auferendorum , cuius  quidem  pene  de  co  qnod  venerit  in  Communi  idem 
Capitaneus  bollore  debeat  quartato  partem . Et  si  quem  Doctorcm  ibi* 
dein  vel  in  Palatio  eius  Jiahitatjonis  stare  permiserit  , vel  modo  aliquo 
interesse  incidat  vice  qualihet  do  facto  in  dictam  pena  ni  de  aoo  salario 
rctincnda  eius  tempore  sindicatus  . Et  quod  sub  dieta  pena  scoiare»  t 
spietato  tamen  usque  ad  horam  nonarn  , tcncantur , et  debeaot  anlequatn 
exinde  secedant , a ree  usante  quoliket  aufercnda,  ut  saper  nominationem 
et  descriptionem  huiusmodi  nec  non  cedule  exbibitionem  dedurne  et  fo- 
cisse  )uxta  exigentiam  premissor.  et  deoiqun  foctis  nomir.atiombus , et 
descriptionibus  et  exhibitis  per  omnes  ut  supra  cedui is  , in  prese» tia 
dicti  Domini  Capitanai  , Collecteralis , et  Uectoris  per  Canee  Ilari  uni  di- 
eli  Comuni s extraliantur  , et  extrahi  debeant  diete  cedole  dote  per  sco- 
lare? in  jure  canooico  de  capsula  pisside  seu  alio  lustramento  in  quod 
rnisse  fueriut,  et  per  ip&os  quatoor  remoti#  ibidem  aslaatibus  videontur 
lega  a tu  r , et  examinentur  diete  cedute.  Et  quod  illi  qui  piures  nómi* 
n&tiooes  et  cedulas  habuerint  in  tali  scientia,  «yi  facoltate  gradatim  prò* 
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•edendo  sin*  et  esse  intelligantur  electi  et  adiompti  in  tali  scientia  «en 
facultate  ad  legendum  pru  uno  mino  futuro  tune  proxime  futuro,  et 
aumptum  initium  de  mense  orlobri»  in  fusto  beati  Luce  — Et  sic  ordina 
successivo  fieri  debeat  de  eedulis  exhihiti*  per  alio»  (colare»  ùngula  «in- 
culi» rofereodo.  Et  quod  babenle»  pluree  ceduto»  nominationia  eorum 
»int  et  esse  intelligantur  ut  «upra  preinirtitur  electi  prò  uno  anno  in 
fiiruitate  *eu  «cientia  in  qua  et  ad  nuam  legendum  fuerint  nominati  — 
Salvo  quod  onn  posùnt  esse  plure*  Doctoresseu  Mogistri  quom  in  pre- 
cedcntibus  capitulis  sit  exprcssum  , in  oliqnn  scientia  vi  i facultate  com- 
putati» in  apetie  «operin»  declorati»  . Et  quod  posset  contingere  quod  ali- 
qui»  ex  nominati»  in  ceduhs  cottcurreret  in  nomina  tinnii  m et  cedularom 
par  talo  decidimu»  «tatuente»  qood  coneurrentium  in  cedularum  paritate, 
•t  nominatione  huiu»inodi  cedole  in  capellum  vet  birrectum  ve]  simile  iramit- 
tant.  et  quod  sorte  extrabi  debeant , etsicut  sor*  obtoipit , ille  axtractus  , 
quicomqne  fueril  sit  electns  . Et  sicalius  extrahat.  ufque  in  numerimi  de- 
bitum  et  permissum  juxta  exigenliam  premissorum.  Aliorumqne  no- 
minatorum  cedole  qui  eleetionem  modoaliquo  fuerint  assecuti  ilio  tunc 
per  dictnm  Cancellarium  in  presenta  dictorum  Capitanai  et  Collectera- 
lis  et  Rectoris  prntinus  comburantur  , et  comburi  debeant  incessanter, 
et  sub  vero  sileutio  debeant  noroinationea  talium  prò  evitandi»  scanda- 
lia  retineri  sub  dieta  pena  . Et  decerenente»  qood  Gitine»  et  singuli  qui 
ut  sopra  exprimit.  secumlum  premissornm  formato  electi  fuerint  per  can- 
eellarium  nntedictom  debeant  annoturi . Et  enrum  et  cuiuacuroque  eo- 
rnin  norniiintio  in  scriptis  dari  consorvatoribti»  Monete  qui  prò  tempora 
fuerint  quibua  quidem  aie  electi»  et  accept  ntiliu»  «alariom  S'Ivit  posùt 
et  debeat  pt.  inferiu»  declaratur.  Praedicta  vero  qne  de  eligendorunn 
Doctoram  , ot  Magistrorom  forma  aervanda  dieta  sunt , non  vendicent 
albi  locano  in  Domino  Baldo,  et  Domino Petro  Magiatri  Francìsci,  Jua- 
fgiatria  Antonio,  Pisolo,  Angelo,  et  Leonardo  superili»  declarati»  , ex 
electi»  in  apetie  durante  tempore  eorum  electioni»  et  cniuajue  coroni 
Ititi  in  tertio  et  altimo  anuu  eorum  electioni»  . Et  deìnde  de  anno  in 
annnm  aub  dieta  firma  procedere  debeat  pt.  superius  in  genere  de  olii» 
est  expreasnm  : Salvo  qood  in  ca»u  quo  alìquis  deficeret  modo  0 ' 'i'10 
secumlum  formam  precedeutium  Capitulororo , quod  fieri  posait  et  debeat 
surrogatici  pt.  exprimilur  in  capitulu  sopradictii . 

Rum.  III. 

D alt  Armale  Decemiirale  i3aa.  f.  ic6.  a tergo 

(Convocato  ma jnti  Consiglio  ec.  DD.  Priore»  ec.  constituer.  ordinaver. 
et  creaver.  Religiose»  viro»  fratrera  Johannera  Benvenute  et  I’i^eliutn 
Angeli  de  ordine  Fratrom  de  Penitenza  ob».  tamquam  Pre>;  et 
vinaio  JaoobuiB  Nota  riunì  de  Peruua  pre»entem  > et  »uicipieatcm  et 
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qnemlibet  eorum  iti  aolìd.  ita  qnod  non  «it  melior  conditio  oceupantia 
re  quoti  per  onora  inceptum  fuent  per  alium  p<‘s*it  pcrècqui  fi  turi  et 
fine  debito  terminari  eorum  et  Cofrnminia  Popoli  Pera#.  veroa  legitimos 
Syndicos  procuratola  actore#  factorea  nuntioa  specialesad  cligendnm  et 
ci> nduce rnlutD  prò  Communi  Pero»,  probo#  et  fumoso#  Dnclorea  et  Le- 
ctares  unum  vel  piu  rea  rei  semel  vel  pluriea  et  in  eo  modo  quo  et  quan- 
do eisdem  Syndicia  et  cuilibet  eorum  in  anlidum  videhitur  et  placebifc 
tam  in  iure  Canonico  qtiam  Civili  et  in  extraordinarira  et  in  medicioa- 
libus  et  in  Pbyloaofia  , et  in  qualibet  arientia , et  fornitalo  et  prò  te m- 

Cnre  quo  eisdem  Synd.  et  cuilibet  eorum  » a #nlid.  videbitur  , et  place- 
it’.  Ut  ad  promictcndum  eia  et  cuilibet  eorum  dare  et  aihare  prò  eo- 
rtim  et  cuiuaiibet  eor.  aal. , et  mercede  et  prò  eorum  labore  illud  ea- 
inriura  vel  salaria  et  quantilntem  pecunie  de  quo  et  qua  et  quibus  sa- 
larli# ipsi  Synd.  ve!  alter  eorum  in  conrordii  iuerkit  et  prout  et  sicut 
eitdem  Syndicia  et  cuilibet  eorum  videbitur  et  placebit  . Lt  ad  promi- 
ctendum  omnibus  et  sinsulia  Doctorib.  et  Lectorib.  auprad.  eligendi» et 
rnuducendis  per  d.  Syndicos  ec.  quod  Commune  Persi,  et  fratres  de 
Peni  lentia  Ofliiialrs  super  Biado  Communi#  Perna  vel  alius  seu  olii  oflì- 
tiales  d.  Communia  dabont  et  anlveot  cum  effectu  eisdem  doctoribna  et 
cuilibet  eorum  aalarium  et  salaria  eisdem  promictenda  super  d.  Syndi- 
cos  vel  ulterum  eorum  bue  modo  vlrt.  niedietatem  ealarii  in  festa  Na- 
tivitatia  Domini  et  aliam  medietatem  in  festo  Resurrectìonis  Domini 
aecundum  forma m itatutoram  ordinamene.  Commonis  Perus.  Et  ad  pro- 
mictendum  praed.  doctorib.  et  Lectorib.  et  cuilibet  eorum  durante  di- 
eta tempore  supradicto  quod  erunt  et  babebunt.  et  tractabant.  tamquam 
veri  Givca  Prrusini  in  Civilib.  et  Criminalib.  et  quod  omnino  paude- 
bunt  beneficio  ciriola  civit.  Pcrns.  Et  ad  conveniendum  et  peciscendum 
cam  dd.  Doctoribos  et  qualibet  eorum  et  promiss ionem  recipieod.  quod 
ipsi  et  quilibet  eram  stabunt } et  manebant.  continue  in  Cintate  Perus. 
ad  lcgendum  io  dd.  scientiis  et  in  quibua  quilibet  eorum  foerit  electos. 
Et  quod  intrabunt  mediabant  et  fiuient  omni  anno  totom  libraio  qui- 
libet eorum  eecuadum  morem  oonsuctudincm  et  stilum  Civit.  Bonari.  Et 
quod  non  recedent  a Civit.  Perù#,  tota  tempore  auprad.  fino  Urenti» 
DD,  Prior.  Artium  et  Rector.  Uaiveraitalis  acolarium  Civit.  Perua.  Et 
ad  facicnd.  cum  eisdem  Dortoribas  et  Lectorib.  obligationes  pacta  ec. 
que  accesaaria  et  opportaoa  videbuntur  . 

Num.  1 V. 

DaW  Annate  Deceffivirale  1 3^.  fol.  46. 

f 

VJum  studio  in  qualibet  facnltate  vigente  in  Cavitate  Perù»,  nihi!  «»t 
•liod  fj usm  (Jivitatem  rrpleri  boni.  , et  *uificiontia.iiDÌB  Dottoribu»  , et 
medici»  et  alila  ilhutribu»  »iri«  et  comoda  molta  multare  videatur  uni- 
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, reri.  perosin.  comitat.  ut  honor  civitati*  univers.  cresca t'. , et  amplietnr 

ea  mpradicti  Domini  Priore*  , et  camcror.  ex  i*  tenta  ut  supra  ad  enn- 
BÌlium  congregati  volente*  ad  ea  aempcr  intendere  que  utilitatem  corno- 
da  et  honjfcti  Communi*  et  Popoli  Civit.  Pera»,  aspettare  vident.  , et 
et  honor,  et  fama  Civitatis  more  vetusto  augmentet.  considerante*  qood 
dict.  Studiato  Civit.  Perù*,  vigere  non  potest  sine  exrellenlissimor.  Do- 
ctorum  ciusdem  Civ itati*  praesentia  , deliberai  ione  prehnbita  vlet.  die 
precedenti  inier  d.  Domino*  Priore*  , et  bodio  inter  Hicto*  Domino* 
Priore*,  et  Camerario*  exibitis  colmine  et  misso  et  obtempto  solcmni- 
ter  inter  co*  partito  de  levando  ad  srdendum  «eco ndum  forma m Statuto- 
rum  , et  ordiaan»cntor.  Communi*  Perus.  ex  omnibus  arbitrii*  er.  atatuer. 
et  reformaver.  per  viain  kgis,  et  Statuti  qnod  nullus  Doctor  Civit.  Pe- 
rù*. cuiuscumque  status,  djgnitati*  nut  preheminenline  cxhistat  directe, 
tei  indircele  vel  quovi*  quesito  colore  aodeat,  vel  presumiti  ullo  on- 
quatn  tempore  recedere,  et  nbsontari  a Civit.  et  Comit.  Perù*,  et  alibi 
accedere  ad  legendum  , eludendo  m seu  ad  constlium  aliquod  , vel  alimi 
facicndum  siuc  expressa  licentia,  voluntate  , et  deliberaUooe  Dovninor. 
Prioruiuet  Corner,  artium  Civit.  Pera?. qui  prò  tempore  crunt  obtempt. 
ad  bussolam  et  fabas  albas  , et  nigras  ad  mino*  per  35-  (XXXV)  fa- 
ba»  alba»  in  concordia  sub  pena,  et  ad  penam  prò  qoolibet  contrafa- 
cicnte  privationi*  ofBcii  , et  benefuior.  ac  cooccssionam  quorum  curoli- 
bet  eidein  quocumque , et  qualiterc::mque  et  per  qnoscomque  conce**, 
perpctuoliter  , quo  contrafncicntcs  ex  nane  aoctoritate  eorom  et  oflfitio 
Civitat.  eosdem  privaveruiit  et  privant  prò  privati*  penitu*  hoberi  vo- 
luut  , et  maudant,  oc  etiam  omnium  , et  s'mgnlorum  fruclnum  et  osu- 
fructuum  rccolligeudorotn , et  qui  qtrolibct  recai  li  2:  i possi  nt  inde  et 
super  quibu«cumque  boni*  domo  , et  introitibue  tale*  contrafacientcs  , 
nec  non  quingentorum  floren.  anri  que  pena  Ve.  flor.  oari  sit  et  eseede- 
beat  offic.  Comi*.  Perù*,  cxecut.  contro  tale*  sic  facientes  prò  parte  *ui 
•alarii,  et  in  sui  salarii  quantitatem  et  computar!  debeat,  et  prò  qui- 
bu*  oflit.  ex  Ketlor  Comun.  Perus.  ad  petit,  cuiuscumqne  te nentur  et  de- 
beat executionetn  prcdictam  face; e conira  ta lem  centra forientem  *ub  di- 
eta pena  V.  fior,  aari  de  suo  salario  retinend.  eoi  tempore  syndiratu»  . 
Et  de  hoc  debeat  solerei  ni  ter  et  expresse  sindicari  aliquo  qood  loquerefc. 
in  eontrariom  non  ob*taot«  prò  quo  ad  prediet*  derogaveruut  exprcss* 
fcliquo  non  oU  laute  . 


Num.  V. 

JOair  Armale  Decemvirale  i3ai.  fol.  171.  a tergo 

Com  io  Civit.  Pero»,  vigeat,  et  vigere  debeat  «tudiom  generale  in 
omnibus  et  tingali»  erientiis  et  hoc  nuper  Com.  Perù»,  ait  a Sede  Apo- 
stolica indultum , nec  lit  aliijui»  forcati»  Doctor  «ive  Jtlogi.ter  io  medi* 
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•inil-bii»  «!tb  fiairb»  neo  in  Carusi»  nec  in  Loyca  qui  in  d.  (nienti» act» 
legni.  Ideirco  DD.  Priore» artitim  una  cum  inlrasenptia  snpientih.  et  au- 
ctoritate  et  patentate  eia  collata  perù  mi  li  m forma  in  statutnrum  Civit. Perua. 
loqnentium  de  oumentat.  studi!  Inibii»  primo  electione  facta  per  Univer- 
aitatrm  acolarium  Civit.  Perù»,  de  mfraacriptin  doctorihus  ordinaver. 
provider,  et  drlibernver.  quod  Ma  mister  Jaeobua  Joliagnoli  do  Montefal- 
Co  ait  di.rtnr  in  medicina  libo»  , et  venire  debeac  ad  Civitat.  Perirà,  ad 
lettura m iibror.  in  medirina  prò  duobu8  nnnia  prox.  ventur.  iocipiend. 
a die  quo  crit  in  Civit.  Perua.  scita  lamini  L floren.  suri  prò  quol.  an- 
no. Et  pj  rnntingeret  d.  inagiatrum  Jacobum  noo  acceptare  d.  electio» 
netn  et  d.  nfihinm  ordinaver.  et  provider,  qnod  Mac.  Angelesehut  Mag. 
Salimbnni  de  Camerino  ait  dnctor  Ad  legend.  ind.  Civit.  prò  d. tempore 
ot  per  d.  salario,  et  ipsoa  inngistrum  lacobum  et  magiatrnm  Angelca- 
chuin  serundum  d.  ordinem  et  sic  ! ucce  (pive  tinger,  ad  pred.et  eluctio- 
nem  de  eia  factam  per  consiliom  scolariom  aecundum  d.  ordinem  et  mo- 
dom  confirmaver.  et  etiam  provider,  et  ordinaver.  qnod  Mngister  Balda» 
Haitiani  de  Eugubio  eit  esse  debeat  doctor  «ivo  magiater  in  medicina  et 
Loyca  et  Phyloaofia  et  in  dieta  anientia  et  libro»  d.  smanile  artu  le»aA 
et  dnceat  in  Civit.  Perua.  prò  duob.  annia  inripi.  a tempore  qao  veniet 
et  erit  in  Civit.  Perua.  prò  aal.  et  cum  sai.  XX  floren.  auri  prò  anno, 
quolibet  quoa  habere  debeat  a Coni.  Perua  Et  si  d.  Mag.  Baldo»  d.  e|e- 
ctionem  uon  acceptaret  quod  mag.  Mtttlieua  Dom.  Mei  de  Eu-ubio  si» 
doctor  in  pred.  et  legai  et  doceat  in  Civit.  Perua.  prò  d.  tempore  et 
aal.  ot  ipsoa  Mag.  Ubaldum,  et  Magial.  Mnlteum  ad  pred.  offilium 
cjoeend.  in  d.  seientia  eteger.  et  electionem  faciam  do  eis  per  consci  iu  in 
Uuiversitatia  acolarium  confirmaver.  ec. 

Num.  V K 

Dall'  Archìvio  Decemvirale  Cass.  IV.  num.  1. 

f 

V i lamella  Episcopo»  Pervos  Servorom  Dei  ad  perpetuarci  rei  ineiporiain  . 
Super  specula  Militanti»  Eccitarne  dispoaitioue  Dominici»  confituri  , fi- 
deliurn  ejusdem  Ecclesia  e bonores,  et  commoda , qoantum  Nubi*  ex  al- 
to perinittitor , ferventer  appetirmi?;  illaqoe  efficaci  bus  studili,  et  prom» 
ptia  operihus  libeuti  animo  pronwemus  ; ad  baec  omnem  qoam  po&p u- 
mu«,  opem  . et  oporam  ad  hi  ben  te*  Quare  dum  (idei  puritatein , ctde- 
Totionrm  eximiam,  quarti  Civita*»  Perugina  speciali*  dictae  Eecleiioe  Fi- 
lia  ab  olim  ad  ipaam  Eccle»imn  Imbuisse  dignoscitur , illamque  ad  noa 
et  dictam  Lcc{«*iom  conti  ni;  asse  de  bono  in  melili*  *tudui.«ae  proba  tur, 
intra  pruecordia  nostra  revolvimua  ; digni/ra  duximus,  et  aequltati  con- 
atutum  arbitramur  , utCivitalem  enmdeni , quamdivinn  gratta  multarnm 
praerogmiva  bonitatum  , et  fecundiiate  virtutum  gratioae  dotavit  , 
acieiitiaruiu.  otiain  munenbua  amplieoiaa , ut  taverne  Deo  ex  Ci  vitato 
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ipsa  prfxlDcantar  Viri  darti  , qui  in  orbem  terrnram  , Telati  splendor 
fulgrant  firmamenti  , et  taimjuatn  «teline  in  perpetuai  aeteroitaies  nnn- 
auri  ad  jurtitiam  valemt  plurime»  erudire;  Apostolica  aoctoritate  sta- 
tuimai , ot  in  Civitate  praedicta  lit  Generala  atudium , ili  inique  ibidem 
perpetui!  fetori*  temporibus  vigeat  in  qoalibet  Inculiate . NtHIi  ergo  um- 
ilino htimirn  iiceat  hnne  pagina  ni  nostri  Statoti  infringere,  voi  auso  te- 
merario controire . Si  quia  aotem  hoc  attentare  praeaumserit , mdigna- 
tionem  Omniputentis  Dei,  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejoa 
ae  novera  inenrsurum . Datum  Xanctonia  serto  idus  Sepiembris  Ponti- 
ficatus  Nostri  Anno  tertio. 

Num.  V I I. 

Dair  Archìvio  del  Collegio  dei  Legisti  , 
e dalV  Arch.  Decem.  Cas.lV.  Num..  IP. 

I onnnes  Episcopo*  Servai  Servorom  Dei  od  perpetuati!  rei  memo- 
ria m . In  ter  alia*  > qua*  Dubis  ex  injoncii  A posto  In  tua  Offici  i munrre 
conspicitmi*  et  desideri»  enneta  in  quihu*  jug»  meditatinne  versa mur  ad 
illa  precipue  alfectua  noater  dirigitur  nngtraeqnc  menti*  intrntio  ardeti- 
tiui  inicitalur,  ot  Catliolirae  Fidei  professore*  qoo*  vera  e Fidei  verum 
lomen  illuminat  glorioso  lilternrum  scientia  imbueantur  ,et  efiìcìantur 
laudabili»  sapientrae  studila  eroditi . Huju  smodi  enitn  d».num  impretiabile 
precio  nullo  concedi  tur  sed  divinità*  anima  bus  benevoli*  indufgetor  hu- 
juimodi  deeideralibis  est  et  gloriosa  poaaeasio  per  qoam  pellantur  igoo* 
rantie  Tenebre  et  errori*  fundito*  eliminata  caligine  studentium  com- 
mendanda  solerti*  suo*  actus,  et  opera  d ispirai  t et  ordinat  in  lotnine 
Veri  lati*  . Ob  hoc  igitur  magno  nec  miruvn  desiderio  ducimur  ut  Li- 
terarum  Studia  in  cjuibus  Margarita  Scieutiae  reperitur  laudando  ubi- 
libet  incrementa  sascipiant  et  propentiu*  invalescaot  in  illi*  presertim  lo- 
ri? quoead  mnltiplicanda  doctrinae  semina  et  germina  salutari!  prndu* 
cenda  idonea  et  accnmmoda  dignoacantur . Cam  igitur  felici*  recorda- 
tioni*  Clemens  Papa  V.  Predecewor  Noater  attende»  Fidei  poritatem 
et  devotionem  eximiam  qiiam Civita*  Perugina  Ecclesia*  Romanae  imme- 
diate •objoctA  ab  ohm  ad  ipsam  Ecclesiale  habuisae  dignoscitur  etquod 
il |<  •«  ad  uictatn  Ecclesia  ni  Bubcestiooe  temporum  de  bnno  in  mcliu*  sto* 
deant  aumentare,  dignum  duxit  et  equi  tati  conaonum  extimavit  ut  Civi- 
tatem  eam  quam  divina  Gratia  rmiltarum  prerogativa  boaitatum  et  fe- 
conditale  Virtutuin  gratiose  dotaverat  , scirntiarom  etiam  mone  ribus  am- 
pharet  et  ut  fu  vento  lJeu  ex  Ci  vitate  produrereotur  Viri  «cienlm  pre- 
ponente*, Àuctoriiate  Apostolica  «totuit  nt  in  Civilate  predicta  e*aet 
•tudiom  Generale  illudque  viger  et  ibidem  futuri»  perpetui*  temporibus 
io  qualibet  Facilitate  pmut  m Apoet'lins  littori*  Predecessori*  episdem 
ex  inde  coafocti*  pleuiu*  dicitur  conti  ne  ri . No*  igitar  Cintatela  camdcia 
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proptertuae  devotionis  insignia  quibus  se  A portocene  tedi»  gratis  (Ugnata 
r -ddit  ubcriuris  dono  praline  pro»njuì  copiente*  ; Forum  supplicatiiitibu* 
inclinati  Aoclorilale  Apostolica  do  Fralrum  Noatrorom  Consdii»  Vene- 
rabili Fralri  Nostro  Episcopo  Perniino  et  eubeessoribus  ejo*  Episcopi* 
Perugini»  qui  erunt  prò  tempore  impertieudi  Persomi  ad  li  oc  idonei* 
dice  odi  licentiain  juxta  iofraicriptam  modum  iiberam  concedimi»»  Fa- 
cilitatelo Aoctoritate  Apostolica  tenore  preientium  statuente*  ; ut  si  qui 
processa  tempori!  fuori  ri  t qui  sibi  io  eodem  Studio  doceudi  licentiem 
ut  alias  ducendo  erudire  vnlrant  pelierint  impertiri  in  Jote  Canonie» 
et  Citili  examioati  possint  ibidem  et  in  eisdem  Faenltatibus  dumtaxat 
Titubi  Magisteri!  doctorari  , et  ut  quolie»  aliqui  fueriut  promovendi  pre- 
eenteatur  eidem  Episcopi  qui  prò  tempore  fuerit , vel  ei  quem  ad  hoc 
dictus  Episcopus  duxent  deputetndum , qui  *VIaj»!i‘ri«  Facilitati»  illi ue  in 
qua  esami uotio  fuerit  facienda  Lam  regentiboi  qual»  non  regeotibus  quia* 
qae  vel  quatanr  ad  tninua  in  eodem  stadio  presentlbas  convocati»  eos  gra- 
tis et  difficoltale  quacumque  nublata  in  dictorora  magistrorum  presen- 
tila de  seientia  facondia  modo  legendi  et  alni  quo  in  promovendi!  od 
doctototua  seti  Magistrato»  offieiom  requirnntnr  esaminare  studeaet  di- 
ligente!* . Nollus  torneo  i(ui  doctorari  petierit  ia  j ose  Civili  ad  hoju- 
smoili  cxammationem  nduiittatur  , ni*»  qui  ad  tninus  Sex  Aunis  Civili » 
jera  aodierit , et  duobus  saltelli  ex  eis  illa  in  aliquo  studio  generali  ae 
institutionum  vel  duna  Digestorun  vel  Codiati  libros  publice  legi-rit  ia 
eodem  , unoenruin  sailem  perlecto  in  Perugino  Studio  io  qun  fuerit  docto- 
randus.  Mulinili  eliaci  qui  doctorari  petierit  in  | ore  l anonico  od  liu- 
jo  smodi  examinationem  recipinnt,  nisi  qutnque  Annii  Cinnnica  iura  au- 
dience! qmbos  «altera  duobus  illa  siiniliter  io  eodem  Stodin  Genera- 
li , oc  duos  vel  umim  decretatiti m bbrom  publice  legerit  in  Per  uri  no  in 
quo  fuerit  roagisi randus . In  pr»po*itinoe  vero  — duorum  Aunornm  nu- 
mero tam  in  Jure  Canonica  quam  Civili  illud  tempo*  , quod  hojosmudi 
doctoraodi  et  extraordioarie  publice  alita  legendo  ilbiique  ducendo  pu- 
blice etiam  non  audiendo  rxpcndermt  111  aliquo  studio  generali  volo- 
intia  cuinputari  et  proinde  baberi  , ac  si  per  iliud  audiendo  d.  juriom 
generali  studio  iastituti  esse  ut , et  illns  quo»  idoueo*  reperierit  petito 
secreto  Magistrorutn  , eorumdem  Consilio,  quod  utique  concilienti  fideli- 
ter  teneantur  impendere,  quod  cb» in  in  ip»orum  Consuleotium  dispen- 
diuin  vel  jactoram  revelart  quomodobbet  districtius  prohibemus  , ap- 
pmbet  et  admittat , fi «tue  petilam  licentiain  largiatur , alias  minu* 
idoneo*  peni  tris  repellendo , posi  positi*  omnuto  gratin  odio  vel  favore. 
Illi  autem  qui  in  Civitate  prefata  exaoiinati  et  approbati. fueriut  ac  do- 
cendi  licentiam  obtinurrint  ut  «sst  dietnm  ex  tono  absque  examinntione 
vel  appn.batìot»  alia  legeadi  et  docendi  oliique  pleoam  habeant  facul- 
tatem  oec  a qunquam  valeaot  probi  beri . Vernm  ut  rite  in  prefatis  ex»- 
nioatiombo*  procedutur  , praeetpimus  ot  dictus  Episcopu*  prepositi»  ta- 
rami teu  ante  tartis  Evangelo*  jorer.  fideliter  se  Per*oni*  , quae  per  ex*- 
muialioncm  liujugmodi  repertae  fuerint  Monaco  bepismodi  licentiam  im- 
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partiri  et  qnod  per«nn«Jiter  non  per  Vicariiim  Tel  «ubatiteli  nm  exsmi- 
ivitioni  hujusmodi  debent  interesse  nisi  easet  ex  nliqna  rationabili  cau- 
aa  adeo  impedito*  quod  luam  non  posait  exaininationi  predieta  e persona- 
lem  presentiam  exhtbere  , in  quo  ca*u  eidem  Episcopo  interesaendi  exa- 
ìninationi  hujusmodi  per  Vicariata  vel  aiium  od  hoc  idnneum  substitn- 
tom  tenore  presenti  uni  induigemus  . Et  quod  nemini  Ini  jusinodi  imper* 
tia tur  licentia  nisi  ci  quem  orno»**  vel  major  par*  doctorum  hujusmodi 
examinationi  intererint  approbabunt . Magistris  quoque  in  dieta  Givi* 
tate  presente*  sive  ncta  regant  «ive  non  qui  ad  examinationem  htiju- 
smodi  fuerint  con  vocaodi  semel  prestent  publico  joramonlum , quod  ut 
vorati  ad  easdem  cxammatinnes  venient  nisi  fuerint  legitimo  impediti 
et  gratis  dabunt  exami  naturi  bus  fidele  consilium  qui  de  hujusmodi  exa- 
iniòatis  vel  ut  digni  npprobari  debent  out  mitius  digni  merito  reproba- 
ri  . Qui  vero  furamentum  bujusmodi  prestare  noloerint  noe  ad  Jegen- 
dum  ncc  ad  examinationes  easdem  ullatenus  admitt&ntur.  Modo*  au* 
tum  «upra*criptus  in  hojusraodi  Esamina  tione  serve tur , uam  licentian- 
do  io  Ju  re  Canonico  assigueatur  puncta  de  mane  videheet  unum  dee  re- 
turn et  unica  decretali*,  liceatiando  etiam  in  Jure  Civili  puocta  bina 
predicta  simili  ter  ossìgnentor  trna  lex  videlicct  in  digesto  Veteri  etal- 
tera  in  Codice  per  doctores  super  quibus  dicti  licentiandi  exarnen  fue- 
riut  subituri  . lidein  vero  doctores  ad  mandatum  ejoadem  Episcopi  cir- 
ca vesperas  bora  debita  super  predictis  punctis  wibiicient  licentiandos 
exammi  et  tam  circa  examen  hujusmodi  quod  fit  in  secreto  quam  cir- 
ca Examinationem  pubttcaui  cetera  ubserveot  quae  in  aimilibos  consue- 
veriat  in  i»oaonuni*i  studio  observari  .Nulli  ergo  ornnino  hominom  li- 
ccat  batic  paginam  nostra  rum  concecsiomsm  Statuti  Volumtatis  Prohi- 
bitionis  « t praccepti  iutringere  vel  ei  au»u  temerario  contraire  . Si  quia 
autcrn  hoc  attootare  praesampserit  indignatomelo  Omoipotentis  Dei  et 
Domtnomra  Peiri  et  Paoli  Apostolorum  ejus  se  noverici  incorsurum. 

Datura  Aveoioni  KaL  Augusti  Pontificata*  nostri  Anno  11. 

Nora.  V I il. 

«.  i - ' • 

ValC  Arthivio  Vecem . cas.  IV.  num.  XXVII. 

Jf  oannes  Episcopo!  Serva*  Servoram  Dei.  Ad  perpetuata  rei  memo 
nam  . Dum  sodici tae  considerationn  indagine  ja  incute  revolviinus  quia» 
eit  donata  scientiae  prctìosum  quam^ue  illiutde*iderabilts  et  gloriosa 
possesBio  per  quam  profUagnntur  ignoraattae  Tcnebrae  , et  eliminata  lim- 
ditus  et  rationis  caligine  Studcntium  curiosa  solerti*  curati*  rt  actu»  di- 
spooit  at  ordiuat  in  lumino  Veritatis  magno  nnstroruio  desiderio  duci» 
mur  ut  literati  Studia  in  quibus  impretiabilis  Margarita  Scienti®  repe- 
ritur  laudando  ubìhbet  in  ere  menta  suscipruit  sedjn  i 111*  presertim  pro- 
peasius  vigeant  quao  ad  aaultipUcanda  ductriuae  semina  et  germina  *•-- 
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luta  ria  prodacenda  fore  magi*  accomoda  et  idonea  dignosenntar  dudom 
liquidem  felici*  recordationis  Clemcns  Papa  V.  PredccrMor  nostcr  at- 
tendai* fide»  puritarem  et  devotionem  eximiam  qoam  Civitas  Perugina 
nostra  peculiari»  Romanae  Ecclesia©  od  iptam  Ecclesia m ab  olim  ha- 
fruiate  digooacitur  et  quod  dia*  ad  cam  subeessibus  tempomm  de  bouo 
in  inolia*  aumentaretur  dignum  doxit  et  aeqoitati  consonum  exirti  ma* 
vit  ut  Civitatem  eamdem  quam  divina©  gratin©  multorum  prerogativa 
bonitatum  mtioie  dotaverat  concetsione  generali*  «tudii  insiguitet  et 
ut  autore  £)eo  ex  Civitato  ipaa  producerentur  viri  «cientia  preponen- 
te* auctoritate  statuit  ut  ili  ea  esset  «ludi imi  Generale  illudane  vigeret  ibi- 
dem perpetui*  futuri*  temporibus  in  qnalibet  Facoliate  prout  in  litto- 
ri* praedeceesoris  ejuadem  inde  confecti»  plenius  dicitur  contineri  ac  *ub- 
sequeu ter  no*  lieet  immeriti  ad  Apicem  Summi  Apoetolatus  apsunti  Civita- 
tein  eamdem  propter  «oae  devotioni*  insignia  quibus  se  dignain  Apostoli- 
cae  Sedia  grada  exbibebat  uberiori  dono  gratiose  prosequi  capiente*  au- 
ctoritate  Apostolica  de  Fratrom  nostrorum  Consilio  Venerabili  Fratri 
nostro  Episcopo  Perugino  et  successoribu*  ejo*  Episcopi»  Perugini*  qui 
essent  prò  tempore  impertiendi  perso  ni*  ad  hoc  idonei*  docenti  i liceo- 
tiam  in  Jure  Canonico  et  Civili  jnxta  eertum  moderni  in  littori*  nostri! 
expretaum  liberare  concessimus  Potestatecn  prout  in  eitdcm  lineria  no- 
stri* plenius  continetur  . Considerante*  igitur  quod  cadérti  Civita*  pro- 
pter e jus  commoditates  , et  conditione*  quamplurimas  est  non  modicum 
apta  atudcntibu*  ac  propterea  concessionem  huju  smodi  oh  profertu*  pu- 
bico* quo*  ex  inde  provenire  possunt  applicare  volente*  Apostolica  Au- 
doniate  statuimu*  ut  «i  qui  processu  tempori*  in  eodem  studio  fuori nt 
qui  etiam  in  medicinali  scientia  et  liberalihus  artibus  scientiae  bravium 
obsecuti  sibi  docendi  licentinm  ut  alio*  libentio*  erudire  valevat  petio- 
rint  importiti  in  praedictis  Medicinali  «cientia  et  artifrusexuminan  pos- 
•int  ibidem  et  in  eisdem  facultatibu*  titulo  magisteri!  decorari.  Statuen- 
te* ut  quotiet  aliqni  in  praedictis  Medicina  et  Artibus  fueriut  doclorari- 
di  praescntentur  Episcopo  Perugino  qui  prò  tempore  fuerit  vel  ei  quem 
ad  hoc  praedictU8  Epiacopus  duxerit  deputandum  qui  niagistri*  huju- 
smodi Facultatis  in  qua  cxaminatio  fuerit  facienda  in  studio  eodem  prao- 
aentibu*  qui  ad  mious  quatunr  numero  in  examinatione  bujmmodi  esse 
debeant  convocati*  e.  a gratis  et  dirfìcultale  quacumque  sublata  de  acien- 
tia  facundia  modo  legendi  et  alus  quae  in  promovendi*  ad  doctorattis 
■cu  magistrato*  offici  uni  requiruntur  examinare  studeant  diligenter  et  il- 
io* quo*  idoneo*  reperierit  previo  secuto  inagietrorum  eorundem  Consi- 
lio quod  utiqae  Consilia m in  ipeurum  Consuleiitium  dispendium  vel  ja- 
cturam  reveJlari  quomoddibet  districtiu*  prohibemus,  approbet  et  od- 
mittat  , eìsque  petitam  liceotiam  largiatur,  alio*  mino*  idoneo*  nullau- 
nus  ad  nnt  tendo  post  pigiti*  gratin,  odio,  vel  lavoro.  Ut  aotem  in  prae- 
dictis  Medicina  et  Artiùus  praeiatuin  etodium  tanto  plenius  convolo* 
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Kat  quanto  peritiores  doetores  in  hnjusmodi  soia  primitiis  ibidem  re- 
pererint  acta  re«ere  et  docere  ststeimus  qood  usque  ad  trienmum  vel  ijua- 
trienniun  atiqui  dactoret  duo  ad  minus  qoi  in  mcdiciaali  scienti»  in  Pa- 
riiiensi  rei  Bonnniensi  aot  alila  famosis  penerslibas  studili  honorem  re- 
ceperit  doctoratus  od  regendum  et  docendum  in  scienti»  medirkiee , et 
tres  rei  duo  ad  minus  qui  in  arlibus  in  Parisi  ansi  studio  apud  majo- 
rem  Parisionsem  Ecclesiam  docendi  licentiaro  fuerint  obsecuti  et  saltem 
per  annum  lepori nt  scu  docuerinl  in  Pariiiensi  studio  memorato  ad  re- 
fenduta et  docendum  in  dictis  artibus  in  praefato  Perusiao  stadio  nt- 
sumantur  qui  usque  ad  quatriennium  vel  quinqoennium  dnnec  praefa- 
tum  studiarli  in  homi  studenti  bus  htudabilem  progrewnm  recepit  regant 
et  doeeant  in  mxlsm  . Circa  doctuandos  vero  in  scientia  medicinae  hoc 
praeeipoe  obserretur  ut  hujusmodi  doctoraudi  audierint  omnes  lihros  ejn- 
adern  scientiaa  qui  in  Bonooiensi  rei  Parisieasi  stadio  a studenti  bus  pro- 
movendi! consucvit  audiri  et  per  septenniun  vel  qui  inlogicahbus  ants 
philosophja  alias  fbrent  suffieionter  exculti  saltem  per  quinquenninm  in 
scientia  praedicta  studuerint  ita  qiiod  saltem  tribus  aoms  ejusdem  sep- 
tenninm  vel  qninquenoiuin  ut  praedicitur  in  medicinsli  scientia  audive- 
riot  in  alii|Uo  studio  Generali  et  ut  moria  est  responderint  sub  doclo- 
ribut  et  extraordinarie  legerint  libros  lupi  extraordinerie  eonsuelna  ser- 
rato circa  exaroinationem  ipaius  in  medicinae  scientia  promovendi  cune 
laudabili  .....  qui  erga  eos  qui  promoverìot  in  Parts-ensi  ve!  Bo- 
noniensi  stodio  obserratar.  Circa  doctoeandos  vero  in  artibus  hoc  eliam 
observetnr  qnod  studuerint  per  rjaatuor  vel  quinquo  nnoos  de  quibn» 
saltem  doobos  annis  audierint  io  aliqno  studio  Generali in  gram- 

matica Priseisnum  majorem  et  minoreoi  et  dialcctica  logica rn  novam  et 
reterem  Aristotelis  ae  in  philosophia  librnm  de  anima  et  saltem  qua- 
tuor  lihros  aethicornra  et  tam  in  ipsis  quam  caeteris  aliis  liberalibus  ar- 
tibus  illos  aiios  libros  endierint  qni  in  Parisienai  studio  per  promoven- 
dos  in  dieta  facultate  artium  consueverunt  audiri.  Servato  circa  exami- 
natiouem  tam  io  Communibus  quam  io  propriis  ipsius  in  artibus  promo- 
vendi mora  laudabili  qui  in  talibus  erga  eos  qni  promoventur  apud 
prsedictam  majorem  Ecclasiam  Parisieasem  ubscrvatur.  V erum  ijuin  non 
passim  reperinntnr  qni  omnes  hujusmodi  libros  audierint  praedicto  Pe- 
rugino Episcopo  soiaque  «uccossoribus  Perugini»  Episcopi»  qai  prò  tem- 
pore fuerint  indulgermi»  ut  in  auditione  aliorum  praefstornm  librnrum 
de  forma  circo  licentiandos  ipsoa  io  artibus  prout  aufficientia  eorumdem 
licentiandorum  exegerit  et  sibi  ridebitor  expedire  auctoritste  nostra  ra- 
lest  dispensare  . llTi  aotem  qui  in  dieta  Ciritote  Perusiae  taliter  exa- 
minati  et  approbati  fuerint  oc  docendi  licentiam  obtinuerint  ut  est  de 
more  ex  tunc  absque  examinatione  rei  approbatione  olia  legendi  et  do- 
eendi  ubique  pleuam  et  liberato  habeant  aoctoritate  praesentium  facnl- 
tatem  ncc  a qnoquam  valeant  prohibeii . Sano  ntritein  prsedictis  exa- 
minationibus  procedatar  praecipimus  ut  hujusmodi  Episcopo»  Perusinu»  • |ui 
prò  tempero  fuerit  quaut  ilio  cui  praelatus  ex  causa  ratiouabili  nnpe- 
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difus  in  bar  parte  commiserit  Vice*  eidem  Episcopo  propositi*  tamcn 
ecil  non  tactia  Evangeliis  ab  aliia  vero  corporaiiter  tnctis  jurent  quoti 
in  hac  parte  OIHcium  soum  fideliter  exequentur . Voluraua  autemquod 
persoti  is , qua*  per  examinatiooem  bujuamodi  repertao  fnerint  idoncae  hu«- 
jusmodi  licenLia  debeat  impartiti  et  quod  idem  Epitcopua  personaliter 
non  per  Vicarium  vel  Mibstitutum  examinationi  hujusmodi  debeat  iute* 
resse  nifi  csset  ex  aliqua  razionabili  causa  adeo  impeditus  quod  suani 
non  posset  examinationi  praediciae  peraonaiem  praesentiam  exitibere  . In 
quo  caso  ©idem  Episcopo  interesscndo  Examinationi  bujusmodi  |)er  Vi- 
carium vel  altura  ad  koc  idoneura  siibatitutum  tenore  praesentium  in- 
dulgemo*  et  quod  nemini  hujusmodi  impertiaiur  liceo tiam  nÌ6»  eiquem 
cimice  vel  major  pars  doctorurn  qui  hujusmodi  examinationi  intererint 
apprubabunt . Magistri  quoque  resere  in  eodem  studio  capiente*  sei 
«(iter  inibi  residente*  antequam  iociptant  praestent  in  mambua  dirti 
Episcopi  furaraentum  quod  ipsi  vocali  ad  examinetiones  easdem  venient 
nisi  fuerint  legitimo  impediti  et  gratis  fine  difbcultate  dabunt  exami- 
nationi iìdele  consilium  qui  de  exarainatis  ut  digni  appropri  debeanc 
aut  indiani  merito  nou  adraitti.  Qui  vero  jcramentum  hojusmodi  prae- 
•tare  noluerint  nec  ad  legeodum  nec  ad  examinationes  easdem  sen  etnm 
ad  aliqua  ipsius  studi»  comtnoda  vel  beneficia  ullatenua  admitta tur . Nul- 
li ergo  ninnino  hominum  liceat  hancpaginam  nostrae  constitutionis  prò- 
hibitionis  concessioni*  praecepti  et  voluntatis  infringerc  vel  ei  ausu  te- 
merario contraire.  Si  qui*  autem  hoc  attentare  preso mpserit  indigna- 
tionem  Omnipotentis  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorom  ejoa 
se  noverii  incursurum  . 

Datum  Avenioni  XII.  Kal.  Marni  Pontificatu*  nostri  anno  quarto  ; 

Kum.  I X. 

ValV  Archivio  Decemviralecass.  VII.  num.  i36. 

r» 

VJ  Icrnens  Episcopo.  Servus  Servorum  Dei . Venerabili  fretri  Epireo* 

So  Covonensi,  et  dilecti*  fili.»  S&ncti  Petri  propc  Perutro m , et  Sa  tirine 
[arine  Valliepoutis  Peru.inau  Dineceiis  Monosteriornm  Abbatibua . Sa- 
lutem  i et  Apoatolicam  benedictioncm . Singolari*  dcvotioni.  affertilii,  et 
Bipenne  lidelitatis  integrità.  q ut  bus  dilecti  tilii  Gommone  , et  populu.Pe- 
rusinus  erga  Saoctam  Komanam  Ecrlesiam  matrem  suam  grato»  , et  oj- 
sequinsos  in  quam  plurimi,  agendi.  ardui,  corninoti  um  , et  honorem  ip- 
lia.  Ecclesiae  concernentibus  reddiderunt  hacteau»,  et  de  buon  in  melitti 
«e  reddsre  non  ces.ant  rationabter  promerentur,  ut  ips". , et  Civit.tem 
eorum  in  qua  atudium  geuerale  vigere,  ac  reflorere  dmoacitnr,  gratta 
attutiamo.  lavoribua,  et  quae  ad  commoditatem  in  «tudio  in  ip»o  «tu- 
denlium  redundare  noacuntur  affectu  benevolo  concedamoa . lime  eit , 
quod  no.  volente,  ec.  omnibus,  et  aingulie  persimi»  Eccle.iaaticia  in  eadem 
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eornm  Ciritste  «idem  litterarum  «Iodio  insittentibiis,  vd  qnae  uaqua 
od  decenninm  a dotarum  litterarum  nostrnrum  computando  praefato 
it udio  insisterent  ubiqne  autoritale  Apostolica  duxitnus  indulgendone  , 
ut  peraonae  ipsae  per  dictuni  decennioin  elioni  absqne  lirenlia  ordina- 
riorum  eunrum,  ini  Capitularium  Erclcsiarum  , in  qoibua  beneficia  obli- 
■erent,  ad  praedictum  ttudiom  libere  se  confèrre,  et  ibidem  studere  va- 
lerent  , ut  fructu*  redditus,  et  proventus  omnium  beuefiriornm  suorum 
Ecctesiasticorum  etiam  fi  Corani  baberent  animarum  , et  dignitates,  rei 
persnnatus  , aut  officia  forent , dummodo  dignitate*  ipsae  majores  puf! 
pontificale*  in  Gatbedralibuf  , et  in  Collegiatis  fc'cclesiif  principalea  non 
exiiterent  , interim  rum  ea  pnsuent  interritalo  percipere  , quotidiani* 
dumtax.it  diatributinnibus  exceptis , coni  qua  illof  perelperrnt,  ai  in  Kc- 
cleaiia  ipiis  persnnaliter  reiidercnt,  nec  interim  in  eisdem  Eccletiis  face- 
re  personalem  residentiam  tenerentnr,  nec  ad  cam  qunquam  inviti  rale- 
rent  coartari . Non  obslantibos  ai  dirtae  peraonae  non  facerent  in  dictia 
Eoclesii»  personalem  reaidentiam  cnninetam,  quam  facere  teneantnr  pre- 
dicto  elapso  decennio  ; rei  interim  ab  codem  stadio  recedente*  , ei  qni- 
bastibet  ipsarnm  Ecclesiarnm  contrarili  statuti!  , et  con'urtndinibue , jn- 
romento  , confirmatione  sedia  Apostolica»  , vel  quacumque  fi  mutate  alia 
roboratia  , etiam  ai  de  illia  servandis , et  non  impetrandis  litteris  Apo- 
atolicia  contro  ea  , et  ipsia  litteris  non  utendo,  etiam  ab  eis , rei  ab 
aliis  impetrati*,  seu  qnnvis  modo  concessi!  praedistae  peraonae  per  se, 
rei  procuratore  ec.  Seu  si  eisdem  ordinati!  ab  eadem  sìt  sede  conces- 
suiti,  rei  medio  tempore  concedatnr,  quod  Canonico*  , et  personal  Ec- 
eleaiarnm  suarum  Civitatum,  et  Dioecesiom  per  substractioncm  snorum 
Xcclesiaslicornm  proventuom  , vel  alio*  possint  compellere  ad  facìendani 
personalem  reaidentiam  in  eisdem;  sivo  si  praefsti*  OrJin.iriis,  et  Ca- 
pitulis  comnniter  ; vel  divisim  a praefata  eit  Sede  ìndultum  , vel  inte- 
rim indulger!  contingat , qnod  Eccleaiarum  ipsarum  Canonicia , et  per- 
sonis  fructus , redditns  , et  proventus  praebendnrum  , dignitatum  , et 
person8tuum,  ac  officiorum  , et  beneficiorum  hujusmodi  ministrare  in  ab- 
sentia  minima  teneantnr  qnudque  ed  id  cotnpelli  non  possint  per  Litte- 
ras  Apostolica*  non  focierites  plenam,  et  exprensam  , ac  de  verbo  ad 
verbttm  de  indultis  hujusmodi  nientionem  ec.  Proviso  quod  interim  be- 
neficia hnjusmudi  debitis  obsequiis  non  frandentnr,  et  animarum  cura 
eis , quibuB  illa  imminet  nollateous  negligatur  , sed  per  bonus , et  suf- 
ficiente* Vicarios  , quibus  de  ipsorum  bencficiorum  proventibna  neces- 
aaris  congrua  miniatrelur  diligenter  exercealnr,  et  deaerviatur  inibì  lan- 
dalibiter  in  divinia.  Quo  circa  discretioni  vestrae  per  Apostolica  acri- 
pta  mindamus  ec. 

Datum  apud  Villam  novam  A vettionensis  Dioecetis  Id.  Julii  Pon* 
tificatus  nostri  Anno  li. 
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Num.  X. 

DaW  Archivio  Decemvirale  cass.  VII.  num. 

("j  lemens  Epiacnpui  Serviti  Servnrum  Dei  sd  perpetuai»  rei  memo- 

riam  . Omnibus  ee. 

Dilertorum  Eliornm  Communis  , et  Popoli  Pcrusinornm  peti!  io  nohis 
exhibiu  rontinebat,  quod  olim  felici*  recordationis  Clemrns  Papa  V. 
Praedecewor  noater  equità  ti  consooum  existimans  , ut  Givitatem  Peruai- 
nam  , quam  divina  gratin  multa  rum  bonitatum  praerogativa  dotatur 
concessione  generali»  St udii  insignirei,  ut  autore  domino  ex  Civitate  i- 
psa  producerentur  viri  scienti*  praep<  llentes , Auctoritate  Apostolica 
statiiitur  , ut  in  ea  csset  studium  generale  , illudque  vigerci  ubique  io 
quaiibet  facaltate,  ac  aubsequenter  dicto  pracdeccwore  subiate  de  medio 
pia©  memoria®  Johannes  Papa  XXII.  Praedecessor  nostcr  ad  apicem 
lumini  Apostolato»  as«umptus  Givitatem  ipsam  propter  suae  devntionii 
insigni»  p rasequi  cupidi*  grati»  ampliori  Episcopo  Perusioo , qui  tono 
er»t,  et  successori  bus  suia  Episcopi*  Perusinis,  qui  forent  prò  tempore 
ìmpert  ondi  perenni*  idoneis  io  studio  praedinto  docendi  licentiam  in  qua* 
libet  lacultate  ipsorum  juxta  certum  inodoro  conceuit  liberarci  anrtori* 
tato  Apostolica  potestatem  . Vcrum  sicut  eadem  petitio  subjungebat  , 
quandoque  contingit  Episcopum  praedictum , qui  est  prò  tempore  ab  Ec- 
clc»ia  et  Episcopato  Perugino  per  longmn  tempus  abesse , vel  alias  le- 
gittimo impedir!  , out  Ecclcsiam  Perusinam  tempore  loogo  vacare,  et 
sic  in  ipso  studio  doctorandi  posse  nt  in  receptione  doctoratus  indebite 
impediri  , prò  parte  ipsius  Communi»,  et  popoli  fiat  nobis  humiliter  «up- 
plicatum,  nt  provider*  in  bac  parte  de  opportuno  remedio  dignaremur  * 
nos  igitur,  qui  Givitatem  ipsam  bracbiis  giugulari*  devotionis  amplccti* 
mur  , honorem  ipsius  , et  commoditatem  in  ea  studentinm  augmenta- 
ri  , dignisque  praefatum  honorem  impendi  sublato  dictorum  impedimen* 
torum  obétaculo  cupientes  , hujustnodi  supplica  boni  bus  inclinali  , quoti 
eodem  Episcopo  ab  Episcopatu  suo  absente , vel  alias  impedito,  ipsius 
Episcopi  ac  Ecclesia  ipsa  pastore  vacante  dilecti  fiiii  ejuadem  Ecclesiae 
Vicarii,  qui  crune  prò  tempore  personis  idoneis  occurrentibus  tunc  lem* 

E uria  doctorandi*,  d «dorare  , ac  etiam  docendi  licentiam  in  facultatì* 
us , in  quibus  sufficiente*  reperti  extiteriot  eia  concedere  , prout  posset 
d ictus  Episcopus  juxta  formas  , et  ordinatione*  Apostolica  studio  prue- 
dicto  concessa» , si  abaco s , vel  impeditus  non  e»set  Auctoritate  A- 
postolic*  pmefutis  Gommimi*  et  Populo  de  gratia  ccnccdimus  speciali  , 
Ordimit  ioni  bus  A postulici»  « re. 

Datucn  apud  Villam  novam  AvcnionensU  Dioecesis  Id.  Julii  Pon- 
tificatus  Mostri  Anno  11. 
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Num.  X I. 

Dall'  Archivio  del  Collegio  dei  Dottori  Legisti  . 


In  Nomine  Sancite  et  Individua®  Trinitatia  feliciter  Amen.  Karolua 
IV  Divina  fa vente  clementi»  Romsnorum  Imperatnr  acmper  Anguslua 
ut  Boemian  Rea.  Ad  perpetuai!»  rei  memorino» . Veneranda  virtutom 
wojistrn,  rectrix  mnrum  , et  recta  hnmanae  converaationia  imbutrix 
Stcrarum  Legum,  et  Canonum,  et  Libernlinm  Artium  praetioaa  scien- 
ti», quarti  pestilenti»  pridem  mortalitatia  tabies  jier  ampia  orbis  clima- 
ta  auSneavit;  Ipso  sui  ailentio  ad  Noi  clamat,  et  invocat  tacite  110- 
men  nostro  in  , nt  ad  relevaodum  ipsioa  pmatratae  lapsum  Imperiali»  ei 
dcxtoram  potentine  porrigamu».  No»  igitur  cucctarum  Urbiom,  et  to- 
tiue  Orbi»  , cujua  Nobi»  MonareJiia,  licet  immeriti»,  ca  eli  tu»  e«t  Cora- 
ni issa  , derua,  et  gloriatu  in  persouis  prudentibus  literarum  notiti»  ciò* 
riosa  praerlaris  relucere  ainguloritcr  agnnseentcs  ; ad  sappi icationcra  No- 
bilium  Ordinnm  Prioriiin,  et  Popoli  Civitatis  Porosità  devotorum  No- 
bis  dilettomi»  per  honorabiles  Ugrdinum  Pellnli,  et  Barlhotu ni  de  Sa- 
XoferraPi  lagoni  Doclore»  ae  nobile»  Ccgerium  Nicolutii  de  Andriot- 
tis,  Tcum  Peroni»  de  51 ichelottia , et  Felicem  Bramanti»  Civitatis  eju- 
adent  Ambaxiatore*  OrJitium  Prinrum  et  Popoli  praedictorum  Ma j- sta- 
ti Noslrae  prudeoter  expositum  ad  bonorabile  Studiai»,  quod  in  prae- 
dictis  f.irultatibus , nec  non  in  lUedicinis,  Philotopbia  , et  aiiis  Arlibus 
in  Civitate  Perusii  habere  digmscitur , gratiose  convertimus  aciem 
mentis  nostra  e , desidcraates  , ut  ta  loei«  novae  redivivae  resorgat  ra- 
slios,  quod  permissa  Dei  ceraitur  aliqoaliter  esse  collapsum  ; fiatque 
aliarum  Urbium  Urbe  Perusina  speculum,  et  lucerna  , qua  longmquao 
orbis  teaebrae  variarutn  teientiarum  radiis  illostrentur . Bine  est,  quod 
de  innata  Nobis  clementi»  preedictae  Civitati  Perusia. , et  ejus  l’opu- 
}o  generale  , perpetuata  , et  gratiosum  Sttidii  Generali»  Privilegium 
•uctoritate  danius , et  concedimat  liberalitate  munifica  tenore  praesen- 
tiura,  Deceraentea  ex  hac  nostra  Consti- 

ti tinuc  Imperiali  valicar»  perpetao,  statuentcs  de  plenitudine  Imperia- 
li» polestatis  , ut  Cinta»  praedicta  hac  nostra  pressanti  Imperiali  con- 
cessione suffuit»  , privilcgiis  generali»  stadi»  perpetuo  gaudeat , et  nta- 
tur  , possitque  ejusdem  Civitatis  Episcopo»  qui  eit,  et  qui  prò  tempo- 
re Inerii  , per  se,  vel  per  sonai  Vicariati»,  seu  Locumtenenlcm  , de 
Consilio  Doctorura,  et  Afagistroram  Stodii , servati»  ordine,  et  stylo 
in  bodem  Studio  servar!  consueti»,  illis,  quos  ad  hoc  idoneo»,  ac  be- 
nemerito» reperorit,  Icgendi  liceotiam  indulgere,  licentiare,  et  nihilo- 
mina»  ad  Doctoratus  apicem  promovere,  bonorum  Katbedrse  , et  cae- 
tera  quaevts  Doctoratus iosignia  tribuemlo;  vacante  vero  Episcopali  te- 
de , haec  omnia  Capitulum  lìctlisiae  Prrusinae,  vel  Administrator  in 
apiritoalibui  exequatur . Praeterea,  ut  Studentea  antcdicti  possìat  stu- 
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dio  vacare  li  beri  u 3 , rjnanto  a qnantum  libet  molestia  rum  impeti»  fibe- 
rati , et  uberiori  fuerint  Imperiali  liberalitnte  falciti,  de  innata  Nobit 
clementia  Rectorei  , Doctorea  , Magistros,  Scliolares  , seu  Stodrntes  Sla- 
dii  praedicti  , eoromque  Familiares  , et  Ministros  , et  Schedo*  in  no» 
fctram  , oc  Sacri  Romani  Imperli  potestatem  , et  tatelam  -,  ac  dcfcnsio- 
nera  recipimus , de  certa  scientio  , apecialem  , eosque  universi! , et  sin- 
goli* privi lenr'iis,  libertatibos,  gratiia,  jmmunitntihj*,  exemptionibus,  et  in- 
dulti* qui  bus  aliornm  Studiorum  Generalium  Rectores,  Magiari , et  Sdra- 
iare* , neo  non  Familiares,  Ministri,  et  Scbolae , ac  ©tiara  Studia  ipsa 
dictorum  Imperatorom,  et  Regora  Roroanorum  praedecessorom  nostrorurn 
iecolendae  rncmoriac  largiflua  concessione  , rea  Muniripaliam  Statutorum, 
ac  laudabilium  consuctudinum  inductione  frui,et  gaudere  aunt  soliti,  de  ple- 
nitudine Imperatori*©  poteatatia  nostra©,  et  certa  acientia  uti  , et  per» 
frui  decernimna  perpetuia  temporibus,  et  gaudere.  Nulli  ergo  omnioo 
hominum  liceat  hoi>c  pnginam  nostrae  Majestati*  infringere  , ve!  ei 
quovi*  auso  temerario  con  trai  re . Si  quia  autem  hoc  attemptare  prae- 
sumpserit  , indigna tionem  noatram,  et  pocnam  centom  Marcaram  auri 
puri  tofeies  quotino  confcravenerit , se  noverit  irremisibilitcr  incurrisse  , 
qua  rum  meuietatem  erari»  Nostri,  seu  Fisci  Imperiali*,  alia  tero  ia 
juriurn  pasaorum  osibus  statui  mus  applicanda  ec. 

Num.  XII. 


Catalogo  dei  Dottori  Legali,  i quali  vissero  nel  Secolo 
XIV.  in  Perugia , senza  essere  stati  Professori 
nella  Università. 


T Jennarclo 

Aribaldo  N&rboneie  (•) 
Ruggiero  Coppoii  ( b ) 

Lodovico  degli  Alesai 

Marco  da  Perugia 

Nicolò  degli  Alessandri  Alfani  (c) 

Ranieri  Coppali 

Simone  der  Quattropani 


Alberto  di  Nino  dei  Guidalotti 
Giuliano  di  Bino  dei  Giuliani  (J) 
Giovanni  dei  Baglioni 
Giovanni  di  MoQte  Vibiono 
Onofrio  di  Andrea  di  Monte  Vi- 
biaoo 

Pietro  di  Vìnciolo  Vincioli 
Nicolò  di  Lello  Itagliooi 


(a)  Vedi  di  lui  Muratori  (Antiq.TtaL  Bled.  Aevi.  T.  col.  936.  eseg.) 

(A)  Vedi  F Aitai  ( Elog.  Civ.  Perù*.  p.  1256.  ) 

(c)  Fu  genero  di  Bartolo  per  avere  sposato  la  suo  figlia  Paola  % 
dal  testamento  della  qaale  fatto  nel  1402.  per  gli  atti  di  Ser  Cola  Bar~ 
(olirti  sappiamo  essere  stato  iVice/ò  degli  Alessandri  t chiamato  poscia 
Alfani  prendendo  il  cognome  della  moglie,  figlio  di  Alessandro  Panie- 
ri. Le  sue  spedizioni  sostenute  ai  Romani  Pontefici  per  parte  della  pa- 
tria , e la  cattedra  da  lui  coperta  nello  studio  sono  asserite  dall'CWaoi- 
710  ì ma  *cnza  fondamento;  fa  nondimeno  un  riputato  Giureconsulto  dei 
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Finiticelo  degli  Arrigueci  (d) 
Guglielmo  Ce  I Ioli  do'  Cuongu- 
glìelmi  (e) 

Zeuobio  figlio  di  Baldo 
Jacopo  di  Andrucciolo 
Sante  di  Cola 
Ruggero  di  Antignoll* 

Lodovico  di  Pietro 

Num. 


Rinaldo  di  Perone  Randoli 
Luigi  di  Androccio 
Follino  di  Andruccio 
Giovanni  di  Senso 
Tommaso,  ed  Orlando  di  Nioo(f) 
Alessandro  degli  Ubaldi 
Jacopo  Andrucciolo  dei  Cantilli  (A; 
Mac  Leo  de'  Fanali  da  Fisa  (i) 

XIII. 


Medici  , che  vissero  in  Perugia  senza  avervi 
tenuto  Scuola  nel  Secolo  XIV. 


iSimone  di  Ercolano 
Gaudino  Giudeo 
Giovanni  di  Durcatolo 
Siefaoo 

Berardo  di  Paolo 
Jacopo  di  Biagio 

tuoi  giorni  , e sebbene  il  trattato  do  substitutionibus  ad  esso  attri- 
buito dal  citato  Scrittore  sembri , che  appartenga  piuttosto  a Gio.  Bat- 
tista Al  farti , con  tuttociò  non  lasciò  di  essere  Autore  di  alcuni  legali 
trattati,  tra  i quali  ricorderemo  quello  super  materia  alimentorum  esi- 
stente in  questa  publica  Biblioteca  (cod.  38f.  ) Del  medesimo  ò pure  un 
consiglio  riportato  tra  quelli  di  Bartolo  ol.  II.  n.  83.  ) Oltre  Bartolo 
parlano  di  lai  Lanccllotti  nella  vita  di  questo  esimio  Dolio  re , Nocino , 
Fanciiolo  , ed  Alessi  negli  elogj  mss.  degli  uomini  illustri  di  Perugia. 

(ri)  Idem  pag.  946. 

(e)  Idem  pag.  612.  Fu  questi  genero  di  Bartolo , avendo  avuto  in 
moglie  la  sua  figlia  Francesca  . 

(f)  Fu  Avvocato  Concistoriale.  Vedi  Carafa  . (Gym.  Rom.  p.  491-  ) 

(^)  Tommaso , ed  Orlando  egualmente , che  G:oifanni  di  òenso , e 

Pellino  dì  Andruccio  si  trovano  nominati  nella  qualità  di  Giudici  nel 
libro  Rosso  formato  nel  1 333. 

(A)  Vedi  V Alessi  pag.  f53. 

(*)  Fu  A v.  Concistoriale  nell’an.  *393. , e Sind.  della  Cit.  di  Perug. 

N.  B.  Nel  Codice  Cartaceo  num.  3ò5.  di  questa  pnblica  Perugina 
Biblioteca  si  leggono  molte  sottoscrizioni  a più  legali  consigli  ivi  raccolti , 
dalle  quali  si  rilevano  i nomi  di  alcuni  altri  Doti,  di  legge,  che  in  parte  ab- 
biamo o in  messo  por  avere  dubitato,  se  tutti  fiorissero,  o lusserò  nati  in  Perug. 

(a)  L’Archivio  di  questo  Mmmtcro  di  8ao  Pietro  nel  libro  segna- 
to num.  494.  f.  lùo.  ci  ha  conservato  i moni  di  Francesco  di  Maestro 
Rannido , e di  Giovanni  di  Maestro  Berardo  per  essere  stati  entram- 
bi Medici  dei  Ulomstero  anzidetto. 


Giovanni  di  Maestro  Berardo 
Francesco  di  Maestro  Ranaldo  (a) 
Pietro  di  Maestro  di  Maffeo 
Gerardo  di  Maestro  Bartolomeo 
da  Bologua 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  PERUGINA  UNIVERSITÀ’  DEGLI  STUDJ 

E DEI  SUOI  PROFESSORI 

RACCOLTE 

DAL  P.  D.  VINCENZIO  BINI 

MONACO  CASS1NESE 

Alt* me  dm  CoLLtaro  otri  Tettaci  t Fatue • Ptortssott 

DI  ElLOSOtlA  NIZZA  STÉSSA  UxivlulTA 

VOLUME  PRIMO 

Che  abbraccia  la  Storia  dei  Secoli  XIII.  XIV.  XV. 

PARTE  SECONDA. 


IN  PERUGIA 

Pfewo  Ferdiaando  Cilindri  Vjeenaio  Ssotncci  e Giulio  Garbioeii 
Stampatori  Camerali . 

Con  Licenza  dei  Superiori. 

1 8 l 6. 
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PARTE  SECONDA 

Della  Storia  della  Perugina  Università  nella  quale 
si  tratta  dello  Stato  di  essa  nel  Secolo  XV. 

INTRODUZIONE 

C ome  1*  opera  sagace',  ed  accorta  di  esperto  cul- 
tore tanto  più  si  apprezza , e si  loda  , quanto  più  tri- 
sta fu  la  sorte  dapprima  dì  quel  suolo,  che  a dibosca- 
re intrapTese;  così  non  potremo  noi  abbastanza  applau- 
dire gli  sforzi  generosi,  e magnanimi,  con  che  nelle  de- 
solate contrade  d’ Italia  le  scienze  , © le  lettere  dopo  lun- 
ga stagione,  nella  quale  trascurate  , e neglette  giaciu- 
te si  erano  per  le  nordiche  invasioni  de’  barbari  , a fio- 
rente grandezza  furono  ricondotte  di  reputato  sapere  , 
Imperciocché  sebbene  lieto,  e prosperoso  allo  sviluppo 
degli  umani  talenti  noi  rimirato  abbiamo  già  il  secolo 
XIV. , nondimeno  assai  lungi  dal  vero  ne  andremmo  t 
se  tutti  i fiori  dell’  umano  sapere  immaginando , che  ia 
quello  già  germogliassero  , ci  dessimo  quindi  a pensare, 
che  nuli’ altro  più  a cogliere  a noi  rimanesse  nei  tem- 
pi , che  vennero  appresso . Couciossiaohè  di  un’  epoca  dob- 
biamo ora  ragionare  per  le  arti,  e per  le  discipline  tan- 
to fortunata  , e ridente , che  da  questa  a tutta  ragiono 
porto  opinione,  che  debbano  quelle  interamente  ripete- 
re io  splendido  ammanto,  onde  riccamente  poscia  si  ri- 
coprirono . 11  perchè  avendo  nel  secolo  XVI.  esse  l’apice, 


e la  meta  toccato,  alla  quale  spìngere  elleno  dalle  men- 
ti si  possono  dei  mortali,  dubitare  più  non  dobbiamo, 
ohe  eì  raro  pregio  tutto  sorgesse  dagli  energici  sforzi, 
che  gli  umani  spiriti  innanzi  adoperarono  generosi  a pre- 
sentare al  termine  del  sapere  facile,  e praticabile  quel  sen- 
tiero medesimo,  che  incontrato  essi  avevano  oltremodo 
malagevole,  ed  arduo,  e di  spine  per  ogni  dove  ingom- 
brato, e dì  bronchi.  Del  quale  avventuroso  successo  vo- 
lendo noi  rintracciare  una  morale  sorgente,  non  ci  sarà 
diffìcile  il  ravvisarla  in  quel  commercio,  che  colla  dot- 
ta Grecia  si  aprirono  gl'italiani,  pel  quale  queste  ame- 
ne contrade  piene  sì  videro , e fatte  ricche  dello  gre- 
che dottrine'  Quindi  ora  recandosi  molti  dalla  nostra 
penisola  alle  orientali  regioni  a fare  acquisto  di  sape- 
re, e dì  lumi;.  ora  i più  dotti  uomini  delia  Grecia  con- 
dotti in  Italia  da  quegli  onori,  e quei  pretnj,  che  ve- 
nivano loro  compartiti  , ed  offerti,  non  meno  che  dal- 
la necessità  di  fuggire  la  tirannica  oppressione  dei  bar- 
bari, sotto  la  quale  crollò  quel  famosissimo  Impero,  no 
avvenne,  che  formossi  per  modo  una  stretta  società  tra 
le  greche  lettere , e le  latine,  che  queste  traendo  da 
quelle  i sollievi  cd  ajuti  , dei  quali  oltremodo  abbiso» 
gnavano , ne  germogliarono  poscia  frutta  sì  ubertose  , e 
sì  opime  da  non  invidiare  mai  più  la  sorte  d»  quelli» 
che  l’Italia  avuto  aveva  a Maestri.  Nè  qui  vuoisi  tace» 
re  ciò  che  noi  già  abbiamo  avvertito  sul  proposito  del 
secolo  XIV.  ; che  cioè  la  munificenza  dei  Grandi,  e dei 
Sovrani  d’Italia  influì  oltre  ogni  credere  ai  rapidi  pro- 
sperosi progressi  delle  arti , e delle  lettere  . K chi  può 
ignorare  di  fatti  quanto  possenti , e generosi  ajuti  esse 
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traessero  dagli  alti  patrocinj,  che  loro  accordati  furono 
dai  Contagili , dagli  Estensi , dai  Medici , dagli  Al- 
fonsi , e dai  Ferdinandi  Sovrani  di  Napoli , dai  Mar- 
chesi di  Monferrato,  dar  Duchi  di  Savoja  , e- di  Urbi- 
no, e d’altri  molli  Principi  italiani  , i quali  nella  rii 
strettezza  medesima  dei  loro  territoriali  domili;  emularono 
la  generosità  magnanima  dei  Signori  pili  possenti,  e più 
grandi  nell’  avere  sot  to  il  manto  deli'  animatrice  loro  pro- 
tezione accolto  le  lettere , e quasi  con  sicuro  asilo  rico- 
vrato  coloro,  che  sì  davano  la  cura  di  professarle?  E’ 
qui  mi  si  permetta,  ì nomi  tacendo  di  tanti  splendidi 
Mecenati,  l’accennare  solo  quelli  dei  Visconti,  e de- 
gli Sforzi  in  Milano,  nella  corte  dei  quali  il  perugino 
Jacopo  Antiquario  fu  con  tanti  onori  distinto  da  pote- 
re quindi  apprestare  olle  scienze,  ed  ai  loro  coltivatori 
i maggiori  sollievi  , ed  ajuti . E si  che  dovrei-  io  in  que- 
sto luogo  ad  onore  della  nostra  Perugia  distintamente 
mostrare,  come  da  questo  sno  inolito  figlio,  riguardato 
da.  Lodovico  il  Moro  con  occhio  di  parziale  riguardo , 
dovessero  i più  risplendenti  astri  del  dotto  cielo  d’Ita- 
lia ripetere  l’avere  in  quel  fortunato  soggiorno  ottenu- 
to la  pacifica  calma,  ciré  ricercavano;  Be-*il  cultissiino 
Sig  Gio.  Battista  Vermigliali,  nel- quale  ogni  manie- 
ra di  erudizione,  di  cui  va  a dovizia  ricolmo,  gareg- 
gia colla  ingenuità,  e candore  dell'  animo,  non  avesse  -, 
non  ha  guari,  tutto  questo  posto  nell" aspetto  più  lumi- 
noso, e più  chiaro,  publicando  nel  tSt-3.  (i)  di  questo 


(l)  Memoria  di  Jacopo  Antiquario  di  Gio.  Jiattiita  f'crm’glioli . 
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illustre  Perugino  Scrittore  le  piò  esatte,  ed  estese  me- 
morie, che  fatto  non  avevano  prima  di  lui  1’  Aro  cia- 
ti (2) , ed  il  Sassi  (3) . 

Ma  io  meriterei  bene  a ragione  i più  giusti  rimpro- 
veri , se  parlando  dei  generosi  Mecenati , che  porsero 
alle  scienze  nel  secolo,  di  cui  favelliamo  patrocinio,  e 
soccorso  un  cenno  almeno  qui  non  facessi  dei  Sovrani 
Pontefici,  dai  quali  dire  appena  si  può  quanto  traesse- 
ro quelle  di  protezione  , e di  ajuto.  Sul  qual  proposito 
dobbiamo  noi  tanto  più  profusi,  e più  sinceri  encomj 
tributare  alla  loro  memoria  considerando , che  niuu  al- 
tro secolo  per  essi  vi  fu  più  angoscioso  e funesto  pel  fa- 
tale scisma,  onde  la  Chiesa  Romana  lungamente  ristet- 
te travagliata,  ed  afflitta,  e pel  quale  ri  riunirono  in- 
darno i Concilj  di  Pisa,  di  Costanza,  e di  Basilea, sic- 
come per  le  inquiete  agitazioni  ,alle  quali  andarono  Ro- 
ma , e le  sue  Provincie  soggette  , e che  costrinsero  «noi- 
ti  di  essi  ad  abbandonare  l’antica  Sede  di  quella  Me- 
tropoli ; sicohè  «n  portento  sembra  essere  stato  per  ve- 
rità, che  agio,  e tempo  avessero  eglino  a volgere  verso 
le  lettera  gli  affannosi  loro  pensieri.  Laonde  essendo  sta- 
te per  sì  liete  cagioni  le  risorse  dell’umano  talento  ar- 
ricchite di  efficaci  stimoli  a fare  di  loro  stessi  la  più  bel- 
la , o più  imponente  comparsa  ; stupire  più  non  dobbia- 
mo, che  copiose  biblioteche  in  Italia  si  aprissero  ricol- 
me di  vetusti  dottissimi  Codici  ; che  lo  studio  delle  an- 
tiche memorie  si  coltivasse  con  impegno,  e fervore,  e 


il)  latori»  Tipojrrsfiro-T.et’er’ria  di  IWilauo. 
(3)  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanesi . 
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clie  in  fine  per  non  parlare  degli  altri  pregj , la  stam- 
pa felicemente  ritrovata  in  Germania  avesse  i suoi  mag- 
giori , e più  rapidi  avanzamenti  nelle  italiane  Città  , 
fra  le  quali  inerita  di  essere  la  nostra  Perugia  con  par- 
ticolar  lode  rammentata , ove  i Torchj  travagliare  si  vi- 
dero assai  di  buon’  ora,  come  ci  dimostrò  il  testò  cita- 
te Sig.  Vermigliali  (4);  ond’ è , che  dovendo  ora  accin- 
gerci a favellare  della  sorte,  che  incontrò  nel  secolo  XV. 

la  perugina  Università,  non  trascureremo  innanzi  di  os- 
servare , ohe  tanto  più  i felici  suoi  avanzamenti  dobbia- 
mo rimirare  con  occhio  di  estatica  ammirazione,  e stu- 
pore riflettendo  , che  come  penosi  furono  per  l’Italia  tutta 
quei  giorni , così  non  lasciarono  di  essere  ricolmi  di  con- 
tinue rivoluzioni , e tumulti  in  questa  contrada  ove  pel 
rivoltoso  andamento  delle  publiche  cose  lasciarono  per 
qualche  tratto  dì  tempo  di  signoreggiare  i suoi  natura- 
li Sovrani,  i Romani  Pontefici  ; per  essersi  dapprima  que. 
sta  Città  assoggettata  a)  Duca  di  Milano , quindi  al  Re 
Ladislao  di  Napoli,  e datasi  poscia , lacerata  dalle  più 


(4/  Tipografia  Perugina  dal  Secolo  XV.  Questo  la  «oro  del  Si-no» 
Vermigliali  incontrò  in  qnalche  parte  il  biasimo  del  Sig.  SrandoUie , 
*be  scrisse  sa  questo  proposito  un  opuscolo  io  Padove  nel  1807  Ad  ea- 
•o  fu  dall’autore  replicato  pnblìcondo  le  sue  memorie  di  Francesco  Ma- 
turaatio  , ed  il  medesimo  Sig.  Brandolete  ai  mostrò  mal  contento  di 
quanto  avea  scritto  , e molto  più  del  modo  , con  coi  1*  aveva  fatto  sop- 
primendo per  quanto  potè  dalle  copie  del  suo  scritto  la  parte  objet- 
nvaal  nostro  Sig.  Vermigliali.  Per  non  replicare  inutilmente  ciò  che 
que«t  > eruditissimo  Scrittore  Ita  già  (atto  conoscere  sulle  prime , e piò 
aotiche  stampe,  e raccolte  di  libri  in  Perugie,  possono  vedersi  le  sue 
esservszioui  nelle  Moioorie  di  Jacofro  Anliguarj  pag.  i3o. 
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intestine,  e crudeli  fazioni,  in  potere  del  vittorioso  suo 
figlio  Braccio  Fort  (bracci  illustre  capitano  de’  suoi  gior- 
ni, e che  Roma  vide  trionfante  entrare  nelle  sue  mu- 
ra. .Quando  poi  essa  si  diede  al  tranquillo,  e fortunata 
dominio  della  Santa  Sede  non  si  ristettero  i suoi  Magi- 
strati dal  promovere  cou  ogni  maniera  di  mezzi  pres- 
so i Romani  Pontefici  i più  risplendenti  vantaggi  di  que-* 
sto  publico  studio  , che  videro  felicemente  per  le  so- 
vrane beneficenze , e premore  a sì  alto  grado  salire  di 
riputazione  , « di  fama  da  non  invidiare  qualunque  al-* 
tro  italiano  letterario  stabilimento. 

Quindi  la  . Storia  trattando  dello  studio  Perugino  in 
questi  sciaguratissimi  giorni  avremo  più  volte  occasione 
di  rammentare  con  riconoscenza  i nomi  di  Martino  V.  , 
di  Eugenio  IV:,  di'  Pio,  e Paolo  II,,  e di  quel  Sisto 
IV.,  di  cui  la  voce  risuónò  maestosa  da  queste  cattedre , 
i quali  tutti  ai  suoi  incrementi  adoperandosi  ne  promos- 
sero in  tante  guise  lo  splendore,  e decoro . 11  perchè  co- 
me nell’ intraprenderne  la  Storia  mi  è avvenuto  più  vol- 
te d’impallidire  sulla  «scurità  di  quei  monumenti,  che 
da  me  si  rintracciavano  a divisare  con  franco  , e sicuro 
sguardo  i suoi  andamenti  , e progressi  ; così  nell’  appres- 
sarmi a proseguirne  il  racconto  , debbo  ingenuamente 
confessare,  che  all’aspetto  di  si  ricche,  e copiose  me- 
morie , che  mi  si  presentano  relative  ai  suoi  regolamen- 
ti, e molto  più  al  numeroso  stuolo  dei  celebratissimi  Pro- 
fessori, che  v’insegnarono;  sento  in  me  venir  meno  le 
forze  dell’animo,  e sorprendermi  un  giusto,  e fondato 
timore  , che  disuguale  troppo  alla  nativa  mia  debolez- 
za sia  la  materia,  che  a trattare  mi  accingo  .Che  se  per 
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quelle  tenebre  , nelle  quali  molte  fiate  avvolta  io  rii 
provava  la  prima  epoca  della  nostra  Università  , da  m» 
ai  temeva  in  addietro  di  cadere  in  errore  , come  non* 
dovrò  ora  io  paventare  altamente , die  in  mezzo  klla' 
sterminata  ampiezza  delle  cose  delle  quali  mi  si  offre  a' 
ragionare,  o alcuna  omettendone  trascuri  di  rendei  al-! 
la  mia  Università  quel  lustro,  che  le  conviene  ; o tut-> 
t»  volendo  minutamente:  ridire  , non  giunga  ad  annoja-» 
re  chi  legge?  Ma  il  campo,  ove  io  prendo  a correre  è»  • 
già  aperto,  c forza  egli  è che  vi  entri,  e m’ inoltri  af- 
fidato più-,  che  .allo  scarso  valore  delle  mie  forze,  alla 
discreta  , e facile  bontà  di  animo  dei  miei  Lettori.  • 

C APTTOLO  PRIMO 

* , • * • j . } « T •» 

Del  Regime  della  Università  di  Perugia  i 
nel  Secolo  XV. 

T - ••  .,.u 

XJungi  dal  venir  meno  nei  petti  dei  Perugini  al  sor- 
gere del  secolo  XV.  quello  zelo  ardentissimo , che  dia 
chiarato  avevano  eglino  per  lo  passato  a promovere  i 
prosperosi  progressidei  loro publico  studio;  sembra  che 
oon  tanto  più  di  premura,  e di  caldo,  impegno  si  ìstu- 
diassero  alla  sua  più  lieta  conservazione^  quanto  più 
ricchi  miia  va  no , e più  ubertosi  quei  "frutti  che  in  essd 
vi  erano  già  germogliati.  Sello  è infatti  scorrendo  i no- 
stri publici  annali  il  vedere  , con.e  per  quel  pestifero 
contagio  , che  al  tramontare,  del  secolo  XIV.  qvesa  que- 
ste contrade  infestate  , di  mirini  tori  nella  nostra  Univo!"* 
sita  il  numero  dei  suoi  professori , furono  cfa'sairgi  nostri 

' 28  "■••••*  • 
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Padri  inviati  Ambasciadori  ad  terras  , et  loca  oppor- 
tuna ad  conduccudum  , et  eligcndum  valentissimos , 
et  excellen tis&imoa  Doctores  mcdicos  , et  magistros  in 
qualibet  facultate  (1);  bello  è del  pari  lo  scorgere  come 
assoggettatasi  la  Città  nostra  al  Duca  di  Milano  ,una  del- 
le prime  cure  di  essa  quella  si  fu  di  raccomandare  a lui 
questo  decoro»o  stabilimento  (2)  ; bello  è mirare,  come 
tre  anni  appresso  tornata  essa  in  concordia  col  Pontefi- 
ce Bonifazio  JX. , la  conservazione  dello  studio  coi  suoi 
consueti  stipendj  entrò  fra  i principali , e più  premuro- 
si impegni  dei  magistrati  Perugini  (3)  , bello  finalmente 
è l’udire  il  magnanimo  Braccio  divenuto  Signore  di  que- 
sta antica  Città  fino  dai  pjirni  momenti , che  ne  assun- 
se il  comando  tanto  amore  spiegare , e sì  paterno  affet- 
to verso  il  nostro  studio  da  dichiarare , che  desso  serbato 
avrebbe  gelosamente,  etiamsi  opportunum  fuerit  expen- 
dere  ultra  quantitatem  deputatam  prò  conservatione 
studii  . (4)  Quindi  se  la  perugina  Università  per  saviez- 
za di  leggi , per  fama  di  professori  , per  merito  di  sapere 


(l)  Aon.  Dee.  An.  1400.  fui.  i35. 

(a)  Tra  i capitoli  di  convenzione  rtipoUti  dalla  Cittì  di  Perugia 
eoi  Duca  di  Milano  ti  legge  il  tegnente  : Jtem  , che  ti  debba  mantene- 
te lo  scadio  ella  Città  di  proscia,  e che  in  esso  studio  si  deggona spen- 
dere fiorine  doje  mille  Vanno  ciò  , i en  Doctore , mcdece  , e i maistri 
'de  grammalicha , e en  altre  scientie , che  appartenessero  al  detto  Stu- 
dio . An.  1400.  fot.  9.  e 14. 

(3)  In  qneata  circoatanta  leggiamo  negli  Annali  Pecem.  ( An.  140 
Ibi.  173.  ) che  col  Papa  convennero  gli  Oratori  Perogini , quod  studiane 
manuteneri  debeat  in  Civit.  Penai,  cui»  salario,  et  expensis consueti! 

(4)  V.  nella  Cancelleria  Decem.  il  Codice  Pecorino  intitolato  : Ca- 
pitala Domini  Braci, 
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fece  vaga  risplendente  mostra  di  se  medesima  in  quei 
giorni,  nei  quali  sembra,  che  sotto  il  peso  trascurata  , 
cd  estinta  giacersi  doveva  delle  intestine  fazioni,  del- 
le esterne  guerre,  di  tante  politiche  vicende  , alle  qua- 
li andò  questo  cielo  soggetto  ; e lilialmente  del  più  pe- 
noso , e più  orribile  dei  morbi  , io  voglio  dire  di  quel 
contagio  mortale  , onde  alcune  italiane  contrade  furono 
nel  corso  di  questo  secolo  replicate  volte  desolate,  ed 
afflitte,  e che  più  fiato  vigoroso  in  queste  spiegossi  ; ciò 
noti  deesi , che  a somma  lode  ascrivere  dei  rostri  incom- 
parabili maggiori , i quali  quando  trattavasi  della  cu- 
stodia di  questo  illustre  stabilimento , qual  sacro  Palla- 
dio da  loro  rimirato,;  e protetto  facendo  ogni  privato  in- 
teresse, c qualunque  parziale  riguardo  tacere  , a quello 
solo  avevano  i proprj  pensieri  rivolto  , clic  poteva  al- 
lo stato  condurlo  di  più  elevata  grandezza  .Ond’  è ,che 
asceso  per  così  dire  non  è sul  soglio  di  Pietro  1"  immor- 
tale Pontefice  Eugenio  IV. , che  ad  esso  viene  per  mcz. 
zo  del  nostri  Legati  raccomandato  lo  studio  , e perché 
quegli  aumenti  si  conservino,  che  si  erano  nel  medesimo 
fatti,  siccome  in  appresso  diremo,  a vantaggio  dei  nostri 
professori  dal  suo  antecessore  Martino  V.  Che  se  dopo 
il  volgere  di  pochi  anni  vide'  la  nostra  Città  occupata 
l’Apostolica  Sede  dall' antico  suo  cattedratico  Francesco 
della  Rovere  prendendo  il  nome  di  Sisto  IV. , non  ai:* 
darono  in  vero  i publici  voti  delusi  dei  nostri  magistra- 
ti , quando  a quel  novello  Pontefice  si  rivolsero  suppliche- 
voli ad  implorare,  perchè  volesse  egli  conservare,  cd 
accrescere  quel  pubi i co  studio,  il  quale  non  contava  in 
vero  tra  gli  ultimi  dei  suoi  lust ri  quello  di  averlo  avuto 
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a iuo  professore  , ottenendo  da  lui  la  conferma  dei  pri- 
vilegi al  medesimo  concessi  dagl’  illustri  suoi  Predeces- 
sori (5)  . Imperciocché  sebbene  io  non  ardisca  di  pronun- 
ziare giudizio  sulla  verità  dei  mordaci  detti  , con  cbel’ 
Infessura  (6)  caratterizza  questo  Pontefice,  come  uomo 
poco  inclinato  a proteggere  le  lettere  ; sebbene  come 
negli  ultimi  tempi  ci  hanno  fatto  conoscere  Tiraboschi( 7)  , 
ed  il  Sig.  Avv.  Renazzi  (8) , la  Romana  Università  non 
ebbe  molto  a lodarsi  di  Ini  ; con  tuttociò  la  cosa  passò 
molto  diversamente  fra  noi , i quali  avremo  più  volte 
occasione  di  mostrare  con  quale,  e quanto  caldo  impe- 
gno si  studiasse  di  accrescere  lo  splendore  della  nostra 
Università  con  acconci  regolamenti,  colla  custodia  de- 
gli antichi  privilegi , e con  arricchirla  di  maggiori,  e 
più  agiate  risorse. 

Intanto  volendo  alla  storica  narrazione  di  ciò  , che 
può  riguardare  il  regime  della  nostra  Università  nel  se- 
colo., di  cui  parliamo  dare  quell’ordine  medesimo,  che 
abbiamo  osservato  nella  parte  antecedente  ; prima  d’inol- 
trarci  al  dettaglio  di  quelle  cose  , che  ci  è indispensa- 
bile di  riferire , ci  piacerà  di  avertire  a sempre  più  di- 
chiarare lo  zelo  dei  nostri  maggiori  per  le  lettere  , e per 
le  scienze  , come  nel  1418.  fatto  in  Perugia  più  che  al- 
trove crudele  il  pestifero  contagio  , e divenute  quasi 
deserte  queste  contrade , non  permisero  essi , che  venisse 


(5)  Ann.  Decem.  ano.  1471.  fot  ic5. 

(6)  Presso  il  Muratori.  Script.  Rei.  Ital.  V.  III.  P.  2.  pag.  llS3- 
>7)  St.  dell»  Letteratura  lui.  T.  6.  P.  1.  1.  1.  c.  ».  §.  33. 

(8,1  St.  della  Università  di  Roma  1.  2.  c.  5.  §.  4- 
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meno  lo  studio,  ma  al  riferire  del  nostro  Tranquilli  (9) 
e di  Gio-  Antonio  Campano  (10)  , vollero  ,clie  fosse  tras- 
ferito al  castello,  ora  Città  della  Pieve  , ove  restò  fino 
a che  dileguossi  quel  morbo  mortale  . Ma  nulla  più  sa. 
prà  convincerci  delle  cure  dei  nostri  padri  verso  il  pe- 
rugino Liceo,  che  il  dimostrare  prima  di  avanzarci  a 
trattare  dello  stato  in  esso  delle  scienze,  e delle  lette- 
re quali  fossero  le  sue  leggi , esponendo  le  attribuzioni 
dei  magistrati  addetti  al  suo  governo  , gli  obblighi, che 
ai  Lettori  incombevano,  i privilegi,  di  che  godevano  i' 
loro  Scolari  , quelli  della  Laurea  , che  veniva  ad  essi  con-' 
ferita,  c finalmente  gli stipend; , che  conseguivano  i Pro- 
fessori della  nostra  Università,  come  premio  dei  loro  ono- 
rati travagli . 

ARTICOLO  PRIMO 

Dei  Savj  dello  Studio  Perugino  . 

Ojontinuò  nel  corso  del  secolo  XV.  l'autorità  sopralo 
studio  a risiedere  presso  i Savj , sul  proposito  de’  quali 
troviamo  fino  dal  ì^oo  decretato  dal  consiglio  generale , 
che  ai  cinque  rivestiti  di  questa  carica  eletti  uno  per 
ogni  porta  della  Città  dai  Priori  delle  arti,  altri  cinque 
se  ne  dovessero  aggiungere  scelti  dal  numero  di  quelli, 
che  avevano  diritto  alle  publiohe  Magistrature  chia. 
mati  Offiziali  dello  Studio  (1).  Erano  quelli  egualmen- 
te , che  questi  forniti  per  modo  di  eguali  poteri  sugli 

(9)  Penitenza  d’  Itali]  pag.  1 6. 

(10)  Vita  di  Braccio  1.  4«  c.  84. 

(l)  Ann.  Dee.  an.  1400.  21* 
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oggetti , clic  riguardavano  la  nomina  dei  Professori , ò la 
fissazione  del  loro  rispettivo  stipendio,  clie gli  uni  non 
potevano  dipendentemente  dagli  altri  aliquam  el ect io- 
ne m.  seti  conductam  facerc  de  aliquo  doctore,  Magi- 
stro  , vel  Medico  , seti  aliquid  intentare  facere  , vel 
innovare  quod  ad  dietim  Officium  dignoscitur  quomo- 
dolihct  pertinere  . Perchè  poi  si  allontanasse  in  questi 
Magistrati  ogni  sospetto  di  parziale  adesione,  o di  quel* 
le  preventive  mire  , colle  quali  talora  più  che  il  pu- 
Jjlico  si  cerca  il  privato  bene,  e vantaggio  fu  molto  op- 
portunamente dai  nostri  maggiori  prescritto,  che  niuno 
potesse  essere  chiamato  alla  soprintendenza  del  publi- 
co  studio,  il  quale  contasse  tra  i Professori  patrem. , fi- 
limi , fratrem  , vel  nepotem  (a)  . Semiira  che  in  pro- 
gresso di  tempo  nqn  avessero  più  luogo  i cosi  detti  Of- 
ficiali dello  Studio,  i quali  possono  essere  stati  aggiun- 
ti provisoriamente  agli  antichi  Savj  pel  governo  miglio- 
re, e più  spedito  della  Università  , fino  a che  essa  si  ri- 
parò dalle  perdite,  clic  aveva  sofferto  sul  declinare  del- 
lo scorso  Secolo  principnlmentc  per  l’ epidemìa , dalla 
quale  come  abbiamo  osservato  non  andarono  immuni 
queste  contrade.  Il  perchè  asoli  cinque  troviamo  ristret- 
to il  numero  dei  Savj,  quando  Giovanni  Vescovo  di  For- 
lì, c Vicelcgato  di  Perugia  in  esecuzione  degli  ordini 
ricevuti  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  decretò , che  dei  cin- 
que  Savj  quattro  almeno  dovessero  esseie  presenti  net 
mesi  di  Maggio,  e di  Giugno  all'atto  di  nomina  dei 
Lettori,  i quali  venivano  publicati  in  Agosto  (3).  Che 

(a)  Ann.  Dee.  un.  143;.  rnl.  61. 

(3)  Ann.  Dee.  (in.  14.34.  fol.  118. 
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ge  qualcuno  degli  eletti  fosse  mancato  o per  morte , o per 
rinunzia  a questo  impiego,  tornavano!  medesimi  a fare 
nuove  nomine  godendo  dei  diritti  stessi , dei  quali  era- 
no forniti  nei  due  sopraindicati  mesi,  come  risulta  dal 
citato  decreto  del  ridetto  Vescovo  Forlivese  (4).  A que- 
sti competeva  egualmente  l'arbitrio  della  distribuzione 
degli  stipendj  tolti  dalla  dote  fissata  allo  studio , sul 
conto  della  quale,  acciò  si  procedesse  prò  dottrina,  et 
meritis  personarum , troviamo  , che  Paolo  II.  con  due 
suoi  Brevi  diretti  a Gio.  Battista  Savelli  Governatore 
di  questa  Città  ordinò,  che  egli  medesimo  dovesse  col- 
la sua  presenza  concorrere  al  più  giusto,  ed  equo  partag* 
gio  degli  stipendj  . (5)  Nè  all’atto  soltanto  della  nomi- 
na dei  nuovi  Professori  si  riunivano  i Savj  nei  tempi 
prefissi , ma  alla  conferma  altresì  di  quelli , che  per  1 
esatto,  e lodevole  disbrigo  delle  scolastiche  incombenze 
meritato  avessero  di  continuare  nell' esercizio  della  Cat- 
tedra , come  provvidamente  confermando  gli  antichi  re- 
golamenti sappiamo  essere  stato  da  Sisto  IV.  prescritto  (6) . 
Scorso  poi  il  tempo  stabilito  alia  conferma  , e nomina 
dei  Lettori , ed  alla  fissazione  dei  loro  emolumenti  ces- 
sava nei  Savj  ogni  autorità  sopra  lo  studio,  e tornava 
questa  a risiedere  interamente  nel  corpo  dei  Priori  del- 
la Città.  Finalmente  dappoiché  nella  nostra  Università 
era  in  vigore  il  costume  praticato  egualmente  presso  le 
altre  di  dividere  in  tante  separate  province  il  ceto  de- 
gli Scolari , che  in  essa  da  tutte  le  contrade  Italiane  , 


(4)  Vedi  Appendice  nnm.  I. 

(5)  V.  Appendice  noni.  II, 
(<5)  V.  Appendice  oum.  III. 
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e di  Oltremonte  in  folla  accorrevano  , lo  clic  potremq  an-, 
che  «eglio  mostrare  nel  secolo  seguente  , avendoci  iL 
tempo  serbato  lo  matricole  dei  giovani , che  quà  si  re- 
cavano a studiare,  si  usava  del  pari  dai  medesimi  di, 
eleggere  come  abbiamo  osservato  essersi  adoperato  ia  ad- 
dietro, un  Capo  fra  loro  col  titolo  di  Rettore,  la  nomi- 
na del  quale  spettava  agli  stessi  studenti  ; e perché  ciò 
non  poteva  effettuarsi  nel  mese  di  Novembre  ob  dcfi- 
cientiam  scolarium  dictarum  Provinciarum , fu  quindi 
al  principiare  di  questo  secolo  dai  nostri  Magistrati  or- 
dinato, che  la  elezione  se  ne  facesse  nel  mesa  di  Aprile 
derogando  in  questa  parte  all’antica  costumanza  (7)^ 
Rappresentava  il  Rettore  tutto  il  corpo  della  scolaresca* 
ed  a lui  perciò  apparteneva  rendere  note  ai  Magistra- 
ti secondo  le  opportunità  le  loro  lagnanze,  ed  inchieste. 


ARTICOLO  SECONDO 

Degli  obblighi  dei  Lettori  della  Università 
di  Perugia. 

Fattesi  dai  Savj  a tal  uopo  deputati,  come  abbiamo 
detto,  le  nomine  dei  nuovi,  e le  conferme  degli  an- 
elli Professori  contraevano  e gli  uni  , e gli  al1”  * 0^", 
ÌJigo  di  non  mancare  alle  respetti  ve  loro  lezioni  sulle 
materie,  che  venivano  in  ogni  anno  anticipatamente  as- 
segnate ai.  medesimi  . Il  perchè  potendo  frequentemen- 
te avvenire,  che  alcuno  tra  gli  eletti  all’ esercizio  del- 
la Cattedra  potesse  guidato  dal  desiderio  di  un  piu 


(7)  Ann.  Dccem.  an.  l4°5.  foL  29. 
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■vistoso  guadagno  o di  altra  privata  mira  abba  nd  nare  il 
nostro  studio,  e Tecarsi  altrove  ad  aprire  publica  scuo- 
la ; -quindi  provvidamente  i nostri  Magistrati  fino  dal 
141S.  decretarono  , che  niuno  tra  quelli , che  fossero  sta- 
ti condotti  a leggere  nella  nostra  Università  potesse  iu 
tutto  1’  anno  seguente  per  qualunque  pretesto  allonta. 
narri  da  questa  Città  sotto  pena  dello  sborso  di  cinque- 
cento fiorini  d’oro,  quando  non  ne  avesse  innanzi  ripor- 
tato il  permesso  dei  Piiori  delle  Arti,  « dei  trentacìn- 
que  Camerlinghi  (a) . 

a9 


(a)  L'  atto , in  cui  ai  contione  quest»  disposizione  -è  troppo  onore- 
vole per  1»  -nostra  Università  , perchè  possiamo  astenerci  dal  riferirlo  ; 
'In  primis  quod  enei  Studium  Perusinum  usquedum  floride  miguit , et 
considerala  fama  verilaqua  famosissimi  Coltegli  tarttorum  Exccllentis - 
s imo  rum  in  U.  J uro  Doctorum  d.  O vitatis  Scholares  forenses  undique 
toneurrebant  ad  d.  ■Studium  propter  que  Civitas  Perusina  multa  suscs- 
piebat  incrementa  , et  per  lotum  orbemexaltebatur.  Et  cum  multi  do- 
ttores Gres  Perusini  postquam  ad  gradum  docloratus  ascenderunt  , sunt 
prò  augendo  , et  conservando  piaefatum  Studium  a Sapicntibus  StudU 
Perusini  ad  solarium  annuum  con  due  t.  a d.  Communi  tale  munus  reci- 
piunt . Ad  hoc  ut  -d.  eo rum  Communi  semper  conentur  totis  eorum  vi - 
ribus  Jamam  praefati  almi  Studìi  auge  re , quod  minime  Jaciunt , quid 
non  est  conveniens  cum  in  aliis  Gvitatibus  Ucis , et  terris  pm  conse- 
guendo majut  solarium  semper  perquirunt  accedere , non  advertentei 
ad  bonum  Reipublìcae  , sed  solum  ad  eorum  proprìam  volunlatem  t 
Idcirco  d.  Domini  Priores  , et  Camerarii  statuerunt  ec.  Quicumque  Do- 
ttar Penisin.  qui  fuerit  conductus  per  Sapientes  Studii  od  quameum - 
que  ìectaram  per  annum  ante  nullo  modo  a d.  lettura  desistere  possit , 
nec  valeat  a d.Civìtate  , et  Cammun.  Perus.  causa  legendi  aliquas  lecturas 
diteedere , seu  aiiquod  offici um  acceptare  , et  in  aliquo  officio  modo  ali- 
quo,  seu  quesito  colore  stare  , vel  morati  extra  Civit.  et  Comit.  Perus - 
ita  quod  a d,  lettura  desittat , sine  dcliberatione  Magnificomm  DD.  Prió. 
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Nel  giorno  sacro  alla  memoria  di  S.  Luca  solcvasi 
con  una  inaugurale  Orazione  annunziare  la  solenne  ria- 
pertura dello  Studio  , e nel  dì  primo  del  mese  di  No- 
vembre intraprendevano  i Lettori  il  ministero  loro  ad- 
dossato, come  puossi  rilevare  da  un  bando  a tale  effet- 
to publicato  nell'anno  14.rO.  per  ordine  dei  Magistrati  Pe- 
rugini (6)  . Era  poi  per  modo  a cuore  ai  nostri  maggiori  , 
cbe  per  qualunque  anche  imponente  cagione  non  s’in.  __ 
terrompessero  gli  usati  letterari  esercizi  della  Cattedra , 


mm  , et  XXXP'.  Camerar.  mittentium  eerum  fabat  sub  poeta  Vi  fio. 
renar,  auri  Camera»  Comervatorum  Moneta»  applicanJor.  ( Ann.  Dee. 
no.  1 4 r 5.  f.  l35.  ) 

( bj  Noi  lo  riportiamo  coi  termini  medesimi , eoi  quali  ai  legge  ne- 
gli Ann.  Dee.  «Il*  ann.  l43o.  £ 43.  Ad  hooore  laude , e reverenti  de 
lonnipotente  Dio,  e de  tocte  el  Santo  e Sante  de  la  ma  SiSa  Corte  ce- 
lestiale fase  noto  e manifesto  per  parte  del  Bfio  in  Xpo  Padre  , e Sig. 
Nostro  Met.  Domenico  Electo  firmano  de  Peroseia  ee.  Governatore,  e 
de  Mes.  lo  Podestà  e dei  Magoileee  Signor  Priore  de  l’Arte  de  la  Ci- 
ta de  Peroaeia  se  far*  aolepne,  e ordenato  sermone  nel  di  do  la  festa 
de  S.  Loca  prox.  futura  per  vagine,  e nome  de  l’almo  Stadio  de  Pro- 
acia  al  quale  sermone  seranno  presente  tucti  e i Declori  de  ciascuna 
facoltà,  e scienti»  ordinate  a leggere  nel  é.  Studio,  e poblicherasse  1 
ordene  e assignatione  de  le  Cathedre  e nel  d.  Sermone  loco , e tempo 
d’esso  in  caso,  cbe  la  pistilansa  non  fosse  in  tneta  cessata  da  la  Cita 
do  Peroseia  da  la  quale  Nro  Sig.  Dio  per  sua  pietà  , e misericordia  se 
degne  levarla  , e cessarla  ae  determinerà , e dichiarerà  locho  o lochi 
abili  e ydoney  nel  Contado  de  Peroseia  a tenere  el  d.  Studio  uro  sia 
1*  aere  optimo , e sano  per  li  corpi  humani . E lo  d.  Studio  se  princi- 
pierà , e refirmera  col  favore,  e grafia  de  Dio  a oniasante  prox.  che 
viene,  e esso  studio  se  continuerà  e exequira  eom  otnne  fervore  instan- 
ti , e sollecitudine  opportuna  . E però  s’  cavitano  al  d.  Studio  tucle 
Scolare  de  qualunche  parte  desiderose  a prendere  scienti  , e vertu  coll 
immunità , privilegi  « favori  consueti  nel  d.  studio  Perusiuo  . 
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che  sebbene  correndo  l’anno  t447-  un  fiero  mortale  con- 
tagio infestasse  più  che  altrove  novellamente  queste  mu- 
ra , pel  quale  , come  ci  riferisce  jl  nostro  Grammatico 
Guido  nelle  sue  lettere  possedute  dal  valoroso  Canoni- 
co Cortonese  Reginaldo  Sellati , ed  una  delle  quali  fa 
publicafa  dal  Gori  (1)  gravissimi  danni  incontrò  nei  suoi 
lettori  , e discepoli  la  nostra  Università  ; vollero  nulladi- 
' meno,  seoondochèci  ricorda  lo  storico  perugino  Pellini , 
cbe  i prefessori  continuassero  a lare  le  consuete  loro  le- 
sioni (2)  .Dall’epoca,  in  cui  come  abbiamo  osservato  nel- 
la Parte  precedente  furono  ad  altri  usi  rivolte  quelle 
case  , che  a raccogliervi  la  scolaresca  aveva  fatto  costrui- 
re r Abate  di  Mommaggiore , non  ebbero  i Lettori  una 
sede  stabile,  e comune  a tenervi  publica  scuola,  ma  in 
varie  parti  della  Città,  servendo  bene  spesso  al  loro  pri- 
vato comroodo  leggevano  essi  sulle  materie  loro  assegna- 
te . Imperciocché  sebbene  il  P.  Ciotti  (3)  ci  racconti  » 
che  i nostri  Magistrati  acquistato  avessero  alcune  Caso 
nel  recinto  della  Parocchia  di  Santa  Maria  della  Valle 
in  Porta  Borgne , perchè  ivi  dovessero  i nostri  Lettori 
insegnare  publicamente  , nondimeno  ho  io  molte  ragioni 
a pensare,  che  desse  o non  fossero  mai  a tale  uopo  im- 
piegate , o che  si  abbandonassero  almeno  ben  presto  da 
loro  , adoperate  queste  alla  più  ampia  costruzione  del  fa- 
moso Collegio  Gregoriano  eretto  dal  Card.  Nicolò  Ca- 
poccia (4)  . Ma  le  benefiche  mire  dell’immortale  Pontefice 

(l)  Florileg.  ex  Voi.  IV.  Noct.  Corytl».  p.  160. 

(a)  Pelimi  St.  di  Perugia  P.  a.  I.  19-  f«g-  573. 

(3)  Perù».  Pont.  1.  7. 

(4)  Vedi  il  C&tMt,  del  Collegio  Gregoriano  lib.  «eg.  XI-I.  £ !?• 
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Sisto  IV.  »i  estesero  eziandio  a fornire  al  nostro  Stadi» 
un  deooroso  , e coinmodo  edifizio  , perchè  non  mancas- 
se questo  agli  «Uri  lustri , ond*  era  splendidamente  ar-, 
riochito  . Quindi  con  un  suo  Breve  (5)  diretto  ai  supe- 
riori dello  Spedale  di  S.  Maria,  della  Misericordia  ordi- 
nò, che  nello  spazio  di  diciotto  mesi  venisse  in  modo 
accresciuta  superiormente  la  fabbrica  delle  diverse  bot- 
teghe, ch'esse  possedeva  nella  piazza  minore  di  questa 
Città  per  una  recente  concessione  di  Nicolo  V.  da  pre- 
sentare per  la  sua  grandiosa,  e magnifica  mole  un  di- 
gnitoso locale  ai  professori  perugini  per  fare  le  loro  le- 
zioni; decretando  altresì,  ohe  dalla  dote  della  nostra 
Università  venisse  ogni  anno  al  ridetto  stabilimento  pa- 
gata la  somma  di  cento  fiorini . Quivi  le  publiche  lezio- 
ni si  tennero  fino  agli  ultimi  nostri  tempi , nei  quali  per 
sovrano  dono  del  Regnante  Pontefice  PIO  VII.  Mece- 
nate illustre  degli  studj  e delle  scienze  raccolte,  come 
in  augusto  tempio  le  arti  bello,  e le  liberali  discipline, 
all*  amore  di  esse  gli  animi  vieppiù  accendono  dei  fer- 
vidi loro  coltivatori , siccome  a suo  luogo  diremo . 

ARTICOLO  TERZO 

Dei  Privilegi , dei  quali  godettero  i Professori  , 
e Studenti  della  Università  di  Perugia  . 

U na  prova  evidentissima  dell’ affetto  paterno,  e dei 
parziali  riguardi,  con  che  rimirarono  i nostri  maggiori 
qnesto  publico  studio,  a noi  senza  meno  la  forniscono  1 


(5)  Vedi  Appendice  Nom.  IV. 
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privilegj,  l' esenzioni  , e le  grazie  onde  vollero  distin- 
guerne i professori  , e gli  studenti , Io  non  dirò  sul  prò-, 
posito  dei  primi  ciocché  ho  già  osservato  nella  parte  an- 
tecedente, di  essere  cioè  stato  antico  loro  costume  ì’ascri- 
vere  a questa  cittadinanza  tutti  coloro,  che  ascesero  la 
cattedra  ; tacerò  pure  , che  fu  una  legge  sanzionata  da 
questo  patrio  statuto  (i),  che  ninna  offesa  anche  per  ti- 
tolo di  ripresagli  , » per  qualunque  altro  motivo  sì  nel- 
le persone,  che  negli  averi  potesse  esercitarsi  da  qual- 
sisia  Autorità  a danno  di  quelli,  che  o per  insegnare  ^ 
o per  apprendere  portavansi  in  questa  Città  . Mi  baste, 
rà  solo  di  osservare  che  i nostri  Magistrati  gelosi  di  ga- 
rantire scrupolosamente  In  questa  parte  i diritti  degli 
uni,  e degli  altri,  ne  proclamarono  l’osservanza  in  un 
Bando  publicato  nel  i ^33-  (a);  che  questa  stessa  immunità 


(l)  Voi.  I.  Rnb.  17 6.  pag.  Sj. 

{a)  Quelito  Bando  ti  legge  noi  modo  tegnente  pretto  sii  Anodi  De- 
remvirali  oli’ anni  1433.  fot.  3c5.  — Fate  noto,  e manifesto  per  parte 
del  Rmo  Signore  Monsignore  lo  Vice-legato  de  Metter  Io  Podeita  et  dei 
Magnifici  Signori,  Signori  Priori  de  l’arte  de  la  Citta  di  Perotei»  , che 
tatti , e ciaecheuni  Scolari , et  Studenti  in  qualunque  facoltà  et  «tien- 
ila exittenti  pretentialmente  ne  In  Citte  de  Perotci»  et  Studio  Perniino 
con  quelli  li  qoali  al  dto  Stadio,  et  Citta  de  Perotci»  per  la  teniro 
ad  itndiar  venissero  Je  qualunque  natione  provincia  terra  o luogo  fòa- 
•ero  portano  ttare  dimorare  ,e  venire  a la  d.  Citta  et  Studio  tenia  al- 
enno  impedimento  lesione,  o noxia  novità  reale  o personale  quale  per. 
niuno  ne  per  niaaono  qneaito  colore  coatra  d'eaai  o alcuni  ditti  te  poa- 
aa  ne  degga  attentare  ne  fare,  ne  permettere,  ne  consentire  farti  non 
obetante  qonlanque  cagione  guerre  dissensioni , o qualunque  altre  co-, 
ae . Le  quali  in  questo  banimento  te  abbiano  per  expreate.  JJt  cheet- 
ai  Scolari,  et  Studenti  postano  stare  seguramente  , et  salvamente  ne  lo 
studio  do  Peroscia  et  Citta , o Comunità  de  Perotcia  come  propriamen- 
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nell’  anno  appresso  assicurò  loro  il  celebre  Nicolò  For- 
tebraccio  generale  di  Santa  Chiesa  in  una  sua  lettera 
ai  magistrati  perugini  ; che  Paolo  li.  raccomandò  cab. 
damente  con  un  Breve  del  1469.  di  avere  tutti  i riguar- 
di , perchè  niuna  violenza  si  esercitasse  a danno  degli 
scolari,  che  da  qualunque  dominio  recati  si  fossero  in 
Perugia  (a);  e finalmente  che  erano  per  modo  rispetta- 
ti quei  privilegi,  onde  furono  arricchite  le  persone  dei 
nostri  lettori , e scolari , che  essendosi  per  sovrano  co- 
mando eseguiti  alcuni  arresti  nel  1467.  di  certi  origina- 
ri di  Norcia  , che  studiavano  in  Perugia,  ne  portarono  le 
loro  lagnanze  al  Trono  Pontificio,  come  di  un  attenta- 
to fatto  alle  antiche  grazie  , e privilegi  ; ed  il  lodato 
Pontefice  Paolo  II.  con  un  onorevolissimo  Breve  (3)  re- 
plicando ai  reclami  dei  Magistrati  si  oontentò  dì  mostra- 
to loro  , che  la  misura  adottata  a raffrenare  l’ardimen- 
tosa condotta  dei  colpevoli  scolari  era  giustificata  dal  de- 
litto, onde  si  erano  essi  macchiati  di  lesa  Maestà  , il  qua- 
le escludeva  perse  medesimo  qualunque  esenzione  , e pri- 
vilegio . Erano  inoltre  per  una  ripetuta  concessione  di 
Martino  V.  confermata  dal  suo  Successore  Eugenio  IV  ( 4) 
i professori  del  nostro  studio  liberi  dal  peso  di  soggia- 
cere alia  publica  imposta  fissata  pel  ritiro  delle  bollette. 


te  li  originari  Cittadini  de  la  dieta  Cita  aotto  le  pene  che  ai  conten- 
gono ne  li  Statoti  et  ordinamenti  de  la  Cita  de  Peroacia  rimanere  ad 
arbitrio  de  li  predicti  Segnori  da  togliere  de  facto  de  qualunque  facei- 
•e,  o attentiate  noxia  novità  contra  li  Scolari  predicti , o alchuai  d’u«i . 
fa)  Vedi  Appendice  Nom.  V. 

(3)  V.  Appendice  Nom.  VI. 
f4)  V.  Appendice  Nom.  VII. 
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che  si  spedivano  in  sodisfazione  della  dote  di  esso  ; con- 
tinuarono di  più  i medesimi  non  meno  che  i loro  di- 
scepoli a godere  dell’  esenzione  della  così  detta  Gabella 
grossa,  o del  pedaggio  (5)  , siccome  abbiamo  veduto  esse- 
re stato  decretato  a loro  favore  fino  dal  passato  secolo; 
ed  in  fine  troviamo  da  Nicolò  V.  confermato  il  privile- 
gio conferito  agli  Ecclesiastici  di  poter  godere  dei  frut- 
ti dei  loro  hcnefizj , benché  per  ragione  degli  studj  stes- 
sero lontani  dalle  loro  Chiese  (6)  . Dimostrandosi  in  que- 
sta guisa  i Sovrani  Pontefici  del  pari,  che  i provvidi  no- 
atri maggiori  generosi  a ricolmare  di  grazie  , e di  esen- 
zioni coloro,  che  o alla  gelosa  cura  si  dedicavano  del- 
la publica  istruzione,  o al  merito  aspiravano  di  pene- 
trare nel  Santuario  della  Sapienza  , amplissima  dimo- 
strazione ci  diedero  del  fervido  amore  da  loro  portato 
alle  gravi , ed  amene  dottrine . 

ARTICOLO  QUARTO 
Della  Laurea  Perugina  nel  Secolo  XV- 

c 

Oebbene  dal  privilegio,  che  abbiamo  fino  dal  passato 
secolo  dimostrato  avere  goduto  il  publico  Studio  Peru- 
gino di  conferire  i gradi  di  Dottore  nelle  discipline  teo- 
logiche legali , e mediche  , potrebbe  sembrare  superfluo, 


(5)  Si  rileva  dal  Codice  Membranaceo  po««edoto  dal  noitro  cb.  Sig. 
f ermigholì  intitolato:  Cedala  Comunantiae  tea  Gabbellae  grosiae  ; f.  t. 
* l5  art.  38.  3p.  40. 

(fi)  Si  rileva  da  alenai  Capitoli  al  n.  97.-028.  presentati  a questo 
Pontefice  dalla  no,tra  Città, ed  ««.tenti  nella  Cane.  Decora,  nel  Keg. 
II  dei  Brevi  f.  29. 
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Cbe  di  esso  da  noi  si  tornasse  a far  parola  ; pur  nondi- 
meno per  nulla  connettere  di  ciò,  che  la  Storia  può  ri- 
guardare della  nostra  Università  nel  secolo  XV.  ci  cà- 
rie in  acconcio  di  osservare  primieramente  , che  premu- 
rosi i nostri  Magistrati  di  agevolare  alla  studiosa  gioven- 
tù i mezzi  onde  conseguire  gli  onorevoli  prem)  dei  loro 
Stntl) , ed  a quella  classe  principalmente  di  essa  , alla  quale 
una  infelice  condizione  di  private  finanze  poteva  pre- 
cludere la  via  a fregiare  le  loro  fronti  dell  alloro  del- 
la virtù;  fino  dal  1429!  inviarono  un  Messaggio  a Mon- 
signor Antonio  Michelotti , ohe  a quei  giorni  al  gover- 
no sedeva  di  questa  Chiesa,  perche  volesse  ridurre,  aso- 
li sette  fiorini  d'  oro  la  somma , che  dal  medesimo  soleva- 
si  percepire  per  parte  dello  studente,  che  aspirava  all’ 
onore  della  Laurea . Corrispose  assai  di  buon  grado  l’ot- 
timo Prelato  alle  benefiche  mire  dei  nostri  Priori  dichia- 
randosi altamente,  quod  in  omnibus,  et  singulis  dispo- 
si tu  s erat  possibiliter  gratulati  reipublicae  perusinae , 
et  facere  quidquid  potset  prò  honore  augmento,  et  am- 
plitudine stridii  perusi ni  (1).  Siccome  poi  era  già  sta- 
to fino  dai  più  antichi  tempi  decretato  , che  quelli , 1 
qu  ali  avevano  fatto  gli  studj  loro  nella  perugina  Univer- 
sità, qui  vi  soltanto  potessero  conseguire  ri  titolo  , e le  pre- 
rogative di  dottore;  osserviamo  perciò , che  nel  *452. es- 
sendosi quattro  suoi  studenti  recati  in  Pisa  , e fattisi  ivi 
dichiarare  Dottori,  con  un  Breve  di  Nicolò  V.  indiriz- 
zato al  Vescovo  di  Brescia  Governatore  di  questa  Città  t 

(1)  Ann.  Dee.  »n.  1429.  f.  88.  Ptllini  St.  di  Perugia  P.  2.  pagina 
309.,  « 3 10. 
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eil  al  Vicario  generale  del  nostro  Vescovo  furono  essi 
a non  permettere,  che  rimanesse  tata  pcmiciosum  fa- 
cinus  impuaitum,  privati  di  tutti  i privilegi  dottorali, 
e dichiarati  inabili  ad  avere  gl' impieghi  soliti  a confe- 
rirsi ai  soli  Dottori  (2).  Che  anzi  il  Sommo  Pontefice 
Sisto  1F 1 sempre  inchinevole  a favorire  questo  publico 
studio  con  due  sue  lettere  apostoliche  nuovamente  or- 
dinò, che  solo  in  Perugia,  e nella  sua  Università  potes- 
sero aspirare  al  grado  di  Dottore  tutti  quelli,  che  ia 
essa  compiuto  avevano  1 loro  studj;  siccome  che  niuno 
del  pari  potesse  ottare  all’ esercizio  della  cattedra,  0 adì 
altro  publico  impiego  , che  la  qualità  richiedesse  di  Dot- 
tore senza  prima  dare  una  garanzia  promettendo  di  non 
ricevere  altrove  le  insegne  dottorali  (3) . 

ARTICOLO  QUINTO 
Della  Dote  della  Università  di  Perugia  . 

M,  ■ . *, 

ille  ripetati  publici  atti , che  riguardano  questo  Sto. 
dio  ci  mostrano,  che  all' incominciare  del  secolo  XV. 
continuava  la  dote  di  esso  ad  esser  portata  alla  som- 
ma per  quei  giorni  molto  considerevole  di  2000.  fiorini. 
A soddisfare  a questo  peso  profittarono  i nostri  maggio- 
ri ora  del  ritratto  della  Gabella  del  vino  (1)  , ora  di  quel- 
lo della  così  detta  Gabella  grossa,  o dall’affitto  delle 

So 


ti)  V.  Appendice  Noni.  Vili. 

(3)  Il  primodi  questi  Brevi  si  riporta  aW’ Appendice  Num.  IX.- , e 
1 altro  vii’ Appendice  medésima  Num.  III. 

(l)  Ann.  Dee.  1403.  f.  126. 
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possidenze  godute  dalla  Città  nel  Territorio  di  Chìu- 
gi  (2), fino  a die  vi  fu  dal  Sovrano  stesso  supplito  coll’ 
entrate  , che  la  Camera  ritraeva  dalla  Città  di  Peru- 
gia (a)  . Che  se  fino  dal  1406.  ci  mostrano  i nostri  an- 
nali (3),  quanto  viene  pure  riferito  dallo  Storico  Petti- 
ni (4),  che  cioè  i Magistrati  Perugini  fra  le  diverse  in- 
chieste fatte  al  Papa , quella  pure  vi  ebbe  di  potere  es- 
sere i medesimi  autorizzati  a spendere  altri  tooc.  fiori- 
ni pel  loro  studio,  le  successive  memorie,  che  ne  ab- 
biamo ci  persuadono  abbastanza  , che  questa  dimanda 
andò  allora  vuota  del  tutto  di  effetto  . Nel  progredir© 
degli  anni  per  altro  ebbe  luogo  il  bramato  aumento  fat- 
to alla  dote  del  nostro  Studio , giacché  nell’  anno  i43o. 
abbiamo  un  decreto  dei  Savj , con  che  della  somma  di 
a5oo.  fiorini  si  prescrive , che  1200.  fossero  impiegati  per 
i professori  di  medicina  , e delle  arti , e t3oo.  per  quel- 
li di  diritto  (5)  , su  di  che  troviamo  fatta  una  variazio- 
ne nel  1449.  con  altro  decreto  dei  nostri  Priori  , il  qua- 
le ordina,  che  s’ impieghino  i5oo.  fiorini  pei  professori 


(a)  V.  nell’  Archivio  dello  Carne»  il  lib.  «ego.  Let.  N.  f.  169- 
(a)  Ci  riferisce  il  Pellint  (P.  a.  p.  8l4-)i  che  nel  ! 4®4-  f“  *" 

Ina  inviato  Baldo  Perigli  ad  oggetto  di  ottenere  dal  Pontefice , che  la 
somma  «olita  a rilasciarsi  dalla  Camera  tolta  da  quella  , che  lo  me- 
desima ritraeva  dall’  entrate  del  Lago  Trasimeno  in  dote  dello  studio 
non  venisse  ad  altro  uso  divertita  , come  e»  nell’intenzione  di  fare  il 
Card.  Camarlingo  . Deduciamo  da  questo,  che  a supplire  a questo  pn- 
hlieo  bisogno  «elevasi  dal  Sovrano  Pontefice  impiegare  una  poraiuno 
del  frattato  suddetto  . 

(3)  Ann.  Dee.  an.  140$.  f.  54-  ' 

(4)  St.  di  Perugia  P.  a.  I.  11.  pag.  1&4- 
(fi)  Ann.  Dee.  so.  j43o.  f.  la. 
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legali , t soli  icoo.  per  lo  stipendio  di  quelli  di  medi* 
citia  , e delle  arti . (6)  Finalmente  Paolo  IL  volendo 
ancora  vieppiù  provvedere  lo  Studio  Perugino  , che  ogni 
giorno  avanzava  nel  numero  delle  cattedre , e nel  meri- 
to dei  suoi  professori  volle , che  alla  dote  suddivisala  , 
la  quale  veuiva  pagata  , come  si  è detto  col  denaro , che 
ritraevasi  dagl1  introiti  della  Camera  di  Perugia,  altri 
aco.  se  ne  aggiugnessero  tolti  dall’  entrate  particolari 
della  Città,  a fronte  , che  i nostri  magistrati  guidati  piu 
dallo  zelo  di  serbare  intatti  i loro  privilegi , che  dal  po- 
co conto  in  che  tenevano  la  loro  Università  si  oppones- 
sero ad  una  misura  , nella  qaale  non  si  erano  pratica* 
te  certe  formalità  richieste  dal  patrio  Statuto  , come  ri- 
levasi dai  tre  Brevi  a tal  uopo  da  quel  Pontefice  indi- 
rizzati a Girolomo  Arcivescovo  di  Creta  Governatore  di 
questa  Città  . Veniva  pertanto  in  ciascun  anno  dai  Sa- 
vj  dello  Stadio  fatta  sulla  dote  anzidetta  la  rispettiva 
distribuzione  dei  loro  stipendj  ai  nostri  professori,  dei 
quali  se  alcuno  fosse  o per  morte  , o per  altra  cagiono 
m ancato,  non  era  permesso  ai  medesimi  il  distribuirne  fuo- 
ri del  tempo  fissato  per  le  condotte  alcuna  porzione  a 
quelli,  ehe  attualmente  occupavano  la  publica  cattedra; 
ma  doveva  qualunque  sopravanzo , al  quale  si  fosse  dato 
luogo  essere  depositato , e quindi  speso  nell'anno  avveni- 
re prò  honore , commodo  , et  militate  Studii  (7) . Era  poi 
dai  patrj  stabilimenti  vietato  ai  nostri  Lettori  il  ricevere 


(6)  Vedi  Appendice  Noto.  X. 

(7)  Vedi  le  Bolle  di  Gio.  Vescovo  di  Forlì  de  noi  riportate  eli* 
Appendice  Num.  I. 
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mnclie  dalla  Pontificia  stessa  Autorità,  e dai  snoi  Lega- 
ti alcun  accrescimento  fatto  ai  proprj  particolari  stipen- 
di ; sul  qual  proposito  essendosi  dato  luogo  » qualche 
inosservanza  , ed  abuso  furono  dai  nostri  Magistrati  po- 
ste nuovamente  in  vigore  le  antiche  costumanze  dei  mag- 
giori (8)  . Non  lascerò  in  fine  di  ricordare  a somma  lo- 
de dei  nostri  professori , che  negli  anni  i4c3.  (9)  , e 
l4ti.  (to)  avendo  le  publiche  urgenze  richiesto,  che  si 
sosp  endessero  i loro  stipendj , essi  di  buon  grado  si  adat- 
tarono alla  divisata  legge,  dovendo  tanto  più  applaudi- 
re a questa  gènero?»  adesione  , perchè  facile  ih  qnei  gior- 
ni era  loro  il  procacciarsi  altrove  l'onore  di  occupare 
una  publica  cattedra  . 

Ma  io  non  ho  fatto  fin  qui,  che  scorrere  con  passo 
rapidissimo  le  memorie,  le  quali  ci  ricordano  il  saggio, 
ed  avveduto  regime  della  nostra  Università  nel  secolo , 
del  quale  parliamo . Ne  sarebbe  forse  a taluno  potuto 
sembrare  nojoso  troppo  , e superfluo  il  minuto  racconto  • 
ed  io  mi  sono  a questo  riguardo  imposta  la  legge  di  una 
moderata  parsimonia  ; tantopiu  che  ad  astenermi  da  una 
più  dettagliata  narrazione  mi  consigliava  la  folla  immen- 
sa di  quegli  uomini  grandi,  dei  quali  doveva  rammen- 
tare i nomi,  e le  ge-ta  letterarie,  e che  avendo  salito 
la  cattedra  del  nostro  Studio, il  più  prezioso,  e valevo- 
le monumento  ci  offrono  del  risplendentissimo  lustro  , e 
del  dignitoso  decoro , al  quale  esso  in  questo  secolo  fe- 
licemente salì . 


(8)  Vedi  Appendice  Num.  Xll. 
tf)  Ann.  Dee.  no.  l4o3.  tot.  l44* 

(10)  Aon.  Dee.  an.  1411,  fu).  116.,  c *eg- 
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CAPITOLO  SECONDO 


Dello  stato  delle  Scienze,  e delle  Lettere  nella 
Università  di  Perugia  correndo  il  Secolo  XV. 

dare  al  prospetto  dello  stato  dello  Scienze , e del- 
le Lettere  del  feracissimo  secolo  XV.  nella  Università 
di  Perugia  quella  ordinata  disposizione,  chesi  richiede, 
divideremo  il  presente  Capitolo  in  tanti  distinti  Arti- 
coli, quanti  furono  i rami  di  Scienze  , che  vi  s’insegna- 
rono, parlando  prima  delle  dottrine  divine  ; quindi  del- 
la Giurisprudenza  sì  Ecclesiastica , clic  Civile  ; poi  del- 
la Medicina  , e della  Filosofia  ; e finalmente  di  quelle 
scienze , che  vengono  sotto  il  nome  comprese  di  amena 
letteratura  ; avvertendo , ohe  nel  parlare  di  quegli  uo- 
mini sommi  , che  la  nostra  Università  ebbe  il  vanto  di 
annoverare  fra  i suoi  cattedratici,  accennando  solo  ciò 
che  già  altri  ne  dissero , ci  restringeremo  a far  parola 
di  quelle  cose  , delle  quali  le  nostre  pergamene  ci  offro- 
no indubitati  monumenti  , correggendo  qnalche  volta  gli 
errori,  nei  quali  possono  essere  talora  cadati  i più  illu- 
stri , e più  riputati  Biografi  . 

ARTICOLO  PRIMO 

Della  Teologia . 

c 

impuntarono  finalmente  quei  giorni  fortunatissimi,  nei 
quali  le  sagre  , e teologiche  discipline  non  più  negli 
angusti  confini  dei  Chiostri  racchiuse,  o ad  alcune  po- 
che Università  , ed  in  particolare  a quella  di  Parigi 


i 
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quasi  a singolare  loro  prerogativa  accordate , e conces- 
se, giunsero  a penetrare  in  pressoché  tutti  i publici  Stu- 
dj  d’  Italia  , ove  onorate  cattedre  per  esse  si  eressero  ad 
* arricchire  di  splendido  sapere  coloro,  che  alla  sublime 
scienza  aspiravano  della  Divinità  . Cessò  finalmente  una 
volta  quel  riprovato  costume  , che  condannava  a recar-* 
si  al  di  là  delle  Alpi,  quanti  mai  erano  quelli,  che 
nel  campo  delle  Teologiche  Discipline  agognavano  di 
cogliere  copiosa  doviziosissima  messe  ; sicché  niuno  esti- 
mare si  potesse,  e tenere  in  conto  di  vero  Teologo  , che 
nelle  Parigine  Scuole  succhiato  non  avesse  il  primo  lat- 
te delle  sovrumane  dottrine , e presso  quelle  conseguito 
già  non  avesse  1’  onore  della  Laurea  . Quindi  apertosi  pu- 
re nel  Perugino  Ginnasio,  o sai  declinare  del  passato  , 
o nei  primi  ineominciamenti  di  questo  secolo  , 1’  adito 
agli  studj,  dei  quali  parliamo,  sugli  esempj  delle  altre 
Italiane  Università;  dire  appena  si  può  , quanto  vaga 
e risplendente  comparsa  facessero  questi  fra  noi  , equan- 
to  ubertosi , e lietissimi  frutti  ne  germogliassero  negli  ani- 
mi dei  loro  coltivatori . Ed  oh  così  potessi  io  senza  te- 
mere di  allontanarmi  di  troppo  dal  soggetto  , che  deb- 
bo trattare  limitato  ai  pregj  soltanto  di  quei  valorosissi- 
mi uomini,  i quali  da  queste  Cattedre  risuonar  fecero 
dei  teologici  lumi  la  voce  loro  faconda  ; che  io  potrei 
bene  i nomi  rammentando  di  molti  con  evidenza  mostra, 
re,  quanto  la  nostra  Città  non  fu  ad  alcun’ altra  secon- 
da pel  pregio,  in  cui  si  (fatte  scienze  furono  mai  sempre 
tenute . Imperciocché  ei  molti  Pastori,  eh’ essa  diede  al- 
le vedove  Chiese  d’  Italia  ed  i Teologi  , che  fornì  al- 
la sposa  di  Cristo  nei  suoi  Generali  Conùzj , e gfinrigni 
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Soggetti , che  nella  Corte  del  Romano  Pontefice  diedero 
del  loro  sapere  splendida  luminosa  riprova  (a),  bene  ab- 
bastanza ci  fanno  con  chiarezza  conoscere  , che  sebbene 
pel  generalo  fervore  verso  l'amena  letteratura  arricchì* 
ta  delle  risorse  inesauste  del  greco  sapere,  non  prospe- 
rassero i teologici  stndj  sì  lietamente , come  avrebbe  po- 
tuto prometterne  il  numeroso  stuolo  dei  loro  sentaci  • 
pur  nondimeno  quegli  e fiorirono  , ed  ampiamente  si  estc- 
*ero  fra  i nostri  Maggiori. 

Che  se  a noi  mancano  valevoli  monumenti  a dimo- 
strare, che  dalle  nostre  Cattedre  i teologici  dogmi  inse- 
gnasse il  dottissimo  Leonardo  Mansueti  deH'Ordine  dei 
Predicatori,  ciò  non  toglie  che  il  suo  solo  nome  bastasse 


(a)  I \ escori  Pampini  di  quanto  «molo  furono,  oltre  Alessandro 
Michelotts,  Jacopo  Bontempi  di  Jesi,  Jacopo  Domenicano  di  Nomi, 
Già.  Andrea  Bagtioni  di  Perugia,  Nicoli  Morcìonì  di  Città  di  Castel. 

Il  Panh  Jei  Crbpfcwi  di  Cogli,  Siniboldo , o A madre  de- 

gl- Uboldi  di  Città  di  Castello,  Odoordo  Michelatti  di  Perugia,  ed 
Antonio  Micheletti  pure  di  Perugia.  Frm  i Reeolari  poi  «i  di.tin.ero 
JT-calA  Servita  Generale  del  suo  Ordine , e Teologo  al  Concilio  di  Co . 
*******  0,e  tremiti  pore  oltre  Gaspare  Bossi  , sire. ime  avremo  luogo  di 
«anatrare  parlando  di  loi , on  tal  Angela  da  Perugia  ,«hc  non  «prem- 
ino «Minorare  essere  auto  il  Baldeschi  figlio  di  Francesce  ( Labbè  Voi. 
j i ) , Fortunato  Cappoli  dei  Minori , il  quale  scrisse  in  favore 

* onte  di  Pietà  eretto  in  Perogia  io  qneato  Secolo  , Jacopo  Oddi  a 0 - 
ee  i on  libro  , che  ha  per  titolo  la  Francesehina , Paolo  Boncampi 
*«  Minori  Teologo ; altro  Paolo  Minorità  autore  di  »arj  trattati,  Ni- 
cola Nicoli  celebre  Teologo . Finalmente  ai  diatintero  ia  Roma  Angelo 
Veglioni , ed  .Uri  celebrai  ilaimi  Uditori  della  Sagra  Rota,  della  mag- 
gior parte  de’  qaalì  ci  cadrà  in  acconcio  di  parlare  a ano  luogo. 
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a rendere  alla  sua  patria  il  più  risplendente  decero  .Im- 
perciocché non  solo  sappiamo  noi  , che  meritò  egli  di 
essere  destinato  a Superiore  generale  di  tutta  la  sua  in- 
clita religiosa  famiglia  ; che  accettissimo  fu  al  Sommo 
Pontefice  Siato  IV. , il  quale  lo  trovò  degno  di  annove- 
rarlo fra  i professori  delle  scuole  Palatine; che  in  fami- 
gliare amichevole  dimestichezza  visse  coi  celebri  Porpo- 
rati Giacomo  Ammanati  di  Lucca  detto  Papiense  , e 
Domenico  Capranica  stato  suo  discepolo  ; ma  ci  fa  fe- 
de eziandio  il  nostro  Francesco  Maturanzio  nella  sua 
elegantissima  , ed  inedita  Orazione,  che  a sua  lode  re- 
citò nei  solenni  funerali  celebratigli  dai  suoi  Confratel- 
li in  questa  Chiesa  di  S.  Domenico  nell’ anno  1480. (ò), 
che  nulla m civitatcm.  adierit , a qua  jure  civitatis  , 
caeterisq.  virtutis  praemiis  donaius  non  sit  ; ad  nul- 
lum  acccsserit  Gymnasium , a quo  ultro  receptus  non 
Juerit , et  Collegio  insertus  ; e che  ab  innumerabili~ 
bus  j>ene  tum  in  Italia  tu  in  a pud  externas  Nationcs 
Collegi  ts  cooptatus  est . Oud*  è che  a quelle  circostan- 
ze per  le  quali  visse  Leonardo  quasi  sempre  lontano  dal 
patrio  cielo  ascrivere  dobbiamo,  se  non  ci  c dato  di  rin- 
venire il  suo  nome  nel  Ruolo  dei  nostri  Teologi  catte- 
dratici, pel  quale  motivo  dobbiamo  nostro  malgrado  la- 
sciare di  dire  alcuna  cosa  più  estesamente  di  lui. 


(b)  Dolgono  correggersi  il  Jacobilli , I’  Otdoina  , e gli  Autori  delta 
biblioteca  Domenicana;  quando  asserirono,  die  il  nostro  Leonardo  ino- 
ris«e  nel  làSl.  A persuaderci  di  questo  errore,  basti  l’osservare,  eli* 
ehbo  egli  a discepolo  il  Card.  Domenico  Caprtuùca , il  quale  trovat  asi 
Governatore  in  Perugia  nel  1430* 
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Che  anzi  volgendo  lo  sguardo  alla  serie  dei  nomi  di 
quei  rispettabili  padri , i quali  dalle  cattedre  della  no- 
stra Università  le  celesti  dottrine  insegnarono,  a ma 
sembra  , che  le  antiche  memorie  un  numero  troppo  «car- 
io ne  abbiano  a noi  tramandato  , sicché  dobbiamo  so- 
spettare a ragione , che  più  copiosa , e più  grande  fos- 
se la  classe,  che  racchiuse  i nostri  Teologi  professori . Im- 
perciocché esaminando  le  antiche  Costituzioni  di  questo 
Collegio  de’  Teologi , delle  quali  avremo  luogo  ben  pre- 
sto a parlare  , c dal  vedere  in  esse  prescritto , che  non 
si  poteva  alcuno  in  quello  ricevere  della  qualità  deco- 
rato di  dottore  , se  innanzi  non  avesse  quest’  onore  con- 
seguito alla  presenza  di  cinque  professori  almeno  della 
nostra  Università  , o di  quattro,  so  aspirato  egli  avesso 
al  solo  grado  di  Baccelliere  (1)  ; mi  sono  facilmente  con- 
vinto, che  molte  cattedre  vi  avessero  già  fino  da  que- 
sto secolo  fra  noi  stabilite  ad  insegnare  le  celesti  , e su- 
blimi dottrinò.  Intanto  in  mezzo  alla  ristretta  serie,  che 
ce  ne  offrono  le  publielie  carte , non  trascuriamo  di  fa- 
re distinta  , ed  onorata  menzione  di  quelli  , che  a più 
elevato  scanno  salirono  di  teologico  sapere;  perchè  nel- 
la scarsezza  stessa  dei  professori  , dei  quali  1’  opera  del 
tempo  non  ha  saputo  lar  cessare  in  noi  la  memoria  , scor- 
giamo quanto  più  a dire  ne  rimarrebbe  , se  di  altri  mol- 
ti i nomi  ci  fossero  pervenuti . Se  non  che  su  questo  pro- 
posito io  credo  di  potere  azzardare  una  opinione  , che  spe- 
ro non  mi  verrà  contraddetta  dagl"  intendenti . Impercioc- 
ché io  sono  di  avviso,  che  se  in  questi  tempi  in  presso* 
3i 

fi)  Vedi  lo  Costituzioni  del  Collegio  dei  Teologi  riportate  sii' Ap- 
pendice Num.  XIII. 
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ehè  fatte  le  Università  non  apparisce  quel  lungo  est  alo. 
go  di  professori  addetti  all’insegnamento  delle  scienze 
teologiche,  come  1’  importanza  sembra,  che  esigesse  di 
queste  dottrine  , la  ragione  n"  è forse  per  essere  stati  ad- 
detti ad  insegnarle  in  parte  molti  di  quelli  stessi  , che 
venivano  condotti  alle  cattedre  filosofiche,  e quelli  spe* 
cial mente,  ai  quali  incombeva  l’ incarico  d’ insegnare  la 
parte  metafisica  , e morale  della  Filosofia  per  la  stretta 
affinità,  che  hanno  fra  loro  le  divisate  materie  cogli 
atndj  teologici  . Quindi  vedremo  noi  stessi  nel  corso  di 
questa  Storia  , che  quei  medesimi , i quali  lessero  fra 
noi  la  Filosofia  , o erano  stati, o furono  in  appresso  chia- 
mati a salire  la  cattedra  di  Teologia  non  meno  nella  no- 
stra , che  in  altre  Università;  tanto  era  il  nome  , eh.* 
essi  acquistato  si  erano  di  teologico  sapere  trattando  la 
filosofia.  Ond’ è che  molti  avervi  potevano,  siccome  vi 
ebbero  di  fatti  nella  nostra  Università  insigniti  della  qua- 
lità di  maestri  in  Sagra  Teologia , i quali  coprivano  le 
Cattedre  filosofiche  , dei  quali  intendere  forse  volevano 
le  nostre  Costituzioni,  quando  prescrissero,  che  — nul - 
lus  magistrati  possit  in  nostro  Collegio , nisi  in  p rae- 
Jata  nostra  Vniversitate  personab'ter  existat  ad  mi- 
nus  numerus  quinque  Magistrorum  de  dieta  Vniver- 
sitate . 

Fr.  PAOLO  NICOLETTl  da  UDINE 

•Al  11’  inclito  Ordine  di  S.  Agostino , ed  a quella  eletta 
porzione  dei  suoi  Alunni  , che  si  conosce  sotto  il  nome 
di  Romitani , sembra  che  il  cielo  avesse  principalmente 
serbato  il  dettare  dalle  nostre  cattedre  nel  secolo  XV» 
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]«  teologiche  dottrine  . Imperciocché  sebbene  la  Storia 
della  Italiana  Letteratura  ci  faccia  chiaramente  cono, 
•cere  , quanto  in  questi  giorni  si  distinguessero  nelle  Scuo- 
le d'Italia  i figli  del  gran  Dottore,  e Vescovo  d’Ippo- 
na  pel  valore,  con  che  primeggiavano  essi  nel  teologico 
campo,  la  sola  Perugina  Università  basterebbe  a formar- 
ne gli  elogj  più  sinceri;  considerando  quegli  uomini  in- 
tigni tratti  da  questa  illustre  famiglia , cliequà  si  reca- 
rono ad  insegnare  la  scienza  delle  sovrumane  dottrine* 
Noi  diamo  fra  questi  il  primo  luogo  a Fr.  Paolo  Nico - 
letti  n ativo  di  Udine, o di  Cividale  nel  Friuli , e cbe  per 
la  sua  lunga  dimora  fatta  in  Venezia  fu  pure  detto  Pao- 
lo Veneziano.  Io  non  dovrò  molto  occuparmi  nel  far  co- 
noscere il  merito  letterario  di  un  uomo , la  cui  fama  dì 
sapere  si  estese  per  tutta  l’ Italia  , e risuonò  veridica  nel- 
le più  cospicue  sue  scuole.  Fu  egli  reputato  il  princi- 
pe di  tutti  i dialettici ,•  filosofi  , e teologi  dei  suoi  tem- 
pi ; e volendo  restringere  in  poche  le  molte  lodi,  delle 
quali  fu  universalmente  giudicato  meritevole  , e degno  * 
potremo  ridire  ciò,  che  un  suo  Storico  ci  lasciò  scritto 
di  lai,  che  cioè  — cunctos  Diale  cticos,  Philosophos , 
et  suae  aetatis  Theoloq os  sii te  controversia  superavo- 
rit , ac  elioni  tamquam  alter  Apollo  post  se  futures 
Philosophos  suae  sapientiae  lacte  nutriverit  (1).  Man- 
dato fino  dagli  anhi  suoi  piu  giovanili  a studiare  le  sa- 
gre discipline  nella  famosa  Università  di  Oxfort,  e di  là 
dopo  fanno  1390-  tornato  in  Italia , fu  sì  grande  il  nome, 


(1)  L autore  delle  Aggiunto  allo  Speculimi  Hiitoriale  BelUcenu»  ,C. 
$64.  pag.  476. 
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ehe  si  acquistò  di  morigerati  costumi , edi  singolare  sape- 
re da  essere  riputato  degno  dal  Pontefice  Gregorio  XII. 
nell’  anno  1412.  di  venir  promosso  al  governo  di  tutto 
il  suo  Ordine.  Aveva  egli  prima  di  questo  tempo  tenu- 
to scuola  nell’  antichissima  Università  di  Padova  , ove  sebi 
bene  il  Papadopoli  (2)  asserisca  di  non  avere  sicuri  do- 
cumenti a ravvisarlo  professore  ; potè  nondimeno  dopo 
di  lui  P accuratissimo  Facciolali  (3)  mostrarcelo  colà  in- 
signito della  laurea  filosòfica  , e teologica,  e quindi  fino 
dal  1408.  uno  dei  promotori  ai  gradi  accademici;  e fi- 
nalmente ivi  professore  di  Logica  avendo  a collega  , ed 
antagonista  Antonio  da  Urbino , ch’era  stato  nominato 
a quella  cattedra  stessa.  Sebbene  siamo  debitori  di  que- 
sta notizia  al  citato  eh.  Facciolati , non  sappiamo  con 
tutto  ciò  menar  buona  al  medesimo  Ja  laurea,  onde  pre- 
tese, che  fosse  in  Padova  onorato  il  nostro  Paolo  in  me- 
dicina, la  quale  venne  a ragione  contraddetta  dall’illu- 
stre Sig.  cav.  Tiraboschi , dietro  1’ avviso,  che  ne  appre- 
so dal  Sig.  ab.  Vorighello  di  non  trovarsene  indizio 
alcuno  negli  atti  del  collegio  medico  di  quella  insigne 
Università . Molte  , e frequenti  furono  le  offerte  giu- 
stamente fatte  al  nostro  riputatisùmo  professore  di  eccle- 
siastiche dignità  , le  quali  con  generosa  nobiltà  di  ani- 
mo grande  ricusò  costantemente  pel  singolare  desiderio, 
che  aveva  di  occuparsi  nelle  onorevoli  incombenze  del- 
la cattedra  . Quindi  a suo  cattedratico  ebbero  il  vanto 
di  averlo  altresì  le  Università  di  Parigi  , di  Parma  , di 


(3)  Hi»t.  Crymn.  Pat.  Voi.  11.  p.  164. 
(3)  Patti  Gynjo.  Pat.  P.  II.  pag.  11J. 
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Bologna,  e di  Siena,  ove  trovandosi  nel  1420.  fece  va- 
ga risplendentissima  mostra  del  saper  suo  sostenendo  una 
lunga  disputa  con  un  certo  Francesco  Porcari,  che  coll’ 
empie  dottrinesue  tutto  inquietava  il  popolo  Sanese  ,e  sul 
quale  riportò  una  sì  completa  vittoria,  da  ottenere  che  il 
suo  emulo  fosse  condannato  alla  pena  severa  praticata  in 
quei  dì  contro  gli  eretici  . Il  suo  confratello  Ambrogio, 
da  Cora  , del  quale  saremo  per  parlare  in  appresso,  esal- 
tò con  somme  lodi  il  grandioso  trionfo  acquistato  dal 

dottissimo  Paolo,  quando  scrisse  nelle  sue  croniche  (4)  » 
Quis  Franciscum  Porcarium  Senensem  quijant  non  mo- 
do Civitatem  Virginis,  sed  pene  totum  Agrum  Tusciae 
suis  haereribus  infecerat , igne  cremavit  ? Egrcgii  Do - 
ctoris  Pauli  Veneti  acerrima  disputatio  ■ Nel  Chiostro 
di  questo  Convento  di  S.  Agostino  di  Perugia  si  legge- 
va una  volta  , al  riferire  del  Gandolfi , (5)  un  epigram- 
ma allusivo  a tale  strepitoso  avvenimento  . Raccontan- 
doci il  dottissimo  P.  degli  Agostini  (6)  dietro  l’autori- 
tà di  una  lettera  scritta  da  Lodovico  Foscarini  a Pie- 
tro di  Atina  (v) , ohe  quegli  si  recò  a bella  posta  in 
Ferrara  spintovi  dalla  rinnomanza  del  sapere  di  Paolo  i 
ego  quoque  , seno  parole  del  Foscarini,  cum  Philo- 
sophiae  in  tenera  aetate  operam  darem  , Pauli  Veneti 
nostrae  ael-atis  Philosophorum  Principis  videndi  cau- 
sa Ferrariam  me  contuli  ; abbiamo  motivo  a pensare , cU* 


(/,)  Chron.  Augnit.  et  in  5o.  Coment,  sop.  reg. 

(5)  Gandolfi  de  CC.  Cel.  Aug.  scrip.  p.  286.  e *eg. 

(6)  Scrii.  Venez.  T.  1.  p. 

("'  %■  ipr- 
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egli  soggiornasse  per  qualche  tempo  in  Ferrara  , e che 
ivi  insegnasse  filosofia  pnblioamente  . E dappoiché  il  Fo- 
scarini , che  nato  era  nel  1409.  trova  vasi  in  tenera  età  , 
quando  si  portò  in  quella  Citta  , dobbiamo  congettura- 
re , eh’  egli  vi  si  trovasse  dopo  compita  la  sua  lettura 
di  Padova,  sebbene  il  Bonetti  ninna  menzione  ce  ne 
faccia  nella  sua  Storia  della  Università  Ferrarese  . Ma 
se  è incerta  la  cattedra  sostenuta  dal  Nicoletti  in  Fer- 
rara, non  può  metterri  in  dubbio  quella  dal  medesimo 
occupata  in  Perugia,  di  cui  ci  fanno  amplissima  fede  gli 
Storici  del  suo  Ordine,  e specialmente  il  Gandolji  (8), 
il  quale  fra  noi  ce  lo  fa  vedere  rivestito  della  qualità 
di  publico  professore  nel  1427-  , « tuttora  nell’ anno  ap- 
presso qui  ce  lo  mostra  il  Card.  Seripando  (9). La  sua 
morte  è comunemente  riportata  all’anno  1429.,  e seb- 
bene da  ano  squarcio  dell' orazione  recitata  nei  suoi  fu- 
nerali, c riferita  dal  Torelli  (io)  possa  dedursi,  cb’egli 
in  Venezia  incontrasse  il  termine  dei  suoi  giorni  ; non- 
dimeno il  Papadopoli  ci  fa  fede,  che  il  suo  corpo  fu 
tumulato  in  Padova  nella  Chiesa  dei  suoi  Correligiosi  , 
ove  ci  è dato  di  credere  , che  fosse  da  Venezia  recato, 
trascrivendoci  l'elogio  , che  fu  apposto  al  suo  sepolcro  (il)- 
Chi  bramasse  di  avere  maggiore  contezza  di  questo  in- 
signe professore,  troverà  ampia  materia  a formare  la  più 
lodevole  idea  di  lui  presso  i citati  Scrittori,  non  meno 


(8)  Ine.  cit. 

(9)  Da  r ubai  Aug.  ad  *n.  1438. 

(101  Sav.  A goal.  T.  6 pag.  695. 

(11)  Hist.  Gymn.  Pat  T.  3.  1.  3.  a.  5. 
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ehe  da  quanto  ne  dissero  Raffaello  Volterrano  (ia). 
Biondo  Flavio , (i3),  Bartolomeo  Fazio  (14)  , V Ou- 
din  ( 1 5) , e Michele  Savonarola  «tato  suo  discepolo  (16)  . 
Sebbene  come  fu  sempre  costarne  che  i rari  ingegni  tro- 
varono principalmente  fino  a che  vissero  i più  severi  cen. 
sori  , così  non  è da  credere  , che  un  uomo  , quale  fu  il 
Nicolet ti  che  tanta  rinnomanza  acquistò  di  vastissimo  sa- 
pere non  ridestasse  contro  di  se  l'altrui  invida  maligni- 
tà . Quindi  non  dobbiamo  menare  grandissima  meravi- 
glia che  Giovanni  Garzoni  Bolognese  (17)  ce  lo  faccia 
conoscere  di  un  carattere  eccessivamente  altero , e che 
ci  esageri  tanto  quella  vittoria  , che  in  una  filosolica  di- 
sputa ricordata  da  lui,  e da  Benedetto  Morando  (18) 
vuoisi  che  sopra  del  nostro  Paolo  ottenesse  il  suo  anta- 
gonista Nicolò  Fava  . Aggiungendo  il  catalogo  delle  «ne 
opere,  tra  le  quali  riscosse  somma  lode  la  sua  Logica  da 
meritare,  che  ne  fosse  ordinata  in  Padova  nel  1446.  la 
publica  lettura  (19),  avvertiremo,  che  noi  abbiamo  cre- 
duto ben  fatto  di  separare  da  esse  la  Sposizione  sopra 
Dante  , i trattati  de  Notiti  a Dei , de  condendo  Chri- 
stian o Testamento  , c de  or  tu. , et  progressu  sui  Or- 
dinisi giacché  questi  scritti  a fronte  di  essere  stati  al 


tlfl)  Com.  Urbio.  lib.  21. 

(13)  Ita),  Illoat.  T.  8. 

(14)  De  Vir.  Illatt.  p.  40. 

(15)  Da  Scrip  Ecel.  Voi.  8.  pag.  2332. 

(16)  Scrip.  Rer.  lui  Voi.  24  pag.  1154. 

(17)  De  dign.Urb.  Booon.  Voi.  ai.  Scrip.  Rer.  Itti.  p.  11(54. 

(18)  Nella  sua  Ora*,  diretta  al  Pont.  Sisto  IV.  Rom.  3589.  p.  36. 

(19)  Fatciobti  . Patti  Gyroo.  Pttav.  T.  a.  9.  118. 
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Nicoletti attribuiti  dal  P.  Passerino  (20)  dal  Torelli  (ai) 
dal  Curzio , e dal  Gandolji  (22),  ci  ha  molto  esalta- 
mento dimostrato  il  P.  degli  Agostini  (a3)  essere  dessi 
un  parto  di  altro  Fr.  Paolo  della  famiglia  libertini  dell’ 
Ordine  dei  Servi . Eccone  pertanto  la  serie  più  sicura  (a)  . 


(20Ì  Appurai"  Tom.  2.  p.  290. 

fai)  tco  cit.  pag.  595. 

• . (22)  loc,  cit  ■ ; ; . ‘ ; 

j(a3)  St.  degli  Seri».  Venez. 

(a  Logica  parva  , seu  tummulae.  Venezia  1524.  1 533  1 536. 1844. 
1585,  olire  altre  Klizinni . 

Super  Unu’C rullio  Vorphyrìi , et  jlrtcm  Treterem  jiristotclis . Venez, 
(494-  Parigi  1314.  — Logico  Magna.  Venez.  1499.  >565. 

- Super  lib.  JPosteriorum . Venez.  >481.  i486.  1491.  1495.  1499 

l5l8.  i5i«. 

In  orlo  lihros  Tliyticorum  Commentario  . Venez.  1 499- 
T)c  composizione  mundi.  Venez.  >498. 

JRxpositio  super  libroi  do  generationt  , et  corruptione  . Venez.  1498 
De  anima  . Vene*.  1.O04.  1524- 

Summa  naturali s Phtlosophiae . Vene*.  1477.  Milano  1476.  Venez. 
1476.  l5o2.  l5a5.  — Sophysmata  . Venez.  1493.  Pavia  1482. 
Quadratura . Venez.  1493.  Parigi  1Ó14. 

De  concepì  ione  B.  Tr.  Marine  . Venez.  1 634- 

De  Gusta  bili  . Stimma  in  iibros  Physicomm  . Conclusione*  super  li- 
brai de  anima . De  futuris  .contingcntibus . Si  trovano  ras#,  odia  Bi- 
Lliotcca  di  S.  Giovanili  di  Padova. 

In  duodccim  Meta  physicomm . Si  legge  rosa,  nella  Biblioteca  dei 
Padri  Agostiniani  di  Padova. 

Summa  naluralium  . Ksitte  pure  ma#,  nella  lodata  Biblioteca  del 
Convento  del  *uo  Ordine  in  Padova  . 

Altri  piccoli  trattati  super  Uh.  qualuor sententi arum  contra  Judaeos . 
Sennones  de  tempore  . De  Sancii*  . Quadro  gè  situale*  . De  Jncamatìone  . 
De  excdtcntia  'fotti  Dei.  Super  consequentiit  Strodii . Coi/ipendtun 
cxphcQLionutn  Jean  ni  s de  liipa . •*» 
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ANDREA  DILLI  da  MILANO 

orlando  di  Andrea  Billi  Milanese  dell’  Ordine  Ro* 
mitano  di  S.  Agostino  pii  è indispensabile  dipartirmi  dal 
naturale  ordine  delle  cose  , ed  incominciare  dal  fissare 
l’anno  della  sua  morte,  per  meglio  assicurare  l’ epoche 
del  viver  suo  . Fu  comune  opinione  di  pressoché  tutti 
gl’  Istorici , ohe  scrissero  di  lui  il  dire  eh’  egli  morisse 
nel  i43S.  in  Siena,  mentre  c olà  esercitava  l’impiego  di 
Vicario  Provinciale  del  suo  Ordine.  Ora  non  sono  in  que- 
sto d'accordo  coloro,  che  ci  raccontano  le  sue  gesta  , 
s’  egli  cioè  quando  incontrò  il  termine  del  viveT  suo  si 
trovasse  in  florida,  e giovanile  età,  oppure  toccato  già 
avesse  il  confine  della  vecchiezza.  Tuttora  giovane  il 
dissero  morto  il  Conte  Mazzilcchelli  (h)1,  Ambrogio  da 
Cora  (2),  c sembra  pure  dedursi  dall’  avere  egli  nel  ri- 
ferire la  morte  di  Giangaleazzo  Visconti  accaduta  nel 
e le  turbolenze,  che  ne  vennero  appresso,  agi 
giunte  le  seguenti  parole  * quae  puerulus  vidi  r;  giac- 
ché se  fanciullo  egli  era  nel  1402,  in  giovanile  vigoro- 
sa età  trovare  si  dovette  nel  1435,  in  cui  morì;  lo  cho 
panni  sufficientissimo  a contraddire  a ccIoto,  che  ci  nar- 
rano avere  il  cielo  a lui  donato  il  pregio  singolare  di 
giugnere  ad  una  inoltrata  vecchiezza  . Ma  sebbene  si  sta- 
bilisca l’anno  della  sua  morte,  come  abbiamo  detto  al 
1435,  e quantunque  in  tenera  età  si  aggirasse  nel  1402.; 
io  penso  che  potremo  mostrare  quello  , che  sembra  essere 

3b 

(1)  Scritt.  Usi.  T.  a.  pur.  a.  p<g.  isso. 

(3)  Nella  >aa  Cronaca  . 
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stato  ignorato  /fin  qnì  da  quanti  parlarbno  di  Andrea 
lì  illi , I’  aver  esso  cioè  coperto  una  publica  Cattedra 
Teologica  ìjeUa  npstra  Università  , la  quale  non  è in 
opposizione  coll’  epoche  dei  tempi  , nei  quali  sappia- 
mo aver  il  medesimo  e ne»  Chiostri  del  suo  ordine,  e, 
fuori  di  questi  sostenuto  altre  onorevoli  incombenze  . Im- 
percciocohè  V Alido  si  0)  ce  lo  mostra  in  Bologna  pro- 
fessore di  rettorica  , e di  filosofia  naturale*,  ©morale  nell’ 
anno  l4*3.  fino  al  avendo  in  quella  Città  conse- 

gnilo la  laorea  toologioa  , ed  > essendo  stato  ascritto  a quel 
riputai  issi  mo  Collegio  ; quindi  V Ar gela  ti  (4)  ce  lo  fa  ve- 
dere Reggente  nel  suo  Convento  di  S.  Marco  in  Milano 
nel  l43a.  Si  farebbe  egli  pertanto  qui  luogo  a cercare, 
ove  si  trovasse  l’ insigne  Religioso,  e quali  lèssero  le  sue 
occupazioni  dal  1459.  al  l43a.,  e dove  perciò  passasse 
* soggiornare  il  medesimo  dopo  avere  abbandonato  ril- 
niversità  Bolognese.  Gli  annali  perugini  appunto  nel  ri- 
detto anno  1429-  1°  mostrano  chiamato  nel  nostro 

Stùdio  ad  occuparvi  una  publica  cattedra  ; giacche  ripor- 
tandoci un  atto  dei  nostri  Magistrati  relativo  all  ammi- 
nistrazione di  esso  sotto  il  mese  di  Ottobre,  ci  dicono  , 
clr’ esssendo  egli  stato  già  condotto  a professarvi  perire 
anni  le  sagre  discipline  coll’  annuo  stipendio  di  too.  fio- 
rini , ed  avendo  ai  lodati  Priori  fatto  conoscere  , con  piu 
lettere  presentate  loto  dal  Superiore  di  questo  Conven- 
to di  S.  Agostino,  che  non  poteva  per  due  anni  assume- 
te questo  incarico  ; vennero  nella  risoluzione  di  dividere 


(3)  Dote.  Forait.  pag.  4- 

(4)  Bibl.  Script.  Medio!.  Voi.  1.  P.  a.  p»g  1^9. 
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pel  (letto  tempo  la  somma  sud  divisata  a favore  di  al- 
tri pallici  Lettori . Scientes  , così  i citati  annali  (5) , con- 
dite tara  egregii , et  Sacrae  pagina»  Professori»  Magi -■ 
stri  Andrcae  de  Mediolano  Jam  conditeti  prò  tribus 
annis  ad  legendum  in  Civitate  Penisi  esse  vacantem 
prò  duobus  annis  ex  nunc  prox.  futuris  cum  salario 
eentum.  floren.  p~o  quolibet  dictorum  duorum  ahnomnt 
per  plures  litteras  d.  fratrie  Andrene  eisdem  Dom. 
Priorìbus  erogatas  per  eum , et  praescntatas  per  Ve- 
nerabilem  Virum  fr.  Bernardinum  nunc  Priorem  San- 
ati Augustini  de  Perusia  ec.  D’  onde  se  ignoriamo 
quale  fosse  la  nuova  incombenza  , ciré  obbligò  il  nostro 
Andrea  a non  recarsi  allora  in  Perugia,  sappiamo  ad 
ogni  modo,  che  nel  1 avcva  '1  medesimo  dato  ter- 
mine alle  cattedratiche  occupazioni  in  Bologna,  per  cui 
potè  essere  eletto  ad  intraprenderle  nel  nostro  Studio-  per 
lo  spazio  di  tre  anni  , de’ quali  1’ ultimo  solamente  passò 
forse  leggendo  nella  nostra  Università  ; essendo  poscia 
nel  1432.,  quando  contava  oltre  sei  lustri  di  età,  passa- 
to ad  essere  Reggente  in  S.  Marco  di  Milano . Del  resto 
io  abuserei  della  sofferenza  dei  miei  Lettori , se  volessi 
tessere  la  storia  de’ suoi  meriti  letterar) , ridicendo  ciò  , 
che  oltre  i già  citati  Scrittori  , dissero  dì  lui  e Jacopo 
Filippo  di  Bergamo  suo  contemporaneo  (6) , e la  Cro- 
naca dei  Conti  di  Oldetuburg  publicata  dal  Meibomio  (7), 


(5)  Ao.  Deceni.  an.  1429.  fui.  l33. 

(fi)  Soppl..Chron  L;  XV.  ' ' 

(7)  Script.  Rfir.  Gcrmau.  Voi,  a.  pag,  164. 
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e Bartolomeo  Fazio  (8),  c Gandolfi  (9)  s^ed  Errerai  tè), 
e Muratori,  (t»),  «*<1  Apostolo* Zéteo(ta)  i quali  tutti 
oon  tanti  , e sì  grnDili  elogj  rammentarono  il  nome  suo, 
da  chiamarlo  un  altro  Tullio  nell’  arte  di  dire  , un  se- 
condo Aristotele  nel  trattare  le  scienze  filosofiche,  ed. 
un  perfetto  .seguace  dell’  incomparabile  Maestro  S.  Ago- 
stino  nell’ esporre,  la  scienza  della  Divinità  . Noi  ci  limi- 
teremo a riportare  la  serie  delle  Opere  da  esso  scritte, 
oltre  la  Storia  Mila  nese  dei  suoi  giorni , la  quale  fu  per 
la  prima  volta  publicata  dal  Burmanno  (t3)  , e nella  qua- 
le si  ammira  , oltre  la  verità  dei  racconti , una  non  co- 
mune eleganza . (a),.  ••  i : ... 


(8)  Do  Vii.- Illoatr.  pag.  4®-  . • - . 

(9)  Dis».  hist.  de  CC.  Celeb.  Aug.  Script,  p.  .60. 
fio)  Alphabet.  Aug.  pag.  54- 

(il)  Ber.  hai.  Script.  Voi.  XIX.  praéfat. 

(la)  Di».  Vow.  T.  I.  pai.  47- 

(l3)  Thcs.  Antiq.  I t»l.  Voi.  XIX  P.  VI. 

(a)  Un  Trattato  de  Ordini • hremitarum  propagatone  . 11  Mura- 
tori lo  disso  inedito,  ignorando  che  fu  poblicato  in  Parma  nel  ìóci. 

. ° 1 ...’■{  ' * 

In  Evangelia . 

In  Pritnum  Sententiarum  i - • 

'Vdumen  sermonum  àb  Adventu  ad  finem  Quadragesimo*  • 
Principiami  Expoùùonii  in  Gcncfim  . 

Adnotationes  in  Terentium  ; in  Primum  et  tecundum  Physicorum  , 
■ Idethaphysica  . Exposito , se u tramiate  exGraeca  inlatinam  taguan 
Physicae  Aristotiìis . R.jmdem  de  Anima  Interpretato  . 

Commentati  Ristorici  de  detrimento  l'idei  Onentu , teu  e ongi 
ne  Ttircarum . - — 

Quaerelae  Pacit . 1 3 Al 

De  Pace  cum  Philippe  Duce  Mc4loianemium  componendo  a 
phonsum  Ji.gr  rn  Aragonum  . 
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Tr  ALESSANDRO  CARD.  OLIVA 
da  SASSOFERRATO 

insigne  non  meno  per  la  santità  di  vita,  che  pel  me- 
rito del  sapere  si  rendette  in  questo  secolo  il  Cardina- 
le Alessandro  Oliva  dell’  Ordine  Romitano  di  S.  Ago- 
stino originario  della  terra  di  Sassoferrato  soggetta  in  ad- 
dietro alla  Città  di  Perugia.  Riputato;  per  le  sue  emi- 
nenti virtù  presso  i suoi  Confratelli , fa  Vicario  generale 
della  Congregazione  perugina; quindi  nel  i455.  passando 


Pro  suteipienda  in  Poema  txpositiom . 

De  concordia  , et  meriti  e Ordiaum  . 

. 'De  Disciplina  Ordinis . 

Admanitio  ad  fr.  Manfredum  Vercellensem  Ord.  Praedicét- 

Ad  Barchinonenses  de  liteera  H in  nomine  dessi  . 

De  Pace,  et  Pretoria  Mamanae  Ecclesìae . 

. De  amore  , et  magnitudine  Crudi. 

De  Instiiutis,  Ditcipulis , et  doctrina  f ratrii  uu ne  j!.  Bepedieti 
'de  Senit . 

De  non  necessario  mortis  meta  . 

Historiarum  Medioìanensium  1.  i; 

Se r mene s diversi  . 

Commentarium  de  Mundo  sex  die  Bui  candito  . 

Pecoràio  super. practica  Bethorices  , de  arie  dicendi  ee. 

Pxposil  io  super  Universalia  P or p kyrii , et  Perikermenias  Aristote - 
ìis.  Commentario  in  librar  de  anima,  de  Coelo,  et  Mucido,  in  libro» 
pkjrsicoum  , et  Ethicorum  Aristoteli s . 

Super  Milana  est , et  Canticum  Magnificat . 

Molti  ms*.  delle  Opere  anzidetto  « conserrano  nell’  Ambrosiana  di 
Milano,  noli’  Angelica  di  Roma,  e nella  Biblioteca  del  Conrento  di  San 
Marco  di  Milano . 

Un  più  copioso , ed  esatto  Catalogo  delle  Opere  di  questo  Scrit- 
tore poi»  leggersi  presso  V A rg ciati  ( Bibl.  JRed.  pag.  6c-£ 


Digitized  by  Google, 


M a54  >( 

il  Generale  Giulianor  da  Salammo  dall’  Italia  in  Fran- 
cia , ne  sostenne  con  molta  lode  le  veci  ; seguita  la  sua 
morte  quattro  anni  appresso  fu  dichiarato  in  Tolentino 
Generale  di  tutto  il  9uo  Ordine . Soggiornava  egli  nel- 
la Città  di  Siena  quando  il  Pontefice  Pio  li.  di  ritor- 
no da  Mantova,  volendo  colla  «iua  presenza  onorare  i 
suoi  cari  Concittadini,  si  determinò  in  questa  stessasua 
patria  a creare  cinque  Cardinali , fra  i quali  ebbe  luo- 
go il  nostro  Alessandro . Sul  proposito  appunto  della 
dignità  Cardinalizia  da  lui  conseguita  ci  forniscono  i no- 
etri  annali  le  prove  più  convincenti  del  merito, che  ri- 
putavano avere  avuto  i,  perugini  nei  luminosi  avanzamen- 
ti ottenuti  dal  medesimo  nella  carriera  degli  Ecclesia- 
etici onori;  giacché  in  Perugia  si  era  egli  imbevuto  dei 
primi  rudimenti  dell’  umano  sapere  ; quivi  e nel  suo  Con- 
vento , e nel  publìco  Studio  le  cattedraiiclce  incombenze 
eosrenuto  avea  esso  con  somma  lode  ed  applauso  ; e ne- 
gli animi  dei  perugini  trovato  aveva  mai  sempre  i 'sen- 
si della  più  costante  affezione  , perchè  questi  avevarió 
nel  saggio  claustrale  rinvenuto  i più  inalterabili  tratti  di 
figliale  attaccamento,  e premura.  Ci. ricordano  in  fatti 
le  publiche  carte,  (t)che  appena  la  fama  recò  fra  ino- 
stri maggiori  la  lietissima  notizia  di  essere  stato  Ales- 
sandro promosso  all’onore  della  Porpora,  si  affrettaronQ 
di  dichiararlo  loro  concittadino  , e di  ordinare  la  spesa 
di  un  ricco  presente  di  vasi  di  argento  per  uso  del  no- 
vello Cardinale  ; e ciò  perchè  come  leggiamo  nei  citati 
annali  perugini  , Magister  Alexander  venerai  huc  puer 

(l)  Aie  Dee.  *p.  1460.  f.  19.  00.  . . 


Digitized  by  Google 


)p(  a55  )o( 

dcccm,  annerum , didicerit , ac  Relìglonem  susceperìt 
in  nostro  Convènti*  S.  Angus  tini  ; illic  g radura  Ma* 
gistratus  susceperìt , multo»  per  annos  pubi  he  legerit , 
<?£  in  ipso  Conventi*  et  in  studio  nostro  ...  in  officio 
P raedhatoris  , in  quo  semper  excclluit , in  tollendis 
differcntiis  Civium  et  concordine! , et  pacem  inter  dis- 
si dentes  formando  mirabilcs  fructus  peperit  Civitati 
nostrne,  qua  semper  nominati  voluit . Nè  si  ristette  egli 
fregiato  dello  splendore  della  Porpora,  d’interessarsi  a 
promovère  i beni  di  questa  sua  seconda  patria  ; poiché 
divenuto  già  Cardinale,  e sedendo  sulla  Cattedra  ve. 
scovile  di  Camerino  , fu  inviato  dal  Pontefice  a questa 
Città,  onde  sedare  le  civili  discordie , nella  quale  im- 
presa  rìusOÌ  il  medesimo  sì  felicemente  , che  reco  la  quie- 
te fra  noi  per  venti  anni , acclamato  quindi  a ragion* 
padre,  e conservatore  della  pace.  Intanto  le  Iodevolis- 
sìnie  espressioni  usate  dai  Magistrati  dì  Perugia  verso  dì 
lui  non  solamente  ci  convincono  della  risplendentissima 
luce  dei  meriti  snoi  ; ma  quello  ancora  ci  dichiarano, 
che  Io  Storico  del  suo  ordine  Torelli (n)  , non  meno  che 
il  Tiraboschi  (3) , e generalmente  tutti  coloro , che  par- 
larono di  lui,  se  si  eccettui  il  GanclolJÌ  (^)  vollero  del 
tutto  tacerci  ; eh  egli  cioè  molti  anni  passò  in  Perugia 
in  età  giovanile  dapprima,  e poscia  divenuto  adulto  ora 
ad  apprendervi,  ed  ora  ad  insegnarvi  le  sagre  discipli- 
ne ;ond’  è che  non  abbiamo  saputo  al  nostro  Liceo  negare 


(2)  Secoli  Agnstin.  Tom. 

P)  Stor.  rielle  Ln.Ilal.  T.  6 P.  t I.  2.  C T.  p.  l8. 
(<l)  Dìm.  hijt.  do  CG.  Gel.  Aag,  Scrip.  p.  44- 
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il  vanto  di  averlo  annoverato  fra  i suoi  più  celebri  pro- 
fessori come  ci  mostrano  i registri  dell’ Archivio  della 
Camera  , (5)  e ci  assicura  il  P.  Giappesi  nelle  sue  me- 
morie mss.  di  questo  Convento  di  S.  Agostino.  Sul  qual 
proposito  riflettendo  a quanto  ne  disse  il  nostro  Campa- 
no nel  suo  elogio  funebre  , che  leggesi.  tra  lo  opere  di 
questo  insigne  filologo , sono  dubbioso , se  filosofica , o 
piuttosto  teologica  fosse  la  cattedra,  che  sostenne  in  Pe- 
rugia. Sebbene  come  ho  di  sopra  avvertito  , non  si  deb- 
ba, per  quanto  lo  penso,  fare  una  scrupolosa  distinzio- 
ne in  questi  giorni  fra  queste  due  materie  , particolarmen- 
te quando  a trattarle  si  destinarono  professori  claustra- 
li , i quali  tra  gli  oggetti  stessi  filosofici  insegnavano  quel- 
li, che  hanno  cogli  studj  propria  mefite  detti  teologici 
una  stretta  affinità  . Ecco  le  parole  del  Campano  (6) . Bo- 
ncniam.  relieta  Perusia  petiit  ad  Theologiam.  perci - 
piendam,  ubi  eodem  candore  vitae , quum  aut  publi- 
ce  legeret  Philosopliiani  , aut  Theologiam  audiret , 
•viginti  commoratus  annos  ,per  omnes  gradua  quo  a ha- 
buit  in.  clarissimum  nostrae  aetalis  Tkeologum  evasit . 
Tre  anni  dopo  essere,  stato  egli  inalzato  alla  digni- 
tà di  Cardinale  cessò,  di  vìvere  nella  età  di  inni  56. 
Aggi  ugniamo  le  serie  delle  Opere , che  si  conoscono  da 
lui  scritte  (a) . 


(5)  Lib.  tcg.  II.  pag.  aó. 

(6)  Campano  in  funere  Card.  SaxoJ erratemi*  nella  Colleaione  del- 
la sno  Opero  fatte  in  Ronw  nel 

{a)  Da  Chris  ti  or  tu  Senti.  100. 

De  coena  cum  Apoitolit,  ficea  . 

De  peccato  in  Spiritual  Sancì  ut*  . — O rat  ione  s eleganti . 


Digitized  by  Google 


)0(  2 5?  )o( 

Fr.  AMBROGIO  da  CORA 

K i piu  illustri  soggetti , che  coltivando  le  sagre  dot- 
trine risplendettero  nell’inclito  Ordine  de'  Romitani  di 
S.  Agostino  fu  certamente  Fr.  Ambrogio  da  Cora  , co- 
sì chiamato  dal  luogo  della  sna  nascita  nella  Campagna 
Romana , e che  appartenne  alla  famiglia  Massari , es- 
sendo ancora  stato  talvolta  nominato  Conolano  . Le  più 
esatte  notìzie , che  di  lui  avere  si  possono , debbono  at- 
tingersi da  una  lettera , che  Nasello  Venia  da  Bene- 
vento  premise  all' edizione  a lui  dedicata  delle  opere 
di  S.  Agostino  circa  il  14.77.  Da  questo  fonte  le  trasso 
il  Dottor  Sassi  (t)  seguito  dal  eh.  Tiraboschi.  Se  vo- 
gliamo pertanto  prestare  fede  a quanto  essi  ne  dissero, 
dovremo  asserire  che  la  nostra  Perugia  ebbe  il  merito 
d’  indirizzare  nella  carriera  degli  studj , e degli  onori 
questo  valentissimo  Teologo  ; dappoiché  inviato , come 
ci  riferiscono  i citati  Storici , a studiare  nella  nostra  U* 
Diversità  vi  ottenne  dapprima  il  gTado  di  Maestro  , o 
meritò  poscia  di  coprirvi  una  cattedra  teologica  . Ed  ap- 
punto studiando  Ambrogio  in  Perugia  io  penso  , che  scri- 
vesse quel  trattato  de  Sacerdotum  vita  da  lui  dedicato 
al  Card.  Jacopo  Vannucci  Cortonese  nostro  Pastore  , 
che  ms.  conservasi  nella  Biblioteca  dei  Padri  Olivetani . 
Il  perchè  degli  stndj  da  esso  fatti  fra  noi  facendoci  fede 
gli  accennati  Biografi , io  non  so  intendere , come  il 
Sig.  Avv.  Renazzi  (a)  abbia  potuto  mostrarci  il  nostro 

33 

(l)  Hi»t.  Typogr.  Med.  p.  183. 

(a)  Si.  della  Uni»,  degli  Stndj  di  RomaT.  I.  !.  2.  cap.  ;r. 
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Ambrogio  mandato  dai  suoi  Superiori  a fare  gli  studj 
nella  Università  di  Parigi,  e dichiarato  in  essa  Dotto- 
re, e quindi  publico  professore  delle  dottrine  teologiche} 
d’  onde  pòi  tornato  , siccome  egli  dice  in  Italia  il  nome 
ottenne,  e la  fama  di  sapientissimo  uomo.  Impercioc- 
ché oltre  il  non  avere  trovato  fatta  parola  alcuna  della 
gita  del  C oriolano  io  quella  riputatissima  Università 
.presso  tutti  coloro,  che  ci  narrarono  le  sue  gesta  , un 
eguale  silenzio  su  tal  proposito  ho  potuto  osservare  , che 
ne  usa  il  P.Gandolfi  (3),  alla  cui  testimonianza  si  ri- 
portò il  lodato  Sig-  Renazzi , e dal  quale  si  tace  del 
pari  la  lettura  da  lui  sostenuta  nel  nostro  Liceo  ; e si 
narra  solo , che  in  Perugia  nel  Convento  del  suo  Ordine 
esercitò  l’impiego  di  Reggente  nel  1 463.  Non  volendo 
noi  allontanarci  da  quel  sistema  di  severo  rigore  , che 
ci  siamo  proposti  nel  riferire  il  nome  di  quelli , che  il- 
lustrarono col  loro  sapere  la  nostra  Università  ; e ciò  an- 
che a fronte  di  togliere  ad  essa  talora  il  merito  di  ave- 
re nel  suo  seno  posseduto  qualche  insigne  soggetto , del 
quale  non  si  possa  con  autentiche  prove  dimostrare  la 
cattedra  , che  vi  coprì  ; siamo  costretti  a confessare  , che 
quanto  è per  noi  provato  abbastanza , che  solo  per  equi- 
voco potè  il  Sig.  Renazzi  asserire  il  soggiorno  fatto  da 
Ambrogio  in  Parigi,  ci  è altrettanto  incerta,  e dubbio- 
sa la  sua  lettura  fra  noi,  della  quale  niun  cenno  ci  for- 
niscono le  patrie  memorie.  Vero  è,  che  queste  stesse  ci 
danno  evidenti  riprove  di  nn’ altissima  stima  , in  cui  era 
egli  tenuto  presso  i nostri  maggiori,  quando  nel  i479-» 


(3)  De  CCL  Scrip.  Aug.  ptg.  56. 
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essendo  stato  nell’anno  innanzi  eletto  Generale  del  suo 
Ordine , leggiamo  , che  vollero  con  un  presente  da  loro 
decretato  esternargliene  la  puhlica  gioja  (4);  « quando 
nel  1481.  si  compiacquero  onorarlo  della  loro  cittadi- 
nanza , come  quegli  , che  Perusiae  diutissime  vixit, 
et  plurima , et  maxima  experimenta  ingcnii , doctrinae  ,• 
et  probitatis  su  a e legenda  , praedìcando  , et  consulen ~ 
do  praestitit  (5) . 

Ora  se  tra  le  luminose  testimonianze  dì  dottrina  ■ : 
e di  sapere  date  dall’  illustre  Romitano  a questa  Cittì 
anche  nell’  esercizio  dell’  insegnare  nella  sua  lunga  dimo- 
ra che  vi  fece  , quelle  annoverare  si  debbano  della  cat- 
tedra salita  in  questa  Università,  manchiamo  di  fonda- 
menti ad  affermarlo-  Non  è così  dell’altra,  che  occupò 
nello  studio  Romano  rammentata  d&Wenia,  e dal  Sas- 
si . e che  sebbene  ci  fosse  stata  taciuta  dal  Carafa , non 
lasciò  di  ricordarla  il  Sig.  Renazzi  (6) . Contenti  i suoi 
confratelli  dell’ottimo  governo  di  Ambrogio  vollero  con* 
fermarlo  Generale  di  tutto  1’ Ordine  nel  capitolo  celebra- 
to in  questo  Convento  di  S.  Agostino  nel  1482. , comò 
nella  Cronica  Agostiniana  ci  dice  Giuseppe  Panfilo  (7)  j 
e ci  rammenta  nelle  sue  memorie  il  P.  Giappesi . Ave- 
va  egli  poi  avuto  una  parte  grandissima  nella  riforma 
introdotta  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma 
eretto  a suoi  giorni,  e nell’ altro  di  S.  Marco  di  Milano} 


■(4)  Aa.  Decem.  on.  147?'  f.  3i. 
fi)  An.  Decem.  »n.  1481.  (.  46. 
(6)  loc.  cit. 
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siccome  degno  di  somma  lode  erari  dimostrato  per  l’ope- 
ra industriosa  da  lui  adoperata  al  più  florido  risorgi- 
mento degli  studj  presso  i suoi  correligiosi . Non  passe, 
rò  neppure  sotto  silenzio  le  acerbe  contese  , cbe  in  questi 
tempi  medesimi , forse  con  impegno  soverchio  agitaron- 
si  tra  i Romitani  di  S.  Agostino,  ed  i Canonici  Regola- 
ri sulla  derivazione  primigenia  da  quell’  illustre  Fonda- 
tore ; sul  qual  proposito  noi  vedremo  in  appresso,  che 
il  nostro  celebre  Giureconsulto  Benedetto  Capra  si  ren- 
dette caro  ai  Padri  Romitani  per  avere  scritto  a loro  fa- 
vore. Ora  ci  narra  il  Sassi  che  appunto  nella  Città  di 
Milano  nella  circostanza  di  erigersi  una  statua  rappre- 
sentante questo  immortale  Patriarca  e Dottore  , sorse  fra 
i medesimi  la  più  forte  , ed  animosa  disputa  sul  propo- 
sito dell’  abito  , con  che  doveva  essere  il  loro  fondatore , 
e padre  vestito.  Vinsero  nel  contrasto  i Romitani,  e 
la  vittoria  si  debbe  certamente  all’  apologia  , che  indi- 
fesa del  suo  Ordine  scrisse  Ambrogio  da  Cora  , regnan- 
do Sisto  IV.  , il  quale  lo  rimirò  con  occhio  di  parziale 
benevolenza.  Com’era  egli  però  stato  a questo  Pontefi- 
ce accettissimo,  una  sorte  del  tutto  disgraziata ^ incon- 
trò sotto  il  Pontificato  d’InnocenzioVllI-  , che  sdegna- 
to con  lui  ordinò , che  venisse  condotto  prigione  in  Ca- 
stel S.  Angelo . Fu  ignota  a tutti  gli  Scrittori  Agostinia- 
ni la  ragione  della  severa  condotta  di  questo  Papa  ver- 
so il  religioso  Ambrogio  ; ma  finalmente  l’eruditissimo 
Tiraboschi  (8)  esaminando  il  diario  di  Stefano  Jnfessura 
publicato  dal  Muratori  (9)  trovò  vero  ciò,  eh’ era  stato 

(8)  St.  dell»  Lett.  Italiana  T.  VI.  P.I.  lib.  a.  c.  1.  §•  !?■ 

Script.  Per.  Itati.  Vpl.  3.  P.  a.  pag.  1193. 


Dìgitized  by  Google 


)o(  a6i  )o( 

dal  Ciacconio  (io)  asserito  , che  cioè  il  Pontefice  lo  con- 
dannò a quella  prigionìa  , per  avere  di  lui  Ambrogio  au- 
dacemente detto , eh’  era  stato  eletto  Papa  nelle  tene- 
bre , che  in  mezzo  a queste  vivea  , e che  nelle  tenebro 
sarebbe  morto.  Breve  fu  il  castigo  da  lui  sostenuto  , giac- 
ché nell'anno  medesimo  in  cui  fu  fatto  mettere  prigio- 
ne in  detto  Castello,  cioè  nel  i485.,  fu  rimandato  al 
suo  Convento  assegnatogli  per  carcere  ; ma  non  potè  egli 
non  risentirne  le  disgustose  impressioni , e poco  appres- 
so ivi  ai  j*r.  di  Maggio  morì.  Il  Fabricio  (ji)  seguen- 
do gli  Scrittori  dell'Ordine  Agostiniano  ci  offre  il  Ca- 
talogo delle  sue  Opere  per  la  maggior  parte  inedite , 
che  noi  non  lasciamo  di  riterire , perchè  raggirandosi  es- 
se sopra  oggetti  anche  estranei  ai  teologici , ci  offrono 
un  convincente  argomento  del  suo  singolare  sapere  (a) 

(10)  Nelle  Vite  dei  Pont. 

(11)  Bibl.  Med.  et  inf.  Istin.  Voi.  T.  p.  85. 

(o)  Sono  (jocile  le  seguenti . Commentarium  super  Regulam  S.  Au- 
f unirti . — Commendacio  efusdem  Reguiae  . — De  vita  et  laudihus  S* 
ajusdem  Patrie,  ac  Orationes  trae  in  ìpliut  encomium , 

Defensorium  Ordirne , seu  Apologia  contro  Dominicum  Tarvisinum  Q 
dt  Rueebium  Mediolancneem  Con  gre"  allenii  Prisonariae  Canonicos  . 

Chronica  Ordinie  , ubi  de  Firis  illuetribue  Sanctitatc  , et  doctrina , 
ac  de  Gcneralibus , nec  non  de  privilegile.  Si  trovano  raccolte  tettole 
•addette  Opere  in  no  solo  Tomo  pulilicate  in  Boma  da  Giorgio  Horolt 
di  Bsmbcrga  nel  1481. 

Commentarium  , et  commendarlo  Regnine . Vita  S.  Patrie  ac  tres 
orati  enee  in  laudem  ec.  furono  impresse  in  Argentina  a spese  di  Mar- 
tino Schott  nel  1490. 

Orationes  tres , cum  regula  carmìnibus  exametris  et  pentametrii 
versa  . — Opera  P.  M.  Angustiai  Carillo  de  Dieda . Roma»  1662.  Scr- 
ino de  Assumptionc  Firginit  . Stampato  a Roma  coma  «opra  da  Gior- 
gio Horolt. 
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Pr.  Bartolomeo  da  L end  inara  dell’  Ordino  Prance»cano 

Fr.  Marino  da  M-ontefalco  Idem 

Fr.  Giuliano  Maffei  da  Volterra  Idem 

Fr.  Ilarione  Bonizio  da  Perugia  Idem 

Fr.  Lorenzo  da  Ratisbona  Idem 

Abbiamo  insieme  riunito  i nomi  di  questi  Alunni 
dell’inclito  Ordine  di  S.  Francesco,  su  i quali  poche 
oosc  abbiamo  a ridire , e di  alcuni  di  essi  non  ci  è da- 
to di  asserire  senza  qualche  sospetto  di  errore  la  cat- 
tedra coperta  nella  nostra  Università  . Leggeva  senza  me- 
no fra  noi  le  sacre  dottrine  nel  14^4*  PV.  Bartolomeo  da 
Lendinara , come  rileviamo  dai  libri  del  registro  dell’ 
archivio  della  Camera  (i);  i quali  ci  mostrano  del  pa- 
ri, che  negli  anni  e 14^9-  insegnava  le  stesso 

sovrumane  discipline  Fr.  Marino  da  Montefalco  (2)  . 
Vorrei  poi  potere  lo  stesso  senza  dubbiezza  affermare  di 
Fr.  Giuliano  Maffei  nativo  di  Volterra,  il  quale  per 
essersi  ai  suoi  giorni  renduto  assai  famoso  nella  teologica 
scienza  , grandissimo  onore  arrecherebbe  al  nostro  Liceo  1’- 

■ ■ ■ ■ ■ > ■ - — 

De  Concepì.  B.  V.  O rat  io. 

1 suoi  mu.  si  aggirano  sulla  appresso  materie  . 

De  regimine  Reipublicae  — De  inventione  Artium  — De  sphaera 
f-'lrginis  — De  liignitale  Sacerdoti!  ~ De  immortalitele  onimae  — de 
modo  orandi  — de  idea  — de  ventate  /idei  Christìanae  — de  proprietà - 
tibus  Angelorum  — de  scientia  . et  sapienlia  diritti  — de  ettentìa  Dei  — 
de  ineffabili  Verbo  Dei  — de  cirtumcisione  diritti  — Super  primum 
Sententiarum  — Super  libros  postcriorum  Arinoteli!  — Super  artem  Ce- 
te rem  - de  laudibut  Urbis  Roma  e — Sermonum  Coi  ami  ria  duo  — Ci- 
ta B.  Christinae  de  CicecomiiibuS . 

(1)  Lib.  seg.  IV.  f.  69.  8<5.,  e 87. 

00  Ivi  f-  107.,  e i4j. 
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averlo  possedoto  Ira  i suoi  oattedratici . Egli  io  fatti  na*- 
to  nel  i435.  riportò  dallo  studio  delle  umane  , e divino 
lettere  tanti , e sì  risplendenti  avanzamenti  da  meri- 
tare F intima  confidenza  del  dottissimo  Card.  Bessario . 
ne,  e di  essere  da  questo  chiamato  in  ajuto  dei  suoi  let- 
terari sudori.  Vescovo  prima  di  Forlì  , quindi  di  Ber* 
tinoro,  poi  di  Ragusi,  e finalmente  dichiarato  Biblio- 
tecario di  Santa  Chiesa  morì  in  Roma  nel  i5to;ed  il 
P.  Sbaraglia  ci  ha  publicato  l’Epitaffio  apposto  al  suo 
sepolcro  (3).  Rivestito  dell'abito  religioso  egli  visse  in- 
dubitatamente per  qualche  anno  in  Perugia  in  questo 
Convento  di  S.  Francesco,  nel  qual  tempo  non  so  quan- 
to fondata,  sia  F opinione  di  ohi  lo  disse  professore  nella 
nostra  Università.  Lo  stesso  mi  accade  di  dire  sul  pro- 
posito degli  altri  due  suoi  confratelli  Barione  Bonizio 
da  Perugia  , e Lorenzo  da  Ratisbona . 

Del  Collegio  de'  Teologi 

c . . . _ 

LJe  con  argomenti  convincentissimi  abbiamo  potato  nel- 
lo scorso  secolo  la  esistenza  dimostrare  in  Perugia  del 
Collegio  dei  Teologi , ci  è in  questo  fortunatamente  con- 
cesso di  farlo  conoscere  ad  uno  stato  sì  prosperoso  con- 
dotto, da  spandere  anche  nei  lontani  paesi  tutta  la  luce 
di  una  riputata  grandezza  . Imperciocché  dalla  Storia  del- 
le sagre  dottrine  apprendendo  noi,  che  dopo  la  metà 
del  secolo,  di  cui  parliamo,  l’istituzione  dei  Monti  di 
Pietà  richiamò  l’attenzione  di  molti  Teologi,  i quali 


(V  Sappi.  #d  Script.  Triaca  Oril.  S.  Francami  p.  47 6. 
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furono  divisi  tra  loro  nel  pensare  , se  dessi  dovessero  am- 
mettersi come  leciti , o nò  ; fu  senzameno  assai  onorevo- 
le pel  nostro  Collegio  , che  mentre  tanti  insigni  maestri , 
e dottori  si  eressero  a giudici  della  famosa  quistione , 
venisse  questo,  come  quello  di  Padova  interpellato  ad 
esternare  il  suo  maturo  parere , il  quale  si  legge  inserì- 
rito  nella  Collezione  fatta  in  Cremona  nel  1496.  (t)  uni- 
tamente agli  scritti  distesi  su  tal  proposito  dagl’illustri 
Teologi  Giovanni  Nanni , ossia  Annio  da  Viterbo , da 
Domenico  da  Imola  Vescovo  di  Lidda , da  Gregorio 
da  Brescia , da  Battista  Mantovano , da  Cornea  di 
Lisbona , e da  Giovanni  Campeggi.  Nè  doveva  temer- 
si , che  il  Collegio  Teologico  di  una  Città  , la  quale  era- 
si  affrettata  a promovere  nel  suo  seno  la  provvida  ere- 
zione del  Monte  di  Pietà  per  opera  principalmente  , e 
per  le  valevoli  insinuazioni  del  minorità  Fr.  Barnaba  , 
e dii  due  »uoi  confratelli  Fr.  Fortunato  Coppali  , e Fr- 
Paolo  da  Perugia  , i quali  scrissero  su  tale  oggetto  lo- 
datissimi Trattati  (2)  , potesse  esternare  un  voto  contra- 
ilo alla  saggia  istituzione  . Quindi  sebbene  questa  san- 
zionata già  fosse  coi  Brevi  di  Paolo  IL  e di  Sisto  IV. , 
non  si  potrà  negare  agli  antichi  Dottori  di  questo  Col- 
legio l’avere  avuto  tutta  la  parte  nel  dileguare  il  teo- 
logico dubbio,  e nell’ ottenerne  una  nuova  autorizzazio- 
ne con  altro  Breve  d’  Jnnocenzio  Vili. 

Publicando  le  più  antiche  Costituzioni  (3)  , che  il 
tempo  ci  ha  conservato  di  questo  Collegio  medesimo, c 

(1)  Vedi  rimboschi  St.  dull»  Ut.  It.  T.  VI.  P.  I-  lib.  B.  c.  1.  §.  24. 

(2)  flessi  pap.  49 4. 

(3)  Vedi  Appendice  Nnm.  XIII. 
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che  portano  la  data  del  1416.,  le  quali  sono,  come  al- 
trove accennammo , una  riforma  , e conferma  di  oltre 
già  innanzi  esistenti,  e che  non  giunsero  fino  a noi 
ci  è dato  di  conoscerei  nomi  di  quei  rispettabili  padri  ^ 
che  lo  composero  a!  principiare  del  secolo  XV. , dei  qua- 
li crediamo  opportuno  dare  qui  appresso  la  serie 

F.  Paolo  da  Gaaldo  Decano  del  Collegio  nel  1416. 

F.  Antonio  da  Cascia  Gen.  dell’ Ordine  de’  Minori. 

F.  Bartolomeo  Tibaldi  da  Orvieto  deli’Ord.  dei  Predicatori. 

F.  Benedetto  Benveooti  da  Gehbio  dell’ Ord.  di  S.  Ago, uno. 

F.  Lodovico  Telluti  di  Caacia  deli’ Ord.  di  S.  Agostino. 

F.  Antonio  Nannini  da  Rimini  delt’Ord.  de'  Minori 
F.  Matteo  da  Borgo  Idem. 

F.  Ubertino  degli  Àlbizi  Vescovo  di  Pìitoja  . 

F.  Domenico  da  Fillioo  dell’ Ord.  dei  Predicatori  . 

F.  Domenico  Ristori  Idem . 

F.  Alessio  degli  Strozzi  Idem. 

F.  Sinibaldo  di  San  Donato  Idem. 

F.  Andrea  da  Pi,»  dell’  Ord.  dei  Predicatori . 

F.  Giovanni  d’  Anagni  Idem  . 

F.  Nicola  da  Siena  Idem  . 

F.  Tommaso  da  Rieti  Idem. 

F.  Gabriello  da  Spoleto  Idem  . 

F.  Giacomo  ds  Leonessa  Idem  . 

F.  Agostino  dall’ Aquila  dell’ Ord.  di  S.  Agostino. 

F.  Arcangelo  da  Fuligno  Idem. 

F.  Stefano  dal  Borgo  dell  Ord.  de’  Servi  di  Maria . 

F.  Francesco  dal  Borgo  Idem. 

F.  Nicola  da  Perugia  Gen.  del  suo  Ord.  Idem . 

:3q  ' 
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ARTICOLO  SECONDO 

t 

1 

Delta  Giurisprudenza 

T ’ 

JLJ  amore  della  fama  , e degli  onori,  quella  veemente  ,e 
nòbile  passione,  che  gli  umani  ingegni  a molte  magna- 
nime imprese  muove , ed  accende  e che  atutt’ agio  sod- 
disfatto vedevano  negli  studj  loro  i segnaci  di  Temi  fu 
senza  meno  la  fortunata  cagione  , la  quale  un  numero- 
so stuolo  ad  Italia  tutta  produsse  di  dottissimi  Giure- 
consulti  correndo  il  secolo  XV.  Imperciocché  i titoli  lu- 
minosi, e le  più  onorevoli  distinzioni,  onde  con  pro- 
diga destra  premiati  vedevansi  gli  affaticati  sudori  dei 
Giureconsulti  ; i lauti , e più  ricchi  stipendj , che  si  di- 
spensavano ai  legali  professori;  e 1’  alta  considerazione, 
colla  quale  accolti  essi  venivano  nei  palagj  dei  Grandi, 
d’ assidersi  perfino  al  fianco  dei  Troni  , ed  essere  con- 
siderati come  i più  riputati  oracoli  delle  Corti , poteva- 
no eglino  forse  sì  possenti  stimoli  non  invitare  imperio- 
samente le  menti  degli  uomini  all’ applicazione  attenta 
della  scienza  del  sacro  , ed  umano  diritto  ? E Perugia 
la  quale  fino  dal  passato  seoolo  fece  nella  sua  Univer- 
sità sì  vaga  risplendente  mostra  di  legale  sapere  ; la  don- 
na Angysta  dal  cui  seno  fecondo  i più  accreditati  Mae- 
stri , e Capi  di  civile , ed  Ecclesiastica  Giurisprudenza 
sortirono  , potrà  forse  temersi , che  un’altissima  riputazio- 
ne non  giunga  a sostenere  in  questa  importante  scienza 
dell’  uomo  ? Sia  pur  vero  , che  ai  giorni  dei  primi  , e 
maggiori  principi  delle  legali  dottrine  , delle  quali  abbia- 
mo in  addietro  parlato  altri  ne  succedessero  poscia  sì 
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poco  lieti  ,e  felici  «la  essersi  in  quelle  dato  luogo  a qui- 
stioni  j e trattali  pieni  di  solistiche  sottigliezze  , di  ci« 
tazioni  o false,  0 inopportune  , o male  applicate  , di 
grammaticali  dialettiche  discussioni , di  barbare  , ed  im- 
penetrabili frasi;  che  non  per  questo  lascerà  la  Città 
nostra  di  risplendere  vagamente  per  tutto  il  cielo  d’Ita- 
lia in  quel  vanto  delle  legali  dottrine , al  quale  i figli 
suoi , ed  i professori  del  suo  publico  Studio  giustamen- 
te salirono . Quindi  senza  più  Innghi  preamboli  ci  af- 
frettiamo a tesserne  brevemente  la  Storia  (a) . 

BENEDETTO  BENEDETTI  CAPRA 

C^uantunque  so  alP  opinione  ci  fosse  piaciuto  di  tener 
dietro  del  Pancirolo , e del  Tiraboschi  (1)  avremmo 
dovuto  già  aver  fatto  parola  di  questo  perugino  Giurecon- 
sulto; non  dimeno  dalle  più  sicure  notizie  , che  abbiamo 


(a)  Non  potendo  dar  luogo  tra  i nostri  Cattedratici  a Carlo  Alet- 
ta miri  , non  lasciamo  di  rammentare  il  suo  nome,  siccome  quello  , che 
splendidamente  rifulse  nella  scienza  del  diritto  correndo  il  Secolo  XV. 
Travasasi  egli  io  Roma  nel  1475.,  in  etri  lu  incaricato  di  corregete  U 
stampa  fatta  dal  celebre  Vdalrico  Gallo  delle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no , la  «piale  meritò  di  essere  con  lode  ricordata  dal  Tiraboschi  , dal 
Laire  , AM' Audijtfredi , dal  Mattaire  , e dal  le  Boure  . In  fine  diletta 
opera  si  legge  l’appresso  Iscrizione.  Cornee  um  ( opus  ) tam  in  textu  , 
et  glossis  per  eximium  , et  praeclarum  juris  utriusque  Doctorem  Do- 
mi num  Carolum  de  Alexandris  de  Perusio  Anno  Domini  1475-  XIX 
Cai.  Augusti . Ve  n’  ba  un  esemplare  nella  nostra  publica  Biblioteca 
con  vario  glosse  marginali  ; ove  esiste  in  un  Codice  cartaceo  «ina  sua 
Orazione  detta  avanti  il  Pontefice  Sisto  //^.nell’anno  suddetto.  In  die 
parasen  e inter  Missarum  solemnia  . De  Passione  Domini  ■ 

(U  T.  V.  P.  I.  1.  a.  J.  3p; 
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potuto  rinvenire  di  lui  abbiamo  ravvisato  con  eviden. 
m.  doversi  il  suo  nome  collocare  fra  i legali  professori 
di  questo  secolo.  Imperciocché  a fronte  dell’  ignorare  noi 
con  precisione  1’  epoca  del  suo  nascimento  possiamo  con 
ragione  pensare  , che  al  sorgere  del  secolo  XV.  fosse  in 
assai  tenera  età  ; dappoiché  i puhlici  annali  (a)  solo  nell’ 
anno  1442-  ci  fanno  parola  di  Ini  , all  occasione  in  cui 
ci  ricordano  una  certa  disputa , a decidere  la  quale  in 
compagnia  di  altri  dottori  fu  egli  chiamato  . Due  anni 
appresso  le  publiche  memorie  (3)  ci  assicurano  che  Be- 
nedetto leggeva  il  diritto  nella  nostra  Gniversità,  ove 
non  ci  resta  luogo,  a dubitare  che  acquistato  avesse  no- 
me , e fama  di  valentissimo  Maestro  . Conciossiacbè  aven- 
do egli  contratto  un  forte  impegno  coi  capi  dello  studio 
di  Ferrara  di  recarsi  colà  professore  di  Giuiisprudenza* 
ed  a tale  oggetto  non  avendo  lasciato  Leonello  Marche- 
se di  Este  Signore  di  quello  Stato  di  avanzare  ai  nosri 
Maggiori  le  sue  più  calde  premure  con  una  lettera  di- 
retta ai  nostri  Priori  delle  Arti , che  tuttora  si  conserva 
in  questo  Archivio  Dccemvirale  , non  bastò , che  il  pre- 
lodato Duca  facesse  ad  essi  conoscere  , praefectos  & tu- 
dii  Urbis  Ferrariensis  cum  1).  Benedicto  homine  li- 
bero contraxisse , et  pactòs  esse , perché  questi  con- 
discendessero a farlo  partire  dalla  patria  (a) . Che  anzi 
avendo  il  medesimo  fatto  un  generoso  rifiuto  dell  au- 
mento sanzionato  sul  suo  annuo  stipendio  anche  con 


(2)  An.  1442.  f.  129. 

(3)  Archivio  della  Camera  lib.  erg.  II.  p-  -&• 
(a)  La  lettera  è datata  li  24.  Settembre  1444* 
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apostolico  beneplacito  ; questo  stesso  non  valse  a piega- 
re l’animo  dei  suoi  concittadini  a permettergli  di  allon- 
tanarsi  dallo  funzioni  della  cattedra  . Il  perchè  sostenen- 
do  ancora  per  molti  anni  fra  noi  l’ esercizio  delle  suo 
lezioni  , e rivestito  delle  qualità  di  professore  fu  nel 
1458.  insieme  col  celebre  Giureconsulto  Giovanni  di  Pe- 
traccio  Montesperelli  incaricato  delle  riforme  del  mu- 
nicipale statuto,  e <y  /issare  quei  saggi  regolamenti,  coi 
quali  si  ponesse  pure  riparo  allo  scorretto  genere  di  vi- 
ta di  quella  età  (4).  Disimpegno  quindi  con  molto  ap- 
plauso la  carica  di  Avvocato  dei  Poveri,  e d»  Consul- 
tore del  Sindico  del  Podestà.  Fino  al  1462.  ci  fanno 
onorevole  ricordanza  di  lui  le  pnbllche  memorie , dopo 
il  qual  tempo  non  trovando  più  ricordato  il  suo  nome 
potremmo  con  Viplovatacio , il  quale  appunto  dopo  la 
metà  di  questo  secolo  era  a fare  in  Perugia  i suoi  stu- 
dj,  con  ragione  supporre,  ch’egli  nel  146S.  incontras- 
se il  termine  del  viver  suo.  Se  non  che  altra  epoca  del- 
la sua  morte  ci  assegna  un  autorevole  monumento , che 
melila  tutta  la  nostra  fede.  E’ questo  un  Codice  Chi- 
giane  contenente  un  opera  legale  di  Benedetto,  a piè 
del  quale  si  trova  scritto  per  mano  di  Giuliano  di  An- 
tonio di  S.  Angelo  in  Vado  suo  discepolo  quanto  ap- 
presso; 1 4?0>  Dre  tenia  Januarii  obiit  Dominus  Be - 
nedictus  de  Benediclis  de  Perusio  Utriusq.Juris  Do- 
ctor  mihi  magister , et  Dominus  ; qua  e dies  mihi  val- 
- de  amara  fuit  ; animae  cujus  usque  dum  vixero  xeneor 
propter  plurima  beneficia  ab  eo  recepta  : Furono  le  sue 

(4)  Vedi  Pettini  St.  di  Perugia  P.  II.  1.  i3.  p.  1(53.,  ed  Au  Do- 
terà?. eli'  tono  1458. 
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spoglie  depositate  in  un  sepolcro,  clie  fu  già  della  fami- 
glia Angelelli  nella  Chiesa  di  S.  Agostino,  come  ci  fa 
fede  Cesare  Crispolti  (5);  avendo  quei  religiosi  accor- 
dato la  sepoltura  a questo  illustre  dottore  , per  avere  il 
medesimo  scritto  in  livore  dell’ordine  loro  in  una  qui- 
stione  insorta  tra  essi,  ed  i Canonici  Regolari  di  Sant' 
Agostino , i quali  allora  uffiziavano  questa  Chiesa  Cat- 
tedrale, sul  primato  di  discendenza  da  quell’  immorta- 
le Patriarca  (6).  Nato  egli  era  da  Filippo  Benedetti, 
cd  apprendiamo  dalle  memorie  mes.  di  Girolamo  Frol- 
lieri  (7)  , che  Benedetto  fu  detto  Capra  -,  nome  che  po- 
scia sempre  ritenne  la  sua  famiglia  per  avere  dalla  na- 
tura sortito  una  sottilissima  voce . Non  possiamo  poi  me- 
nar buono  a questo  Scrittore , quando  ci  dice  , che  il 
nostro  professore  desse  nome  , e principio  alla  riputatie- 
sima  famiglia  dei  Benedetti  ; giacché  anteriore  al  seco- 
lo XIV.  sono  le  memorie , che  abbiamo  della  sua  pro- 
sapia. Scrisse  alcune  opere  legali  , delle  quali  in  fine 
del  presente  Articolo  trascriviamo  la  serie  ( b ) . 


(5;  Perugia  Aug.  pag.  l34- 

(6)  Di  quest’opera  di  Benedetto  parla  il  P.  Marquez  nelle  sue 
origini  degli  Eremitani . In  questa  publica  Biblioteca  mirati  il  ritratto 
del  Copra  ,ed  a pi*  di  esso  ti  legge  fattamente  scritto  olite  MCCCCLVUJ . 
Che  il  medetimo  morisse  veramente  nel  1470.  ce  *T,oetr®  I®  sottoscri- 
zione do  lui  appoeta  al  cnmiglio  di  Giovanni  Montesperelli  tul  propo- 
sito del  Monte  di  Pietà . (Vedi  Ma  noi  ti  Aud.  di  Rota  Perog.  p.  206.  > 

(7)  Lib.  HI. 

{I)  Consilia  utilissima  , et  quotidiana  super  materia  ultimatum  si  es- 
ili nt  all*  tn  .Ve  ne  Ita  un  edizione  fatta  in  Perugia  nel  147^'  ' d*®  r®m- 
meDtò  il  Sig.  Vermigliali  nelle  sue  note  alle  Memorie  di  Jacopo  Anti- 
quari p.  i3p. , e di'  coi  oltre  gli  esemplari  esistenti  fra  noi  imo  ve  u’  ha 
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LORENZO  DI  ERMANNO 
TIBERIO  DI  ERMANNO  h 

JACOPO  VI  NICOLO ’ 

PAOLO  DI  BARTOLOMEO 

A libiamo  riunito  insieme  i nomi  di  questi  Professori 
di  diritto  della  nostra  Università  , i quali  nel  modo 
medesimo  , e nello  stesso  tempo  si  sono  fatti  a noi  oono- 
scere.  Quando  nel  i^bl.  sotto  il  dì  18. del  mese  diDe- 
cernbre  fu  dai  nostri  Magistrati  risoluta  la  sospensione 


nelle  Biblioteche  publiche  di  Pedo»*  , e Veliti  iena  di  Lucca  . 

Ve  n’ha  un’  Edizione  di  Venezia  del  , nella  quale  »ono  in- 

seriti i consigli  di  Lodovico  Bolognini . 

Scrisse  pure  i Conienti  sopra  alcuni  libri  delle  Decretali , che  si 
conservano  manoscritti  nella  menaionata  Biblioteca  Lucchese,  come  pu- 
re alcune  repetizioni  sopra  varie  Clementine. 

Un  Trattilo  de  Notano  citato  dal  Farinaccio  . Prati.  Crim.  T.  I. 
q.  21.  cium.  2.  e seg. 

V oinmc n Conclusionum  rtgularium  , et  communium  opinionum  ; 
et  de  permutatione  beneficiorum . Vcn.  1.568,  Lione  1608.  Questa  opera 
fu  ritrovata  da  Desiderio  Guidoni  Asrolano  tra  i mss.  di  Giovanni  dei 
Guidoni,  al  quale  lo  stesso  Capra  la  indirizzò  con  una  lettera  dei  10 
Ottobre  del  l458.  In  questa  lettera  rammenta  Benedetto  a quel  famo- 
so Giureconsulto  l'antica  loro  amicizia  contratta  sub  darissimo  Lino 
Jeanne  de  Imola;  dalle  quali  parole  potrebbe  congetturarsi  , che  aves- 
sero studiato  insieme  sotto  qocll’  Imolese  maestro.  Il  menzionato  Gio- 
vanni dei  Guidoni  passò  alcuni  anni  in  Perugia,  ed  è da  osservarsi, 
che  l'indirizzo  della  lettera  è il  seguente  — Clarissimo  D.  Joanni  de 
Guidonibus  de  Accumulo  F.  I.  Consulto  Magnac  Curine  Ficariae  Re- 
gni Neapolitani  Bef ormatoli . 

Rubrica  de  Prubationib,  ms.  nella  Gbigianz . 

Alcuni  mss.  Trattati  esistouo  nella  Peli  diana  di  Lucca  sotto  i se- 
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delle  paglie  a»  Lettori  dello  Stadio  nativi  di  Perugia  at- 
tesi i publici  bisogni j apparisce  l’accettazione  di  detta 
legge  fatta  d’alcuoi  di  essi  a nome  dei  loro  colleglline! 
giorno  26  del  mese,  ed  anno  suddetto,  e fra  questi  os- 
serviamo le  sottoscrizioni  di  Lorenzo  di  Ermanno , dl 
Jacopo  di  Nicolò , e di  Paolo  di  Bartolomeo  . Non  mi 
si  ascriverà  , lo  spero  , a mancanza  il  non  potere  nulla 
riferire  di  essi  ,e  1’  ignorare  perfino  le  famiglie,  alle  qua- 
li appartennero  . Le  più  esatte  indagini  sono  riuscite  inu- 
tili allo  scoprimento  di  più  dettagliate  notizie  ; potendo 
solo  avvertire,  che  Lorenzo  di  Ermanno  detto  nei  no- 
stri annali  (1)  eximius  , et  excellentissimusjurisutri- 
usque  Doctor  fu  nell’anno  14 15.  prò  arduis  negotiis 
Civitatis  inviato  Ambasciadore  ad  Magn.  ComitemGui- 
donem  de  Monteferetro  ; lo  che  ci  dimostra  il  pregio, 
in  cui  tenevansi  dai  Perugini  i suoi  meriti  ; e che  il  suo 
nome  non  meno,  che  gli  altri  ài  Jacopo,  di  Nicolò,  e 


gioenti  Titoli  de  fide  instrumentorum\de praesumptionibus  , de  jure  fu- 
rando , de  exceptionibus  ; de  praescriptionibus\de  sententia  ; de  re  ju- 
dieta  ri  a ; de  appellatìonibus  j conio  pure  un  altro  scritto  iotitolato  opus 
cifra  materiam  Stalutorum . 

Il  P.  Oldoino  parla  di  una  sua  lettura  Super  tertium  civilium 
che  non  so  se  abbia  mai  esistito. 

In  questa  publica  Biblioteca  avvi  un  mi.  col  seguente  titolo—  Cla- 
rissimi  , atque  famosissimi  U.  J.  Vatis  Dni  Benedicti  de  Benedictis  de 
'Perusio  ordinarie  do  mane  legcntis  jura  canonica , et  concurrenttscum 
celeberrimo  U.  J.  Dottore  D.  Petto  de  Ubaldis  de  Perusio  rescripta  egre- 
gia — Non  so  se  questo  suo  scritto  aia  identico  con  altri  esiateuti  nel- 
le citate  Biblioteche. 

(j)  An.  Dccem.  An.  141 5.  f.  7. 
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di  Paolo  di  Bartolomeo  si  trovano  inseriti  nella  Ma- 
tricola dei  Dottori  Legali  formata  Rei  1 4*0. , come  ap- 
parirà dal  ruolo,  che  noi  daremo  , quando  dovremo  par- 
lare dello  stato  di  questo  antico  Collegio  , correndo  il 
secolo  XV. , nel  quale  leggiamo  (a)  pure  il  nome  di  Ti- 
berio di  Ermanno,  che  avendo  letto  il  diritto  in  que- 
sto Stadio  (a)  nell’anno  t45<>.  non  azzarderei  di  pen- 
sare, che  fosse  fratello  del  sopra  menzionato  Lorenzo , 
il  quale  lo  insegnava  fino  dal  141 1.  {ò). 

SALUSTIO  DEI  GUGLIELMI 

S e fosse  vero  , che  i genj , e le  teadenzo  dei  nostri 
Maggiori  influiscono  sugli  andamenti  degli  animi  di  quel- 
li , che  ne  discendono , non  dovremmo  stupire,  che  no- 
me di  valoroso  sapere  nelle  legali  discipline  ottenesse  a 
suoi  giorni  il  perugino  S alustio  Salustii  detto  ancora 
dei  Guglielmi  o Buonguglielmi  . Imperciocché  nato 
era  egli  da  Guglielmo,  che  fu  dal  nostro  Bartolo,  e 


(2;  fui.  44. 

(e)  Si  rileva  questo  ilei  Registro  dell*  Archivio  dello  Camera  . 

(t)  Sembro  non  potersi  dubitare  che  Tiberio  di  Jitmanao , e perciò 
Forse  Lorenzo  appartenessero  alla  illustre  Perugina  Famiglia  detta  degli 
strinarmi , e chiamata  iu  questo  secolo  stesso  della  Staffa,  tanto  più  che 
il  nome  di  Tiberio  opparisrc  nelle  sue  antiche  memorie.  Noi  vedremo 
Bella  serie  ,che  daremo  di  quelli  Che  composero  in  questo  Secolo  il  no- 
stro Collegi»  dei  Legisti  ui:  Ihirtolomeo  di  Ser  Ermanno , il  quale  in- 
dubitatamente fu  della  Famiglia  della  Staffa , e 1’ ottimo  nostro  ami- 
co Sig.  Vermigliali  ri  In  mostrato  un  Sigillo  ossai  bello  adoperato  da 
questo  legale  , esistente  una  volta  nel  ricco  Museo  del  Card,  de  Zeln- 
da , che  egli  pensa  quanto  prima  di  puLhcarc . 
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dai  suoi  contemporanei  «potato  dotto  Giureconsulto , e da 
"Francesca  terza  figlia  di  Bartolo  stesso . Egli  è certo, 
che  sì  felice  , e sì  acconcia  disposizióne  di  mente  spie- 
gò ad  apprendere  le  dottrine  del  foro  , che  al  riferire 
dell’  Alessi  nei  suoi  elogj  mss.  (i),  non  aveva  per  anco 
il  termine  toccato  della  sua  adolescenza,  quando  me- 
ritò di  salire  la  cattedra  nella  nostra  Università . E se 
da  questa  non  dettava  esso  le  divisate  discipline  nel  1390, 
quando  insieme  con  Gaspare  Bemigi  altro  perugino  Gin- 
reconsulto  confermò  un  voto  di  Lorenzo  Bidolfi  Fio- 
rentino sull’  autorità  del  Generale  dei  Catualdolensi  (a), 
chiamato  fino  d’  allora  Boctor  magni  nominisi  sembra 
indubitato,  che  l’occupasse  nell’anno  1407.  Durante!’ 
esercizio  delle  sue  scolastiche  incombenze  molte  , ed 
onorevoli  ambasciate  sostenne  Salustio  per  la  sua  patria, 
e presso  il  Ponte  fice  Alessandro  ~V.  (3) , e presso  Guido 
Conte  cT  Urbino  (4) , e presso  Carlo  Nalatesta  ora  per 
assistere  per  parte  dei  nostri  Magistrati  alle  sue  nozze  , 
ora  per  altre  publiche  urgenze  (5).  Egli  stesso  fu  in- 
viato al  Be  Ladislao  (6) , ed  alla  Città  di  Firenze  , ed 
altri  simili  incarichi  eseguì  sempre  a vantaggio  di  que- 
sta Città  , come  ci  viene  narrato  dallo  Storico  Felli - 
ni  (7)  , tra  i quali  io  non  vorrò  passare  sotto  silenzio  la 

(1)  pag.  ra 66. 

(2)  V.  gli  Annali  di  quell’ Ord.  T.  6,  pag.  1 65. 

(3)  Ann.  Decem,  an.  1407.  f.  11.  Peliini.  Stdi  Perugia  P-  *.p. 

(4)  Ann.  Decem.  an.  1408.  f.  108. 

(5)  Ann.  Decem.  an.  1411.  £ 8.  ;ed  an.  1412.  £ i5.  feSwi  P-  3. 
pag.  i85.,  e 191. 

(<5)  Ann.  Decem,  an.  l4l4-  ! 4a'  > e 

(7J  P-  a.  pag.  aa5. 
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missione , che  gli  fu  addossata  al  valoroso  Braccio  di 
Montone,  per  offrirgli  il  dominio  di  Perugia  ; essendo 
poi  stato  tenuto  dal  vincitore  in  tanto  pregio  da  dargli 
un  posto  fra  i Magistrati  da  lui  creati,  e da  valersi  po- 
scia dell’  opera  sua  ad  ottenere  dal  Duca  di  Urbino  la 
liberazione  di  Carlo  Malatesla , e di  Galeazzo  suo  ne- 
pote  . Ci  viene  quest’  ambasciata  riferita  dal  Sozomeno 
Tistojese  nella  sua  Cronica  (a).  , 

Una  parte  tanto  attiva  presa  dal  nostro  Giurecon- 
sulto nelle  publiebe  urgenze  non  poteva  esimerlo  dall’ 
incontrare  secondo  il  variare  frequente  delle  publicho 
circostanze  l’altrui  malevola  odiosità  ; ed  appunto  nel 
1425  sappiamo  dal  lodato  Istorie®  perugino  (8)  , che  egli 
trovavasi  esule  dalla  patria  posto  nel  ruolo  dei  banditi  . 
In  questo  anno  , ed  in  tale  penosa  lontananza  da  quel 
cielo  , ove  Borrito  aveva  i natali  copriva  una  publioa  cat- 
tedra in  Siena,  come  apprendiamo  da  Girolamo  Allot- 
ti Monaco  Benedettino  nella  sua  Apologia  di  Pio  IL ; 
sebbene  non  so  con  quanta  verità  il  Diplovatacio  celo 
abbia  voluto  mostrare  professore  in  quella  Università  fino 


(a)  Ecco  le  «n*  parole  — Dominili  Sollustius  domini  Guglielmi  P e- 
msini  juris  peritissimi  sm.  Christi  1416. , et  an.  mundi  661^.  Juit  mis- 
sus  Orator  Vrbini  a Brachio  de  Fortebrachiis  de  Montano  prò  composi- 

tione , et  liberatìone  Domini  Caroli  de  Malatestis  , et  Domini  Galeaz-  \ 

ti  sui  nepotis  , fui  die  20-  mensit  Julii  in  die  S.  Margaritae  captivi 

fuerunt  insimul  cum  aliis  Domìnis  , per  quam  f’ictoriam  28.  die  dicti 

tnensis  Perusii  factus  Domimi s dictus  Braccius , qui  Carolus , et  ejut 

nepos  post  nliquot  menses  numeratis  piius  dicto  Braccio  l^crn.  duca- 

torum  a captivitate  liberati  sunt  , intercedentibus  Oratoribus  Fiorenti- 

nis  , et  interveniente  dicto  Domino  Sallustio  , 

(8)  P.  a.  p.  32(5. 
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dal  1420.  Parlai-ono  di  lui  Andrea  Siculo  , Lorenzo  da 
Fano , Sozomeno  Pistojese  4 Angelo  Aretino  , cd  al- 
tri (6)  . 

DIONIGI  BARIGIAN1 
NICOLO ’ suo  figlio 
MATTEO  DI  FEUZIANO 
LORENZO  DI  JACOPO  GENTILI 

C^uantunque  ignoto  ci  sia  l’anno  della  nascita  di  Dioni- 
gi Barigiani  par  nondimeno  dai  nostri  pnblici  annali  (1)  , 
dalla  sottoscriaiooe  da  lai  apposta  ad  un  suo  consiglio 


(i)  Il  Gori  ricordandoci  il  «a»  Sigillo,  che  sembra  essere  sfato  Jo 
«tesso  ebo  quello  adoperato  da  suo  padre,  e else  mire  in  uno  dei  suoi 
Consigli,  ce  lo  descrive  eoe».  S.D.  GUGLIELMI.  OLI,  LEGVJJ.  DO*. 
CTORIS.  Cernitur,  soggiunge  il  Gori , in  hoc  Sigillo  Guglielmo s do 
'Ponguglielmis  legum  dbetor  sedate  , dactoris  restituì  ornatus  , qui  co- 
lumen  legit  impasitum  scasi  nulo  leetorio . Post  ejus  humeros  sculptum 
tsc  parvum  seutum  , in  quo  quid  prò  insigni  txpresHsm  sic  , oi  ej'ur 
wxiguitatens  non  dignotckur  .Ci  racconta  il  Jacotilli,  che  lasci*  Satinici» 
Xecturas  super  11.  Cadicis , che  il  Diplovatacio  chiame  super  primam , 
M secundam  pattern  Cadicis  , aggingnendo , che  h»  scconds  parte  fnap- 
ponto  dal  nostro  Professore  letta  in  Siena  nel  142©.  . Da  no  auo  con- 
ciglio  veduto  dal  Diploeatacio , e nel  quale  si  sottoscrive  Saìlustius  do 
Perusio  Civis  et  Allocatiti  Florentinus  ci  è dato  di  resa  pece  , di’  egli 
fu  ascritto  a quella  cittadinanza  , il  qual  consiglio  abbiamo  motivo  a 
pensare , che  sia  lo  stesso  coll*  altro  citato  dai  mentovato  Jacohilìi  de 
rompramìssis  ex  forma  Statuti  riferita  in  fine  del  Trottato  di  Iati- 
franco  de  Arhitris  inserto  nella  gran  collazione  ( Tract.  Univ.Jur.T.  3, 
P • I.  pog.  224.  ) . Finalmente  il  Gori  ( Fiorii.  Noct.  Corytb.  p.  197.  ) e 
fa  parola  di  altre  sue  Allegazioni , che  vide  raccolte  in  un  Volume, 
il  coi  Autografo  «erborasi  ai  tuoi  giurai  nella  I libreria,  e Museo  di 
Francesco  degli  Oricelìari . 

(1)  An.  Desem.  ac.  1396.  f.  35. 
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posseduto  dal  eh.  Sig.  N arlotti  (2)  , e da  qualche  nitro 
autorevole  documento  sappiamo  essersi  suo  padre  denomi- 
nato Nicolò.  Dopo  averlo  veduto  figurare  in  patria  so- 
stenendo la  parte  Guelfa,  nella  quale  coprì  il  postodi 
Capitano  nel  1391.  (3)>  ci  c dato  di  annoverarlo  nella 
nostra  Università  fra  i professori  di  dritto  , la  cui  scien- 
za appreso  egli  sotto  la  dotta  disciplina  di  Baldo  , co* 
me  ci  riferì  il  Diplovatacio  nelle  sue  inedite  memorie 
dei  Giureconsulti,  e come  ce  ne  assicura  esso  stesso  nei 
suoi  consigli  (4)  • Che  a sommo  credito  salito  egli  fosse  di 
maturo  senno  , di  specchiata  proLità , e di  singolare  sapere 
fino  dal  1396.  ce  lo  dimostra  il  vederlo  occupato  con 
altri  quattro  Giureconsulti  nel  correggere  , e variare  al- 
cune patrie  leggi , e costumanze  ; e ce  ne  convincono 
del  pari  le  frequenti  solenni  ambasciate , che  per  la  pa- 
tria medesima  sostenne  ora  alla  Corte  Pontifìcia  pcldis- 
brigo  di  rilevantissimi  affari  (5)  , ora  ai  Duca  di  Mila- 
no quando  la  nostra  Città  si  diede  in  potere  di  lui  (6), 
ora  ai  Pontefici  Bonifacio  IX. , ed  Innocenzio  VII . nel 
tornare,  «he  fece  Perugia  sotto  il  dominio  del  primo, 
e per  esternare  T esultanza  dei  suoi  concittadini  per  1’ 
elevazione  del  secondo  alla  cattedra  apostolica  (7);  ora 


(а)  Nom.  IV. 

(3  Reg-  IV.  offizj  in  «presta  Cane.  Decora,  f.  54- 

(4)  Vedi  kt  Storia  Porosi»»  del  Crispolti  p.  327. 

(5)  Pellini  9t.  di  Perugia  P.  II.  png.  104- 

(б)  Pettini  \ne.  cit.  pag.  J17. 

(7)  Idem  loc.  «it.  pag.  141.  1 4 Si 
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finalmente  al  Re  Ladislao  di  Napoli  per  la  vittoria  ot- 
tenuta colle  sue  armi  nella  conquista  di  quella  Città  (8). 
Non  aveva  poi  il  nostro  professore  in  mezzo  a tante  ono- 
revoli brinile  abbandonato  l’esercizio  delle  sue  scolasti- 
che occupazioni  ; e tuttora  maestro  del  civile  diritto  ce 
lo  fanno  vedere  gli  annali  Decemvirali  nel  14  1 1.  , quan- 
do ce  lo  ricordano  incaricato  dell  esame  di  una  legge 
fatta  sul  proposito  degli  slipendj  di  alcuni  suoi  valoro- 
si collegbi  {9).  ' 

La  fama  del  suo  riputato  sapere  non  si  restrinse  en- 
tro gli  angusti  termini  delle  patrie  mura , ma  si  estese 
eziandio  alle  più  dotte  italiane  contrade;  e se  non  può 
sostenere  1’  esame  di  una  severa  critica  quanto  ci  viene 
asserito  dal  Diplovatacio , dal  Fcllini  , dai  JacobiUi  , 
e dall’OWoz/tO,  cb’egli  cioè  servisse  il  Monarca  delle  due 
Sicilie  nelle  qualità  di  Giudice  3 di  Podestà,  e di  Con- 
ligliere,  non  può  controvertersi  l’onorevole  dimora  da  lui 
fatta  nella  Città  di  Firenze  ; ove  sebbene  non  sussista  Pas- 
setta carica  dal  lì  aripiani  coperta  dì  Podestà  , è indubita- 
to che  vi  fosse  condotto  a spiegare  publicamente  il  civile 
diritto  (10)  . Che  anzi  siccome  era  allora  in  vigore  una 
legge  , per  la  quale  come  abbiamo  veduto  era  vietato  ai 
nostri  Lettori  l’allontanarsi  da  Perugia  , fu  ad  essa  in  tale 
circostanza  derogato  ,0  per  fare  cosa  grata  al  nostro  pro- 
fessore , 0 a riguardo  di  quella  buona  amichevole  armonia , 


(9)  Idem  loc.  eie.  p.  200. 

(9)  An.  Decern.  un.  1411.  f.  12(5. 

(io;  Ann.  Derem.  an.  1415.  fot.  l35. 
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la  quale  in  qnei  tempi  regnava  fra  questa  Città , e la 
Republica  Fiorentina. 

Qualche  incombenza  addossatagli  nel  1423.  da  no- 
stri Magistrati  ci  assicura,  ch’egli  in  detto  anno  ave- 
va fatto  ritorno  ai  patrj  lari  (11),  dondeconvien  dire, 
che  nuovamente  partisse  , essendo  noto  che  nell’  anno 
stesso  occupava  la  carica  di  Podestà  in  Recanati  ; nulla 
sapendosi  sul  tempo  della  sua  morte  , come  quello  igno- 
rato abbiamo  del  suo  nascimento  (a)  . 

Alcuni  Ruoli  dei  Professori  del  nostro  Studio  , che 
si  leggono  presso  i registri  dell'archivio  della  Camera  ci 
offrono  il  nome  di  Nicolò  figlio  di  Dionigi  Jiarigiani  t 
e ciò  all’anno  i455.  , e seguenti.  Privi  di  autentiche 
riprove  atte  n mostrarci  il  merito,  ed  il  valore  del  fi- 
glio del  testé  lodato  Giureconsulto  ; ci  limiteremo  ad  os- 
servare che  1’  annale  deceravirale  del  1444  (12)  ci  ha 
assicurato,  che  questi  fino  d’  allora  leggeva  il  civile  dirit- 
to nella  nostra  Università.  Imperciocché  essendosi  dal 


(11)  Ann.  Decem.  an.  1423.  fot.  ^6. 

(a)  Multi  suoi  Consigli  si  leggono  fra  quelli  di  Bartolo , e Baldo , 
t sol  proposito  di  questi  non  ometterò  quello  , che  si  legge  nella  Bi- 
blioteca Laarensiana  fra  i Codici  Gaddiuni  [Bandinius  Sup.  Caca.  Bib 
Imi ».  Tom.  3.  pag.  120)  , che  porta  il  titolo  seguente  — In  nomine  Dni 
nostri  Tesa  Christi  , et  B.  V.  Marine , nec  non  totius  coelestis  curiae  an- 
no Dai  MCCCCXXy. , die  V.  mens.  Novemb.  incipiunt  recoileotae fa- 
mosissimi utriusq.  juris  doctoris  Dni  Dionysìi  Nicolai  da  Barisianis  de 
'Berillio  sub  seconda  parte  digesti  V eteri!  , scriptae  per  me  Paulum  Joan- 
nij  Thomae  de  Boscis  de  Cortonio  ; non  primo  incepit  propter  praedi- 
calìones  fratris  Bernardini  de  Senis  Sacri  Orditili  Minorum , qui  itine 
praedicaverat  Perusiì  anno  tuprpdicto. 

(12)  fui.  l3l. 
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Card,  (li  Aquile]»  allora  Legato  Pontificio  in  Perugia, 
ordinato  un  aumento  di  venti  fiorini  allo  stipendio  di 
Jacopo  Ranieri  , del  quale  parleremo  or  ora  ; il  mede- 
simo protestò  contro  qnesta  concessione  presso  i nostri 
Magistrati , per  essere  stato  accresciuto  non  di  venti  , ma 
di  trentocinque  fiorini  Solarium  sui  concurrentis  Dni 
Nicolai  -,  cum.  quo  acquali*  erat  in  Salario , et  antea 
per  multa  tempora . Leggendo  questo  atto  stesso  di  ri- 
fiuto del  Ranieri  sono  venuto  in  cognizione  di  un  altro 
legale  cattedratico , cioè  di 

Matteo  di  Feliziano , dappoiché  l’accrescimento 
fatto  all'onorario  del  Ranieri  nasceva , come  rilevo  Del 
citato  annale  , dal  vacare  la  cattedra  innanzi  occupata 
da  Matteo  di  Feliziano  -,  donde  ci  è dato  di  conosce- 
re, che  questi  aveva  già  nell’  anno  1 444*  lasciato  di  leg- 
gere nella  nostra  Università  . E’  Matteo  ricordato  dal 
Diplovatacio  , il  quale  parlando  di  lui  , ci  dice,  che 
in  jure  civili  subtilissime  scripsit  in  ordinariis  de  ma- 
ne* et  extraordinariis  de  scro . Questa  lode  tributata 
dall’esimio  Biografo  degli  antichi  Giureconsulti  ci  con- 
vince , che  non  dovevamo  noi  lasciare  nella  oblivione 
il  nome  di  un  professore,  il  quale  può  avere  meritato 
ai  suni  giorni  nonoscura  riputazione  , appunto  per  es- 
sere stata  al  medesimo  assegnata  la  lezione  ordinaria  del 
diritto  nella  mattina  , la  quale  secondo  la  costumanza  di 
questi  tempi  si  commetteva  sempre  ai  più  provetti  , o 
più  abili  cattedratici  . Egli  in  fatti  meritò  di  essere  lo- 
dato dall’  Aretino  Anqelo  Cambìlioni  nelle  sue  opere 
legali;  e sappiamo  dal  citato  Diplovatacio , che  scrisse 
pulchrum  opus  Consiliorum . 
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Sarò  egualmente  breve  nel  parlare  di  Lorenzo  Gen. 
fili  figlio  di  Jacopo  . Dai  nostri  annali  apprendiamo 
ch’egli  nel  a 4 i5.  leggeva  il  diritto  nel  patrio  Ginnasio  (i  3)  ; 
e che  uniformandosi  ai  regolamenti,  eh’ erano  in  quei 
giorni  in  vigore  dimandò  ai  nostri  Magistrati  il  permea-  . 
so  di  allontanarsi  da  queste  mura  , per  potere  quindi 
ire,  stare , et  morari  in  qtiodam  officio  dignitatis , ef 
praceminentiae  ■ Noi  non  sappiamo  qual  fosse  il  lumi- 
noso posto,  che  nel  partire  dalla  nostra  Città  andò  & 
coprire  questo  professore;  ci  è noto  solamente  , che  nel 
i43o.  dimorava  in  Milano  . Imperciocché  essendo  «tato 
il  famoso  Nicolò  Piccinino  eletto  arbitro  di  una  diffe- 
renza , che  nata  era  tra  il  Comune  di  Genova  , e di  Sa- 
vona ; questi  a meglio  giudicare  sulla  insorta  quistione  , 
si  rivolse  ai  nostri  Magistrati  , perchè  volessero  a lui 
mandare  in  Milano  i due  nostri  celebratissimi  Giurecon- 
sulti Ivo  Coppali , e Francesco  Mansueti , acciò  entram- 
bi in  compagnia  di  Lorenzo , che  trova  vasi  con  esso  in 
Lombardia  pronunziassero  il  loro  maturo  parere  (14)  • 

GASPARE  DE'  ROSSI 

Cj  aspare  figlio  di  Saturno  discendente  dalla  nobilis- 
sima prosapia  de’ Rossi  Conti  di  Brecceto,di  Cornelio, 
di  Caiazzo , Marchesi  di  S.  Secondo  recatisi  da  Parma 
in  Perugia  negl’inquieti  tempi  delle  fazioni  dei  Guelfi , 

36 


(|3)  A n.  Dee.  ao.  14 15.  f.  167. 
(14)  Ptllini  P.  a.  pag.  319. 
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e dei  Gibellini , Gaspare  Fossi  io  diceva,  Monaco  Be- 
nedettino in  questo  Monislero  di  S.  Pietro  , professore  di 
Sagri  Canoni  nella  nostra  Università  ; quindi  passato  a 
professare  vita  religiosa  presso  i Monaci  Caroaldolensi , 
e fra  essi  eletto  ad  Abate  dell’Eremo  di  Monte  Erile , 
designato  prima  Vescovo  di  Fuligno,  e poscia  chiama- 
to a reggere  la  Chiesa  di  Frigenti  nel  Regno  di  Napo- 
li ora  unita  a quella  di  Avellino,  Teologo  nel  Conci- 
lio Generale  di  Costanza  , è egli  un  solo  , e medesimo  sog- 
getto, oppure  distinto  fu  un  tale  Gaspare  perugino  dall’ 
Abate  , e Vescovo  Frigentino  ? E’ciò  stato  oggetto  di  una 
lunga,  ed  erudita  contesa  fra  i dotti,  che  sembra  sia  ri- 
masta indecisa  fin  qui;  e sulla  quale  io  spero,  ebe  non 
troveranno  i miei  lettori  discaro  , che  ne  dica  quel  che 
ne  penso  dappresso  a molte  patrie  memorie  , che  non  esa- 
minarono , e non  videro  coloro,  che  scrissero  sulla  di- 
visata questione  . Io  non  avrei  fatto  un  gran  conto  1’  ave- 
re 1’  Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto  separato  Gaspa- 
re Perugino  da  Gaspare  de'  Fossi , e l’avere  di  essi 
fatto  due  articoli  distinti  ; giacché  1’  esperienza  mi  ha 
troppo  evidentemente  mostrato  quanto  pericoloso  egli  sia 
arrendersi  all'  autorità  di  un  o scrittore , che  non  si  die- 
de alcuna  cura  di  verificare  con  autentiche  prove  cioc- 
ché veniva  da  lui  asserito  . Ma  Tessersi  al  partito  di  que- 
sto Scrittore  appigliati  dne accuratissimi  letterali,  il  Man- 
si cioè  nelle  sue  aggiunte  alla  Biblioteca  del  Falncio  , 
ed  il  Canonico  Michele  Catala  ni , illustrando  nel  i8o3’ 
con  dotte  annotazioni  un  Ialino  Gomentario  di  Pio  IL 
de  rebus  Basileae gestis  stante  vel  dissoluto  Concilio, 
pretendendo  entrambi  , che  quel  Gaspare  , il  quale 
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intervenne  al  Concilio  di  Costanza  non  fosse  il  mede- 
simo , die  quello  chiamato  al  Vescovado  prima  di  Fu- 
ligno,  « poi  di  Fcigenti , mi  ha  somministrato  fondati 
motivi  a sospettare  , che  non  si  potesse  ravvisare  come 
del  tutto  capricciosa , -ed  erronea  l’opinione  dell’OWoi- 
no,  e che  meritava  perciò  una  seria  riflessione  quanto  in 
contrario  era  stato  scritto  dal  P.  Canneti  {1),  dal  Ja- 
cobilli , dai  due  celebri  annalisti  Cama  Itlolensi  Muta-' 
rclli , e Costadoni  (2),  dal  P.  Traversavi  e d’  altri. 
Ascoltiamo  dunque  brevemente  le  ragioni  dei  primi . Sem- 
brò a questi  quasi  impossibile  P immaginare,  die  quel- 
lo stesso  Gaspare  , il  quale  era  stato  dal  Pontefice  no- 
minato Vescovo  della  Chiesa  di  Fuligno,  e che  senza 
essersi  mai  recato  a governarla  ne  fece  nel  142.1.  la  so- 
lenne rinunzia,  siccome  diremo,  potesse  nelP  anno  se- 
guente essere  destinato  al  Vescovado  di  Frigenti  . Ma  se 
non  m’ inganno  , non  trovo  per  verità  ripugnante  in  mo- 
do alcuno  il  supporre,  che  quegli  stesso,  il  quale  per 
ragioni  del  tutto  particolari  poteva  trovarsi  malconten- 
to di  sedere  su  di  una  Cattedra  Vescovile,  potesse  es- 
sere destinato  ad  occuparne  un’altra,  perla  quale  non 
concorrevano  per  avventura  quei  titoli,  che  determinato 
lo  avevano  a rinunziare  la  prima  . Sembrerà  ciò  tanto 
meno  strano  , se  si  riflette  ehe  il  nostro  Gaspare  aveva 
già  fornito  alcune  prove  per  pensare  , die  a lui  non  dis- 
piacesse punto  il  vedersi  ornata  la  fronte  della  Vescovili» 


(1)  Nella  sua  Orazione  per  I’  ammioione  del  Marcii.  Lercnio  Hot- 
**  nel  nobile  Collegio  di  Perugia  detto  della  Mercanzia . 

(2)  T.  4.  ad  in.  ,4,5.  Nnm.  XXII.  pag.  a<58. 
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Tiara  , siccome  saremo  per  dire  in  appresso  , all’  occa- 
sione, in  cui  per  le  sue  premure  i nostri  Magistrati  a- 
vanzarono  le  loro  suppliche  al  Pontefice  ad  oggetto  di 
procurargli  1’  onore  del  Vescovado , che  allora  non  ot- 
tenne. Non  era  dunque  proveniente  da  una  naturale  ri- 
pugnanza a sostenere  il  gravissimo  peso  dell’  Episcopa- 
to 1’  atto  , con  che  egli  si  ricusò  di  accettare  quello  del- 
la Città  “ di  Fuligno  ; ina  nata  questa  da  particolari  ra- 
gioni non  poteva  per  conto  alcuno  influire  a non  farlo 
piegare  al  regime  di  altra  Chiesa.  Molto  meno  potre- 
mo pensare,  siccome  opinarono  il  Mansi , ed  il  Canoni- 
co Catalani  , che  il  non  avere  YUghelli  avvertito  l'iden- 
tità dei  duo  Vescovi  di  Fuligno , e di  Frigenti , possa 
dimostrare,  che  fosse  egli  nel  sentimento  , che  l’uno  do- 
vesse distinguersi  dall'  altro  . Imperciocché  questo  Ilio- 
grafo  dei  Vescovi  delle  Chiese  Italiane , sebbene  non 
abbia  avvertito  tal  cosa  ; pur  nondimeno  ne  dice  ab- 
bastanza per  indurci  nel  parere,  ch’egli  non  sospettas- 
se neppure  ciò,  che  vuoisi  dai  due  eruditi  Scrittori  af- 
fermare; giacché  il  Vescovo  sì  Fulminate,  che  Frigenti- 
no  è chiamato  Perugino,  Abate,  e Stonaco  ; ne  sap- 
piamo noi  , che  in  quei  tempi  nella  nostra  Citta  si 
conoscessero  due  celebri  Monaci  , ed  Abati  col  nome 
di  Gaspare . 

Premesse  queste  poche  osservazioni , che  verranno 
avvalorate  vieppiù  da  quello  , che  saremo  per  dire  , pas 
riamo  a parlare  del  nostro  Canonista  . 

Molto  oscuri  ci  sono  i primi  unni  della  sua  vita  ; 
ignorando  noi  il  tempo  della  sna  nascita , e quello  in  cui 
vestì  le  insegne  Benedettine  nell  antico  Jlonistero  > 
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S.  Pietro  di  questa  Città , nel  cui  archivio  non  riuscì 
al  diligentissimo  P.  Galassi  Monaco  Cassinense  di  rin- 
venire alcuna  notizia  di  lui , forse  per  non  essere  stato 
molto  lungo  il  tempo,  in  cui  soggiornò  in  questo  Chic, 
stro.  La  più  antica  memoria,  che  ne  abbiamo  riscontrata 
in  questi  annali  decemvirali  rimonta  all'anno  i4°7-  » ne^ 
quale  dobbiamo  supporre  , cbe  avesse  egli  già  1’  età 
sorpassato  della  giovinezza  ; giacché  leggiamo  in  essi , 
che  i nostri  Magistrati  supplicarono  il  Pontefice  Grego- 
rio XII.,  perchè  si  degnasse  eleggerlo  al  Vescovado  di 
Ilimini  vacante  per  la  morte  di  Bartolomeo  prima  Ar- 
cidiacono , e quindi  Vescovo  di  quella  Città  ; e ciò  per- 
chè ne  fu  fatta  istanza  prò  parte  Venerabilis  , et  egre- 
gii  DecretorumDoctoris  Uomini  Gasparis  Monachi  Mo - 
nasterii  S.  Vetri  de  Perusio  . La  lettera  scritta  a quest’ 
uopo  dai  nostri  Priori  a quel  Pontefice,  ed  al  Collegio 
dei  Cardinali , è tale  senza  meno  da  farci  concepire  la 
piu  vantaggiosa  idea  del  nostro  cattedratico  (a)  . Per 


(a)  E«sa  ì>  così  concepiti  — Sanceissime  Pater , et  Beatissime  Da- 
mine naster  humillima  recomendatìone  , praemissa  ad  pedum  oscula  bea- 
torum  . Pridie  ( questa  lettera  non  ci  è riuscito  rinvenirla  presso  i no- 
stri Annali  ) S.  V.  scripsimus  humiliter  supplicando  , quatenus  eximio 
Decrei  orum  Doctori  Domina  Guaspari  Monaco  Monasterii  S.  Petti  do 
Perusio  Conciai  nostro  multis  justis  a nobis  , et  ab  hac  tota  Communita- 
le de  causis  pracdilecto  a diu,  et  nunc  actu  legenti  famosissime  in  hoc 
Pestro  Studio  Perusino  de  Ecclesia  Eriminensi  per  abituri*  ultimi  il- 
lius  Antistiti*  vacante  , ipsa  vestra  Sanccicas  proridere  benigniter  digita- 
retur , de  quo  etiam  presenti  die  et  noviter  et  ite  rum  instantissimo 
supplicamo* , quod  tanto  audacius  fisci mus  , et  ardentius  peroptamus  , 
quanto  magi*  vitam  , motus  , virtutes  , gesta  , opera  Plug.  ipsiut  Gua- 
tpari*  de  die  ia  ditm  in  mepus  crescere , et  furente  gratin  Jesu  Chn- 
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quanto  fervide  fossero  , cd  impegnatissime  le  istante  fat- 
te da  essi  a favore  di  Ini,  troviamo,  che  queste  andaro- 
no vuote  di  effetto  , e sappiamo  dalf  U glieli i (3)  che 
alla  Chiesa  di  llimini  fu  destinato  Benedetto  Bindelli 
di  Lucca.  Intanto  ci  è dato  da  tutto  questo  di  risape- 
re , che  fino  dal  1407.  occupava  egli  fra  noi  una  publi- 
ca  cattedra  di  diritto  Canonico  , che  copriva  eziandio 
nel  1411., quando  insieme  con  altri  Dottori  fu  incaricato 
dell' esame  di  una  legge  fatta  dai  nostri  Magistrati  sulla 


iti  trascendere  patentissime  persentimus . Cum  revera  ut  alias  diri - 
mus  in  adenti  a prudentibus  exccdat  , et  simplex  , et  rectus  rie  , et 
timens  Dcum  , et  a malo  , malisque  recedens , et  tanti*  y talisque  jam 
ponderi x sic  nostro  , ac  totius  liujus  ■Civitatis  Judicio  , ac  fama , quod 
gregeio  Ubi  co/nmittendum  valerci  , et  seiret  et  sapieater  et  pure  rt- 
gere , ac  etiam  g ubera  a re , et  ut  pastori  botto  convenit  jam  novit  Ja- 
cere  , et.  dicere  . Elee  enim  falli mur  Pater  S.  quod  vìr  inter  illustre s 
eminentissima*  est , et  a sua  infantia  in  conversatane  bona  rum  gen- 
ti um  educai us  , in  quibus  et  scientiam  profundam  , et  conscìentiam  pu, . 
rissimam  mirabiliter  est  adeptus  . Quare  inclinet  /\  B.  in  eoJem  Gua- 
spare  ad  ipsitts  benignitatcrn  nostra  vota  3 et  nos  quanlum  vis  expres - 
sum  sit , quod  sic  ferventer  exquirìmus  nostris  in  cordibus  prò  tinga- 
la rissi  ma  gratin  . 

J*.  S.  in  nos  facimus  humiliter  recommissos , et  quamdiu  ad  nota 
pi  Ecclesia  Sonda  sua  prosperare  dignetur  Altitonans  nostris  in  cor- 
dibus  immobilUer  exprimemus  . Dal.  Per  usi  ae  die  XX1IL  lanuarii 

MceccviL 

La  lettera  scritta  ol  Collegi©  ilei  Cardinali  poo  dirsi  dolio  «tesso 
tenore.  Solo  nel  fine  della  medesima  leggeei  quanto  appresso  — Quote 
dignemmi  in  nostri  complice  nti  am  ^ et  ipsius  Guasparis  pirtutum  intui- 
ta qui  vere  potest  in  jute  canonico  obscura  loqui , interpretarioperte , 
et  lìgata  dissolvere  9 quod  dieta  S.  D.  N.  interventi*  V.  B.  P-  e idem 
Guaspare  providere  de  Ariminensi  Ecclesia  memorata . 

(3)  T.  2.  Col.  43c. 
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sospensione  ordinata  degli  stipendi  dei  Lettovi , attese  lo 
pubiiclic  urgente  . 

Che  se  all’anno  1407-5  che  è come  abbiamo  osser- 
vato il  tempo  di  più  antica  data,  nel  quale  troviamo 
notizie  del  nostro  Gaspare  egli  è qualificato  come  Mo- 
naco di  S.  Pietro  , potremo  pensare  , eheal  141 1.  fosse  già 
passato  nell’ordine  Camaldolense  , e che  vi  coprisse  già 
il  posto  di  Abate  del  Monastero  di  Monte  Erile  ; giacché 
col  titolo  di  Abate  è nominato  nell’ annale  suddetto  (4}. 
Di  questo  Monastero , che  dissero  di  S.  Giovanni  dell’ 
Eremo  scarse  notizie  ci  diedero  i due  illustri  Annalisti 
di  quell’  Ordine  di  sopra  lodati , perchè  poche  dissero 
eglino,  che  se  ne  riscontrano  prima  dell’  Abate  Gaspa- 
re . Rivestito  della  qualità  di  Abate,  e di  Professore  di 
Sagri  Canoni  si  portò  al  Concilio  Generale  di  Costan- 
za incominciato  nell'anno  1 4 1 4 - « e protratto  per  lo  spa- 
zio di  altri  quattro  anni . Raccolto  in  quell’  angusta  im- 
ponente assemblea  della  Chiesa  Universale,  noi  non  sa- 
premmo in  un  modo  migliore  dichiarare  la  luce  risplen- 
dentissima, che  vi  portò,  e la  parte,  che  meritò  eser- 
citarvi pel  suo  singolare  sapere  specialmente  nella  scien- 
za del  sagro  diritto,  che  ripetendo  le  parole  stesse  del 
sovraccitato  P.  Canneti  „ . Egli  ebbe;  ci  die’ esso;  la  prc- 
,,  rogativa  di  dare  il  voto  decisivo , e colla  propria  sotto- 
„ scrizione  autorevole  presso  ai  decreti  ,che  furono  quivi 
„ stabiliti,  e mentre  che  con  esempio  singolarissimo , e 
„ non  senza  somma  gelosia  reggevasi  il  concilio  dalla  fa- 
„ ziosa  divisione  delle  Nazioni  tratti  dall’alta  fama  , elio 


(4)  V.  Ann.  Dece 01.  ao,  1411.  tolto  it  dì  18.  Dcterobre . 
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„ per  1’  Europa  di  lui  ardeva  , convennero  ad  un  tem- 
„ po  medesimo  e gl’italiani  , ed  i Francesi  a destinarlo 
per  loro  Oratore  . Da  quella  sagra  assemblea  eletto  po- 
scia  Coniuiissario  sopra  gli  articoli  della  rinunzia  del 
Pontefice  Giovanni  XXIII.  avvalorò  l’arduo,  e celebre 
sagrifizio  , che  del  legittimo  suo  Triregno  fece  questi  al- 
,,  la  quiete  comune . Finalmente  Nunzio  dello  stesso  Con- 
ci  1 io  volò  al  gelato  Settentrione  , ove  smorzò  le  prime 
fiaccole  della  baldanza  ereticale  , levò  le  armi  di  mano 
„ alla  brigosa  discordia  , e pacificò  fra  loro  la  Polonia  , 
„ la  Russia  , e la  Moravia  „ .Simili  alle  rilei ite  frasi  sono 
quelle  , che  a somma  lode  del  nostro  Gaspare  furono 
adoperate  dagli  Annalisti  dell’  ordine  Camaldolense  Mit- 
torelli,  e Costadoni  . Tornato  dal  Concilio  Costanzien- 
se  non  abbiamo  luogo  a dubitare  , che  per  qualche  an- 
no dimorasse  in  Perugia  , sì  perchè  la  matricola  dei  dot- 
tori collegiali  legisti  compilata  nel  1420. , che  riferire- 
mo a suo  luogo  ci  presenta  il  suo  nome  ( D.  Gaspar  Hu- 
bei  Abbas  Heremi  Decretorum  doctor)  , sì  ancora  per- 
chè nell’archivio  di  questo  Monistero  di  S.  Pietro  esiste 
un  atto  , col  quale  Oddone  Abate  del  medesimo  in  quest’ 
anno  stesso  si  appellò  presso  il  Pontefice  Martino  V . dal 
giudizio  pronunziato  dall’  Abate  Gaspare  in  una  cau- 
sa di  ecclesiastica  giurisdizione  , sopra  la  quale  era  egli 
stato  delegato  Giudice  Apostolico  (5)  ■ 

Nell’anno  appresso,  cioè  nel  l4*»-s  «sendo  per  la 
morte  di  Nicolò  Ferragatti  da  Bettona  vacata  la  Se- 
de Vescovile  di  Fuligno , lo  stesso  Pontefice  nel  mese  di 

(5)  Arcò,  del  Moai«t-  di  S.  Pietro  di  Perugia  L.  A,  fui.  35. 
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Settembre  nomini  ad  occuparla  il  nostro  Gaspare , il 
quale  ritenutone  il  titolo  senza  prenderne  mai  il  lega- 
le possesso,  finalmente  nel  i4a3.  ne  fece  la  spontanea 
rinunzia  . Ma  se  il  governo  assumere  ad  esso  non  piacque 
dalla  Chiesa  di  Fuligno  , si  piegò  docile  ad  accettare  il 
peso  onorevole  deif  altra  di  Frigenti  , e come  pastore 
di  quella  Città  annunziossi  in  un  suo  scritto , del  qua- 
le parleremo  più  innanzi  , sottoscrivendosi  Gaspar  de  >; 

Perusio  Episcopus  Frigentinus  . E qui  conviene  un  al- 
tro errore  avvertire  deli 'Oldoino  ,il  quale  parlando  di 
Gaspare  Bossi , ci  fa  sapere,  ohe  alcuni  lo  credettero 
Arcivescovo  Sipontino , come  in  fatti  opinò  anche  il Ja. 
cobilli . Imperciocché  di  non  essere  mai  stato  egli  elet- 
to a sedere  su  quella  Cattedra  Episcopale  ce  ne  convin» 
ce  1’  esatta  cronologia  dei  Vescovi , ed  Arcivescovi  di 
Siponto , o Manfredonia  publicata  nel  tò8o.  da  Pompeo 
Sarnelli,  il  quale  non  ci  mostra  affatto  in  questi  giorni 
un  Gaspare  Vescovo  di  quella  Chiesa.  Ma  come  un  Ga- 
spare Perugino  non  distinto  dall’Abate , e Vescovo  Bos- 
si intervenne  al  Concilio  di  Costanza  ; cosi  sebbene  sia- 
si taciuto  d ai  più  volte  nominati  Oldoino  , Jacobilli  t 
ed  Ughelli  non  è men  certo  , che  un  Gaspare  da  Pe- 
rugia intervenisse  egualmente  all’ altro  di  Basilea  inco- 
minciato nel  i43i.  Fanno  di  tal  cosa  apertissima  testi- 
monianza Enea  Piccolomini , poscia  Pio  Jl.  nella  Sto- 
ria di  quel  Concilio  , e gli  annalisti  Camaldolensi  (6) 
dietro  {'asserto  del  contemporaneo  Traversavi  (7);  ed. 

_ 

(6j  loc.  cir.  p.  137.  « ijo 

(7)  1.  3.  Ep.  5o, 
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il  Canonioo  Catalani , che  aveva  format»,  come  si  è 
detto,  due  soggetti  del  Gaspare  Vescovo  di  Fuligno, 
e di  quello  Pastore  diFrigcnti,  un  terso  ne  lece  dell’al- 
tro intervenuto  al  Concilio  Basileense.  Ecco  un  nuovo 
imbarazzo , dal  quale  egli  è d’uopo  , che  pure  in  qual- 
che modo  troviamo  la  strada  di  sortire  . Io  sono  piena- 
mente convinto,  che  il  nostro  Cattedratico  Tiessi  , it 
Teologo  del  Concili»  di  Costanza  , 1’  eletto  Vescovo  di 
Fuligno,  ed  il  Pastore  diFrigentr  non  debba  con  quel 
Gaspare  confondersi,  che  si  trovò  presente  alle  sessio- 
ni del  Concilio  di  Basilea  . Imperciocché  leggendo  la 
storia  di  queir  augusta  Assemblea  presso  i citali  Scrit- 
tori trovo,  che  io  essa  si  fa  parola  di  un  SimonC'  del- 
la Valle  di  Nazione  Veneziano,  o piuttosto  dì  Teramo  , 
e di  Gaspare  Perugino,  ai  quali  si  fa  il  rimprovero  di 
avere  usato  di  un  ingegno  fraudolento,  e di  avere  al- 
tresì operato  molte  cose  malvage  (6)  • Ora  sebbene  i 
ridetti  annalisti  non  dubitino  punto  di  affermare,  che 
Gaspare  Episcopus  factus  sedit  etiam  inter  Fatres. 
Conciliì  Basileensis  ; io  non  potrò  mai  indurmi  a pen- 
sare, che  quel  medesimo,  il  quale  si  era  ricoperto  di 


Ci)  Ecco  co  «a  ne  dice  il  Piccoiominì  nel  «a"  Corneo  tu  rio  pub  len- 
to dar  eh.  Catalani  (pa».  78.}  Quoniam  tota  Italia  eligit‘l's  erat  m,s 
tur  est  ai  Fenetos  Simon  de  Falle  Pentivi  prabitatis  pia*  quotata . 
Udita! il  habens  ; ad  Fiorentino s Gasnar  Perustnus  ut  Adeecatorum 
genium  venatura  ferini , E gli  Annatiati  Camaldotenii-  ci  ri  eritc  > 
Simonem  de  Folte  Simonem  de  Teramo  , et  Carparem  frustrili 
ta  tgisse  Improba  in  Concìlio , sed  Teramensem  et  Ptrutmum 
liorem  de  se  ipsis  spem  da  re  jam  incepisse . 
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«ti ore',  e che  la  pùbfica  lode  riportato  avetfa  dai  pa- 
dri del  Concilio  di  Costanza  , potesse  meritare  il  biasi-  * 
rao,  che  gli  viene  attribuito  dagli  Storici  delle  sinoda* 
li  sanzioni  dell’adunanza  di  Basilea  , e ciò  tanto  più 
perchè  noi  vedo  nominato  mai  col  titolo  o di  Abate  j 
giacché  ritenne  sempre  in  Commenda  1’  Abazia  del  Mo- 
nistero  di  S.  Giovanni  dell’  Eremo  , o di  Vescovo  spezial- 
mente presso  l’esattissimo  Vice  domini  ; ma  lo  leggo  chia- 
mato costantemente  Gaspare  Perugino - Si  aggiunga  a 
■questo , ciré  il  Gaspare  intervenuto  al  Concilio  di  Ba- 
silea mori  in  Firenze  o perchè  missus  fuit  Nundus  ad 
Ylorendnos  , o perchè  colà  furono  da  Eugenio  IV.  trat- 
tate molte  sessioni  della  ecclesiastica  adunanza  ; ed  il 
Manni  dai  ricordi  di  S.  Croce  di  quella  Città  trovò  1’ 
iscrizione  apposta  alla  sua  tomba  cosi  concepita  : Sepul- 
tura  di  Messer  Gaspare  da  Perugia  Imbasciatore  del 
Concilio  di  Basilea.  Puossi  egli  forse  con  verità  im- 
maginare, che  dì  nn  Vescovo,  di  un  Monaco,  dì  un 
Abate  si  volesse  perpetuare  la  memoria  indicando  la 
tomba  , che  racchiudeva  le  sue  ceneri  senza  far  menzio- 
ne di  alcuno  dì  questi  titoli,  denominandolo  solo  Mes- 
ser Gaspare  da  Perugia?  Ond’  è che  io  non  ripugno 
in  questa  parte  dì  abbracciare  il  parere  del  Canonico 
Catalani , escludendo  dal  Concilio  di  Basilea  quel  Ga- 
spare , dì  cui  parliamo . Che  se  ci  piacesse  dì  ricerca- 
re chi  potesse  esser  mai  il  Gaspare  Perugino  morto  in 
Firenze,  io  potrei  ai  mìei  lettori  mostrare  in  questi  temr 
pi  un  Gaspare  Perugino  Giureconsulto  di  qualche  no- 
me della  famiglia  dei  Bemigi , che  trovo  negli  annali 
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Camaldolensi , ch'ebbe  nel  i3po.  latta  la  parte  nel  prò- 
nunziare  sulla  ricerca  dell’  autorità  del  Generale  di  quell’ 
Ordine  unitamente  a Salustio  Guglielmi  , di  cui  ab- 
biamo sopra  parlato  . Ma  questa  non  è forse  , che  una 
mera  congettura  . 

Dando  termine  a quest’  articolo  , sul  quale  mi  ev- 
▼egfo  di  essermi  oltre  la  giusta  misura  diffuso,  e par- 
lando della  sua  morte,  abbenchè  l’ Ughelli , e gli  anna- 
listi Camaldolensi  la  fissino  all’anno  i455;  nondimeno 
i nostri  annali  decemvirali  riportandoci  1!  istanza  fatta 
dai  Magistrati  perugini  al  Sommo  Pontefice  nel  i458. 
per  supplicarlo  a volere  riunire  alla  mensa  Vescovile  , 
come  fatto  aveva  Nicolò  V.  i beni  dell’  Abazia  di  San 
Giovanni  dell’  Eremo  nel  caso  decessus , sive  cessionis 
Uomini  Patris  Uomini  Episcopi  Frequentini  ejus  Com- 
mendatarii  , ci  mostrano  eh’  egli  viveva  ancora  nell'an- 
no suddetto  , in  cui  doveva  essere  molto  inoltrato  nella 
età  sua.  Nulla  di  certo  ci  è dato  di  dire  sull  anno,© 
sul  luogo  della  sna  morte  . Intanto  noi  torneremo  a par- 
lare nuovamente  con  lode  di  esso  , quando  ragionando 
della  erezione  del  Collegio  della  SapienzaNuova  avremo 
luogo  a conoscere  quanto  alle  sue  premure  dovesse  la 
patria  nel  vedere  al  loro  termine  condotte  le  provvide 
cure  del  suo  benefico  Istitutore  . Fu  molto  famigerato 
presso  gl’intendenti  di  diritto  il  suo  canonico  trattato 
de  reservatione  benejiciorum  ; il  quale  trovasi  ioseiito 
nella  collezione  dei  trattati  legali  fatta  in  Venezia  nel 
i584-  (8)  Alcuni  altri  consigli  si  leggono  sotto  il  nome 


(8)  p«g.  244. 
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di  Gaspare  Perugino , che  non  sappiamo  per  1*  esposte 
incertezze  assicurare  se  sieno  , o nò  parto  del  nostro  pro- 
fessore. L'opuscolo  de  Sphaera  , che  1’  Oldoino  disse 
esistente  nella  Biblioteca  Vaticana , quando  non  voglia 
farsi  quella  separazione  di  soggetti,  ch’egli  immaginò 
dovrebbe  attribuirsi  al  Rossi  -,  ma  temo  piuttosto , che 
ciò  sia  uno  dei  tanti  sogni  di  questo  inesattissimo  Scrit- 
tore , giacche  1 operetta  suddivisala  non  si  rammenta 
negl  indici , e nei  cataloghi  di  quella  non  meno  ric- 
ca, che  preziosa  raccolta  di  antica  letteratura. 

BENEDETTO  BARZI 

Cenando  nella  parte  precedente  ci  accadde  di  favel- 
lare del  Fiombinese  Barai  discepolo  del  nostro  Baldo  , 
e come  molti  scrissero  professore  nel  secolo  XIV.  di  utna- 
ne  leggi  nella  nostra  Università  (1),  avvertimmo  già  1’ 
errore  commesso  dall’  Oldoino  condottovi  forse  dal  Ja- 
cobilli , di  confondere  con  quello  il  nostro  Benedetto 
Barzi  nativo  di  Perugia.  Non  è mancato  dii  riputato 
lo  abbia  nativo  della  Città  di  Arezzo  , come  ci  è dato 
di  conoscere  da  quanto  scrisse  il  eh.  Abate  Andrcs  nel- 
la dotta  sua  illustrazione  dei  codici  capitolari  di  Ver- 
celli, e Novara  confondendolo  probabilmente  coll’  Are- 
tino Benedetto  Accolti  . Ma  che  la  nostra  Perugia  aves- 
se il  vanto  di  annoverare  fra  i suoi  concittadini  questo 
famoso  Giureconsulto  , che  il  Socino  chiamò  dottore  illu- 
stre (2),  e che  con  grandissime  lodi  esaltò  Pier-Filippo 

ri)  pag.  143 

(2)  Lib.  i.  Con».  Con».  70. 
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della  Corgna  (3)  è chiaramente  dimostrato  dall’^moa- 
ni  (4)  , parlando  della  famiglia  Barzi  da  Gubbio  origi- 
nata da  quella  di  Perugia,  di  cui  fu  capo  Benedetto . 
Nacque  egli  da  Pachicelo , « sebbene  non  ci  sia  facile 
il  precisare  l’anno,  in  cui  venne  a luce , dobbiamo  pen- 
sare, che  nel  i4«i.  fosse  già  ad  una  matura  età  perve- 
nuto dal  sapere  noi,  che  in  quest’anno  fu  dal  nostro 
Comune  inviato  Ambaeciadore  ad  S.  B.  Majestatem , la 
quale  sebbene  non  sia  individuata  dall'  annale  decem- 
virale  (5), è facile  nondimeno  il  congetturare,  che  fosse 
Ladislao  Signore  di  Napoli.  Il  medesimo  nell’  anno 
stesso  fu  pure  inviato  in  Rimini  a Carlo  Malatesla  co- 
me ci  riferisce  lo  Storico  Pellini  (6) . 

Alcune  publiche  memorie  facendocelo  conoscere  nel 
j4i3.  Gonfaloniere  della  nostra  Città,  penso  che  questa 
Straordinaria  Magistratura  avesse  luogo  in  quel  tempo 
per  qualche  publica  urgente  cagione  , come  dal  Pelli- 
ni apprendiamo  essere  altre  fiate  avvenuto  (a)  . Nel  j4*8. 
la  Città  di  Todi  lo  ebbe  a suo  Luogotenente  , e nell’ 
anno  appresso  a Capitano  , non  so  se  del  popolo,  o del- 
la guerra  . Passerò  sotto  silenzio  la  carica  da  lui  sostenuta 
in  patria  di  giudice  del  Comune,  e le  spedizioni  delie 


(3)  Lib.  l.  Coni.  Coni,  z \6. 

(4;  Lett.  T,  2. 

(5)  Ann.  Deoem.  an.  1411.  f.  73. 

(6)  P.  a.  pag.  189. 

(a)  Lo  Storico  Pelimi  all’ anno  1377.  ci  mostra  coma  in  una  pn- 
Mica  urgenza  furono  nominati  tre  Gonfalonieri  per  ciascuna  pnrta  del- 
la Città  , la  ijuale  Magi, tratura  dobbiamo  peniara  non  arsero  stata  per- 
petua, ma  temporanea . 
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quali  fu  incaricato  ora  ai  Malatesta  di  Cesena  , ora  ai 
Varani  di  Camerino  (7),  e vorrei  solo  ad  assicurare» 
vieppiù  il  merito’  dei  nostro'  Benedetto  potere  con  tutta 
oertezz^afférmare,  ch’egli  tosse  quel  Benedetto  da  Pe- 
rugia , che  ir  Labbè  { 8)  ci  narra  essere  nei  1416.  inter- 
venuto al  Concilio  di  Costanza  ed  io  non  saprei  a chi 
con  piu  verità  attribuire  questo  merito,  che  al  j Barzi , 
se  non  mi  tenesse  sospeso  la  circostanza  di  osservarlo  in 
quei  tempi  costantemente  avvolto  nel  seno  della  sua  pa- 
tria nel  disbrigo  delle  publiche  urgenze  . Fra  queste  non 
era  senza  meno  la  più  indifferente  pei  nostri  padri  quel- 
la, che  aveva  per  oggetto  l'impresa  di  Braccio  Forte- 
bracci , il  quale  a quei  di  minacciava  di  occupa  re  , sic- 
come poscia  occupò  colle  sue  armi  questa  Città . II  per- 
chè io  penso,  che  le  sue  missioni  ai  Duchi  di  Cameri- 
no, di  Cesena,  e di  Rimino  rammentate  dai  nostri an. 
nali , e dallo  Storico  Perugino  avessero  principalmente 
per  iscopo  il  chiamare  in  soccorso  di  queste  mura  Io 
armi  loro,  onde  sottrarsi  dal  pericolo  di  una  minaccia* 
la  invasione.  Ma  tutto  fu  vano  al  confronto  dell’  ardi- 
mentoso coraggio  del  Braccio,  il  quale  nel  1416.  fatto- 
si  padrone  di  Perugia  annoverò  fra  i diciassette  cittadi- 
ni ,che  elesse  a suoi  consiglieri  il  nostro  Benedetto  (9)  , 
e lui  seco  condusse  a Firenze  , quando  recossi  colà  a 
trattare  la  pace  col  Romano  Pontefice  (io)- 


(7)  Patini  P.  2.  p.  204 Ann.  Decen».  sa.  li  l5i  f.  iS.  94- 

rt)  Voi,  xxv  ur  r.  «5. 

(9)  Pellini  P.  3.  p.  22 & 

(101  Pellini  toc.  cit.  pag.  24  5- 
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Breve,  come  è a tutti  noto,  fu  la  durata  di  tem- 
po , in  cui  signoreggiò  Perugia  quel  celebre  Capitano  ; 
giacché  nel  i424-  avvenuta  la  sua  morte  tornò  questa 
Città  alla  sudditanza  della  Santa  Chiesa  ; ed  allora  lu  , 
che  essendosi  dato  luogo  alla  politica  misura  di  decre- 
tare contro  alcuni  il  bando  dalla  patria  fu  Benedetto 
compreso  in  questo  numero  (11)  . Esule  egli  pertanto 
prese  f espediente  di  recarsi  in  Siena  , ove  con  molta 
lode  accolto  da  quel  popolo  in  quei  giorni  piuccbè  in 
altri  mai  impegnato  amatore  delle  lettere  , e del  sape- 
re salì  la  Cattedra  di  diritto  nella  Università;  lo  che 
per  quanto  ci  narra  1'  Allotti  avvenne  negli  anni , che 
passarono  dalia  sua  forzala  partenza  da  questa  Città  fino 
al  i43o.lNè  èda  credersi,  che  quello  Scrittore  prendes- 
se un  equivoco  col  Barzi nativo  di  Piombino,  del  qua- 
le scrissero  molti  avere  occupato  una  cattedra  nello  stu- 
dio Sanesc  . Imperciocché  o entrambi  i Barzi  lessero  in 
quello  , o se  uno  solo  ottenne  questo  vanto  fu  proprio 
senza  meno  del  Barzi  Perugino,  come  ce  ne  rende  si- 
curi una  lettera  originalo  scritta  net  1602.  da  Barzo 
Barzi , a Quintilio  della  stessa  famiglia  comunicata- 
ci dall' incomparabile  nostro  amico  Sig-'  Vermigliali , 
dalla  quale  egualmente  deducesi  avere  egli  professato 
pure  in  Firenze  le  discipline  legali  . Dimenticato  non 
aveva  il  buon  cittadino  i più  puri  , e candidi  sensi  di 
amore  verso  quella  patria  , dalla  quale  tratto  aveva  in 
un  coi  natali  lutto  lo  splendore  di  quella  scienza , che 
sì  nobilmente  lo  arricchiva  , e perciò  venuto  in  cognizione 


(il)  Vedi  li  P el.ìni  P.  a.  p»g.  «#'■»• 
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di  alcuni  danni , che  dai  suoi  esterni  nemici  si  medi- 
tavano d’  arrecarle  , e particolarmente  con  togliere  il 
Castello  di  Pontegiano  nel  Lago  s’ insinuò  nella  grazia 
di  alcuni  specchiatissimi  personaggi  , e specialmente  di 
Giovanni  di  Petruccio  Montesperelli , e di  Pietro  di 
Giovanni  di  Crìspolto , i quali  grati  a tanto  ano  amo- 
re verso  la  madre  comune  lo  avvisarono,  che  poteva 
egli  liberamente  tornare  sotto  il  patrio  tetto;  lo  che  ansio- 
socomeera  di  effettuare,  eseguì  nell’Agosto  del  1431.(12). 
Non  furono  per  verità  molto  lieti  i primi  momenti , che 
passò  Benedetto  in  mezzo  ai  suoi  concittadini  ; giacché 
come  minutamente  ci  riferisce  il  nostro  accuratissimo 
Storico  Perugino  Pellini  mostrandosi  Esso  nel  suo  ri-* 
torno  seguito  da  molti  cavalli  nella  publica  piazzati- 
lo strepito  di  quel  corteggio  sorpresi  i nostri  Magistra- 
ti di  questo  inaspettato  evento , ed  accertatisi  che  non 
era  per  publicadeliberazìone  stato  decretato  di  assolver- 
lo dalla  pena  del  bando,  lo  fecero  venire  avanti  a loror 
e quindi  lo  condannarono  ad  essere  racchiuso  in  una 
oscura  prigione  . Dispiacque  altamente  ad  una  distinta 
classe  di  perugini,  e de’ nobili  in  particolare  l’insulto 
fatto  al  dotto  Giureconsulto,  ohe  tanto  amore  aveva  nelle 
piu  spinose  emergenze  appalesato  versola  patria  ; e fra 
questi  il  sovralodato  Moni esperelli , e Ruggieri  di  An- 
tognolla  tentarono  per  liberamelo  tutt’  i mezzi  più  ef- 
ficaci  , i quab  riuniti  Joro  a vnoto  e.  appi{l]iflrono  a 

quelli-  della  violenza  , gettando  a terra  le  porte  delle  car- 
ceri , e n’  estrassero  così  l’ illustre  prigioniero  . 
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Dopo  che  il  menzionato  Storico  ci  ha  riferito  quan- 
to è stato  fin  qui  oompendiosamente  da  noi  accennato, 
non  ne  troviamo  più  fatta  menzione , e noi  ad  accattar- 
ne ulteriori  notizie  ci  rivolgeremo  ad  altri  monumenti 
degni  di  tutta  la  fede.  A dire,  ch’egli  dopo  le  inquie- 
te vicende  sofferte  in  patria  si  recasse  in  Ferrara  a te- 
nervi publìca  sonda  non  mi  sarebbe  sufficiente  l’auto- 
rità del  Borsetti , il  quale  assevera  ntemente  cc  ne  as* 
sicura  dicendo,  che  Benedictus  Barzs  Pemsinus  tuo- 
gnum  sibi  norxen  inter  Jurisconsultos  comparavit , ef 
feliciter  in  almo  Ferrariensi  Gymnasio  jus  civile  in - 
terpretatus  est  (t3)  ; dappoiché  mi  rimarrebbe  sempre 
libero  il  luogo  a pensare,  che  questo  Scrittore,  il  qua- 
le non  si  fece  sempre  un  dovere  della  esattezza  non  lo 
avesse  equivocato  coll’originario  di  Piombino,  siccome 
abbiamo  più  volte  avvertito;  ma  veramente  ch’egli  co- 
là leggese  nel  1444.  ne  **  H protocollo  conte- 

nente le  memorie  di  questa  Simiglia  compilate  da  Pom- 
peo Barzi  ora  posseduto  dai  Nobili  Signori  Giovio , ed 
esattamente  copiato  dal  nostro  cultissimo  P • Galassi  ; ed 
assicurandoci  lo  stesgo  Benedetto  in  un  suo  1 rattato  ms. 
eristente  nella  ricca  Biblioteca  Feliniana  04),  che  In 
Ferrara  insegnava  pudicamente  nel  r 4 4 7-  rosta  smenti- 
to quanto  scrisse  Diplovatacio  , di  esservi  cioè  stato  chia- 
mato dal  March.  Borsa  dì  Este  nel  l4^7- 

Ma  mentre  io  parlo  delle  cattedre  coperte  dall’  esi- 
mio professore  nelle  Italiane  Università  , dimenticava  di 


(i3)  Hiit.  Gynm.  Ferr.  T.  i.  V.  a. 
(>4)  Codi*.  1015. 
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Far  parola  dì  tpiella  , alla  quale  sali  fra  noi,  « che  fi- 
nalmente è la  ragione  sola  , perchè  io  secondo  lo  scopo 
propostomi  ragionare  dorerà  dell’ esimio  professore  . Gli 
annali  Decetnvirali , ed  i registri  dell’ archivio  della  Ca- 
mera , i quali  hanno  tante  volte  a noi  presentato  in- 
contrastabili monumenti  sugli  anni , in  cui  i nostri  catte- 
dratici furono  condotti  a leggere  pubicamente,  niun cen- 
no ci  danno  della  cattedra  ottenuta  da  Benedetto  ; nè 
io  vorrò  togliere  per  questo  al  nostro  Liceo  il  merito  di 
averlo  contato  fra  i suoi  più  riputati  maestri  ; mentre 
ch’egli  professasse  il  diritto  nello  studio  della  patria  lo 
scrissero  non  solo  i nostri  Storici  1’  Messi  , ed  il  Crispol- 
ti  ; ma  lo  deduciamo  dall’ annale  del  ove  tro- 

viamo , che  il  medesimo  in  compagnia  di  altri  profes- 
sori acconsenti  alfa  legge  fatta  della  sospensione  degli 
stipendj  (i5);  lo  che  è valevolissimo  od  accertarci , olio 
Benedetto  fino  d’ allora  leggeva  in  questa  Università  la 
civile  Giurisprudenza  . Quindi  Pompeo  Barzi  ci  lasciò 
scritto,  che  ebbe  esso  a scolare  in  Perugia  Boberto  Bar' 
tolini  nel  i4i3.  Fu  onorato  Benedetto  Barzi  dall’Im- 
peratore Sigismondo  del  titolo  di  suo  Consigliere;  ed 
egli  non  meno  che  i suoi  discendenti  furono  lregiati  da 
quel  Monarca  della  qualità  di  Conti  Palatini  non  solo, 
ma  della  facoltà  eziandio  di  creare  Notari  , legittimare 
bastardi,  e di  altri  privilegi,  che  leggo  usi  nel  menzio- 
nato protocollo  ; ove  troviamo  registratala  sua  morte  nel 
1459.,  aggiugnendo  il  Diplovatacio  essere  questa  av- 
venuta in  Ferrara.  Intorno  alle  sue  opere  avvertiremo 


(i5)  fui.  126. 
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che  si  sono  presi  gli  equivoci  stessi , ai  quali  ha  dato 
luogo  la  simiglianza  del  nome , e cognome  del1  nostro 
col  Piombinese  Giureconsulto . Quindi  Fontana,  ed  al- 
tri fecero  dei  suoi  scritti  un  lungo  catalogo  ; noi  non 
riferiremo,  che  quelli  soli,  dei  quali  abbiamo  una  piò 
esatta  , ed  indubitata  contezza  (ò) . 

FRANCESCO 
PIETRO  II 
NICOLO' 

MATTEO 
SIGISMONDO 
ANGELO  IL 

Ai  tre  risplendentissimi  astri  del  cielo  legale  "Baldo  , 
Angelo » e Pietro,  che  sortiti  dalla  gerii  rosa  stirpe  de- 
gli Ubaldi , o Baldeschi  sparsero  sullo  studio  perugino 
vaghissima  luce  , dobbiamo  ora  aggiugnere  Francesco  , 
Pietro  li. , Nicolò , Matteo , Sigismondo , ed  Angelo  IL 
mentre  nel  proseguire , che  faremo  noi  a trattare  la  Sto- 
ria della  nostra  Università,  sopra  di  altri  ancora  spec- 
chiatissimi genj  di  Giurisprudenza  non  degeneri  loro 


BALDESCHI 


(*)  Tractatus  de  fdiis  neri  leghi  me  natis  scrino  do!  Sarti  in  Fer- 
rara . Si  trova  nella  Colle*.  Trace.  Mag.  Unir.  tur. 

Libellm  Quarantigianim . E’  nella  Feliniana  di  Locca  ì altra  edi- 
zione «e  ne  fece  in  Roma  net  i5^p. 

Traci  acuì  super  materia  in  strumenti  quartini  igi . Etitte  umilmen- 
te nella  Feliniana  ove  ti  trova  pure  un  trattato  de  Legatis  , et  Fidei • 
eammissìs , ed  on  Trattato  mi,  de  Exeeutionibus  . Scritte  di  più  molti 
contigli . 
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nipoti  ci  accadere  di  fissare  i nostri  Sguardi',  avverandosi 
in  cotal  guisa  V ohe  con  molta  verità  della  prosapia, 
dond*  essi  discesero  fu  dal  Cartari  pronunziato  mero 
stata  dessa  alvearium  litteratorum  . Figlio  di  Baldo  fa 
Francesco,  il  quale  come  aia  osservammo  nella  parta 
precedente  ebbe  nella  Città  di  Firenze  egualmente  , elio 
Zenobio  i suoi  nàtali.  Dopo  il  ritorno  ch’egli  fece  in-* 
sìeme  col  suo  genitore  in  Perugia  le  prime  memorie  , 
che  riscontriamo  di  lui  rimontano  al  i38i. , nel  qual  an- 
no i nostri  annali  decemvìrali  (ì)  celo  fanno  vedere  nel- 
la Città  di  Asisi  sostenendo  colà  il  posto  di  Capitano 
del  popolo  . Allorché  il  celebratissimo  Baldo  fa  chiama- 
to a professare  pubicamente  il  diritto  nella  Città  di  Pa- 
via ove  incontrò  il  termine  dei  suoi  giorni,  Francesco 
si  unì  a lui , e sebbene  non  sembri  del  tutto  indubita- 
to quanto  ci  viene  dall’  Alessi  asserito,  che  il  figliocioè 
unitamente  al  padre  occupasse  in  quella  famosa  Univer- 
sità una  cattedra  legale,  vale  a persuadercene  quanto 
nelle  antiche  memorie  osserviamo  della  famiglia  Balde - 
scki.  Imperciocché  apprendiamo  da  queste  ,cbe  nel  i3<)5. 
Francesco  col  consenso  paterno  stipole  un  contratto  col 
tuo  fratello  Zenobio , nel  quale  obbligandosi  a suo  fa- 
vore sì  espresse  coi  seguenti  termini,  di  volere  cioè  com- 
municare secum  omnia  lucra  , et  commoda  per  mejien- 
da , et  quocumque  salario  , stipendio , seu  provisio- 
ne fienda  vcl  habenda  in  vita  dicti  genitoris  nostri 
et  Nob.  Dominae  Landae  de  Collemedio  nostrae  geni- 
trici* . et  cujuscumque  eorum  , et  quacumque  conducta 


(M  Ao.  Decem.  m.  i38l.  f.  178.  0 Pellini  P.  I.  pag.  1374- 
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facta , vel  fenda  in  mea  persona  sequente , vel  seca* 
tura  a Serenissimo , et  Illustrissimo  Damino  Joanne 
Galea  rio  Duce  Mediolani  Comite  Virtutum , vel  ab 
alio  quocumq.  Domino . vel  Persona  , Communi  , Colle- 
gio , seu  Universitate  ec. 

Ma  che  Francesco  sostenesse  veramente  in  Pavia 
in  luogo  del  padre  una  cattedra  di  diritto  ce  lo  ricor- 
da una  declamazione  de  vita  Baldi  recitata  da  Virgi- 
lio Vinggiezero , ed  impressa  a Francfort  nel  i58o. , 
nella  quale  di  lui , e di  suo  fratello  Zenobio  si  leggo 
quanto  appresso  : Utcrquein  jure  cxercitatissimus  fuit , 
ita  ut  pater  aliis  publicis  negotiìs  impeditus  jilios  suos 
aliquoties  subrogaverit , et  substituerit , ejus  aòsen- 
tiam  in  legendo  laudabiliter  supplendo  ; sicuri  hoc 
Ludovici  Romani  auctoritate , et  testimonio  compro- 
butur , qui  affirmat . . . Baldum  in  licinensi  Gymnasio 
per  filiuin  haud  raro  auditoribus  Buri  publicas  lectio - 
nes  pel  legrine . Non  potendo  precisare  lo  spazio  di  tem- 
po . in  cui  dimorò  egli  in  Pavia  , ci  limiteremo  nell’  as- 
serire , eli’  eili  aveva  già  fatto  ritorno  in  patria  nel 
1.398.  (o),  e ne  partì  nove  anni  appresso  recandosi  al 
Vicariato , e Podesteria  di  Orvieto  , come  ci  fanno  fe- 
de le  nostre  publiche  memorie  (2).  I registri  poi  dell’ 
archivio  Vaticano,  e l’autorità  del  Cartari  (3)  ci  as- 
sicurano che  Francesco  fino  da  questo  tempo  sedendo 


Ciò  si  deduce  dall’ Armadio  dei  Catasti  1.  1.  1.  161.#  ova  si 
ha  l'iillihrazinna  di  alcuni  beni  da  lui  acquistati . 

(2)  i edi  ^li  Ann.  Decem.  *0.  1407* 

(3)  SdlaL.  cc.  pog.  2(5- 
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sul  Soglio  Apostolico  Gregorio  XII. , il  quale  fece  tan- 
to conto  di  lui  , che  lo  chiamò  col  noine  di  maestro,  era 
già  stato  insignito  del  titolo  di  Avvocato  Concistoriale. 
Per  mancanza  di  esatti  ruoli  dei  prolessori  del  nostro  Stu- 
dio in  questi  tempi  non  mi  è possibile  assegnare  1'  epo- 
ca , in  cui  ascese  la  cattedra  ; se  non  che  leggendo  il  suo 
nome  negli  atti  registrati  negli  annali  deccmvirali  fra 
quelli  dei  Lettori,  che  nel  i4u*  acconsentirono  per  le 
publiche  urgenze  a rilasciare  i loro  stipend;,  non  dubi- 
to che  fino  da  questo  tempo  egli  leggesse  fra  noi  il  di- 
ritto (4)  . Usò  il  medesimo  per  Sovrana  autorità  dell» 
arbitrio  di  creare  i Notari  (5),  e coprì  il  geloso  impie- 
go di  Giudice  del  Comune  nel  i4a3.,  avendo  quattro 
anni  appresso  incontrato  la  sorte  comune  contando  ses- 
santotto anni  di  età.  Se  è vero  quanto  ci  fu  riferito  dal 
Diplovataào  dobbiamo  a lui , e non  a Baldo , o Bar- 
tolo attribuire  il  Trattato  de  coree ribus  > come  suoi  sono 
del  pari  Consilia  nonnulla  impressi  fra  quelli  del  va- 
loroso suo  genitore . . ■ • 

Pietro  degli  Ubaldi  fratello  di  Baldo , e di  An- 
gelo , che  professò,  come  abbiamo  detto  a suo  luogo  , il 
diritto  canonico  nel  secolo  XIV.  nella  nostra  Universi- 
tà fu  avolo  di  Pietro  secondo  , o giuniore  nato  da  Mat- 
teo fratello  di  Baldo  secondo  . Non  volendo  pertanto 
passare  Sotto  silenzio  il  nomedi  questo  Pietro , che  po- 
trò in  appresso  mostrare  avere  col  suo  sapere  onorato  le 
cattedre  del  nostro  Stadio  , avvertirò  primieramente,  che 


(4)  Ann.  Decerti,  ann.  1411.  f.  126. 

(5)  Vedi  lo  spoglio  dell’  Archivio  di  Gio.  4nt-  Brunttti  B.  l3ót 
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oscuro  essendo  per  noi  l’ anno  della  sua  nascita  non  so 
che  età  contasse  egli  , quando  lo  veggo  per  la  prima  volta 
rammentato  dal  nostro  Storico  Pellini  all’occasione , nel- 
la quale  n lui,  ed  a Baldo  suo  fratello  fu  restituito  nel 
1436.  un  palazzo,  che  possedevano  nel  territorio  di  Àsi- 
si  chiamato  Torre  Cbiagina  tolto  loro  da  Italiano  del 
Friuli  capitano  delle  truppe  pontificie  (6)  . Se  in  gio- 
vanile età  nvvolgevasi  allora  il  nostro  Pietro  è indubi- 
tato , che  maturità  di  senno  , e nome  di  specchiata  espe- 
rienza acquistato  aveva  esso  nel  1 4 43. , quando  fu  dai 
nostri  maggiori  incaricato  delle  riforme  dei  patrj  Sta* 
tufi  (7) ; o quando  uria  solenne  ambasciata  sostenne  presso 
l’ immortale  Pontefice  Pio  li,  in  Siena  ; o quando  a de- 
cidere in  patria  rilevantissime  controversie  si  ebbe  ri- 
corso al  sagacissimo  Giureconsulto  (8). 

Mancano  è vero  nelle  memorie  , che  il  tempo  ciba 
conservato  del' nostro  Studio  valevoli  documenti  a mo- 
strarci gli  anni  nei  quali  questi  vi  lesse  ; ma  non  dob- 
biamo perciò  lasciare  di  annoverarlo  fra:  quelli  che  tu 

esso  professarono  la  civile  giurisprudènza  . Coneiosstacliè 
un’antioa  carta  esistente  nella  collezione  fattane  dal  tan- 
te fiato  menzionato  Sig.  Mariotti  (9)  ci  mostra  lo  stipen- 
dio, chieda  lai  si  percepiva  nell’anno  147^ ’e  To«tt9tptS0: 

Viplòvataciò  bd la'soe  mèmorie  inedite,®  mss,  posse- 
dute A'  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  (io) ..cl  narrò  di 

— . I ' . — | 1 . — — 1 ‘ . ’ _ 

. 1 W)  Viali  P«Uini  ,P,  !?•  png-  3p5-  , ' 

(7)  Pelimi  toc.  cit.  [>#£.  64 5- 

(8)  Vcd.  l’Ano.  Dnv».  ór- ,a  -4P»*-£  35  ' 

(9)  Noni.  119.  ■ 

(re)  pog.  10. 
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Pietro,  olie  jloruìt  Perusii  anno  Domini  1489.  e clic 
sub  eo  audivit  tractatum  de  judiciis  extraordinarìis  • 
Che  anzi  il  nostro  Benedetto  Capra  ci  disse  , che  ebbe 
a suo  concorrente  Pietro  Baldeschi  ; ed  il  chiamarlo 
che  fece  nei  consigli  (n)  Pier  Filippo  della  Corgna 
pater , et  dominus  meus  nf  induce  a pensare,  ch’egli 
ascoltasse  le  lezioni  di  questo  famoso  professore.  Che  se 
tutto  ciò  non  sembrasse  sufficiente  ad  assicurare  al  no* 
stro  Liceo  il  lustro  di  averlo  avuto  a suo  cattedratico, 
una  nuova  e più  convìncente  riprova  ce  ne  fornirebbe 
Tannale  del  1493.,  il  quale  riportandoci  (ia)un  atto, eoa 
che  i nostri  Magistrati  cercavano  il  modo  di  ridonare  alla 
publica  istruzione  Baglioni  Vibii  richiamandolo  da  Ro- 
ma , ove  insegnava  in  quella  Università  dissero  di  esser 
venuti  al  divisato  partito  per  non  permettere  , che  ulte- 
riori danni  soffrisse  quello  Studio  , eh'  era  tanto  a cuo- 
re ai  medesimi,  e che  ornai  andava  a risentire  della  per* 
dita  , che  fatto  aveva  propter  mortem  recolendae  me~ 
moriae  excellentissimorum  Voctorum  Domini  Baldi  de 
Bartholinis , et  Domini  Pier  Philippi  de  Corneo  , ef 
intminentem  senectutcm  Domini  Petri  dé  Ubuldis  ; tan- 
ta era  la  luce  che  vi  spandeva  T egregio  Maestro  . Era 
egli  dunque  correndo  l’anno  149.3.  assai  inoltrato  negli 
anni , soorsi  con  tanta  lode  nell’  esercizio  delle  scolasti- 
che incombenze  del  pari  , che  nel  disbrigo  d' importan- 
ti brigosi  affari  della  sua  patria,  che  ci  rammentano  gli 
Storici  Perugini,  e che  uii  è piaciuto  per  amore  dibievità 

39 _ 

(li)  Vul.  I. 

(18)  f.  5o. 
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di  passare  sotto  silenzio.  Viveva  nondimeno  il  rispettabile 
vecchio  nel  1.^99.,  nel  qual  anno  fece  il  suo  testamen- 
to (i3),  ordinando  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  di  San 
Francesco.  Noi  non  sappiamo  indicare  l’anno,  ed  il 
giorno  della  sua  morte  , che  possiamo  immaginare  non 
essere  stato  molto  lontano  da  quello  delle  -ultime  sue  di- 
sposizioni . La  fama  che  aveva  saputo  conciliarsi  anche 
fuori  della  sua  patria  determinò  1’  Imperadore  Federi - 
go  III. , e non  già  Sigismondo,  siccome  scrisse  1’  fles- 
si nel  suo  elogio,  ad  onorarlo  della  conferma  degli  stem- 
mi Cesarei , che  ottenuto  già  aveva  alla  sua  splendida 
prosapia  Baldo  suo  zio . Terminiamo  col  dare  la  serie' 
delle  sue  opere  legali  (&) . 


(l3)  Esista  nel  pnbliro  Archivio.  Vedi  lo  spoglio  Brunetti  B.  92. 
(A)  Trattatili  de  dunku  1 fratribus,  et  aìils  sociis.  L’  Oldoino  fel- 
lamente l’ attribuisce  a Pietro  J,  od  3 eh.  Bandini  a Bartolo . Se  ne 
eonserv»  un  m».  nelle  Feliniana  di  Lacca  . Se  ne  ho  una  bella  edizie- 
ne  del  Secolo  XV.  nella  publica  Biblioteca  di  Perngi»,  oltre  Io  altre 
posteriori  di  Venezia,  e di  Colonia  . E’  pare  inserito  nel  Traci.  Magn. 
Unh.  Jur.  ana  edizione  di  Lione  del  l55o.  porta  onito  il  Cementane 
intitolato  de  coìlectis  illustrato  colle  annotazioni  di  f elidano  de  Bu- 
beii  ili  Canino . Quest*  «tessa  ci  ha  conservalo  ano  scritto  generalmen- 
te non  conoacinto  del  nostro  Pietro , cioè  lo  *00  P raclcctiones  locuple- 
tasi mac  in  tit.  de  permutatioae  beneficiorum  a 

De  coìlectis  seu  muneribus  inserito  por  esso  ne!  citato  Trattato.- 
E’ incerto  a quale  dei  due  Pietri  appartenga;  falso  è peraltro  che  r>e 
fosse  autore  nn  Paolo  fìaldcschi  , come  dissero  V Oldoino  , ed  il  Cartari . 

Pepe  tit  io  in  Cap.  Raynutius  de  Testament.  Ve  n ha  una  vecchia 
•dizione  senza  data  di  anno  , e di  luogo  nella  Feliniana  . 

Il  Jacobilli  senza  che  noi  sappiamo  ove  esistano  ci  dà  di  Pietro 
'Bepetitiones  sup.  Digest.  Vet.  et  Nov.  e Pepet.  sup . 3.  Decret. 

Quarta  Patri  da  Cialda  Canonica  . Filippo  B ad  acclini  Cortonese 


Digitized  by  Google 


)o(  307  H 

Passando  ora  a parlare  dei  tre  celebratissimi  Giu» 
inconsulti  figli  di  Baldo  secondo,  e perciò  pronipoti  di 
Pietro , io  voglio  dire  di  Nicolò,  di  Matteo,  e di  Si- 
gismondo Baldeschi , vorremo  dare  alla  narra eione  dei 
meriti  letterari  di  essi  quell’ordine  medesimo,  che  ci  sug- 
gerisce l’epoca  di  tempo,  nel  quale  lessero  nella  nostra 
Università.  Incominciamo  pertanto  da  Nicolò  , che  nel- 
la nascita  fu  anteriore  ai  due  detti  suoi  fratelli , e nel 
quale  piacque  alla  madre  di  rinovare  il  nome  dell’Avo 
suo  , essendo  nato  da  Koberta  Barigiani  figlia  di  Dio- 
nigi di  Nicolò  Barigiani  , del  quale  abbiamo  già  favel- 
lato . Al  dottissimo  nostro  cattedratico  Giovanni  di  Pe- 
truccio  Montesperelli  toccò  la  bella  sorte  di  avere  alla 
sia  scuola  il  fclioe  giovane  Nicolò,  come  questi  stesso 
ci  riferì  (14),  «otto  la  cui  scorta  sicura  potè  in  breve 
addestrarsi  a sostenere  con  somma  lode  fra  noi  una  pu- 
blica  cattedra  di  Canonico  diritto  , nella  quale  sappia» 
mo,  eh’  egli  si  esercitava  nell’  anno  14S9.  (r5) . Non  tro- 
vandosi piò  dopo  questo  tempo  fatta'  menzione  di  lui 
nelle  antiche  memorie  del  nostro  studio , puossi  a ragione 
pensare  , che  dipartitosi  egli  dalla  patria  andasse  altrove 


rammentato  dui  Mazzuchelli  che  fo  ■ studio  nella  nostra  Sapienza  Vec- 
chia fece  stando  in  Perugia  alcune  postille , ed  emendazioni  • questa 
opera  Canonica . 

Tris  ciac,  de  Indie,  extnmrdinar.  Non  ne  parla  che  il  Diplovatacla  ; 

Alcuni  consigli  di  Pietro  ti  leggono  tra  quelli  di  Pier  Filippo  del- 
ia Co’gna  , come  qualche  altro  soo  ms.  si  conserva  oella  pohlicn  Bi- 
blioteca di  Pesaro. 

(«4’  Nel  fine  della  prima  Perte  del  Tratt.  de  Socc.  ab  Intestato? 

(l5)  Lib.  IV.  dell’Archivio  della  Camera  f.  >4 *- 
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a tentare  la  sua  fortuna  . Il  perchè  il  nostro  lodatissimo 
Sig.  Annibaie  Mariotti  nelle  sne  Storiche  memorie  dei 
Perugini  Auditori  della  Sacra  Romana  Rota  erudita* 
mente,  come  usò  sempre  di  fare , ci  dimostrò,  che  Ni- 
colò Baldeschi  insignito  del  titolo  di  Avvocato  Conci- 
storiale non  già  sotto  del  Pontefice  Sisto  IV.  conforme 
detto  avevano  MazzuchelU  (16),  e Cantalmaggi  (17), 
ma  sotto  il  Pontificato  di  Pio  IL  fino  dal  1464.  copri- 
va in  Roma  la  gelosa  del  pari  , che  onorevole  carica  di 
giudice  della  Sacra  Rota  , avendolo  B dotto  Aretino 
Francesco  Accolti  fatto  conoscere  a quel  Pontefice , ed 
essendo  così  coll'autorevole  opera  sua  concorso  ai  suoi 
fortunati  avanzamenti. 

Fa  egli  senza  meno  quanto  può  dirsi  mai  tenuto  in 
sommo  credito  presso  la  Corte  Pontificia;  la  qual  cosa 
se  non  ci  avessero  dimostrato  le  frequenti  incombenze, 
che  per  quella  dovette  con  infinita  lode  disimpegnare, 
e nelle  quali  fu  talora  utilissimo  a questa  patria  , sicco- 
me diffusamente  fece  conoscere  il  testé  citato  Storico , 
varrebbe  certamente  a convincerne  la  sola  legazione  , che 
ci  piacerà  di  ricordare  , della  quale  fu  esso  incaricato 
correndo  l’anno  1469.  Imperciocché  vivissima  tuttora  la 
storia  a noi  tramandò  la  memoria  dell’arresto  , che  in 
quei  di  suscitò  in  Francia  sì  alto  roinore  sotto  il  regno 
di  Luigi  XI.  del  Card.  Andegavense,  ossia  del  Fran- 
cese Porporato  Giovanni  di  Balue . Il  perchè  essendosi 
in  tale  disgustoso  emergente  risoluto  nel  Concistoro  d 


(1 6)  Scrit.  lui.  Voi.  a.  P.  1.  p»g.  no. 
j[ir)  SjrnUg.  S.  R.  A od.  psg.  17. 
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inviare  colà  alcuni  rispettabili  Giudici , e fra  questi  uno 
di  quelli,  che  sedevano  nel  Tribunale  della  Ilota,  fu  a 
tutti  gli  altri  suoi  colleglli  preferito  il  Baldeschi , come 
quegli,  che  al  dire  dello  Storico  contemporaneo  Card, 
di  Pavia  mansueti  animi  vir  , et  cujus  snmma  juris 
scientia  haberetur.  (t8) . Era  il  medesimo  tornato  dalla 
sua  legazione  in  Borna  nel  1473.  ■>  e cinque  anhi  appresa 
so  apparisce  rogato  il  suo  testamento.  Siamo  incerti  sul 
tempo , © sulle  cause  , che  affettarono  il  termine  dei  suoi 
giorni  in  una  età  certamente  florida  , e nella  quale  gli 
era  dato  di  gustare  i preroj  delle  sue  onorevoli  fatiche. 
Lo  dissero  alcuni  morto  nel  1477. , altri  nel  1484*  > e 
forse  è falsa  e l‘una,  e l’altra  opinione.  11  Pancirolo 
lo  disse  morto  di  veleno  per  essersi  adoperato  alla  li- 
berazione del  detenuto  Card.  Balue\  ed  il  Sandeo  (19) 
ci  riferì  , che  un’  acerba  passione  di  animo  cagionata 
dall’essere  stato  sospeso  dal  Pontefice  Sisto  IV.  dalla 
sua  carica  per  alcune  pungenti  esptessioni  da  lui  ado- 
perate lo  condusse  al  sepolcro . Nè  il  solo  Nicolò  Bal- 
deschi ebbe  parte  nell' affare  del  Card.  Baluc , ondo 
dovesse  essere  preso  principalmente  di  mira  dai  suoi  per- 
secutori ; nè  il  carattere  6uo  mansueto  , e pacifico  ci  per- 
mette di  aderire  ciecamente  a quanto  ci  disse  il  Sandeo  , 
tanto  più,  che  nell’ Epitaffio  apposto  al  suo  sepolcro. 


(18)  Vedi  Card.  Papien.  Com.  I.  7.  p.  44.;  Paul.  JEmil.  de  Pel. 
géU.  Frane,  in  Lud.  XI.  Op.  1.  X.  p»g.  2*5.;  Ciacc.  in  vita  Pont,  et 
Card.  Op.  T.  3 «n.  i4<54-  Col.  1107.  et  «eg.  ; Raynald.  armai.  eccUs.  ad 
a/i.  14^9  Op.  T.  10.  tftZ. 

(19)  Voti»  Marni  in  Bibliot.  Lat,  Mcd.  tt  inf.aetat.  T.  5.  p 
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gli  fu  dato  il  titolo  di  questa  luminosa  carica,  elle  sem- 
bra avere  sostenuto  fino  agli  estremi  dei  suoi  giorni  . 
Tutto  è incertezza  su  questo  punto,  (c) 

Non  vorremo  poi  noi  tralasciare  di  riferire  alcuna 
cosa  di  Matteo  fratello  di  Nicolò ; come  non  ommiso 
parlarne  nelle  vite  dei  Perugini  Auditori  della  Roma- 
na Rota  il  più  volte  lodato  Sig.  Marìotti , sebbene  un 
copioso  articolo  scritto  ne  avesse  il  Co.  Mazzuchelli , 
an'nu'rnendo  alle  notizie  ond’essì  ci  arricchirono  alcun’ 
altra  , che  sembra  essere  a questi  sfuggita , come  suole  nel 
racconto  dei  fatti  avvenire , su  i quali  il  tempo  span- 
de talora  una  luoe  maggiore . Comuni  con  Nicolò  Bai- 
deschi  Uditore  della  Romana  Rota  ebbe  dunque  Mat- 
teo i genitori  ; Baldo  cioè  Secondo  figlio  di  Matteo 
nato  da  Pietro , e Roberta  Barigiani  figlia  di  Dioni- 
gi, del  quale  abbiamo  a suo  luogo  parlato.  Nacque  il 
nostro  Slatteo  nel  >429.,  e datosi  giunto  ad  nna  certa 
età,  dietro  gli  esempj  di  altri  nobili  suoi  concittadini 
»llo  studio  delle  legali  dottrine  nella  patria  Università, 
colse  da  questi  fruttisi  ubertosi,  e si  belli  da  risveglia- 
re le  più  dolci  speranze  di  quella  lucentissima  comparsa  , 


(e)  Due  ledali  Trattati  cj  lasciò  il  nostro  Baldtscfù  , «opra  i quali 
ei  forni  ricercarne  notizie  il  eh. Sig.  iterimi  nelle™,  erudite  citate 
Memorie  dei  Perugini  Auditori;  l'uno  che  porta  il  titolo  * *•***- 
tùmbus  ab  intestato  , e l’altro  da  Succession.bus  ab  .mestato  cUncorun 

w-w, ..  w.—.  I <Hi 

Raccolta  Traotatus  mag.  umvarti  juns  T.  V*I  • • I 7 

zinne  di  Venezia  del  Uty.  H primo  dei  d.vnrt.  trattar,  fu  pu  e ,m- 
presso  in  Lione  nel  l583.  unitamente  a quello  d.  Matteo  Mota mf  . 

Vi  hanno  inoltre  «ccondochè  ne  disse  il  Fontana  ( Bib.  Leg.  P.  - V 

394.  ) elou ne  sue  decisioni  nel  corpo  delle  Rotati , 
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ohe  avrebbe  poi  fatta  nn  giorno  di  sue  singolari  vir. 
tu.  Imperciocché  nome  certamento  di  probo,  ed  illumi- 
nato soggetto  convien  pure  asserire , che  Egli  assai  per 
tempo  procacciato  si  fosse  nel  14^9.,  quando  cioè  con- 
tava sei  lustri  di  età  , in  cui  soggiornato  avendo  per  al- 
cuni giorni  in  Perugia  il  Pontefice  Pio  II. , questi  al  ri- 
ferire di  Michele  Terno  (ao)  prese  sommo  diletto  nel 
conversare  famigliarmente  con  Lui.  Degnissimo  in  fatti 
fù  Matteo  Baldeschi  riconosciuto  dagli  avveduti  Magi- 
strati di  questa  Città  della  publica  stima , quando  il  di- 
chiararono Giudice  del  Comune  (21),  quindi  Consulto- 
re dei  Sindaci  del  Podestà  (22)  , e poscia  lo  destinaro- 
no all’  esame  in  compagnia  di  Pier  Filippo  della  Cor- 
gna  di  alcune  strepitose  vertenze  (st3)  . 11  perchè  se  1» 
solite  incertezze,  nelle  quali  ci  lasciarono  le  memorie  di 
questi  giorni  relative  allo  Studio  Perugino  non  ci  per- 
mettono di  fissare  l'anno,  in  cui  Esso  salì  la  publica 
Cattedra  possiamo  assicurare,  eh’ Egli  l'occupava  nel 
*474  » >n  ou*  troviamo  scritto  il  suo  nome  tra  quelli  di 
altri  nostri  Professori  (24)  , avendo  avuto  il  vanto  di  con- 
tare fra  i suoi  Discepoli  Roberto  Orsi  Riminese  non 
volgare  latino  poeta  di  questo  secolo,  il  quale  ricono- 
scente ai  lami , che  aveva  da  questo  dotto  precettore  ri- 
tratto volle  a lui  indirizzare  due  epigrammi , che  ci  è 


(20)  In  Vita  Campani  praeposita  ejoi  operibtu  edie.  Rara.  14  9A 
(3t)  An.  Decani,  an.  1463,  f.  85. 

(22)  An.  1464.  f.  3-2. 

(23)  An.  cit.  82. 

(24)  An.  1474.  f.  47. 
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piaciuto  di  riportare  nell’ appendice . (a5).  Una  sua  iet- 
terà diretta  ad  Angelo  suo  figlio,  e premessa  nell’edi- 
zione di  Roma  del  i5o5  al  suo  trattato  de  caducit « 
tollend.  parla  della  cattedra  da  lui  coperta  nel  nostro 
Stadio . 

Era  si  egli  unito  in  matrimonio  con  Massina  Felice 
forse  della  nobile  famiglia  Buglioni  (26)  , dalla  quale 
ebbe  tre  maschi  Ciò.  Battista  cioè  Cavaliere  Laureta- 
no,  primo  Conte,  « progenitore  della  casa  dei  Conti 
di  Bias'iano  estinta  fra  noi  nel  1682.  Aurelio  Genera- 
le  delle  Truppe  Pontificie,  ed  Angelo  Dottore  di  Leg- 
ge Cameriere  d’  onore  di  Giulio  li.  (27).  Rimasto  im- 
mantinente privo  di  questa  sua  compagna  si  dedicò  al- 
lo stato  ecclesiastico  , che  abbracciato  da  Lui  potè  ren- 
derlo acconcio  a succedere  dopo  la  morte  del  fratello 
Nicolò  nel  luminoso  impiego  di  Uditore  della  Romana 
Rota  .Siccome  nè  il  Cantalmagqi , nè  altri  ci  hanno  la- 
sciato alcuna  notizia  sul  tempo  della  morte  di  Nicolò , 
del  pari  ignoriamo  quello,  in  cui  Matteo  si  assise  fra 
i giudici  di  quel  riputatissimo  Tribunale.  Disse  il  Maz- 
zuchelli , che  ciò  avvenisse  non  prima  del  1484  ; ma 
dappoiché  abbiamo  luogo  a pensare,  che  in  quest’anno 
si  trovasse  tuttora  in  patria  (d),  e d’  altronde  la  prima 


(25)  Vedi  Appendice  XIV, 

(2fi)  flessi  Elog.  Civ.  i’erus.  Cent.  3.  p.  4^- 
(27)  Di  e««i  possano  leggerà  gli  Elogi  presso  1*  Aitai  » ed  il  Pel- 
lini  P.  3.  p.  282. 

(J)  Puossì  <|ae>to  dedurre  del  «opere,  clie  nel  14^4'  nel  mese  di 
Febbre jo  fece  Matteo  il  Calano  particolare  dei  aaoi  beni , Coinè  si  te- 
iera dal  più  volto  citato  Armadio  lib.  1.  f.  161. 


Digitized  by  Google 


)o(  3i3  )ol 

tolta  , 5n  cui  ci  è dato  nelle  publiche  carte  dì  scor- 
gerlo nominato  col  titolo  di  Uditore  è nel  it}85.  (a8)  pie- 
ghiamo di  buon  animo  nel  pensiero,  ch’egli  in  quest* 
anno  fosse  di  tale  insigne  carica  arricchito,  regnando 
lnnocenzio  Vili . Io  scorrerò  rapidamente  sul  resto  dei 
suoi  giorni  nulla  accadendomi  dì  aggiugnere  a quanto 
ne  ba  scrìtto  il  lodatissimo  , ed  accurato  Sig.  Mariotti. 
Creato  da  Alessandro  VI.  Vescovo  di  Nocera  non  sì  re- 
cò mai  a quella  Diocesi  rimanendo  in  Roma  ad  eserci- 
tare le  sue  onorevoli  giudiziarie  funzioni  ; e nominato 
nel  i5o8.  da  Giulio  II.  a Vescovo  della  sua  patria  non 
vi  si  portò  prevenuto  dalla  morte , che  lo  tolse  ai  suoi 
concittadini,  ed  a Roma  nel  iScp.  nella  età  di  ottan- 
ta anni  , sepolto  nella  Chiesa  di  Araceli. 

Lasciò  'Matteo  ai  posteri  le  opere  annoverate  nella 
nota  seguente  (d)  . 

Sigismondo  Baldeschi  fratello  degli  anzìdetti  Ni- 
colò,  e Matteo  risplendette  pur  esso  nella  Corte  Roma- 
na , presso  la  quale  sostenne  l’ impiego  di  Avvocato  Con- 
cistoriale, come  col  Pancirolo  ci  assicurano  Cartari, 
Oldoìno , Mazzuchelli  , e Cara  fa , dopo  avere  in  pa- 
tria coperto  una  publica  cattedra  dì  diritto  ; trovandosi 

4o  

(28;  An.  Decem.  an.  148/}.  f.  61.  62. 

(fi)  De  servitucibus  in  L.  Unic.  C.  Caduc.  tolleriti.  Non  ne  perisco 
eie  il  Crispolti , e il  Jacohilli 

Nel  corpo  delle  Decisioni  della  Bota  Romana  ti  hanno  quelle  di 
Mattea  Baldeschi  ricordate  dal  Fontana . 

Vi  ba  un  iuo  consiglio  ro».  copra  il  coltro  Monte  di  Pietà  nella 
Biblioteca  de’  PP.  del  Monte  elistente  puro  nel  terzo  fiegiitro  dei  Brs- 
ti  delia  Cancelleria  Decemtirale  . 
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nell’anno  i485.  denominato  nei  nostri  annali  decemvirali 
primarius  legum  professor  (29) . Era  egli  a quell’epoca 
da  prù  anni  stato  ammesso  al  Collegio  deiGiureconsul- 
ove  fu  ricevuto  fino  dal  14 67*»  e sappiamo  altresì, 
che  esercitò  in  quello  le  funzioni  di  capo,  ossia  Priore 
venti  anni  appresso  dacché  vi  fu  ascritto  (3o).  Le  pa- 
trie memorie  ci  mostrano  del  pari , che  in  parecchie  giu- 
diziarie incombenze  fu  dai  nostri  Magistrati  adoperata 
l’opera  sua , e sebbene  non  ci  sia  permesso  di  assegna- 
re con  precisione  il  tempo,  in  cui  partì  da  quel  cielo  ; 
sotto  il  quale  sortito  aveva  i natali , è nondimeno  in- 
dubitato, ch’egli  non  lo  aveva  abbandonato  all’  anno 
1494.  (3i)  E’  da  credersi  che  il  famoso  Perugino  Came- 
BO  intendesse  di  parlare  del  nostro  Sigismondo  , quan- 
do dolendosi  degli  effetti  funesti  dell’ aria  della  Città  di 
Roma , che  aveva  a tanti  altri  chiarissimi  suoi  concit- 
tadini cagionato  la  morte  , e fra  questi  a Mariano  Bar- 
tolini  cantò  (3a) 

Heu  quid  commemorem  Marianum  , Sydus  Hetruscum  ? 
Quidve  Sigismundum?  quos  rapis  ante  diern? 

Cesare  Alessi  (33)  ci  racconta  che  lasciò  egli  morendo 
alcuni  scritti  legali , i quali  perirono  nel  sacco , a coi 
Roma  soggiacque  nel  tSa^. 


(29)  An.  i485-  f.  9- 

(30)  Coni  nell'  antica  Matricola  di  questo  Collegio  : 

(31)  Vedi  nel  lib.  ilei  Catari,  tecch.  nom.  XI.  f.  -&■ 

(32)  Gio.  Francesco  Cameno  nella  «oa  Altrodonia  adì*. 

*5oo.  c.  20.  , 

(33)  Elogia  Civ.  Perù*.  Cent.  II.  p- 


di  Ventala 
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Come  dalla  discendenza  di  Pietro  Balde  schi  sorse- 
ro i due  perugini  Giureconsulti  Pietro  secondo,  e Mat- 
teo i quali  lessero  dalle  Cattedre  della  nostra  Universi- 
tà in  questo  secolo  la  Civile  Giurisprudenza  ; così  da 
quella  del  fratello  Angelo  , e di  suo  figlio  Alessandro , 
che  tolse  in  moglie  una  sorella  del  famoso  Biordo  Mi- 
chelotti  nacque  Angelo  secondo , di  cui  ci  rimane  a 
parlare.  A fronte  di  non  aver  noi  nelle  memorie  del  no- 
stro studio  autorevoli  monumenti  , che  ci  mostrino  aver, 
ri  Angelo  -secondo  , o giuniore  professato  quelle  lega- 
li discipline  , nelle  quali  valentissimo  ce  lo  fecero  vede- 
re presso  il  Cartari  (34)  i più  celebri  elogisti  degli  alun- 
ni di  questa  scienza , io  non  esito  punto  di  annoverarlo 
fra  i nostri  Legali  professori  dappresso  all’autorità  del 
lodatissimo  Diplovatacio , il  quale  appunto  circa  quel- 
la epoca  in  cui  egli  leggeva  in  Perugia  cioè  nel  146». 
trovavasi  a studiare  in  questa  Città  . Che  se  il  Papa - 
dopali , ed  il  Tomassini  nel  tesserci  la  Storia  dell’anti- 
c lussi  ma  Padovana  Università  o dimenticarono  , o non 
seppero,  ch’egli  dal  patrio  Liceo  in  quello  passò  a te- 
nere publica  scuola,  ce  lo  indicarono  bene  professore  in 
Padova  il  Pancirolo , Valentino  Foresi  ero , ed  il  Fi- 
cardo,  o per  ultimo  il  eh.  Facciolati  (35),  il  quale  ci 
ha  riferito,  che  il  nostro  Angelo  professava  in  Padova 
il  d.ntto  nel  1471  essendo  stato  dato  per  successore  a 
Bartolomeo  Cappella  . Credo  per  altro , che  solo  per 
equivoco  potesse  il  nostro  Oldoino  , e qualcun  altro 


(3iJ)  Syl.  Ad».  Conci»,  ij.  3o5. 
(35)  F«»t.  Gymn.  Pat,  T.  a.  p.  53. 


Digitized  by  Google 


)o(  3i<S  )o( 

asserire  , che  il  medesimo  in  Ferrara  tenesse  ptiblica 
cattedra  . Decorato  dall*  Imperadore  Federigo  III.  della 
qualità  di  cavaliere , « conte  Palatino  fu  poscia  dal  Ilo" 
mano  Pontefice  insignito  dell’onorevole  grado  di  Avvo- 
cato Concistoriale  (36)  ; e siccome  con  quest'  ultimo  ti- 
tolo lo  leggo  denominato  in  un  atto  publico  del  i4S5  (37)  » 
io  non  so  la  verità  ammettere  di  quanto  ci  viene  dallo 
Storico  Pellini  riferito  sul  proposito  del  suo  esilio.  Im- 
perciocché  ci  racconta  questo  diligentissimo  scrittore  del- 
le patrie  memorie  , che  tornato  essendo  Angelo  con  i 
suoi  figli  in  Perugia  nel  1486.  dopo  nn  esilio  di  sessan- 
ta anni  ne  fu  nuovamente  dai  nostri  Magistrati  espulso 
col  divieto  di  non  tornarvi , ohe  col  loro  assenso , e con 
quello  del  Sovrano  Pontefice.  Ora  ch’egli  pel  tempo 
suddivisato  si  rimanesse  lontano  dalle  patrie  mura  è 
smentito  dall’atto  da  noi  citato,  e ohe  ebbe  luogo  un 
anno  innanzi  a quello  , in  cui  si  vorrebbe  fissare  il  sno 
ritorno  ; e sussistendo  la  sua  lettura  in  questo  Studio  non 
ti  saprebbe  questa  con  sì  lunga  lontananza  conciliare, 
senza  ammettere  una  non  ordinaria  longevità  .11  perchè 

noi  escludendo  la  Innga  durata  del  penoso  esilio  non  la 
Beeremo  di  convenire  , eh’  egli  veramente  colla  sna  di- 
scendenza fosse  vittima  delle  patrie  turbolenze  di  quei 
giorni , e che  risentisse  per  questa  1'  acerba  pena  di  vi- 
vere dal  nativo  cielo  ramingo  ; di  che  un  incontrasta  1- 
le  argomento  a noi  fornisce  un  Breve  d Innocenzio 
Vili. , il  quale  venuto  in  cognizione  di  questo  a 0 , 


(3 6)  Cartari  !.  cit.  p.  5 T-  parafa  de  Gyra.  Rem.  P-  5°a- 
(3r)  Nell'  Ardite.  Pubi.  lib.  Ma*,  f.  »5o. 
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che  rimaneva  occnlto  al  Card.  Legato  ordinò  sotto  il  di 
primo  del  mese  di  Settembre  del  i486.  , che  si  rendes- 
sero note  a quel  Porporato  le  cause  di  siffatta  espulsio- 
ne (e)  ; e conviene  pensare  che  questi  trovasse  del  tut- 
to indebita  la  pena  suddivisala  ; giacché  nell’  anno  se- 
guente lo  stesso  Pontefice  con  altro  Breve  del  31.  Apri- 
le ne  decretò  la  revoca  a favore  di  questo  illustre  pro- 
fessore, e dei  suoi  figli  (38).  Quindi  è,  che  io  penso  a 
brevissimo  tempo  , e forse  a pochi  mesi  essersi  protratta 
la  forzata  assenza  di  Angelo  da  questa  sua  patria.  In- 
tanto osserveremo,  che  nel  Pontificio  Breve  col  quale  è 
egli  assoluto  dalla  pena  dell' esilio  è chiamato  vecehio  ; 
e non  ripugno  perciò  a credere,  che  vero  sia  quanto  fu 
asserito  dal  Facciolatì , che  lo  disse  morto  nel  i49°-é 
quando  non  0i  voglia  abbracciare  il  parere  dell’OZdot- 
«o,  il  quale  fissò  due  anni  appresso  quello,  in  cui  ì 
suoi  concittadini  lo  perdettero,  essendo  stato  sepolto  co- 
gli altri  della  sua  illustre  famiglia  nella  Chiesa  di  San 
Francesco,  lasciando  le  opere  legali,  che  notiamo  qui 
appresso  (f). 

(e)  Esiste  il  Breve  in  queste  Cancellerie  Deoemviralo . Cred.  111. 
Cai.  IV.  Nnm.  498. 

(38)  Ved.  il  Re*,  de’  Brevi  Voi.  IV.  f.  <Sf.  e Pelimi  P.  IL  p.  834» 

(f)  Ripetiti»  in  L.  linde  iib. 

Forse  ed  Angela  Secondo , e non  al  Primo  appartengono  additio- 
nes  m dieta  Partitoli . 

Alenai  sooi  Consigli  ti  trovano  In  più  Codici  uniti  a quelli  di  al- 
tri Dottori . 

Il  P.  Oldoìno  Io  fa  antere  di  on  consento  ani  Codice  del  qual» 
è unito  dubbia  la  esistenza  . 

Nella  Feliniaaa  di  Lacca  esiste  no  Trattato  in  materia  t indice  t 
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FRANCESCO  MANSUETI 
MA  NSUETO  suo  figlio 

Un  soggetto  di  molta  riputazione  ai  suoi  giorni  in 
patria , e la  cui  opera  venne  frequentemente  adoperata 
in  quegli  inquietissimi  tempi  fu  senza  meno  Francesco 
Mansueti  de'  Buonriposi.  A concepirne  una  idea  van- 
taggiosissima non  si  hanno  , che  a svolgere  i fasti  sto- 
rici di  Perugia  nei  tempi  , in  cui  egli  visse  , ravvi- 
sando eh’  egli  oltre  essersi  meritato  la  stima  del  celebra- 
tissimo Capitano  Braccio  Fortebracci  nella  circostanza  } 
nella  quale  ne  prese  quegli  il  sovrano  dominio  (i) , non 
ìsmentì  la  publica  considerazione  avvenuta  la  di  lui  mor- 
te , quando  lo  leggiamo  eletto  a formare  parte  di  quel 
Magistrato  istituito  ad  assistere  Oddo  suo  figlio  (a)  chia- 
mato quindi , come  quegli  che  l’opinione  godeva  di 
esperi  menta  ta  destrezza  . a trattare  col  Romano  Pontefice  , 
ondecoucertarc  i modi  del  ritorno  di  questa  Città  sotto 

tus,  che  similmente  ignoriamo  «e  sia  di  questo,  o di  altro  Angelo . 
Dicasi  lo  .tesso  del  Trattato  conservato  nella  Feliniana  , ed  intitolato 
'Stimma  dictorum  Archidiaconi . 

Solemnit  npetitio  etc. proficisci in  L.  obte.rvare  ff.de  Officio  Procon- 
iulis  c un  addiuonibus  Cataldìni  de  Ponturbanit , et  Domini  Angeli  11- 
Se  ne  conserva  un  esemplare  nella  Feliniana , che  fu  impresso  nel  147^ 
in  Ferrara  per  Severinom  . Il  P.  Audifredi  om mise  di  far  parola  di 
quest’  edizione , 

. Peruunorum  ad  Pium  IL  in  obedientiam  Oratiti  . Si  legrge  tra  e 
opere  del  Campano,  e ne  parlino  Michele  perno,  ed  il  1 ab  rie  io. 

(1)  Vedi  Pellini  St.  di  Perugia  P.  a-  P-  a5ì. 

(a)  Idem  p.  280. 
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il  suo  parifico  governo  (3)  ; e quindi  altre  fiate  a lui 
dalla  patria  inviato  per  nuove  publiche  urgenze  (4). 
Che  se  correndo  l’anno  i433.  nuovi  torbidi  tornarono 
ad  offuscar  il  ridente  cielo  d’ Italia , sicché  queste  mura 
minacciate  fossero  col  suolo  intero  della  Chiesa  ;i  nostri 
maggiori  provvidi  nella  loro  saggezza , e sagaci  nel  rin- 
venire quei  mezzi  , che  concorrere  potevano  ad  ottene- 
re la  maggioro  possibile  calma,  in  questo  incontro  li  ri- 
miriamo erigere  sull’  esempio  di  altre  publiohe  urgenti 
circostanze  quella  magistratura  detta  delT  arbitrio , che 
fu  di  gommo  creditoa  quei  dì  nominando  ad  essa  in  com- 
pagnia di  altri  specchiatissimi  cittadini  il  nostro  Man- 
sueti (5).  Nè  pensare  noi  dobbiamo,  eh’  egli  limitato 
al  disbrigo  delle  sole  politiche  faccende  non  riscuotesse 
altresì  la  fama  di  valentissimo  Alunno  delle  lesali  di- 
scìpline  • Imperciocché  e le  lodi , onde  l’ onorò  quel  "Be- 
nedetto Capra , del  quale  abbiamo  sopra  parlato  (6),  e 
lo  scorgerlo  eziandio  tra  i dottori  perugini,  che  Nico- 
lò Piccinino  implorò  dai  nostri  magistrati , che  ad  esse 
s'  inviassero  in  Milano  a decidere  sulla  causa  , che  al- 
lora verteva  tra  Genova  , e Savona  , della  quale  era  que- 
gli stato  dichiarato  Arbitro  dalle  due  Città  (7)  , sono  pro- 
ve piucchè  volevoli  a mostrarcelo  fornito  dei  più  rari 
ineriti,  e de)  più  singolare  sapere  in  quelle  discipline  « 


(3ì  p.  281. 

(4)  p.  299.  3i<5.  e 33©. 

(5)  p 36o. 

(6)  Conf.  15<S 

(r)  p-  319. 
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nelle  quali  contava  allora  la  nostra  Perugia  tanti  fervi» 
di  felici  cultori.  Questo  publico  studio  io  non  so in  qual 
anno  precisamente  incominciasse  ad  annoverarlo  fra  i 
*uoi  professori  ; potendo  solo  assicurare,  che  i nostri  an. 
nali  decemvirati  ci  riportano  nel  1426.  1’  atto  facoltati- 
vo accordato  dal  Governatore  di  Perugia  ai  Priori  delle 
Arti,  perchè  provvedessero  con  altro  soggetto  al  vuoto, 
al  quale  si  era  dato  luogo  nel  patrio  Liceo  per  P ab- 
bandono fatto  dal  Mansueti  della  Cattedra,  ch’egli  in- 
nanzi vi  ricopriva  (8) . 

Alle  premure  di  questo  cattedratico  dovette  la  no- 
stra Università  il  privilegio  a lei  accordato  dal  Ponte- 
fice Martino  V.  con  una  Bolla  da  noi  riportata  all’ap- 
pendice num.  VII.,  giacché  il  medesimo  a quest’uopo  si 
recò  in  Roma  in  compagnia  dell’altro  non  meno  cele- 
bre suo  collega  Francesco  Coppali . 

Erede  delle  virtù,  e del  sapere  di  Francesco  Man* 
tueti  fu  suo  figlio  Mansueto  , il  quale  dopo  avere  eser- 
citato alcuni  onorevoli  impieghi  rammentatici  dai  nostri 
annali  (9)  salì  ad  una  Cattedra  di  diritto  nel  nostro 
Ginnasio  , ove  lo  troviamo  presso  le  memorie  dell'  archi- 
vio della  Camera  fino  dal  t45o  (10).  Continuava  egli 
nell’esercizio  delle  sue  scolastiche  incombenze  nove  an- 


ni appresso;  giacché  il  tempo  ci  ha  conservato  l’onore- 
volissimo Breve , col  quale  il  Pontefice  Fio  IL  ■>  uho 
con  occhi  di  parziale  benevolenza  rinfilava  il  nostro 


(8)  An.  Decorri.  an.  1426.  f.  H2. 

(9)  Veti,  gli  ano,  Dfecemv*  ali’ 
f.  37. 

(10)  Lib.  »eg.  naia.  IV, 


144*.  f.  20.  1444-  f-  9°-  * 1446- 
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cattedratico,  recatosi  nel  14S9.  in  Perugia,  volle  accre- 
sreredi  trenta  fiorini  d’oro  il  suo  annuo  stipendio  (1 1), 
Una  prova  anche  più  luminosa  di  particolare  affetto  a 
Mansueto  fornire  volle  lo  stesso  immortale  Pontefice  im- 
pegnatissimo promotore  delle  lettere  , quando  chiamata 
questi  a leggere  nella  Università  di  hiena  nel  1463. 
ordinò  al  nostro  Governatore , che  la  cattedra  da  lui 
occupata  fra  noi  non  venisse  ad  altri  conferita,  ma  ne 
ritirasse  esso  stesso  l'annuo  stipendio , protestandosi  l’incom- 
parabile Pio  di  volere  con  ciò  propter  ejus  virtutem. 
et  benemeritum  honoris  sui  paternam  habere  ratio- 
nem  (vi).  Nò  dissimile  da  quelli,  che  esperimentato  ave- 
va esso  da  Pio  li.  furono  i favori,  con  che  il  suo  suc- 
cessore Paolo  HI-  volle  distinguerlo.  Imperciocché  tor* 
nato  da  Siena  in  patria  il  nostro  Professore  dopo  averlo 
onorato  col  titolo  di  Avvocato  Fiscale , ordinò  altresì 
nel  1468.  che  fosse  restituito  alla  publica  cattedra  in 
questa  stessa  nostra  Università  . Abbiamo  motivo  a pen- 
sare , che  fino  agli  estremi  del  viver  suo  continuasse  a 
leggere  in  patria  pubicamente,  dappoiché  altr’ incari- 
chi addossatigli  dai  nostri  maggiori  ce  lo  dichiarano  non 
mai  più  diviso  dai  suoi  concittadini  , nel  seno  de’ quali 
morì  non  già  nel  1478,  come  disse  il  Diplovatacio , ma 
■ette  anni  innanzi  ; giacché  nel  1 471.  apprendiamo  dagli 
Annali  Decemvirali  (i3),  che  Roberto  Antonio  suo  fi- 
glio gli  fu  sostituito  nel  posto  da  lui  Coperto  per  lo  apa- 

4» 

(li;  V.  Appebd.  num.  XV. 

(12)  V.  il  il  eie.  Iib.  dell’ Ardi,  dell»  Cero.  *eg.  n.  IV.  p.  pf. 

(13)  An.  1471.  f.  102. 
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z\n  dì  oltre  a venti  anni  di  consultore  degli  officiali 
dell’  armadio  (u)  . 

Se  égli  è vero  che  a lode  del  Precettore  ricade  lo 
splendore  onde  si  ricopre  un  suo  scolare,  noi  non  tace* 
remo,  che  fra  quelli,  i quali  studiarono  sotto  la  disci* 
piina  di  Mansueto  debbesi  annoverare  Pacifico  Massimi 
Ascolano  poeta  latino  di  sommo  merito  in  qaesto  seco- 
lo . Giraldi  , Vossio  , Gesncro , Simlero , Lancellotti , 
e quanti  mai  furono  quelli , che  parlarono  del  vate 
Ascolano  , se  si  eccettui  il  wloTiraboschi  (14)  3 sembra- 
rono d’ignorare,  ch’egli  avesse  studiato  in  Perugia* 
Il  nostro  egregio  Signor  Mariotti  nelle  sue  Lettere  Pit- 
toriche (t5)  fu  il  primo  a darci  questa  notizia  sulla  scor- 
ta di  un  codice  membranaceo  , il  quale  è ora  passa- 
to presso  il  cultissimo  Signor  Jacopo  Morelli , e nel  qua- 
le si  contengono  due  eleganti  latini  poemetti  sulle  mi-* 
litari  imprese  di  Braccio  IL  Baglioni , ed  alcune  epi- 
‘ stole  in  versi.  Le  due  indirizzate  a Cosmo  de  Medici , 
nelle  quali  si  legge  = Sacrarum  intramus  legum  prue- 
cepta  docentem  = Mansuetum  . . . chiaramente  ci  mo- 
strano, che  Pacifico  nel  1459.  dimorava  in  Perugiastu- 
dente  nel  Collegio  della  Sapienza  Vecchia  ; giacché  in 
esse  descrive  il  tumultuoso  scompiglio  sorto  in  detto  an- 
no presso  quella  fervida  unione  di  giovani , del  quale 


(a)  Il  citato  Diplom  ataci:)  ci  ricorda  dos  anoi  scritti  legali  > un 
Commentario  cioè  tup.  I.  ff.  Si  quod  pa.  ffte.  die.  , ed  un  altro  ad  l. 
i/iquii.  ff.  Comment . , aggiungendo  con  una  generale  erproatione  , eh* 
composuit  super  Ordinarli s jurit  cirilit , et  praecipue  sup.  P . Cedis. 
04)  Vedi  la  toa  prima  ed  ir-  Vcnez.  T.  6.  p • tfóSi. 

(16)  p.  273. 
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avremo  più  opportuna  occasione  a parlare  ragionando 
degli  andamenti  di  questo  Collegio  nel  secolo  XV.  In* 
tanto  ci  è con  ciò  dato  di  smentire  Terrore  di  clii  lo 
disse  nato  nel  i4°o-  H nostro  Signor  V ermtglioli  nello 
sue  memorie  di  Jacopo  Antiquarj  La  publicato  le  duo 
«accennate  epistole  (16)  . 

ANDREA  GIOVANNI  BAGLIONl 

T 

X ulte  le  antiche  carte,  e quelle  in  particolare , che 
ci  rammentano  in  questo  publico  Archivio  alcuni  atti 
■tipolati  d’  Andrea  Giovanni  Baglioni , non  meno  cho 
il  nostro  Pellini , (ì)  e l’antica  Matricola  del  Collegio 
dei  Perugini  Dottori  Legisti  formata  l'anno  1420.  ci  as- 
sicurano, che  da  Baglione  dei  Baglioni  ebbe  egli  la 
sua  origine,  sebbene  VUghelli  lo  faccia  figlio  di  Giovan- 
ni . Quantunque  oi  sieno  oscuri  i primi  anni  della  sua 
vita  , purnopdimeno  abbiamo  tutta  la  ragione  a pen- 
sare eh’ esso  impiegasse  questi  nella  severa  applicazione, 
ed  in  quegli  stud;  principalmente  i quali  a quell’  epoca 
formavano  P ornamento  più  bello  dei  più  felici  ingegni 
di  questo  cielo,  i quali  sembrano  avere  a tutte  le  altro 
preferito  le  legali  discipline,  e nelle  medesime  riposto 
tutto  l’amore.  Leggendo  noi  infatti  Tatto  di  nomina, 
con  che  venne  egli  chiamato  nel  1427.  sotto  il  dì  i5.  di 
Ottobre  a salire  una  cattedra  di  ecclesiastico  diritto  nella 


(16)  Nell’  Appena,  nom.  XVIT.  e XVIII. 

(1)  Vedi  Io  tpnglio  Brunetti  nel  pub.  Archivio  f.  11 6.  all’  anno 
4*7-  P'  75. i al  1441.  f.  28.  0 spoglio  sud.  B p,  i53.  ed  altrove. 
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nostra  Università  taciutaci  da  Carlo  Bagliori  nella  sua 
Storia  dei  Vescovi  Perugini  facilmente  ci  persuadiamo  , 
che  di  sapientissimo  uomo  avesse  già  la  gloria  , e la  fa- 
ma acquistato,  essendosi  i nostri  Magistrati  a riguardo 
della  somma  dottrina  determinati  di  eleggerlo  ad  lectu~ 
ram.  Decretalium  de  sero  (2).  Occupava  Andrea  Gio- 
vanni in  quei  giorni  la  distinta  nobilissima  carica  di 
Priore  dei  Cavalieri  detti  del  Santo  Sepolcro  , i quali 
avevano  la  loro  residenza  nelle  case  delle  due  Parroc- 
chie di  S.  Lucia,  e di  S.  Croce  di  questa  Città  ; onore 
ch’egli  ritenne  fino  al  i435.  nel  qual  anno  mentre  , 
Come  ci  riferisce  il  Pellini , soggiornava  in  Firenze  col 
Pontefice  Eugenio  IV.  fu  da  questo,  non  so  se  mosso 
più  dal  desiderio  di  premiare  i suoi  meriti  distinti , o 
da  quello  di  fare  cosa  grata  al  publico  perugino  , fn 
dico  ^chiamato  ad  assidersi  sul  Soglio  Pontificale  della 
tua  patria  . Il  modo,  con  che  egli  ornato  degli  Episco- 
pali paludamenti  fu  accolto  dai  suoi  concittadini  cor- 
rispose perfettamente  alla  stima  , che  aveva  saputo  mai 
sempre  conciliarsi  il  novello  pastore , ed  a quel  credi- 
to , che  in  Perugia  godeva  fino  d’  allora  la  nobilissima 
prosapia  d’onda  egli  discendeva.  Nello  spazio  di  oltre 
tre  lustri  in  cui  governò  questa  Chiesa  grandemente  gio- 
volla  dando  incontrastabili  argomenti  di  quella  illibata 
esemplarità  di  costami,  che  il  distingueva,  e di  quel- 
la dottrina,  che  specialmente  profondo  il  rendeva  nella 
scienza  dell'ecclesiastiche  leggi  (3)  . Premuroso  soprattutto 


(2)  Vedi  1*  un.  Decem.  an.  14 ^7-  f.  1 29. 

(3)  Vedi  Qfitpoiti  Perugia  Augusta  p.  3i8. 
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di  fornire  ella  sua  diocesi  gli  esempj  di  una  morigera- 
ta condotta  in  quella  dei  claustrali  , che  giustamente 
riguardò  come  la  più  preziosa,  così  la  più  cara  del  sue 
ovile,  che  aveva  a lui  affidato  il  Signore,  con  apostolica 
autorità  sostituì  in  questo  Monistero  di  San  Pietro  ai 
Monaci  Cluniacensi  quelli  della  Congregazione  di  Santa 
Giustina  di  Padova  , detti  poi  Cassinensi  ; e quelli  es- 
pulsi egualmente  dal  Convento  di  San  Fiorenzo  v’  intro- 
dusse i religiosi  dell’ordine  dei  Servi  di  Maria . Demolì 
nel  1 4-^7-  il  Monistero  delle  monache  Benedettine  di  San„ 
ta  Maria  della  Colomata  , ripartendo  in  altre  case  lo 
Sacre  Vergini,  ed  applicandone  le  rendite  alla  Chiesa 
Cattedrale  . Richiamò  nella  Città  le  monache  , che  abi- 
tavano fuori  delle  sue  mura  nei  Monister;  detti  di  Santa 
Agnese  , e di  San  Giovanni  di  Via  Spargente  non  molto 
lungi  dalla  Chiesa  di  S ■ lievignate  , e le  raccolse  nel 
chiostro  di  S.  Francesco  dello  Donne  . L’ insigne  Moni- 
stero  di  Monte-luce  in  gran  parte  danneggiato  dal  fuo- 
co fu  per  le  sue  cure  quasi  nuovamente  rialzato  dalla 
fondamenta.  Dalla  religiosa  pietà  in  fine  del  Vescovo 
Andrea  Giovanni  ebbero  le  ossa  del  Beato  "Egidio  di 
Asisi  a caso  rinvenute  entro  questa  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco quel  vago,  ed  antico  sarcofago  , che  tutt’ora  mi- 
riamo . 

Morì  l’ incomparabile  Vescovo  li  a4-  Ottobre  dell* 
anno  t449  s e le  8ne  ceneri  riposano  in  questa  Chiesa 
Cattedrale  entroun  deposito  avente  al  di  fuori , oltre  una 
iscrizione,  la  sua  effigie  vestita  in  abiti  Episcopali  situato 
vicino  alla  porta , che  guarda  la  piazza . 
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GIOVANNI  DI  T ET  BUCCIO) 

MATTEO  FRANCESCO  > MONTESPERELLI 

T ERTELO  J 

JE  mulò  la  gloria  dei  più  illustri  perugini  nel  battere 
lodevolmente  l’onorata  carriera  delle  lettere,  ed  in  par- 
ticolare le  legali  discipline  il  non  meno  di  essi  per  no- 
biltà di  lignaggio  rispettabile  Giovanni  figlio  di  Petruc- 
cio  Montesperelli . Se  1'  autorità  del  Pancirolo  (i),  il 
quale  ci  mostra,  che  delle  lezioni, che  dettava  nel  pa- 
trio Studio  profittò  fino  dal  1420.  il  celeberrimo  Lodo- 
vico  Puntano,  siccome  grandemente  poscia  di  esse  si 
lodarono  il  nostro  Pier  Filippo  della  Corgna , e Gio. 
Battista  Caccialupi,  e Socino  seniore  vule  ad  assicu- 
rarci, che  aveva  esso  in  questo  tempo,  in  cui  contava 
circa  trentanni  salito  la  cattedra  nella  nostra  Univer- 
sità ; noi  avremo  tutto  l’agio  a far  vedere,  che  in  es- 
sa si  assise  fino  ai  più  inoltrati  dei  giorni  suoi.  Intanto 
prima  ancora,  che  a lui  l’incarico  si  affidasse  di  erudi- 
re la  studiosa  gioventù  nella  scienza  del  foro,  merita- 
to aveva  la  publica  stima , narrandoci  il  Vellini  (2) , che 
il  valoroso  Braccio  Ibrtcbracci  si  valse  per  modo  dell’ 
opera  sua  nella  occupazione  , che  fece  di  questa  Città 
da  dare  ad  esso  un  posto  fra  i consiglieri  del  Magistrato 
da  lui  stabilito  ; cd  inviandolo  quindi  in  Todi  rivesti- 
to del  grado  di  Podestà  (3)  . Egli  stesso  peraltro , che 


(1)  L.  a.  c.  p4- 

(2)  Pellini  P.  a.  p.  226. 

(3)  Pellini  loc.  cit.  p.  2 69. 
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tante  distinte  dimostrazioni  di  riguardo,  e di  stima  ri- 
tratto aveva  dal  lodato  generoso  Capitano  , non  si  ri- 
mase o neghittoso  , o indifferente  avvenuta  la  sua  mor- 
te sul  proposito  del  ritorno  della  sua  patria  sotto  il  pa- 
terno regime  della  Chiesa  . Che  anzi  tu  Giovanni  com- 
preso nel  numero  dei  dieci  Ambasciadori  , che  per  in- 
sinuazione Sovrana  furono  creati  ad  oggetto  di  combi- 
nare il  politico  rilevantissimo  affare  (4),  il  quale  tosto 
che  fu  al  felice  suo  termine  condotto  sempre  più  gli  me- 
ritò la  pablica  lode,  e contribuì  senza  meno  a chiamar- 
lo a molte  onorifiche  incombenze  , tra  le  quali  rammen- 
terò la  carica  da  lui  sostenuta  di  Podestà  in  Città  di 
Castello  . 

Vero  è che  nel  silenzio  di  tutti  gli  storici  della 
Padovana  rispettabilissima  Università  il  cb.  Facciolati 
pel  primo  che  io  sappia  (5)  ci  fa  conoscere , che  il  Mon- 
tesperelli  nel  i43o.  fu  dato  a Gio.  Francesco  Capilisti 
a successore  nella  cattedra  di  diritto;  ma  dappoiché  io 
Jo  veggo  in  patria  in  quell’  epoca  incaricato  dal  cele- 
bratissimo Cardinale  Domenico  Capranica  della  revisio- 
ne dei  municipali  Statuti  (6),  ed  il  nostro  accuratissimo 
Pellini  successivamente  negli  anni  seguenti  ce  lò  fa  co- 
noscere indefesso  mai  sempre  nel  seno  dei  suoi  concitta- 
dini applicato  a giovare  loro  nelle  più  spinose  intrigato 
vertenze;  senza  nulla  detrarre  all' antorità  di  quello  scrit- 
tore penso,  che  fosse  egli  condotto  alla  lettura  di  dirit- 
to in  quell’  antichissimo  Stulio , senza  che  per  altro  vi 

(4)  VeJi  il  Pellini  lue.  ei(.  p.  aSi.  Aq.  Dscetn.  14^4-  f* 

(5)  Pivr.  Gy-no.  P»t.  P.  a.  p.  33. 

(6)  Pellini  P.  a.  p.  3iy, 


Digitized  by  Google 


)o(  3aS  K 

il  portasse  giammai.  Non  dobbiamo  per  questo  supporre 
che  avvolto  l'egregio  Giureconsulto  in  mezzo  alle  poli- 
tiche cure,  o fatta  vieppiù  per  gli  anni  maggiore  la  ma- 
turila del  suo  senno  abbandonasse  nel  patrio  Ginnasio 
quei  letterarj  esercizj,  ai  quali  con  tant' onore  erasi  esso 
in  più  verde  età  consagrato.  Che  anzi  negli  scarsi  ruo- 
li , che  ci  sono  rimasti  dei  nostri  professori  presso  le  an- 
tiche memorie  noi  leggiamo  il  nome  di  Giovanni  Non- 
tesperelli  nel  t455.  (7),  e quindi  negli  anni  appresso 
lino  a che  quattro  anni  dopo  f immortale  Pontefice 
Pio  li.  volendo  ricompensare  le  onorate  fatiche,  che  • 
longa  per  tempora  in  jure  civili  Pcrusii  legenda  ave- 
va sostenuto  accrebbe  i suoi  annui  atipcndj  (8) . Fu  cer- 
tamente si  grande  la  stima  alla  quale  era  Giovanni  me- 
ritamente salito,  che  di  lui  si  racconta  come  nel  1 45 1 - 
avendo  esso  alzato  la  voce  al  momento  , in  cui  stava 
per  eseguirsi  una  capitale  giustizia  fu  questa  all  istante 
soppesa  , essendosi  pure  in  tale  emergente  eccitata  una 
qualche  popolare  sommossa  (9)-  L anno  della  morte  di 
questo  dottissimo  cattedratico  del  pari,  che  specchiatis- 
simo patrizio,  ed  integerrimo  magistrato  deve  fissarsi  nel 
1464.,  e non  due  anni  innanzi,  come  scrissero  Diplo- 
contacio  , Crispolti  , liottonio , Pancirulo  , ed  Alessio 
siccome  merita  di  essere  nuovamente  corretto  1 Oldotno  , 
che  lo  disse  morto  in  llologna . Nella  edizione  fatta  nel 


(7)  Vedi  i Registri  dell'  Archivio  delia  Camera  1-  IV  . f.  6.  7. 

(S)  Si  lejrg»  it  breve  pre.ao  il  libro  citato  dall’  Archivio  della 
Camera  f.  141. 

* (y)  Pelimi  loc.  cil.  p.  6. 
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i5<?o.  dei  suoi  consìgli  avvi  un  monito  anonimo  , Del 
quale  si  legge  l’appresso  Epitaffio,  che  non  rinviensi 
presso  alcun  altro  scrittore.  Sepulchrum  famosissimi  in 
foto  orbe  Doctoris , et  Praeceptoris  , et  Domini  mei 
Domini.  Jo.  de  Nobilibus  de  Montesperelio , Ci  vis  JPe- 
r u sini , qui  hodic  ut  lumen  totius  ltaliae  e vita  feli- 
citcr  migravit.  Vixit  cnim  hic  Jurisconsultus  annis 
74-  Decessit  vero  Anno  Domini  MCCCCLXlllI.  die 
quarta  Pebruarii  hora  quarta  noctis,  altera  die  sepultus 
maximis  stridoribus.  Non  omettiamo  di  riferire  la  serie 
dei  suoi  scritti  legali  (a) 

Assai  noto  nella  scienza  dell'umano  diritto  si  ren- 
dette  il  nome  di  Matteo  Francesco  figlio  di  Giovanni 
Montesperelli  , per  cui  il  Cavaliere  Tiraboschi  non  du- 
bita di  annoverarlo  fra  quelli , che  illustrarono  siffatta 

4a 


(a)  Contiliorum  liber  prìnus  . Il  P.  Oldoino  farla  di  dii*  edizione 
fatta  in  Lione  nel  i5$4-  » m®  rha  non  ai  conosce . Ve  ne  ha  una  del 
1490.  Un  ano  consiglio  io  carta  perora  ai  conserra  nella  Biblioteca  dei 
Monte  di  questa  Città;  ed  un  nitro  in  quella  dell*  antico  Monistero 
di  Monte  Morcino  , 

Commentarla  in  CoJ.  Il  Pancirolo  ci  dice  di  averli  veduti  mia.  in 
Padova , e 1*  Oldoioo  ne  parla  come  eaistenti  in  Bologna  presso  gli  ero- 
di di  Antonio  Agostini. 

JVotabilia  ex  fare  Canonico , et  aliit  locit  collecta  per  doari  nera 
Petr.  Mantesperellum  , Si  hanno  inedite  nell1  Archivio  di  qoesta  nobi- 
lissima Famiglia  Boglioni . 

Una  lettera  mi.  di  Pompe o Pellini  presso  il  Signor  Marietti  par- 
la di  alcuni  Trattati  di  legge  de)  Grande,  et  fornata  Dottore  Metter, 
Giovanni  di  Pet  roccia  de  Montesperelli . 
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scienza  nel  secolo  di  cui  parliamo  (io).  I fasti  della 
patria  rammentati  dal  Pellini  ce  lo  fanno  vedere  con 
lodo  impiegato  nel  disbrigo  delle  più  malagevoli  incom- 
benze (li),  oltre  il  sapere,  che  nel  1492  governava  la 
Città  di  Fermo  sostenendovi  le  parti  di  Podestà.  Man- 
cano a me  indubitati  titoli  a mostrarlo  Professore  nella 
nostra  Università  ; ma  la  fama  che  ottenne  di  peritis- 
simo Giureconsulto,  e l'avere  egli  per  molti  anni  sog- 
giornato in  quella  Città , che  gii  diede  i natali  mi  per- 
suadono, che  volesse  emulare  i paterni  esempj , e che 
i nostri  maggiori  non  sapessero  togliere  al  nostro  Studio 
il  lustro  di  fare  a questo  inclito  alunno  di  Temi  sali- 
re la  cattedra  nel  patrio  Liceo . (ò) 

Che  se  ci  è dato  di  dubitare  della  Cattedra  occupa- 
ta nel  nostro  studio  da  Matteo  Francesco  Montesperel - 
li  nino  luogo  ci  rimane  ad  esitare,  che  in  esso  si  con- 
tasse fra  i suoi  Professori  Periteo  Montesperelli , del 

(10)  Stur.  della  Le».  Ita).  T.  6.  P.  a.  1.  a.  e.  4-  $ it- 
ili) Vedi  Pelli  ni  P.  3.  p.  605.  e seg. 

(4)  Quando  noi  parleremo  di  Piacendo  Ercolani  «fremo  occasione 
di  vedere,  ch’ebbe  esso  » competitore,  ed  emulo  no  tal  Francesco  di 
Scr  Battista , e eh*  da  uno  dei  figli  di  questo  chiamato  Matteo  rice- 
vette un  colpo  Della  fàccia , d’  onde  il  nome  ottenne  di  del  Fregio , 
Ha  pensato  qualcuno  fra  noi , che  il  nemico  dell’  Ercolani  , ed  il  Pa- 
dre dell*  Autore  di  quell’insulto  fosse  stato  il  Montesperelli.  Io  non 
inclino  affatto  a macchiare  di  questo  torto  la  memoria  dell'  egregio 
Giureconsulto  ; giacché  dal  ricorso  stesso  che  l’  Ercolani  oe  fece  al  no- 
stro Governatore  ( Registro  de" brevi,  e delle  bolle  nella  cancelleria 
Sccamv:rale  da  Innocendo  PII.  sino  ad  Alessandro  Pi.  p.  170  ) chia- 
ramente risulta  eh»  il  tuo  com  professa  re  era  Francesco  di  ter  Battista 
e non  Francesco  Matteo  di  Giovanni;  ed  il  feritore  fu  Matteo  di  Fran- 
cesco, e non  il  figlio  di  Matteo  Francesco. 
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tpinle  parlò  nel  «no  Ateneo  Augusto  T Oldoìno  senza 
annoverarlo  eoi  nostri  lettori  di  diritto . Noi  stessi  nel- 
la inesattezza,  e penuria  dei  ruoli,  che  il  tempo  ci  ha 
conservato  dei  professori  delta  Ferugina  Università  avrem» 
mo  tal  cosa  ignorato,  se  nei  più  volte  citati  Registri 
dell’  Archivio  della  Camera  (12)  non  ci  fosse  accaduto 
di  vedere,  che  nella  circostanza  in  cui  Badilone  Vibi 
fu  chiamato  dal  Pontefice  Innocenzio  Vili,  a leggere 
nella  sapienza  di  Roma , tra  i professori  , ai  quali  sul- 
lo stipendio  , che  si  godeva  da  questo  fu  dal  Papa  fat- 
to un  aumento , si  trova  nominato  anche  il  nostro  Peri' 
teo -,  lo  che  vale  a mostrarci,  ch’egli  leggeva  pubica- 
mente in  patria  nel  i486.,  anno  della  data  della  suddi- 
visala concessione. 

Il  nostro  Vincioli  nei  suoi  ritratti  di  ventiquattro 
uomini  illustri  nelle  armi  parlò  di  Perìteo,  egualmente 
che  di  Giovanni  di  Petruccio  (t3),  ricordandoci  altresì 
un  suo  volume  di  consigli , e la  relazione  di  una  sua 
ambasciata  al  Pontefice  , che  penso  essere  stato  il  Papa 
Innocenzio  VI IL  Stando  all’autorità  del  menzionato  scrit- 
tore deve  fissarsi  la  sua  morte  nel  i5o-2.  Avremo  nei 
tempi  avvenire  occasione  di  ricordare  altri  illustri  sog- 
getti che  nella  carriera  si  distinsero  delle  lettere  nati 
dalia  stirpe  di  Periteo . 

PAOLO  da  CASTRO 

jtSI  on  può  per  verità  togliersi  alla  nostra  Perugia  il 
inerito  di  avere  in  qualche  modo  influito  su  di  quegl» 

(12)  Lib,  Sego.  IV.  f.  i53.  (i3)  p«g-  69- 
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avanzamenti  lietissimi,  e prosperosi  , che  nella  scienza 
legale  fece  il  famosissimo  Paolo  da  Castro,  d’ acquista- 
re poscia  tanta  celebrità  di  nome  da  essere  posto  nel 
ruolo  dei  principi  della  civile  Giurisprudenza.  Baldo 
il  perugino  , e più  famigerato  maestro  delle  legali  dottri-* 
ne  fu  quegli,  che  a Paolo  5 primi  indirizzi  segnò  alla 
nobile  onorata  carriera  , o perchè  fu  suo  precettore,  co- 
me asserì  il  Pinggiezcro  nella  declamazione  da  noi  ci- 
tata altrove  de  vita  Baldi , o perchè  siccome  ci  riferì 
il  Pancirolo  apud  Baldtim  Scribae  officio  functus  es- 
se di  citar  ( i)  . I tigli  di  questo  immortale  Giureconsulto 
furono  dati  a suoi  colleglli  nel  frequentare  le  scuole  di 
diritto,  e gli  uni  saranno  stati  all’altro,  e questo  a 
quelli  di  forte  eccitamento  a correre  per  gli  ardui  sen- 
tieri di  questa  scienza  . Egli  è certo  che  gli  l/baldi , 
del  pari  che  il  Castrense  discepolo  si  ricoprirono  in  es- 
se di  sì  splendidi  allori,  che  quando  1*  altro  astro  di 
prima  grandezza  del' cielo  legale,  io  voglio  dire  Bartolo 
Alfani  non  avesse  già  i primi  scanni  occupato  in  que- 
sta parte  dell’  umano  sapere  , non  sarebbero  dessi  ri- 
masti per  più  lungo  tempo  inoccupati  ^ vuoti,  essendo- 
si detto , che  si  Bartholus  non  fuisset  ejus  locum  Pau- 
lus  tenuisset . Ma  se  dai  perugini  ingegni  trasse  Pùor 
lo  i rudimenti , e gli  esemp;  nell’npprendere  le  dottri- 
ne del  foro  , fu  essa  poi  felice  tanto  la  nostra  Città  d’ 
averlo  potuto  contare  fra  ì suoi  cattedratici,  allorquan- 
do più  ancora  , che  per  gli  anni , per  virtù  , e per  sen- 
no grande  , ed  universale  era  già  divenuta  la  fatnadei 


(l)  De  Gl.  J.iL.  Iaterpr.  p.  a3o. 
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suoi  vastissimi  lumi  ? Io  confesserò  ingenuamente  , eh® 
nè  le  publiche,  nè  le  private  memorie  possono  nlcnna  pro- 
va fornirci  a mostrare  , che  fra  noi  insegnasse  quella  scien- 
za, ch’ebbe  in  questo  secolo  in  Perugia  tanti,  e sì  fer- 
vidi coltivatori . Io  so  che  poterono  vantare  questa  glo- 
ria le  scuole  di  Firenze;  e quel  frequente  passaggio, 
con  che  in  questi  giorni  i professori  principalmente  del- 
le vicine  Università  si  dipartivano  da  una  per  recarsi 
ad  un’altra  sembra,  che  qualche  probabilità  mi  voglia 
somministrare  a credere,  che  i perugini  Magistrati  pie- 
ni com’erano  di  ardentissimo  zelo  a promovcre  lo  splen- 
dore del  loro  Liceo  non  avranno  voluto  lasciare  sfug- 
girsi  l’ incontro  di  avere  nel  seno  di  esso  un  maestro  di 
un  nome  sì  riputato,  e sì  grande.  Io  mi  convinco  viep- 
più di  questo,  quando  leggo  nel  principio  dei  suoi  Co- 
nienti sul  codice  fatto  da  lui  sul  proposito  di  un  certo 
articolo  legale;  id  quidam  semel  reperì  Florentiae  ■ . . 
et  hic  semel  vidi  de  facto  Perusii  ; le  quali  parole  non 
lasciano  luogo  a dubitare,  ch’egli  non  solo  per  qualche 
tempo  soggiornò  nella  nostra  Città  , ma  che  vi  rimane- 
va appunto,  quando  stava  scrivendo  il  Comento  suddi- 
visa to  . Essendosi  esso  dopo  di  avero  abbandonato  la  Cit- 
tà, e ‘le  Scuole  di  Firenze  recato  per  ultimo  in  Padova, 

Io  veggo  che  se  fra  noi  insegnò  pubicamente  ciò  non 
potè  avvenire,  che  prima  del  1429.  , nel  qual  anno, 
corno  prova  il  eh.  Sig.  Tirabosclii  (2)  trovavàsi  già  nell’ 
antica  Padovana  Università;  Del  resto  troppo  noti  sono 
i fasti  letterarj  di  Paolo  da  Castro  , ed  in  uno  stuolo 


(2)  St.  dulia  Leu.  lui.  T.  d.  P.  2.  1.  2.  c.  4.  §■  io- 
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troppo  folto  si  presentano  innanzi  a me  in  qnesto  mo- 
mento i perugini  Giureconsulti  , perchè  io  ripetendo  inu- 
tilmente di  lui  ciò,  che  già  molti  ne  scrissero,  occupi 
nn  tempo,  che  debbo  principalmente  impiegare  a ren- 
dere noti  vieppiù  i meriti  di  coloro , che  in  qnesto  pa- 
trio Liceo  diedero  splendidissime  prove  di  legale  sapere . 

ANGELO  PERIGLI 
BALDO  suo  figlio 

Il  secolo  XV.  specialmente  nella  sna  prima  metà  fu 
assai  inquieto  per  queste  contrade  a motivo  delle  fre- 
quenti politiche  vicende , alle  quali  andarono  esse  sog- 
gette. In  questa  angustissima  situazione  delle  publich© 
cose  molto  provvidamente  i nostri  maggiori  all' opera  usa- 
rono di  avere  ricorso  di  quei  valentissimi  uomini , che  in 
gran  namero  contavano  fra  i loro  concittadini , e di 
quelli  in  particolare,  che  il  nome  meritamente  godeva- 
no di  valorosi  Giureconsulti . Fra  questi  noi  dobbiamo 
annoverare  senza  meno  Angelo  Perigli,  che  sebbene  igno- 
riamo noi  in  qual  anno  precisamente  nascesse , potremo 
nondimeno  asserire,  che  circa  il  142».  fosse  già  ad  una 
fama  salito  di  espertissimo  uomo  da  meritare  di  essere 
impiegato  nel  disbrigo  <1»  rilevanti  affari  della  sua  pa- 
tria . Quindi  volendo  essa  nel  suddetto  anno  «tornare 
in  seno  del  legittimo  governo  del  Romano  Pontefice,  dal 
quale  non  si  era  distaccata,  che  macchiandosi  della  col- 
pa di  una  manifesta  ribellione  , fu  Angelo  di  cui  par 
liamo  a tal  uopo  inviato  a Roma  , ove  venne  sì  bene  , 
ed  amorosamente  accolto  da  Martino  V • » d*  volere 
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questi  che  colà  si  rimanesse  fino  a che  i capitoli  fossero 
interamente  stipolati , sui  quali  doveva  stabilirsi  il  ritor- 
no  di  questa  Città  ai  suoi  antichi  Sovrani  (i).  Il  per- 
chè s*  insinuò  egli  per  modo  nell’  animo  di  quel  Papa  » 
anche  per  l’ impegno  , che  assunse  insieme  con  Giovati' 
ni  Orso  Montesperelli  di  persuadere  la  vedova  di  Brac' 
ciò  Nicola  Varano  a restituire  alcune  terre  che  ritene- 
va appartenenti  alla  Santa  Sede , da  conoscere  di  non 
avere  indarno  interposto  presso  il  Pontefice  la  saa  nie“ 
diazione,  ed  ottenere  che  venisse  alla  sua  grazia  resti- 
tuito Averardo  di  Gaidone  della  nobilissima  famiglia 
dei  Nepis  di  Asisi,  il  quale  esule  dalla  sua  Patria  «ra- 
si rifuggito  in  Perugia  {2)  . Poco  appresso  peraltro, dac- 
ché la  nostra  Città  era  tornata  alla  sudditanza  della 
Chiesa,  il  nostro  Penali  se  ne  allontanò  chiamato  aleg* 
gere  il  diritto  nella  celebre  Università  di  Padova  . Seb- 
bene nè  il  Diplovatacio , nè  il  Papadopoli  ci  abbiano 
assegnato  1’  anno  in  cui  intraprese  egli  nell’  anzidetta 
Città  le  occupazioni  della  cattedra,  nondimeno  ci  ha 
fatto  sapere  l’eruditissimo  Facviolati  (3),  ebe  l’atto  di 
nomina  ebbe  luogo  ai  ao.  di  Settembre  del  i43o.  Fre- 
quenti erano  in  quei  giorni  i contrasti  letterarj  partico- 
larmente fra  quei  professori,  i quali  nell’  ora  medesima 
insegnavano  la  stessa  materia  ; e perciò  non  dovremo  ma- 
ravigliarci , che  dai  lodati  scrittori  ; e dal  Pancirolo  (4) 


(1)  Pellini  St.  di  Perap.  P.  II.  p.  9 Se.  e 285. 

(2)  Pellini  loc.  cit.  p.  299. 

(3)  Patti  Gymn.  Pat.  P.  2.  p,  35. 

(4)  Iiib.  a.  c.  pa. 
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ci  si  mostrino  come  antagonisti  di  Angelo  in  Padova 
Francesco  Capodilista , Faolo  da  Castro,  e Giovanni 
da  Imola  . A fronte  di  avere  a più  lunga  durata]  di 
tempo  voluto  il  citato  Diplovatacio  prolungare  la  sua 
dimora  nella  menzionata  Università,  noi  aderiamo  per- 
fettamente al  Facciolati , il  quale  pensò  , ebe  per  soli 
quattro  anni  coprisse  in  essa  la  cattedra  di  diritto  ; e ciò 
percliè  una  sua  ripetizione  ci  mostra,  eli’ egli  insegnava 
fra  noi  publicamente  fino  dal  »436.  (a)  La  concessione 
medesima  a lui  fatta  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  nel 
1437  del  ritratto  del  grano  nel  luogo  detto  Badia  di  San 
Cristoforo  nel  Cliiugino  , quousque  lectiira  in  civitatc 
nostra  Ferusina  continuabit , ci  mostra,  ch’egli  indet- 
to anno  già  leggeva  fra  noi  ; con  che  dobbiamo  correg- 
gere il  Diplovatacio , quando  ci  dice,  che  il  medesi- 
mo ebbe  ad  altro  suo  antagonista , ed  emulo  in  Padova 
nel  i438.  il  Fulgosio  . 

Leggendo  il  Ferigli  nella  nostra  Università,  ebbe 
a discepoli  oltre  Baldo  Bartolini , del  quale  saremo 
per  parlare  distintamente,  Gio.  Battista  Severino  (5), 
Fier  Filippo  della  Corgna  , Gio.  Battista  Caccialupi , 
ed  altri.  Lungi  poi  dal  supporre,  ch’egli  occupato  nei 
letterari  esercizi  della  cattedra  lasciasse  di  maneggiar- 
si al  disbrigo  di  altre  politiche  incombenze  , svolgendo 


(fi)  Si  legge  in  èssa  quanto  appresso:  Jsta  repeticio  fu it  edita  in 
^ studio  Pensino  per  famosissimum  modo  juns  ulriutquc  doctorem  Do- 
■Minum  Angelum  de  Periglia  de  Perioio  MCCCCXXXV].  Aou  laact- 
remo  di  r.immenUiU  , dando  l’elenco  dei  auoi  scritti. 

(5)  E'  rammentato  da  questo  nel  suo  Trattato  de  modo  studendi  , 
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anzi  le  nostìre  memorie  ravvisiamo , che  non  vi  fu  for*e 
tempo  più  propizio  di  quegli  anni , nei  quali  la  nostra 
Città  lo  contò  fra  i suoi  professori  a fare  risplendente 
comparsa  della  esperimentata  destrezza  nel  trattare  gli 
affari  della  patria,  e del  Principe . Quindi  se  i nostri  an- 
nali medesimi  non  ri  mostrano  1’  oggetto , pel  quale  fu 
incaricato  di  un’  ambasriada  al  Pontefice , che  soggior- 
nava in  Firenze  nel  i44°-  (6)  in  compagnia  di  France- 
sco Coppoli  (ò),  sappiamo  noi  con  quanta  sua  lode  reca- 
tosi nuovamente  in  quella  Città  insieme  con  Baglione 
Baglioni  riuscì  di  vedere  arruolato  al  servizio  delle  ar- 
mi Pontificie  il  famoso  Capitano  Nicolò  Piccinino , il 
quale  avendo  in  Perugia  preso  possesso  del  comando  di 
esse  (7) , Angelo  in  tale  solennissimo  incontro  recitò  una 
elegantissima  orazione  latina  ; circostanza  che  sembra 
avere  dei  tntto  ignorato  ii  Poggio  , scrivendo  la  vita 
di  questo  celebratissimo  Duce  di  armate.  Ed  appunto 
mentre  alla  testa  delie  falangi  pontificie  cercava  questi 
di  ridonare  alla  Chiesa  la  Città  di  Arisi , fu  a lui  dai 
nostri  Magistrati  inviate  Angelo  a giovarlo  coi  suoi  sem- 
pre maturi  consigli  (8)  ; ed  avendo  in  seguito  quell’  eser- 
cito sofferto  una  rotta,  e minacciata  essendo  perciò  la 

43 


((5)  Pelimi  Star,  di  Perng.  P.  *.  p.  446. 

(>)  Nel  registra  dei  Breti  in  queste  Cancellerie  Decedi»  irate  si  he 
Bel  1440.  il  sultaenndotto  rilasciato  dalla  Città  di  Fireoaei  a feto- 
re di  Angelo  Perigli , e del  suo  compagno  Franco  tea  Coppoli , il  quale 
arata  colà  esercitato  innanzi  la  laminosa  carica  di  Podestà  . 

(7)  Pollini  toc,  cit.  p.  483. 

(8)  Id,  toc.  cit.  p.  49 6, 
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tranquillità  di  queste  mura,  fu  istituito  , siccome  solea 
praticarsi  nei  casi  più  urgenti , il  corpo  degli  Arbitri 
della  guerra  , fra  i quali  si  diede  un  posto  al  nostro 
avveduto  Giureconsulto  (9).  Ma  noi  ci  diffonderemmo 
soverchiamente  , se  tutte  le  onorevoli  incombente  ricor- 
dare ci  piacesse  alla  conosciuta  perspicacia  , ed  avvedu- 
tezza affidate  del  nostro  Perigli,  delle  quali  parlarono 
distintamente  gli  Storici  perugini . 

L’  Oldoino  oi  riferì  di  lui, che  Venetiiscausarum 
Patronus  aliquando  vixit , inde  Romarn  vocatus  ad- 
vocatus  consistorialis  renunciatur . Il  soggiorno  da  es- 
so fatto  in  Venezia  taciuto  dal  Diplovatacio  , e dal 
JacobiUi  deve  annoverarsi  fra  i sogni  di  questo  Scritto- 
re . Perciò  poi  che  concerne  la  carica  di  Avvocalo  Con- 
cistoriale , abbenchè  non  ne  facessero  parola  alcuna  nè 
il  Pellini , che  tante  cose  ci  disse  di  Angelo  , nè  1'  A- 
lessi  nel  suo  elogio  ms. , nondimeno  ci  può  fornire  una 
prova  ad  ammetterlo  rivestito  di  quest"  onore  il  veder- 
lo denominato  col  titolo  di  Avvocato  Concistoriale  nell’ 
edizione  di  una  sua  opera  legale  fatta  nel  1S00.,  e nel- 
lo scorgerlo  annoverato  in  questo  ruolo  dal  Cartari  (to)  , 
5i  fissò  la  sua  morte  dal  Papadopoli  (i|) all’ anno  i453» 
dal  Diplovatacio  al  1466.,  dal  Pancirolo , dal  Jaco- 
billi , e dall’ Oldoino  al  1446-;  io  credo  più  probabile 
l’ opinione  del  Pellini  , che  ce  lo  dice  estinto  ai  37.  di 
Agosto  del  1447.,  e sepolto  con  molto  onore  nella  Chie- 
sa de’  Servi  di  Porta  Eburnea  e non  già  in  quella  d» 

(9)  Pelimi  loc.  cit.  p.  5aa. 

(10)  p.  398. 

(11)  Toni.  I.  p.  ai8. 
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Santa  Maria  Nuova,  come  lasciò  scritto  Jacobilli.  Ol- 
tre i citati  Scrittori  fecero  del  nostro  Angelo  onorevo' 
le  menzione  Monsignor  Carafa  (12),  Angelo  Porte- 
nano  (t3),  lo  Storico  perugino  Crispolti  , il  Gesne- 
ro  (24) , e Tommaso  Crenio  (tS) . Seguendo  il  nostro 
costume  aggiugniamo  la  serie  delle  sue  opere  legali  (a); 
dalle  tjualì  apparirà  altresì,  che  fuori  di  ogni  ragione 
il  Tiraòoschi  si  astenne  di  parlare  di  Angelo  , per  non 
avere  egli , siccome  disse  , lasciato  ai  posteri  monumen- 
to alcuno  del  suo  sapere . 


(12)  Gym.  Rotti.  p.  498- 

X i3)  Felicità  Padovana. 

(14)  Bibl.  p.  42. 

(15)  Nel  100  Opuscolo  de  darti  Angelìt . 

{a)  Scrisse  Angelo  una  Ripetizione  sopra  una  parte  dell'Inforziato 
stampata  in  Siena  nel  149?.,  ed  ia  Lione  nel  i553.  Altri  suoi  Co- 
menti  sulla  parte  II.  dell’  Inlbrziato  furono  stampati  in  Perugia  nel 
l5co.  ? alcuni  Cornanti  >up.  I.  et  II.  ff.  nor. 

Un  Trattato  de  Paleis  , et  Olivis . N'esiste  nn  Codice  ras.  nella 
Feliniéna  di  Lucca  . 

Un  Trattato  de  sequestri t , inserito  nella  raccolta  Trace,  magi 
juris . V.  3.  P.  n.  p.  143.  ove  ai  leggono  pure  al  V.4.  p.  76.  ad  d ina- 
tte s in  mater.  teilivin . 

Nella  collezione  intitolata  . Selecti  tract.  Jur,  vani  vere  aurei  da 
successione  lam  a testato  , i/uam  ab  iniettato  , stampato  in  Venezia 
J470.  pap.  471-  •»  legge  su  questa  materia  un  «no  Trattato  . 

Nella  collezione  Tract.  u niver.  jur,  V.  6-  P.  1.  p.  i3o.  si  ha  un  suo 
trattato  de  Socielatibus . 

Nella  Lanrenzisna  si  conserva  un  ano  mi.  de  Contractibue  ram- 
mentato dal  Mont-Jaucon  Bibliot.  p.  o85. 

Scrisse  molti  cornigli  legali . 
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Figlio  <li  Angelo  , e suo  impegnatissimo  seguace  nel 
battere  la  carriera  delle  legali  dottrine  fu  Baldo  , del 
quale  dobbiamo  ora  parlare  per  non  dividere  da  quelle 
del  padre  le  glorie  , e le  lodi  del  figlio  . Ignorando  noi 
i primi  tratti  della  sua  vita  , che  dobbiamo  supporre  oc- 
cupati sotto  la  disciplina  , e l’esempio  paterno  nello  stu- 
dio della  scienza  del  diritto,  ci  restringeremo  a dire , 
ch’egli  copriva  già  una  cattedra  nel  patrio  Liceo  fino 
dal  14S2. , ed  in  esso  anche  dieci  anni  appresso  ce  lo 
mostrano  le  nostre  memorie  {16)  . Da  questa  epoca  se 
mancano  a noi  sicuri  monumenti  a ravvisarlo  tuttora 
professore  delle  dottrine  del  foro  nella  nostra  Univer 
sità  , non  siamo  certamente  privi  delle  più  autentiche 
prove  atte  a dichiararci  quella  opinione  lodevole,  alla 
quale  era  egli  iu  patria  salito  . Imperciocché  leggendo- 
lo nelle  storie  impiegato  a ridurre  il  popolo  di  Spello 
alla  sudditanza  di  Braccio  Baglioni  (17);  quindi  al  Pa- 
pa inviato  per  ricondurre  1’  ordine  nel  nostro  collegio 
Gregoriano  (18)  , al  quale  fu  poi  dato  a Rettore;  man- 
dato poscia  dai  nostri  Magistrati  al  Duca  di  Urbino  (19)  , 
implorato  poi, e concesso  a Podestà  di  Città  della  Pie- 
ve, spinto  nuovamente  al  Pontefice  nell’anno  i479-  a<^ 
ottenere  da  Ini  pace , e salvezza  pel  popolo  Fiorentino 
collegato  in  antica  amistà  colla  Città  di  Perugia  , e col 
quale  era  egli  allora  in  aperta  guerra  (20)  , non  basia 

(16)  Vedi  i tibri  dell’ Archivio  dell»  C.mer»  tolto  questi  «noi  • . 

(17)  Pellini  P II.  p.  670. 

(18)  An.  Deeem-  en.  1472.  f-  126-  e 128.  \ 

(19)  Idem  «n.  1 474-  f-  71- 

tao)  Peliini  V.  II.  p.  773. 
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forse  a decidere  del  merito,  che  lo  distinse,  e della  fi- 
ducia , che  la  sua  sola  virtù  ispirava  nei  petti  dei  no- 
stri maggiori?  In  questo  incontro  fu  senzamcno,  che  es- 
sendosi dato  luogo  a qualche  abuso  , e contravenziono 
sul  divieto  Apostolico  fatto  agli  scolari  della  nostra  U- 
niversità  di  ricevere  fuori  del  seno  di  essa  le  insegno 
dottorali  ; Baldo  confermare  fece  dal  Papa  gli  antichi 
regolamenti,  tornando  in  patria  ricco  di  tre  Brevi  ema- 
nati su  tal  proposito  dal  Sovrano  Pontefice , che  si  leg- 
gono registrati  nei  nostri  annali  (a  t) , e coi  quali  sotto 
pena  della  scomunica  latae  sententiae  viene  interdetto 
ai  nostri  studenti  di  ricevere  presso  filtra  Università  ali 
onori,  ed  i diritti  del  dottorato,  E su  questo  proposi- 
to appunto  ci  piace  di  ricordare  , come  per  le  forti  ri- 
mostranze avanzate  dal  nostro  Baldo  al  Pontefice  Pio 
II.  fu  interdetto  ad  Amadeo  dei  Pastini  di  Città  di 
Castello  di  coprire  la  carica  di  Capitano  del  Popolo, 
reclamando  1’ autorità  di  un  Breve  di  Nicolò  V. , il  qua- 
le inibiva  di  aspirare  ad  alcuna  publica  rappresentan- 
za in  Perugia  a chiunque  avendo  quivi  compito  i suoi 
studj  come  fatto  aveva  Amadeo , si  fosse  altrove  re- 
cato a prendere  le  insegne,  ed  il  titolo  di  dottore.  Io 
non  fatò  per  amore  di  brevità  menzione  di  altreamba- 
sciade  sostenute  dal  nostro  Perigli,  e vorrò  solo  riCOr- 
dare  quella  da  lui  eseguita  nel  1484  * quando  dopo  le 
aspre  contese  insorte  tra  il  Papa  e la  Città  di  Siena , 
i nostri  Magistrati  contarono  tanto  in  quella  stima,  che 
riscuoteva  esso  presso  la  Corte  Romana  da  inviarlo  al 


(ai)  Ad.  Decera» ir.  »o.  1479-  £ <Sc. 
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Pontefice  a supplicarlo , perchè  volesse  sollecitamente  dar 
termine  alle  intraprese  trattative  coll’  an/.idetta  Città  (22). 

Noi  non  sapremmo  con  precisione  assegnare  l'anno 
della  sua  morte;  se  non  che  un&carta  autentica  dique- 
sto  publico  Archivio  (23)  chiaramente  ci  fa  conoscere, 
ch’egli  viveva  ancora  nell'anno  1494.  Prima  d’  incon- 
trare il  termine  dei  suoi  dì,  V Oldoino  lo  fece  padre  di 
venticinque  figli , dei  quali  quattro  disse  aver  salito  la 
cattedra  nella  patria  Università.  Fin  qui  non  mi  è av- 
venuto di  rinvenire  altri  soggetti  di  questa  famiglia  chia- 
mati agli  anzidettì  esercizj,cbe  il  solo  Penilo  Periglj 
del  quale  dovremo  parlare  tessendo  la  Storia  dei  profes- 
sori del  secolo  XVI.,  sebbene  alcuni  dei  suoi  figli  , ed 
in  particolare  Angelo , c Bartolomeo  si  distinguessero 
nel  battere  la  carriera  delle  scienze  . Non  trascuriamo 
di  notare  le  opere , chegli  furono  attribuite (6)  . 


(22)  Pettini  toc.  cit.  p.  814. 

(23)  Spo-lio  Brunetti  B.  334. 

(A)  De  Quaestionibus  , et  Tortura . Il  Ziletti  ti  avvertì  di  averti* 
veduti  più  esemplari  a penna,  ma  «otto  il  nome  di  Dino.  Sotto  il  no- 
me di  Baldo  Perigli  furono  itampati  ir»  Lione  con  altri  Trattati  nel 
1&35.  L anzidetto  1 ruttato  si  legee  nella  'collezione  Universi  Juris  Voi. 
3.  In  essa  si  trova  pure  al  Voi.  XJI.  l'altro  de  riempitone . De  Malt~ 
ficiis  . Vene».  i55 8. 

Il  P.  Oldoino  lo  fece  autore  di  alcune  Prelezioni  inedite  , e per- 
dute. Io  finn  so  quanta  fedo  gli  ti  possa  preJta/c.  Nella  Bibliotecari 
qtfclto  Convento  del  Monte  esiste  una  pergamena  contenente  un  Con* 
liglio  fopra  il  Monte  di  Pietà  , nel  quale  ai  acorge  aottoecritto  Baldo 
Perigli  . 
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BALBO  B ARTO  LINI 

J_lj  questa  la  seconda  Tolta  io  cui  ci  è dato  di  parlaro 
di  un  professore  di  diritto  nella  Perugina  Università  , 
che  avesse  il  cognome  dei  Bartolini . I nostri  Lettori 
non  possono  avere  dimenticato  qnanto  nella  parte  pre- 
cedente  ci  è accaduto  di  dire  sul  proposito  di  Onofrio  Bar- 
tolini , nel  quale  il  cielo  letterario  di  Perugia  contò  nel 
secolo  XIV.  uno  dei  suoi  più  risplendenti  astri  nella  fa* 
colta  di  Giurisprudenza . Noi  per  altro  dovendo  ora  ra- 
gionare di  Baldo  Bartolini  non  vorremo  confonderlo 
colla  prosapia  di  quello  per  modo  da  dubitare  coll' 01- 
doino , che  fosse  sno  figlio,  o d'asserire,  che  ne  fosso 
nipote,  siccome  scrisse  il  Co.  Mazzuchelli  (1).  Imper- 
ciocché e le  antiche  scritture,  le  quali  appunto  per  es- 
ser molte  mi  dispenso  di  riferire , e gli  atti  del  nostro 
Studio  esaminati  nei  libri  dell’archivio  della  Camera  ce 
lo  denominano  figlio  di  Ser  Cola  de  Bartolini , la  cui 
famiglia  originaria  forse  della  Terra  del  Piegaro  fu 
ascritta , come  si  ha  dai  nostri  annali  Decemvirali  (a) 
nell'anno  1376  alla  cittadinanza  di  Perugia.  Nè  io  ta- 
cerò/il  grave  sospetto,  che  concepirono  molti  di  avere 
egli  sortito  i suoi  natali  da  una  illegittima  unione,  del- 
la quale  fu  incolpato  quell’  Angelo  Perigli , di  cui  ab- 
biamo ora  parlato,  con  una  giovane  , che  aveva  a 
Dio  fatto  solenne  promessa  di  serbare  intatto  il  bel  gi- 
glio d'  immacolato  pudore  (&)  . Dall*  anno  della  sua 

(1)  T.  3.  p,  452. 

(2)  An.  Drcemvir.  ep.  1376.  f.  21. 

(4)  Nella  Uagliabeccbiaoa  vi  b»  no*  antica  edizione  del  MColoXV. 
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morte  , e da  quanti  contò  vivendo  il  nostro  Baldo  , detto 
pure  Baldo  novello  puossi  stabilire  la  sua  nascita  nel 
i4c8. , onde  è che  debbe  ascriversi  a un  equivoco  avver- 
tito pure  dal  Mansi  (3)  l’avere  alcuni  asserito,  che  il 
medesimo  fino  dal  141 3.  avesse  recitato  alcune  prelezio, 
ni  dalla  cattedra  . Ma  s’ egli  da  Angelo  Perigli  non  ebbe  i 
natali,  ne  trasse  senza  meno  quella  profonda  scienza 
del  diritto,  della  quale  e in  patriae  fuori  sparse  splen- 
didissima luce . Scrivendo  poi  esso  stesso  in  UDa  sua  let* 
tera  del  i4?S  > 1*  quale  avremo  occasione  di  rammenta, 
re  in  appresso,  che  scorsi  erano  già  trentotto  anni  dac- 
ché salito  aveva  la  publica  cattedra  in  questa  nostra 
Università  dobbiamo  pensare , che  ciò  avvenisse  circa  il 
l438.,  e per  lo  spazio  di  altri  ventiquattro  anni  noi 
riscontriamo  nei  più  volte  citati  libri  dell’  archivio  del- 
la Camera  il  suo  nome  tra  quelli  dei  professori  del  no- 
tro  Liceo  . Chiamato,  pendente  l'esercizio  della  Catte- 
dra ,all’  esame  di  urgentissimi  affari  della  patria  (4)  * 
inviato  per  due  fiate  in  Roma  al  Sommo  Pontefice  (5)> 


di  filmai  legali  conienti  di  Baldo  Bartolini , ed  in  ei*a  si  leggono  icrit* 
te  dal  ino  antico  possessore  # il  quale  fo  Antonio  Cioncolario  Le  aegnenti 
parole  „ Hic  Balda*  de  Bartholinì*  valgariter  noncupalu*  , foit  rei  *a- 
n ritate  filius  epurili*  illustri*  J.  U.  D.  Diui  Angeli  de  Perigli*  da 
p Peraeio,  e*  quadatn  Monaca  , et  fnit  praeceptor  mei  D.  Vincenti 
y>  Ilerculani  de  Pernsio  , qui  nane  ioter  Doctore*  orbi*  terr&rum  post 
d D.  Jafionem  Mediulanensem  secundam  Cathedrarn  regit,  qui  vivat  adì 
v>  vota  felir . Aatonius  Cioncolarius . „ L’  ediaioua  suddetta  ha  la  da- 
ta delia  Città  di  Pavia . 

(3)  Nelle  aggiunte  al  Fabricio  T.  1.  p.  ldd. 

(4)  Vedi  Pollini  P.  *.  p.  594,  ed  An.  Decem*.  »n.  1*51.  t 

(5)  Pollini  loc.  cit.  p.  660.  Ó70.  e 6j\. 
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insignito  dell’onorevole  incarico  di  consultore  dei  Con- 
servatori (6)  , fu  altresì  decorato  del  posto  di  avvocato 
Concistoriale  (7)  , e quindi  con  Breve  di  Paolo  11.  di- 
chiarato avvocato  Fiscale  in  Perugia  (8);  ai  quali  onori 
quello  si  aggiunse,  onde  lo  trovò  degno  l’ Iinperadore 
Federico  III.  di  crearlo  cavaliere  aureato,  e conte  Pa- 
latino . (9)  ’ 

Leggeva  in  questi  giorni  nel  nostro  Studio  insieme 
col  Bartolini  quel  famoso  Pier  Filippo  della  Corgna 
di  cui  parleremo  in  appresso  diffusa  mente , ed  il  quale 
tenne  non  solo  nei  suoi  scritti  in  somma  stima  il  sapere 
di  lui,  ma  ohe  potremo  pure  supporre  essere  stato  suo 
discepolo  dal  chiamarlo  eh’  egli  Feoe  Dominila  incus , 
et  Pater  meus , siccome  usavano  allora  in  attestato  di 
rispettosa  riconoscenza  di  denominare  i proprj  precetto- 
ri gli  affettuosi  scolari.  Ora  prese  ad  entrambi  nel  1469. 
l'usato  desìo  di  allontanarsi  dalla  patria  Università,  e 
di  recarsi  Baldo  a leggere  in  Siena,  ed  il  Corgna  in 
Ferrara  . Dire  appena  si  pnò  quali  , e quanti  valevoli 
mezzi  mettessero  in  opera  i nostri  maggiori  a non  per- 
mettere , che  il  loro  Studio  soffrisse  la  perdita  dei  duo 
valorosi  Giureconsulti , rivolgendosi  eziandio  ad  inter- 
porvi la  persona  stessa  del  Pontefice  Pio  11. , il  quale 
ne  fece  loro  un  solenne  divieto , dichiarando  entram- 
bi nel  caso  di  partenza  ribelli  della  patria.  Altrettante 

44 


(6)  Arch.  della  Camera  1.  3.  p.  167. 

(”)  t edi  le  memorie  degli  Avvocati  Conciitoriali  del  Cartari  p.  2- 

(8)  Arch.  delta  Camera  t.  4*  p-  pd. 

(9)  Pallini  loc.  cit.  p. 
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industriose  efficaci  maniere  adoperarono  i nostri  pro- 
fessori a contradire  ai  voti  dei  loro  concittadini;  ed  a 
fronte  di  avere  la  nostra  città  inviato  Felice  dei  Poc» 
doli  alla  Republica  Senese,  ed  a Sorso  di’  Este  Signore 
di  Ferrara,  acciò  f una,  e l’altro  volessero  lasciare 
in  libertà  i due  professori  tutto  allora  riuscì  inutile, 
e vuoto  di  effetto,  (to)  Se  non  che  breve  fu  la  dimo- 
ra fatta  presso  lo  Studio  di  Siena  dal  Battolimi  giacché 
due  anni  appresso  nuovamente  le  pnbliohe  memorie  co 
lo  mostrano  tornato  sotto  il  patrio  cielo,  ed  eletto  dal 
Pontefice  Sisto  IV.  in  Avvocato  Fiscale . 

Ma  troppo  grande  era  il  grido  che  per  tutte  le  Ita- 
liane scuole  risuonava  famoso  del  nome  e del  singolaro 
sapere  del  nostro  Baldo , perchè  la  Patria  non  dovesse 
temere  di  vederlo  di  bei  nuovo  allontanato  dal  suo  seno; 
quindi  è che  nell’anno  j4?3  in  compagnia  dello  stesso 
tao  diletto  discepolo , e di  Filippo  della  Corgna  fu  chia- 
mato col  ricco  stipendio  di  io5o  fiorini  a coprire  una 
cattedra  di  diritto  nella  Pisana  Università.  Giunto  co- 
là in  un  momento , in  cui  la  fama  di  un  sì  riputato 
maestro  donava  il  lustro  più  bello  ad  un  Liceo,  che  an- 
dava allora  a riaversi  dai  danni  sofferti , entrò  ben  pre- 
sto nell'amore,  e nella  grazia  dal  magnifico  Lorenzo 
dei  Medici , dal  quale  trasse  costantemente  quelle  pro- 
ve di  somma  benevolenza,  onde  abbisognò  in  qualcho.. 
disgraziato  incontro,  che  a lui  procurò  lo  spirito  di  emu- 
la rivalità  assai  frequente  in  questi  dì  tra  i professori 


(io)  Vedi  Pellini  loc.  cit.  p.  701. 
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dei  publici  scientifici  stabilimenti.  Imperciocché  l’ele- 
gantissimo Istoriografo  della  Pisana  Università  Monsig. 
Fabroni  pablioandoci  una  lettera  scrìtta  dal  Sartolini 
a quel  rinomatissimo  capo  della  Fiorentina  Republica 
ci  ha  fatto  conoscere  , che  le  prime  quistioni  sostenute 
da  esso  furono  col  suo  collega  Bartolomeo  Socino  spe- 
zialmente sul  proposito  dell’ora  assegnata  al  Perugino  a 
fare  le  sue  lezioni  , la  quale  toglieva  a lui  in  confronA 
to  dell’  altra  fissata  al  Socino  quel  numeroso  concor- 
so di  scolaresca  , elio  poteva  ripromettersi , d’ onde  risul- 
tava in  qualche  modo  un’onta  alla  riputazione  di  sì 
esperimentato,  e vecchio  maestro  (11).  Accolse  Lorenzo 
col  maggiore  impegno  i reclami  di  Baldo , col  quale 
andò  pure,  siccome  a suo  luogo  diremo,  pienamente d’ 
accordo  il  suo  concittadino  della  Corqna  , ed  incari- 
cato avendo  Filippo  de ’ M edici  Arcivescovo  della  Chie- 
sa Pisana  di  conciliare  le  insorte  controversie  , questi  in 
una  sua  lettera  diretta  agli  Offiziali  dello  Studio  propose 
di  fissare  al  Corgna  la  lettura  della  mattina  , quella 
della  sera  al  Socino , lasciando  il  Bartolini  in  libertà 
di  scegliersi  agli  esercizi  della  cattedra  l’ora,  che  fos- 
se a lui  riuscita  più  commoda , e di  maggiore  gradimen- 
to . Noi  ci  astenghiamo  a bella  posta  dal  più  minuto 
ragguaglio  di  queste  contese,  sulle  quali  ci  ha  il  citato 
storico  dello  Studio  Pisano  dato  i più  esatti,  ed  auten- 
tici documenti. 

Ma  e che  non  può  la  livida  invidia?  Conviene  cer- 
tamente pensare  , che  molte  calunniose  voci  sorgessero 

(il)  Fabroni  nella  - 11:1  S orla  d-lla  Università  di  Pisa  T.  1.  p»g. 
181.  e 186.  e Vita  di  Lo  renio  de’ Medici  T.  1.  p.  5i.  e T.  a.  p.  83. 
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a detrarre  al  nome,  ed  alla  virtù  del  nostro  cattedra* 
tico  ; dappoiché  noi  sappiamo , che  dodici  dottori  , fra 
i quali  si  contarono  due  suoi  concittadini  Pier  Filippo 
della  Corgna , ed  Alberto  Belli  furono  chiamati  a do- 
pante sulla  sua  condotta  con  altrettanti  loro  documen- 
ti espressi  per  mezzo  di  lettere  del  t.  Agosto  del  i4?4'» 
delle  quali  il  più  volte  lodato  Monsig.  Fabroni  ci  ha 
publicato  alcuni  saggi  . Terminano  in.  esse  i menzionati 
dottori  , esortando  gli  Officiali  dello  Studio  di  Pisa  con  i 
termini  seguenti , amplectimini  igitur  talem  virum , Ma’ 
gnifici  Domini  , et  vobis  conservate  , cujus  inclyta 
fama  in  hoc  non  modo  Gymnasio  vestro  ; verUm  in 
universis  Italiae  Studiis  tum  doctrina  , tum  exempla- 
ri  vita  , tum  etiam  in  lectura  antiquitatumpraefulget . 
Docile  quel  Magistrato  addetto  al  governo  della  Pisana 
Università  alla  non  equivoca  testimonianza  di  stima  tri- 
butata al  loro  professore  conclusero  così  ; duodecimju- 
risconsulti  scribunt  calumniatum  injuriaDominum  Bai - 
' dum , quod  officio  suo  minime  fungeretur  ; decernitur- 
que  , aures  hujusmodi  calumniis  adhiberi  non  oporte - 
re  , sed  amplexandam  Baldi  virtutem  (a)  . 

Siccome  più  rilucente  si  fa  il  prezioso  metallo  quan- 
to più  viene  esso  col  fuoco  purgato  ,così  addivenuta  sem- 
pre più  limpida , e rilucente  la  fama  del  perugino  pro- 
fessore a fronte  di  tutte  le  calunniose  risorse  , con  che 


(r)  Presso  1’  Abate  Lanceìlotti  dello  Staffolo  1’ erodito  Sig.  Cano- 
nico Catalani  rioeenne  on’  Orazione  latina  detta  nella  collaaione  di  una 
I>anre&  la  Pisa»  nella  quale  esercitò  torse  il  SaHotìni  le  parti  di  pro- 
motore , ed  ia  coi  si  leggono  le  appresso  parole  „ Te  quoque,  oro,  «i- 
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ù era  tentato  d’alcurti  di  oscurarla , meritò  egli  ogni  gior- 
no vieppiù  la  stima  , e la  considerazione  dei  Magistrati 
Pisani . Ma  queste  stesse  qualità , che  il  rendevano  lo- 
ro carissimo  , facevano  di  mal  animo  soffrire  ai  suoi  con- 
cittadini , eh’ esso  più  a lungo  soggiornasse  fuori  del  lo- 
ro seno . Il  perchè  non  senza  1’  insinuazione  dei  nostri 
maggiori  il  Sommo  Pontefice  Sisto  IV.  costantemente  at- 
taccatissimo al  nòstro  Studio,  e premuroso  del  suo  splen- 
dore , e decoro  volle  con  un  suo  Breve  del  27.  Aprile 
dell’ anno  1476-  richiamare  al  patrio  Liceo  il  Bartolini , 
non  meno,  che  il  suo  collega  della  Corgna  ; e dappoiché 
le  lettere  Apostoliche  sono  del  tutto  ripiene  di  elogj  al 
riputato  sapere  dei  due  comprofessori , ci  siamo  fatti  un 
dovere  di  riportarle  nella  nostra  Appendice  (12).  Non 
si  ristettero  certamente  oziosi  i Pisani,  quando  fu  loro 
da  essi  annuoziata  la  Sovrana  disposizione,  ma  a tutti 
i mezzi  si  appigliarono  ed  alle  piè  insinuanti  maniere 
onde  persuaderli  a non  abbandonare  quello  Studio  , sul 
quale  spandevano  una  luce  sì  risplendente , interpo- 
nendo a tal  uopo  le  parti  del  loro  Pretore  Donato  Ac - 
ciajuoli . Questi  dopo  avere  esauriti  tutti  i modi  più  ac- 
conci a riuscire  nel  propostosi  intènto , fece  conoscere 
al  Gonfaloniere  delia  Giustizia  di  Pisa  con  due  lettere, 
che  si  leggono  egualmente  publicate  da  Monsig . Falco- 
ni, che  vani  erano  riusciti  tutti  i suoi  tentativi. 


seemque  , atque * allenar , Domine  Salde  de  Bartltalinit , cu/ut  laude g 
« recensere  voi  atro  tempus  , qitam  rei  maCuriut  ma  defieent , 

(la)  Vedi  Appendice  N.  XVI. 
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Ecco  pertanto  il  Bartolini  col  suo  illustre  collega 
nel  1476.,  e non  già  tre  anni  appresso,  come  scrìsse  il 
MazzucheUi  , tornato  nel  seno  di  quella  patria,  oho 
tanto  amaramente  ne  aveva  pianto  la  perdita.  Profittan* 
do  questa  dei  suoi  lumi,  e della  esperimentata  destrez- 
za nel  maneggio  dei  publici  affari,  non  dovremo  stupire 
se  nei  pochi  anni  , che  a lui  rimasero  di  vita  impiegas- 
se  1"  opera  sua  ora  per  confermare  colla  Republica  Fio- 
rentina i capitoli  di  una  antica  alleanza  (i3);  ora  a se- 
dare le  acerbe  discordie  sorte  tra  le  principali  famiglie 
di  questa  Città  (14)  ; ora  a richiamare  con  opportuni  rege- 
lamenti al  retto  sentiero  i traviati  animi  dei  suoi  concit- 
tadini ; ed  ora  finalmente  addossandogli  il  peso  di  Av- 
vocato della  Camera  (t5)  . 

Nel  mese  di  Settembre  dell’  anno  1490.  come  si  ha 
da  un  antico  codice  di  patrie  memorie  esistente  presso 
il  culii*-imo  nostro  Sig.  Gio.  Battista  Vermigliali , e 
dalla  iscrizione  a pposta  al  suo  sepolcro  la  patria  perdet- 
te in  Balda  Bartolini  un  dottissimo  professore  , uno  spec- 
chiato cittadino,  un  espertissimo  Magistrato  ; dovendosi 
correggere  l’errore  di  Alberto  Faòricio,  che  lo  disse 
morto  in  Pisa  , e l’altro  di  Monstg.  Carafa  (16)  , che  lo 
volle  mancato  nel  1418.  L’epigrafe  che  abbiamo  accen- 
nata , la  qnalc  esisteva  nel  suo  sepolcro  nella  Chiesa  dei 
Servi  in  Porta  Ebarnea  , e che  si  smarrì  forse  nella  de- 
molizione di  essa  è la  seguente 

(13)  An.  Decptnv.  nn.  1477.  f.  6*-  <53.  / Petiini  P.  »•  p-  7^1' 

(14)  Pettini  li»,  rit.  p.  8.34. 

(15)  An.  Decemv.  »n  1 483.  f.  3©. 

(16)  De  Gytnn.  Rom.  p.  ùoi. 
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Baldo  Secundo  Penisi  no  Vtriusque  Juris  consultis. 
Filli  pientissimi  fac.  cur.  proba veruntque  . 

Vi x.  Ann.  LXXXI.  Mens.  IV.  dies  VI. 

Obiit  An.  MCCCCLXXX.  XXII.  legit. 

Interpres  Utriu&quc  Juris  ingens 

Orbis  gloria  Palriae  dccusque 

Hic  Baldus  jacet  ille  Ilari holinus 

Huil  Baldum  haud  tegit  hoc  sed  ossa  Baldi 

Marmor  -,  fama  nìtens  velut  superstes 

Coelum  Spiritus  innocens  rccurrit 

Die  lector  Vale , et  bine  recede  felix . 

In  un  codice  (17)  di  questa  publica  Biblioteca  si 
leggono  altre  iscrizioni  fatte  in  lode  del  nostro  insigne 
cattedratico,  che  noi  crediamo  superfluo  di  riferire. 

Prima  di  dar  termine  a questo  Articolo  non  lasce- 
remo  di  osservare , che  tra  i più  famosi  discepoli  del 
Bartolini  debbonsi  annoverare  Vincenzio  Ercolani  del 
Fregio  ,del  quale  parleremo  in  appresso  , il  Dipiovata • 
ciò  delle  memorie  del  quale  sugli  antichi  Ginreconsul* 
ti  inedite  abbiamo  sommamente  profittato  fin  qui,  Al- 
berto da  Colle , e Francesco  Novello , che  scrivendo 
al  Cardinale  Giulio  de  Medici  (18)  così  si  espresse  ; quia 
quum  primum  pueris  excessi , et  pubertatis  annosegres- 
sus  sum  ita  me  legum  studia  delectarunt , ut  duobus 
fere  annis , quibus  illis  studiis  sub  illis  duobus  J.  C> 
fontibus  uberrimis  Petro  Philippo  Corneo  , et  Novello 


(17)  C'vrt.  3o 6.  (.  107. 

. (18)  £<iwe  U lettera  nella  Laareoz.  Catti.  Bandivi  II.  6o5. , « 606 
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ilio  Baldo  Bartholino  Verusiae  operam  dedi  . Ag- 
giugniaraa  la  serie  dei  suoi  scritti  legali  (d) . 


(J)  Commentario  in  §.  Cato  ff.  De  verbor  obbligatane  Pavia  senza 
data  di  mnnii , edizione  del  secolo  XV-,  che  esista  nella  Maglmbeecbia- 
na.  Siena  149*.,  che  ai  conserva  nella  Feliniana  . 

U P.  Ghiaino  ci  parlò  di  molte  eoe  prelezioni  sopra  alcune  parti 
del  diritto,  aggiungendo  che  molti  mas.  esistevano  nelle  Biblioteche 
di  Antonio  Agostini  , e Fabio  Accnramkonì 

Io  Bologna  nella  Biblioteca  Alernuzzo  ti  conservavo  un  tao  co- 
nilo super  digestum  vetus,  oltre  altro  cemento  sopra  alcuni  titoli 
della  prima  parte  del  Codice  . 

Scrino  ancora  il  Bartolini  un  «omento  super  Jnfortiatum . 

Molti  suoi  Consigli  legali  si  trovano  sparsi  in  diverte  collezioni  ; 
ed  nno  -si  legge  in  qoella  delle  antiche  carte  <Jel  Sig.  Martolti  ; un  al- 
tro h possedoto  dal  Sig.  Fermiglieli-,  ed  nn  altro  pure  »i  legge  nei  li- 
bri del  nostro  Armadio  dei  Catasti  . 

famoso  fu  il  Trattato  scritto  dal  Bartolini  de  doiibut , il 
spialo  si  legge  inserito  nella  Collezione  dei  Trattati  legali  , e si  trova 
publicsto  io  Pavia  nel  1483.  Anteriore  a questa  edizione  sembra  es- 
sere quella  senza  data  di  anno  , ebe  si  conserva  nella  perugina  pubi- 
ca Biblioteca,  1»  quale  fu  forse  fatta  in  Roma  nel  J479.,  quando  l’au- 
tore compì  questo  scritto  incominciato  mentre  trovavasi  nello  Studio 
di  Pisa.  In  essa  leggiamo  una  lettera  scritta  dal  nostro  Giureconsulto  al 
Card.  Oliverio  Napoletano  Veac.  di  Albano,  ed  altra  di  risposta  di  que- 
«to  Porporato.  Dal  tenore  di  questa  lettera  rileviamo,  cito  1*  Oliverio 
itimelo  il  Bartolini  a compire  il  divisato  Trattato,  del  qnale  aveva  a 
lui  dato  notizia  Paolo  Boncambi  nel  recarsi , che  questi  aveva  fatto  in 
Roma  . La  lettera  del  Cardinale  porta  la  data  del  l4"8. , ed  incomin- 
cia così  „ Dominai  Paulus  Boncambias  vir  ciana,  ac  nobilis,  doctor- 
que  eximius  compater  noster  dilectus  nuper  Perusia  redient  ...  .od  noi 
venit , relulitque  te  in  manilus  habere  singolare  quoddam  opus  .... 
in  quo  de  dotibus  ec.  „ La  lettera  poi  scritta  dal  Bartolini  a quel 
Cardinale  ci  mostra,  che  questi  aveva  latto  i «uoi  «tudj  in  Perugia, 
t ebo  lo  aveva  avuto  a maestro,  dicendosi  in  essa  n Jam  in  tenera  il- 
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B AGITONE  V1BH , o di  Monte  Vibiano 
BRUN ACCIO  di  SER  MASSARELLO 

V ibiì  , o di  Monte  Vibiano  trovasi  denominato  nelle 
antiche  carte  il  nostro  cattedratico  Baglione  tiglio  di 
Ugolino  , e secondo  nella  sua  illustre  prosapia  di  questo 
nome,  di  cui  siamo  ora  per  parlare  (a); 

■ - „ • • 45  1 • ì ' i in 

■ 1:  ..  ■ : 


la  aitate  quando  hic  eros  , et  in  sc/polis  nottrìt  legum  studili  incuoi* 
bcbat  eum  te  pcrcuncCanda , et  conferendo  disputando  gerire  sole - 
bai  , ut  admirarentur  ,et  probercnt  universi  etc.  ,,  Finalmente,  parlari* 
do  dell’  abbandono  dà  lai  Tatto  della  Cattedra  Piana  dice  di  aver  ciò 
praticato  per  gli  efficaci  «limoli  avuti  per  parte  di  Paolo  Bomeambi. 
„ Non  fatui , roggiugne,  , bis  tam  arde n ter , tam  humaniter  a tanto 
Principe  l cioè  da  Sisto  IV.  ) incitatisi  non  parere.  Hit  accessit  spe- 
dati , et  praestantis  viri  juris  utriusque  Consulti  Paoli  Boncamhii  con* 
terranei  mei , et  compatris  tui , quitti  et  quia  oplime  de  me  meritai 
est,  et  quia  non  vulgati  virtute  prue  slot  noti  mediocriler  diligo  . Lo 
«corner*  denominato  il  perugino  Giuricousulto  Paolo  Boncambi  Com- 
puter del  ridetto  Cardinale  in*  induco  nel  lotpetto  «econdo  la  maniera 
di  favellare  di  quella  età  rispettosa  verro  dei  precettori , che  quegli  pro- 
fessasse tra  noi  poblicamente  il  diritto . Se  non  che  mi  anno  astena- 
to dal  porlo  nel  ruolo  dei  nostri  Cattedratici , per  non  rinvenirne  aleno 
valevole  documento  atto  a convincercene.  IL  suo  nomo  «i  trova  iscritto 
nella  matricola  dei  Dottori  Legisti,  e ci  riserbiamo  di  dire  alcuna  co- 
ti di  lui  nella  circostanza  , nella  qoale  ne  presenteremo  la  «erie . 

(.a)  Ugolino  Vìb}  padre  di  Buglioni  non  deve  confonderli  coll’ al- 
tro Ugolino , che  fu  Abate  del  Moniitero  di  8.  Pietro,  e quindi  Ve- 
scovo'di  Perugia  nel  eecolo  XIV.  Quegli  fu  celebre  Dottoro  di  leg- 
ge, e gli  Annali  Decemvirati  all’anno  1411.  ( f.  25.  ) ce  lo  rammen- 
tano Podestà  di  Ancona;  ed  ebbe  in  moglie  Isabella  di  fiati  uccio 
Marsciasù  . 
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Nacque  egli  nell’ anno  i43i.,  e la  rapida  carriera 
da  lui  corsa  nelle  onorevoli  incombenze,  che  sostenne  nel- 
la patria  vale  a dimostrarci i lieti , e felici  progressi,  ohe 
nella  età  giovanile  foce  nella  via  delle  lettere  .•  Imper- 
ciocché noi  riscontriamo  il  suo  nome  fra  quelli  dei  pro- 
fessori del  nostro  Liceo  Jfino  dal  1 4 ^4-  » quando  cioè  con- 
tava soli  ventitré  annil(t) , dando  fino  d'  allora  tali  ri- 
splendenti saggi  del  saper  suo  da  meritare,  che  tre  an- 
ni appresso  il  Pontefice  Callisto  IIL  attentis  Inbor.  suor, 
meritis  decretasse  un  alimento  sul  suo  annuo  stipendio  (a) . 
Quindi  nel  vigore  della  più  fiorente  gioventù  fu  dagli 
avvedutin  suoi  concittadini  ravvisato  come  già  attissimo 
al  disimpegno  degli  affari  più  malagevoli  ; e se  per  non 
dilungarmi  sovèrchiamente  dovrò  passare  sotto  silenzio 
quelle  tante  fiate,  nelle  quali  fu  esso  spedito  alla  Corto 
del  Romano  Pontefice,  non  tacerò  certamente  F amba- 
scerìa , che  vi  sostenne  con  fortunatissimo  esito  nei  i47^  » 
quando  i popoli  di  Chiusi , e di  Siena  menavano  altis.. 
sitile  querele  a ricuperare  il  pronubo  anellodi  Maria  Ver- 
gine , del  quale  si  compiacque  il  cielo  appunto  in  quest 
anno  fare  un  prezioso  dono  alla  nostra  Città  (3)  . Qual 
meraviglia  pertanto  se  all  occasione,  in  cui  nel  i4^9' 
passò  per  le  nostre  mura  F Imperadore  Federigo  fu  tro- 
vato degno  di  essere  dichiarato  Cavaliere  , e Conte 


(1)  Vedi  nell*  Archivi^  delia  Camera  il  libro  «ego.  IV.  f.  77* 
(a)  Vedi  il  LI»,  cit.  £ 88.  ■ 

{V  Vedi  Cavallucci  Storia  del  Sani’  Anello  p»g.  80.  « *7-  •« 
Deco  tu  v.  «a.  l4”3.  f.  96. 
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Palatino  (4);  e se  il  Sovrano  Pontefice  lo  volle  decorare 
del  titolo  di  Avvocato  della  Camera  Apostolica?  (5) 
Ninno  ignora  l’ orribile  attentato  commesso  in  Fi- 
renze in  questi  tempi , la  cui  memoria  ci  ha  tramanda- 
to la  storia  coi  caratteri  della  più  oscura  , e nera  per- 
fidia, col  quale  s'insidiò  ai  giorni  di  Lorenzo , e Giu - 
ìiano  de  Medici i ed  appunto  per  quell’ antica  amiche- 
vole alleanza  , che  gli  animi  dei  Perugini  legava  con 
quelli  della  Republica  Fiorentina  vollero  i nostri  mag- 
giori esternargliene  la  loro  condoglienza , e a compiere 
questo  nobile  uffizio  fu  destinato  il  Cattedratico  Baglio- 
ne  (6).  Che  se  , per  quanto  io  so,  gli  storici  della  Roma- 
na Università  , ed  in  particolare  il  eh.  Avv.  Benazzi  , 
il  quale  tanti  nuovi  professori  scoprì , che  lessero  in  es- 
sa sembrano  di  avere  ignorata  la  cattedra  ,alla  quale  il 
Pontefice  Innocenzio  Vili,  chiamollo  nella  sua  capita- 
le, purnondimeno  è ciò  fatto  palese  dalle  nostre  priva- 
te non  meno,  che  publiche  memorie.  Imperciocché  dai 
nobili  eredi  del  cultissimo  Sig.  Contè  Alessandro  Ba- 
gliori Oddi  si  possiede  un  Diario  ini.  di  Antonio  di  An- 
drea di  Ser  Angelo  dei  Veghi  di  Porta  S.  Angelo,  nel 
quale  si  legge  quanto  siegue  ; A di  a3.  Ottobre  si  ebbe 
nova  da  Roma  , che  Nostro  Signore  aveva  condotto 
a Roma  Mr.  Baglione  di  Felino  ( Ugolino ) da  Monte 
Biano,  acciò  leggesse  in  Sapienza,  e li  dette  la  pri- 
ma lettura  con  provisione  di  scudi  5co.  Vanno  ; ed  oltre 

(4)  Vedi  il  P.  Ciotti  nelle  me  memorie  mst.  Mittenti  pretto  i tuoi 
Correlinoti  di  questo  Convento  dì  S.  Francesco  * 

(5  Vedi  il  lib.  cit.  nell*  Arch.  della  Camera  f.  Il3. 

(6)  V«4.  ao.  Decemv.  ui.  147&,  f.  43. 
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a questo  cinque  Brevi  del  prelodato  Pontefice , coi  qua* 
li  viene  distribuita  ai  suni  colleghi  una  porzione  del 
salario  goduto  dal  Vibii  fino  a che  avesse  egli  continua- 
to a leggere  nello  Studio  Romano,  ci  assicurano  di  un 
fatto,  sul  quale  non  si  puh  dar  luogo  ad  alcuna  esitan- 
za (7)  . Potevano  i nostri  padri  essere  rassegnati  snll'as- 
aenza  del  loro  esimio  concittadino  per  quei  riguardi , 
che  si  dovevano  al  Sovrano  Pontefice  ; ma  non  può  im- 
maginarsi , ohe  nei  loro  cuori  non  formassero  fervidissi- 
mi voti  pel  suo  sospirato  ritorno  . Quindi  sebbene  un 
mandato  di  cento  fiorini  fatto  a favore  di  Beigliene,  che 
leggiamo  nell’annale  1491.  (8)  ci  dica,  che  tal  somma 
veniva  ad  esso  sborsata  vigore  suae  conductae  cdilae 
inter  M.  D.  P .,  et  Becera  arbitrii  sub  1489.  die  a 3. 
Octobris  •,  con  tuttociò  sapendo  noi , cbe  il  medesimo 
soggiornava  tuttora  in  Roma  nell’  anno  149°-»  quando 
af  riferirci  del  Pellini  (9)  i Cardinali  si  dolsero  con  lui  * 
perchè  i dieci  dell’  Arbitrio , Magistrato  a quei  dì  di 
somma  considerazione  fra  noi  assediavano  la  Rocca  di 
S.  Angelo  di  questa  Città;  ed  esistendo  di  pià  (10)  un 
Breve  d' Innoc enzio  Vili.,  dato  nel  mese  di  Ottobre 
del  1491.  , col  quale  quel  Papa  promette  ai  perugini 
di  ridonare  ad  essi  ben  presto  l’ illustre  professore , ci 
dimostra,  ch’egli  sebbene  ricondotto  alla  cattedra  nella 


(7)  I cititi  Bre»i  «i  Seggono  nel  libro  «egn.  IV.  «teli*  Archi» io 
della  Camera  f.  l53. 

(8)  f.  11. 

(9)  P.  a.  p.  aa.  e 43. 

(10)  Si  legge  fra  i Diplomi  volanti  della  Cane.  Decani». 
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patria  Università  fino  dall’  Ottobre  del  1/(89.  » rima- 
neva fermo  in  Roma  o leggendo  in  quello  Studio,  o at- 
tendendo al  disbrigo  di  altre  pnbliche  incombenze  .Clic 
anzi  autorevoli  testimonianze  dedotte  dagli  annali  de- 
cemvirali  (1 1)  ci  convincono  , cb’  egli  non  si  era  da  quella 
capitale  dipartito  neppure  nel  i493  ; e potremo  perciò 
molto  probabilmente  opinare  ch'egli  facesse  il  suo  ri- 
torno in  patria  nel  seguente  anno,  giacché  molte  ripro- 
ve abbiamo  noi  da  questa  epoca  in  poi  a ravvisarlo  nel 
seno  dei  suoi  amorevoli  concittadini.  Ridonato  Baglio- 
ne  alla  patria  io  potrei  ora  abbondantemente  mostrare 
quanto  industrioso  egli  si  adoperaste  a sedare  le  publi* 
che,  e le  prirate  discordie,  e quanto  lo  stesso  Romano 
Pontefice  all’opera  sua  fosse  tenuto  per  avere  allontana- 
to da  questa  sua  suddita  figlia  i funesti  effetti  di  quei 
fieri  contrasti , che  sopra  di  lei  richiamavano  le  armi  dei 
suoi  vicini,  e quelle  in  particolare  del  Duca  di  Urbi- 
no . Io  mi  asterrò  di  rammentare  su  tal  proposito  quei 
latti  , che  ci  vengono  con  molta  esattezza  narrati  dal  tan- 
te volte  citato  Storico  perugino  . Egli  è certo  che  meri- 
tamente riscosse  la  considerazione , e la  lode  di  tutti  i 
buoni  ; ed  il  nostro  celebre  Maturanzio  , del  quale  do- 
vremo in  appresso  lungamente  parlare  si  compiacque 
nell* encomiare  i suoi  pregj  in  duo  Epigrammi,  che  mss. 
si  leggono  in  un  testo  a penna  di  varie  latine  poesie  in 
questa  perugina  publica  Biblioteca  , i quali  crediamo  per 
far  cosa  grata  ai  nostri  Lettori  di  riportare  nell’  Ap- 
pendice ( 1 a)  ; non  omraettcndo  di  ricordare  noi  la 

(11)  Vedi  r«o.  l49^*  f 60.  e aeg. 

(12)  Vedi  Appeud.  n.  XVL 
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lettera  di  questo  stesso  famoso  perugino  oratore,  e poeta 
conservata  in  un  Codice  della  Vaticana  (i3),  diretta  Ba- 
llano Perusino  CI.  J.  C.  .che  si  legge  pure  in  un  Codi- 
ce della  nostra  publica  Libreria. 

Pervenuto  il  sagace  pattizio , ed  il  dottissimo  catte- 
dratico ad  una  ornai  decrepita  età  dopo  cinquanta  an- 
ni di  sostenuti  travagli  nella  cattedra  meritò  dal  Ponte- 
fico  Giulio  II-  la  grazia  della  giubilazione,  ebe  otten- 
ne con  un  Breve  segnato  li  $4  del  mese  di  Novembre 
delPanno  i5o4.  (14).  Se  non  che  per  breve  corso  di  an- 
ni  fu  a lui  dato  di  godere  di  questa  sovrana  beneficen- 
za ; giacché  contando  sedici  lustri  di  età  incontrò  la  sor- 
te comune  nel  i5ti.,  e fu  sepolto  nella  Cappella  da 
lui  fatta  erigere  nell'  antico  , e maestoso  Tempio  di  San 
Pietro  di  questa  Città  , e nel  cornicione  della  quale  s» 
legge  P appresso  Epigrafe  . 

I).  Balionus  . ex  Nobilibug  . 

Ve  . Monte  . Vibiano . V.  Juris . 

Voctor.  Altissimo  . Erexit . 

MCCCCLXX  III. 

Quantunque  Y Oldoino  abbia  scritto,  che  l’Iscrizo- 
ne  fatta  a sua  lode  fosse  un  parto  di  Gio.  Battista  Lau- 
ri, che  illustrò  la  perugina  letteratura  del  secolo  XVI.; 
con  tutto  ciò  oltre  che  questi  non  era  ancora  venuto 
alla  luce  quando  mancò  Baglioni  Vibii,  il  celebre,  ed 


(i3)  Cod.  5^90.  _ 

04)  Si  legga  questo  Breve  nei  libri  dell’  Archivio  della  Camera 
i«g.  VI.  £ 5p. 
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altrove  lodato  perugino  Jacopo  Antiquarj  scrivendo  al 
*uo  particolare  amico  Jacopo  Paolini  (i5)  gli  dice  di 
avere  scritto  1*  Epitaffio  , che  prodotto  già  non  senza  er. 
rori  dallo  Svvertio  (t6),  dal  Cartari  (17),  e dall’  01- 
doino  noi  trascriviamo  dallo  stesso  celebratissimo  Autore 
Ep.  D.  Baiioni  Vtbii. 

Merces  vitac  laus 

Balionus  Montevibianus  Clarissimorum 
Civium  optimus  , et  Optimomm  Clarìss. 

Patriam  Juris  Disciplina  iUustravit 
Rempublicam  multis  in  rebus  juvit 
Romae  Concistorialib.  Advocationib.  claruit. 

Inde  in  coetum  receptus  Deorum 
À Evo  fruitur  sempiterno. 

Obiit  a parta  Virg.  M DXI. 

Cum  aetatis  annum  ageret  LXXX. 

Aggiogniamo  i pochi  suoi  scritti  legali  (b) . 


(15)  Ep.  ao.  1.  1. 

(16)  p.  t88. 

(17)  Syl.  A<lv,  Coacùt.  p.  9*. 

(4)  11  Fontana  nel  ino  Arme  mtruarium  Juris  sttribniice  mi  Ba- 
dilone una  ripetizione  in  authenlica s ex  causa  Cod.  de  Lib.  praeterit . 
le  quale  ti  legje  pure  nel  T.  7.  della  Raccolta  dei  Coniulcnti  civili- 

In  Osimo  presso  Fronceoco  Diotalliati  ti  conservavano  Io  appretta 
due  opere  Itosli , le  quali  contro  il  parere  del  Mazzuchelli  sembrano 
doverli  attnbnire  a Buglione  f'ibj . Sono  quatte.-  Explanalione * in  Tilt, 
de  praescriptionib.  , ed  Explanationes  in  titulum  de  re  indicata . 

Nella  Biblioteca  dei  FP.  OiWetani  eiitte  on  tno  Contiglio  tnt.  ; al- 
tro ve  ne  b»  in  Cortona  , ohe  appartenne  si  PP.  Domenicani  ; ed  al- 
tro presto  il  Sig.  Marmiti  nella  tua  colUtioaa  di  etrte  antiche  0.  377. 
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Leggendo  presso  i registri  dell’  archivio  della  Ca- 
mera (18)  un  Breve  di  Callisto  III . , col  quale  si  accor- 
da a Buglione  Vibii  in  aumento  di  quello  , ohe  già  go- 
deva lo  stipendio  assegnato  all’altro  professore  di  dirit- 
to Brunacciodi  Ser  Massa rcllo  nell’ anno  14  55.  ,e  nei 
due  seguenti  , nei  quali  questi  rimase  lontano  dalla  cat- 
tedra , siamo  venuti  in  cognizione  del  nome  di  questo 
Lettore  , che  fuori  della  divisata  circostanza  avremmo 
del  tutto  ignorato,  e sul  proposito  del  quale  nulla  ab- 
biamo perciò  che  aggiugnere . 

GIO.  BATTISTA  ALFANI 

T J a cattedra  legale  sostenuta  nel  patrio  Studio  dall  il- 
lustre perugino  Grò-  Battista  Alfani  , ci  è mostrata  dal- 
la sottoscrizione  da  lui  apposta  al  suo  trattato  de  arbi- 
trisi et  compromissis , nella  quale  così  si  esprime  -.  An- 
no Domini  1446.  idibus  Martii  coepi  legere  Universi- 
tati  Scholarìum  perusinorum , et  componete  praes.  opus 
diebus  festivi s de  mane  in  campana  scholarìum  ego 
Jo.  Baptist  a de  Perusio  d',ctor  utriusque  juris , et 
pronepos  Domìni  Bartholi  de  Saxoferrato . Annunzian- 
dosi esso  stesso  per  pronepnte  di  Bartolo  rimarte  smen- 
tita l’ opinione  del  nostro  Oldoino , del  Pancirolo , e 
del  Jacobilli , che  dissero  avere  il  medesimo  sposato  la 
figlia  di  questo  illustre  perugino  dottore  chiamata  Nella, 
come  avverti  saggiamente  il  con.  Mazzuchclh . L .epoca 
stessa , nella  quale  scriveva  questo  nostro  professore  , e 


^18)  toc.  cit. 
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clie  ammonta  a quasi  un  secolo  oltre  la  morte  di  Bar- 
tolo, ci  fa  vedere  l’insussistenza  dell’ asserito  matrimo- 
nio  . 11  trattato,  che  abbiamo  accennato  è diviso  in  tre- 
dici libri  , e si  trova  inserito  nella  collezione  dei  trat- 
tati diversi  (i).  Il  Pancirolo  nel  ricordarlo  aggiunse, 
che  Ciò.  Battista  lo  publicò  vivendo  tuttora  Bartolo , 
e ciò  per  1’  avvertito  anacronismo  .11  volume  dei  Respon- 
si nominato  dall’  Oldoino  non  è a nostra  notizia.  Ci  pia- 
ce di  avvertire,  che  il  nostro  Giureconsulto  fu  talora 
denominato  Nuccio,  e che  il  fontana  non  riconoscen- 
dolo per  originario  della  stirpe  degli  Alfani  si  limitò 
a chiamarlo  Perugino , e Nuccio  è pure  chiamato  da 
Cesare  Alessi  nei  suoi  elogj  mss.  (2),  dicendolo,  coma 
altri  fecero , genero  di  Bartolo . 

! 

CONTE  di  SACCO  SACCUCCI 

CARLO  di  SER  FRANCESCO  di  NICOLO' 

TOMMASO  da  COSENZA 

A 

JTXv  verri  mmo  già  nella  parte  precedente  , che  oltre 
quel  Conte  di  Sacco,  di  cui  parlammo  ci  sarebbe  ca- 
duto opportuno  incontro  di  mostrare  altro  Conte  origi- 
nario di  questa  famiglia  , e che  fiorì  nel  secolo  XV.  I 

Per  lo  studio,  al  quale  dedicossi delia  civile  Giurispru- 
denza . Tutto  ciò,  che  di  esso  scrisse  Y Oldoino  (1)  fa 

già  osservato  da  noi  che  debbesi  in  gran  parte  attribuirò  v 


(1)  T.  3.  P.  1.  p.  328. 
(a)  p.  784. 

(l)  Alh.  Aog.  p.  83. 
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al  primo,  del  quale  probabilmente  fu  questi  nepote  . In 
una  antica  carta  posseduta  dal  nostro  Sig.  Marietti  (a) 
è questi  chiamato  egregius  et  fumosissima  Doctor , 
«d  io  non  dubito  , che  sia  vero  quanto  ci  riferì  il  ci- 
tato Oldoiao  , che  egli  cioè  leggesse  il  diritto  nella  no- 
stra Università  circa  la  metà  del  secolo  XV.  Egli  fu  Po- 
destà della  Città  di  Slilano,  e sebbene  ignoriamo  noi 
1’  anno  preciso  nel  quale  intraprese  , e terminò  1’  eser- 
cizio di  questo  onorevole  incarico,  è indubitato,  chesi 
trovava  esso  in  patria  nel  t45i.(3).Una  nota  margina- 
le, che  noi  leggiamo  nell’antica  Matricola  dei  Dottori 
Collegiali  di  Legge,  ci  designa  l’anno  della  sua  mor- 
te. Leggiamo  in  essa  cosi  : D.  Comtes  Domini  Sacci 
Domini  Comtis  U.J.  D.  mortuus  die  24.  Augusti  14S7. 

Ciroa  questi  tempi  leggera  fra  noi  il  diritto  Car- 
lo di  Francesco  di  Nicolò , il  etti  nome  troviamo  in  un 
molo  di  professori  nei  registri  dell’  archivio  della  Came- 
ra all’anno  i45o.  ; ove  due  ànni  appresso  si  rinviene 
l'altro  di  Tommaso  da  Cosenza  . 

IVO  COPPOLl 

ISfon  mi  diffonderò  molto  a parlare  d’ Ivo , o Ibo  del- 
la specchiatissima  stirpe  Coppali , perchè  poche  cose  mi 
è dato  di  aggiugnere  a quanto  ne  dissero  i nostri  Scrit- 
tori P Alessi , il  Crispolti , POldoinOy  Pier  Filippo  del- 
la Corgna , non  meno  che  il  Cartari , il  Jacobilli  , il 


(a)  Nella  aaa  Collezione  mira  159. 
(3)  V.  Peliini  P.  s.  p.  393. 
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Menila  oltre  gli  storici  Pellini e Ciotti  ; nè  io  vorrò 
per  tessere  un  lungo  articolo  di  questo  Giureconsulto  ar- 
recare soverchia  noja  ai  miei  lettori,  dicendo  loro  cioc- 
ché a tutto  bell  agio  sapranno  rincontrare  presso  i men- 
zionati Autori . Dubitarono  questi  egualmente  che  Lan * 
cellotti  nella  sua  Scorta  Sagra,  s' egli  fosse  figlio  di 
Francesco  Coppali , il  quale  ottenne  nel  presente  seco- 
lo distinto  nome  di  legale  sapere  , e di  cui  fatta  ab- 
biamo, e torneremo  a fare  onorata  menzione.  Tolgasi 

O 

ornai  questo  dubbio  . L'annale  decemvirale  del  1420.  {1) 
lo  denomina  chiaramente  Ivo  di  Nicolò , e le  memorie 
private  di  questa  splendidissima  famiglia  non  ci  lasciano 
luogo  ad  essere  incerti  s' egli  nascesse  da  Nicolò  piut- 
tosto che  da  Francesco . Decorato  in  patria,  ove  attese 
ad  apprendere  le  discipline  del  foro  con  sommo  studio  , 
del  grado  di  Dottore  ottenne  poscia  di  salire  la  catte- 
dra di  civile  diritto  in  questa  Università  ; e fu  sì  gran- 
de la  luce,  che  in  essavi  sparse  di  un  singolare  sapere^ 
che  non  dirò  solo  i nostri  Magistrati  1’ occuparono  in  due 
rilevanti  ambasciate  al  Romano  Pontefice  ; ma  il  famo- 
so Nicolò  Piccinino  chiamollo  in  Lombardia  a compor- 
re alcune  pnhliche  differenze  . Il  Pontefice  Eugenio  IV. 
che  serbò  nell'altezza  del  Soglio  Apostolico  il  più  fer* 
vido  amore  alle  scienze  , togliendolo  al  nostro  {studio  nel 
3432.  diede  chiaramente  a conoscere , eh’ egli  ciò  fece 
spinto  dalla  stima  grandissima , che  nutriva  per  lui  ; giac- 
ché oltre  averlo  chiamato  a leggere  nella  Romana  U* 
niversità  collo  stipendio  a quei  dì  assai  considerevole  di 


(0  f.  16. 
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trecento  fiorini , volle  eziandio  die  ritenesse  per  unagra- 
eia  particolare  sebbene  lontano  quello  , di  che  godeva 
nello  Stadio  perugino  . Il  Sig.  Rcnazzi  (2)  il  quale  con 
Monsig.  Carafa  disse  il  nostro  Ivo  non  già  figlio , ma 
fratello  di  Francesco  ci  racconta,  com’egli  recossi  nella 
maestosa  Roma  carico  di  ricco  bagaglio  , ed  accompa* 
gnato  da  venticinque  uomini,  alcuni  dei  quali  erano 
a piedi,  ed  altri  a cavallo;  e sembra  maravigliarsi , elio 
un  professore  di  diritto  potesse  si  splendidamente  com- 
parire in  faccia  alla  luce  vivissima  di  quella  imponen- 
te Città . Ma  cesserà  lo  stupore  quando  si  rifletta  alla 
nobilissima  sua  condizione  ,ed  a quella  copia  di  ricchez- 
ze , che  traeva  il  nostro  cattedratico  dall’  avito  suo  pa- 
trimonio. Fu  esso  annoverato  fra  gli  Avvocati  Conci- 
storiali poco  appresso  alla  sua  andata  in  Roma,comece 
ne  fa  fede  il  Cartari  (3)  e sebbene  abbiano  alcuni  coll'07* 
doino  asserito  , che  Ivo  copri  la  onorevole  carica  di  Se- 
natore Romano  , come  è indubitato  , che  la  sostcnesso 
Francesco  noi  non  sappiamo  attribuirgli  questo  merito, 
anche  perchè  il  Sig.  Ab.  Franccscantonio  Vitale  nella 
eruditissima  Storia  diplomatica  dei  Senatori  di  Roma  ci 
tace  affatto  il  suo  nome  ; come  niuna  menzione  di  que- 
sta dignità  occnpata  da  lui  ci  fanno  le  antiche  carto 
della  sua  famiglia  . 

Era  egli  già  tornato  nel  seno  della  patria , quando 
incontrò  la  fine  dei  suoi  giorni  nel  144  su0  *c* 

palerò  apposta  la  Iscrizione  seguente  . 


(a)  Stori»  dell»  Uoiveriità  di  Rohm  T.  1.  p.  l3ft 
(3)  p.  28.  e 296. 
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Enne  Urbs , et  Viduae , miseri  nunc  flètè  Clientes 
En  jacet  hic  vester  Jure  pcritus  lbo . 

Post  decus  emerìtae , post  tot  benefacta  senectae 
Impia  sanguineae  proemia  mortishabet . 

Oceanum  frustra  fugimus  , Martemque  cruentum , 

Si  rapit  imbelles  mors  violenta  togas . 

Il  Volfango  lo  fece  autore  di  alcuni  Trattati  sul 
Digesto  vecchio,  e nuovo,  che  disse  esistere  presso  1* 
Agostini , e di  altri  mss.  Contentar)  sul  Codice  , e su* 
gli  stessi  Digesti . 

JACOPO  di  TIBER1UCCIO  RANIERI 
JACOPO  di  TANCIO 

X-J  a specchiatissima  prosapia  dei  Ranieri  di  Perugia  , 
dalla  quale  in  tutti  i tempi  sortirono  uomini  riputatis* 
situi  per  sapere,  per  probità  , e per  senno  nel  secolo 
XV.  due  assai  rinomati  Giureconsulti  fornì  alla  patria 
nelle  persone  di  Ranieri,  e di  Pietro  Martire  figli  en- 
trambi di  Pietro  Paolo;  il  primo  de’ quali  è rammen- 
tato dal  Maino  (1),  e l’altro  lesse  il  diritto  nella  Pi- 
sana Università  (a)  . Io  non  parlerò  di  essi , mancando- 
mi valevoli  prove  a dimostrarli  professori  nel  patrio  Gin* 
nasio . Non  tacerò  peraltro  i meriti  di  Jacopo  di  TU 
beriuccio,  o Teveruccio , il  quale  fiorì  prima  della  metà 
del  secolo , del  quale  parliamo , e le  cui  publiche  in- 
comhenze  sostenute  con  somma  lode  in  più  incontri  a 

(1)  L.  1.  de  lostit.  et  labit. 

(2)  Vedi  il  t'abrucei  opus.  XI.  nel  Calogero  p.  5g.  e Fobroni  T.  1 . 
p.  863. 
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giovare  i suoi  concittadini  ci  vengono  ricordate  dagli 
annali  decemvirali  (3)  . Le  nostre  memorie  ce  lo  mostra- 
no salito  alla  cattedra  di  diritto  fino  dal  j444  (4)  » q°an' 
do  leggiamo  il  suo  nome  unito  a quello  di  altri  profes- 
sori, che  a quietare  un  certo  bisbiglio  nato  presso  il  pu- 
bico di  questa  Città  per  un  aumento  fatto  con  bene- 
placito apostolico  ai  loro  annui  stipendi , presero  il  ge- 
neroso partito  di  farne  una  solenne  rinunzia  ai  nostri 
Magistrati  . Nell’  archivio  di  questo  Convento  di  San  Do- 
menico si  conserva  in  pergamena  un  suo  lodo  , o con- 
siglio sopra  una  insorta  quistione  di  dote.  Il  Fontana  (S) 
gli  ha  attribuito  un  Trattato  de  publicis  de/ictis , et 
furtis , un  Comentario  in  Tit.ff.de  Verborum  obligat io- 
ne , ed  un  altro  super  secund.  part.  Infortiat.  Quel  fie- 
ro contagio  , che  nel  s44 9-  tolse  a queste  mura  tanti  pro- 
bi , ed  insigni  cittadini,  non  risparmiò  i giorni  di  Ja- 
copo Ranieri,  facendo  di  lui  spietata  acerbissima  preda. 

Negli  anni  medesimi,  nei  quali  con  tanta  lode  oc- 
cupava in  Perugia  una  publica  cattedra  di  diritto  que- 
sto suo  ioclito  figlio,  altro  non  meno  di  lui  riputato 
alunno  delle  legali  dottrine  v’insegnava  publicamente . E’ 
questi  Jacopo  di  Tancio  perugino  non  diverso  forse  da 
quel  Jacopo  Fanzini  rammentato  dal  Pellini  (6)  fra  i 
più  celebri  dottori  di  legge,  che  nacquero,  e fiorirono 


(?)  Vedi  pii  Ann.  Decemv.  so.  l4?X  f.  85.  ao.  H38.  £ 58.  e da. 
•n.  1439.  f.  48. 

(4)  Ann.  1444.  f-  ino. 

(5)  Armam  Jur.  T.  a.  p.  tS5. 

(6)  St.  di  Per.  P.  1.  p.  *4-  * : 
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in  questa  Città  , Egli  leggeva  fra  noi  senza  meno  la  Giu- 
risprudenza nel  1444.,  giacché  i nostri  annali  ci  funno 
menzione  ancora  di  lui  ricordandoci  i nomi  di  quelli, 
che  favoriti  dal  Romano  Pontefice  di  un  aumento  nei 
loro  stipend;,  lo  rinuDziarono  come  abbiamo  detto , a far 
tacere  le  querule  voci  di  alcuni , e ciò  ad  istanza  dell’ 
immortale  Card.  Domenico  Capranica , il  quale  le  fun- 
zioni esercitava  in  Perugia  di  Pontifìcio  Legato . Il  ci- 
tato Storico  Pellini  ci  rammenta  il  nostro  professore  all’ 
occasione  di  una  certa  legge  fatta  sul  proposito  dei  tri- 
bunali competenti  a decidere  le  private  forensi  qui- 
•tioni  (7)  . 

ANTONIO  DANDOLO  da  VENEZIA 
LODOVICO  di  SER  LUCA 

TVT 

J."-i.aDcanti  di  valevoli  prove  a dimostrare,  che  fra  noi 
nel  secolo  decimoqninto  leggesse  il  famosissimo  Antonio 
Dandolo  Veneziano  tratte  dalle  pobliche  memorie  spet- 
tanti a questo  Studio , viene  opportuna  in  nostro  soccor- 
so 1’  antica  matricola  del  collegio  dei  Dottori  Legisti 
della  celeberrima  Università  di  Padova  (1),  nella  qua- 
le ci  fa  sapere  il  Cb.  P.  degli  Agostini  (1)  trovarsi  no- 
tato D.  Antonius  Dandolo  de  Venet.  J.  U.  D.  legit 
Perusii  , Paduae  , et  Pisis . Il  perchè  dando  noi  a sif- 
fatto monumento  quel  peso , che  merita  per  se  medesi- 
mo non  ommettiamo  d’inserire  il  nomedi  questo  valo- 
roso Giureconsulto  nel  molo  dei  nostri  Cattedratici , e 


(7)  p.  ir.  p.  594. 

(•)  P-  7'  (a)  Istoria  dogli  Scrittori  Veneziani  T.  1/ 
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ci  compiaciamo  di  ricordarne  qui  i meriti  singolari  die- 
tro quanto  negli  ultimi  tempi  ne  scrisse  il  prelodato  eru- 
ditissimo Storico;  giacche  con  sorpresa  ci  è dato  dive- 
dere di  avere  ommesso  di  fare  di  lui  onorevole  men- 
zione il  Sig.  Cavaliere  Tiraboschi  nella  sua  Storia  del- 
la Italiana  Letteratura.  IY  Antonio  Dandolo  la  cui  fa- 
ma risuona  tutt'ora  veridica  negli  animi  dei  suoi  Con- 
cittadini per  i sommi  beni  , che  I’  antica  Veneta  Re- 
publica  raccolse  dalle  sue  cure,  e da  Maria  della  co- 
spicua famiglia  Michele  ebbe  origine  il  nostro  Antonio 
nell' anno  i43j.  Applicatosi  di  buon’ora  agli  studj  dell* 
nno,  e l’altro  diritto  in  Padova  meritò  di  concorrere, 
e di  essere  promosso  alla  laurea  di  dottore,  e quindi  per 
quanto  ci  riferiscono  Francesco  Sansovino  (3),  Marco 
Mantova  (4) , e Guido  Pancirolo  (5)  passare  a tenere 
publica  scuola  della  ragione  civile  nella  nostra  Città  , d’ 
onde  fu  chiamato  a coprire  una  cattedra  nello  Studio  di 
Padova,  e poscia  nel  rinomatissimo  Pisano  Liceo.  Le  an- 
tiche memorie  della  Università,  e collegio  di  Padova 
accennate  dal  citato  P.  degli  Agostini  ci  mostrano , eh’ 
egli  trovavasi  colà  circa  l’anno  146**9  per  le  quali,  se 
è vero  che  avesse  prima  professato  le  legali  dottrine  nel- 
la perugina  Università  ci  sarà  forza  il  dire,  che  qua  si 
trovava  egli  poco  appresso  alla  metà  di  questo  secolo  . 
Come  oscura  è per  noi  l’epoca  di  tempo  in  cui  visse  leg- 
gendo nel  nostro  Studio , è del  pari  quella  della  cattedra 


(3)  Descrizione  di  Venezia  iib.  i3.  c.  24 6. 
(4/  Epitome  Vir.  Illusi,  p.  444. 

(5)  De  clar.  LL,  Iuterp.  1.  a.  c.  3.  p.  sta- 
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sostenuta  in  Pisa  , essendo  sfuggite  alle  ricerclie  di  Ste- 
fano Fabrucci  le  notizie  , che  potevano  riguardare  il 
soggiorno  da  lui  fatto  in  quella  dotta  Città  . Ciò  che 
non  può  controvertersi  si  è oh’ egli  correndo  appunto  Y 
anno  1462.  si  trovava  già  di  ritorno  in  patria  richiama* 
tovi  dal  padre,  e dai  suoi  rispettabili  concittadini,  per. 
attendere  quegli  d’  Antonio  i più  efficaci  ajuti  al  soste- 
gno della  famiglia,  ed  i secondi  i patriottoci  sforzi  in 
servizio  di  quell' amplissima  Republica  . Quindi  non  tar- 
dò guari,  che  fu  esso  impiegato  in  replicate  ambascerio 
prima  al  Duca  Carlo  di  Borgogna  , ed  al  Comune  di  Bru- 
ges, e poscia  in  Milano  al  Duca  Galeazzo  Sforza , ed 
in  Savoja  ad  Atnadeo  IL  Dichiarato  quindi  Reggente 
di  Zara  col  titolo  di  Conte,  ed  ammesso  nell’ anno  do- 
po nel  corpo  dei  Savj  di  Terra-ferma,  e nominato  poi 
capo  del  consiglio  dei  dodici,  e finalmente  dato  ad  An- 
drea Diedo  a suo  successore  nell’  impiego  di  Pretore  di 
Ravenna  lu  quivi , che  crudelmente  incontrò  il  termi- 
ne de’ suoi  giorni.  Imperciocché  un  antico  Codice  pos- 
seduto dal  Sig.  Enrigo  Dandolo  mostrò  al  Padre  degli 
Agostini , ch’egli  in  Ravenna  morì  di  veleno  datogli 
da  un  servidore , mentre  avendo  ricevuto  nel  suo  pa- 
lazzo a Bavenna  il  Cardinal  B essanone  Niceno  nel 
suo  ritornò  dalla  Legazione  di  Francia , erano  insie- 
me a tavola.  L’epoca  , e le  circostanze  della  morte  del 
detto  Porporato  convengono  perfettamente  con  quelle 
del  nostro  illustre  Giureconsulto  ; onde  non  sembra  poter- 
si in  modo  alcuno  dubitare  della  verità  di  siffatto  rac- 
conto , che  noi  abbiamo  solo  brevemente  accennato  tolto 
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da  quanto  più  diffusamente  ne  dice  lo  storico  surnmen- 
1 Bionato . Chi  fosse  vago  averne  più  dettagliata  contezza, 
non  ha  , che  a consultare  questo  erudito  Scrittore  , non 
meno  ohe  Francesco  Pisano  (6)  , Jacopo  Alberi gi  (7) , 
Luigi  Cantorini  (8),  e Pierangelo  Zeno  (9). 

Alla  metà  del  secolo  di  cui  parliamo  sosteneva  pu- 
re una  cattedra  di  diritto  Lodovico  di  Ser  Luca  come 
trovo  notato  nei  tante  fiate  citati  libri  dell’ archivio  del- 
la Camera  (10),  senza  che  ci  sia  dato  di  poterne  diro 
alcuna  cosa . 

SIMEONE  PELLINI 
ANTONIO  ORAZIANI 
GIULIANO  di  CONTAZO  da  QUA  REM  A 
* GREGORIO  da  TOSCANELLA 

I Registri  deU’archivio  della  Camera  , ai  quali  siamo 
debitori  di  aver  potuto  discoprire  i nomi  di  tanti  nostri 
professori  di  diritto,  che  avremmo  del  tutto  ignorati  se 
non  apparisse  in  quei  libri  registrato  lo  stipendio  del 
quale  furono  soddisfatti  a premio  decretato  dalla  pu- 
bblica autorità  per  le  onorevoli  fatiche  della  cattedra 
dai  medesimi  coperta  in  questo  nostro  Ginnasio,  sono 
essi  del  pari  , che  ci  assicurano  come  fino  dal 


(6)  Do  laudibut  philosopbiae  p.  s lóti. 

(7)  C»t.  degli  Scrittori  Veneti  p.  II. 

(8)  Giunta  a!  suo  giardino  p.  108. 

(9)  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patria)  P-  ^9- 

(10)  Lib.  sego.  IV.  fog.  6.  e 7. 
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insegnava  pubicamente  in  Perugia  le  dottrine  del  foro 
Simeone  figlio  di  Lodovico  Pellini . 11  nostro  Cesare 
Alessi  nei  suoi  elogi  mss.  degli  illustri  soggetti  Perugi- 
ni non  dimenticò  questo  iusigne  Giureconsulto , Egli  ci 
fa  vedere  che  sedendo  sul  soglio  Apostolico  il  Sommo 
Pontefice  Pio  li. , ed  inviato  avendo  il  medesimo  il  fa- 
moso Cardinale  Bessarione  all'  Imperadore  Federigo 
III.  ad  oggetto  d’implorare  le  sue  forze  militari  nella 
guerra  , in  coi  era  la  Chiesa  impegnata  coi  Turchi , il 
dottissimo  Porporato  amò  di  scegliere  a suo  compagno 
nella  rilevante  missione  il  perugino  Pellini  dichiaran- 
dolo suo  Auditore  conte  quello,  che  ojnni  bonarum  li- 
teranim  eruditione  conspicuits,  et  utriusqne  jurìs  scien* 
tia  peritissimus  erat  ; e che  questi  incontrò  tanto  la 
grazia  del  potentissimo  Cesare  da  meritare  di  essere  de- 
corato dei  titoli  dì'  Conte  Palatino  , di  Protonotario  del 
Concistoro,  e di  Avvocato  Imperiale,  non  meno  che  dì 
ottenere  l’onore  del  titolo  medesimo  di  Conte  a favore 
dei  due  suoi  fratelli  Paolo , e Filippo  fino  alla  terza 
generazione,  che  ne  discese  , del  pari  che  il  privile- 
gio di  usare  nello  stemma  di  quella  famiglia  dell’Aqui- 
la Imperiale . 

Dai  Registri  stessi  apprendiamo  , che  publico  pro- 
fessore di  diritto  era  fra  noi  nel  1462.  P altro  ragguar- 
devole perugino  Antonio  Graziani  (1)  . In  un  Codice 
di  pergamena  esistente  nella  Biblioteca  di  questo  Con- 
vento dei  Padri  del  Monte  dopo  un  legale  consiglio  di 
Matteo  Baldeschi  relativo  all’ antichissimo  nostro  Mon- 


ti) Vedi  il  lib.  IV.  dei  cit  Reg.  f.  1 H6. 
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te  di  Pietà , nel  quale  si  leggono  sottoscrìtti  molti  va- 
lentissimi Giureconsulti  del  nostro  Studio  , si  legge  altro 
consiglio  dello  stesso  Baldeschi  sulla  divisata  materia  » 
ed  in  esso  dopo  di  lui  si  sottoscrive  Antonio  Graziani . 
11  codice  suddetto  inanca  di  dato  , ma  una  copia  che 
se  ne  lia  nella  cancelleria  decemvirale  (2)  ci  assicura 
essere  del  1469.,  nel  quale  anno  probabilmente  il  Gra- 
ziani non  aveva  abbandonato  l'esercizio  della  cattedra  . 
Conosco  che  ciò  è troppo  poco  per  chi  fosse  vago  ri- 
sapere qualche  cosa  del  perugino  professore;  ma  di  più 
non  so  dirne  a fronte  di  tutte  le  diligente  praticate  a 
rinvenirne  ulteriori  ragguagli , e posso  solo  osservare  di 
vederlo  nominato  con  lode  nelle  annotazioni  alla  dedi- 
catoria premessa  alle  poesie  del  Padre  Bottonio . Nul- 
la poi  mi  è concesso  di  riferire  di 

Giuliano  di  Contazo  da  Quaterna , che  solo  pos- 
so accertare  avere  occupato  una  cattedra  di  diritto  nel- 
la nostra  Università  per  trovarlo  all’  anno  146).  notato 
negli  stessi  registri  dell’  archivio  della  Camera  come  Let- 
tore straordinario  di  Giurisprudenza  ; al  qual  anno  leg- 
go eziandio  annoverato  fra  i nostri  cattedratici 
Gregorio  da  Toscanella  . 

PIER  FILIPPO  DELLA  CORGNA 

Dopo  tutto  ciò,  che  di  questo  alunno  famoso  di  Te- 
mi ci  riferirono  Jacobilli  , Pancirolo , Ficardo  , C ri- 
svolti , Tiraboschi , Fabroni  , Ghilini  , ed  il  nostro 


(2)  III.  Registro  dei  Brevi  dal  f.  36.  £00  al  40> 
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Maturanzio  sembrerà  forse  o facile , o superfluo  il  par» 
lame.  L’  incertezze  nelle  quali  ci  lasciarono  molti  di 
essi;  le  contradizioni  in  cui  i medesimi  si  trovarono, 
e quel  di  più  che  possiamo  dirne  noi  stessi  dietro  la  scor- 
ta delle  patrie  memorie  ci  assicurano  della  necessità  dell’ 
articolo  , che  ci  prepariamo  a scriverne  ; mostrandoci  ad 
un  tempo,  che  più  di  quello  che  si  pensa  è arduo  il 
precisarne  compendiosamente  la  storia  . 

Sembra  indubitato  , che  nascesse  il  nostro  valen- 
tissimo (Jiureconsnlto  da  Berardo  di  Berardello  della 
Corgna  , che  il  Pellini  più  volte  ci  rammenta  nei  fa- 
sti della  nostra  Città  (i)  ; e se  è così  esitare  non  dobbia- 
mo , che  sua  madre  fosse  madonna  Felice  figlia  del  ce- 
lebre Onofrio  Bari olini (2)  .Tacquero  gli  accennati  Scrit- 
tori 1’  anno  della  sua  nascita , se  si  eccettui  il  Ghilini 
il  quale  lo  disse  venato  alla  luce  nel  1485.  Ma  sapendo  noi  ; 
che  visse  per  lo  spazio  di  seltantatre  anni;  da  quello 
che  verrà  fissato  alla  sua  morte  può  stabilirsi , che  na- 
scesse egli  nel  1420. 

Il  Maturanzio  , che  ne  scrisse  elegantemente  la  vi- 
ta , della  quale  in  gran  parte  ci  gioveremo  per  essere 
stato  suo  contemporaneo  , ci  mostra  il  nostro  Pier  Fi * 
lippo  fino  dalla  sua  più  tenera  età  dedicato  per  modo 
all' amor  delle  lettere  da  eccitare  i più  nobili  esempj 
negli  animi  dei  suoi  condiscepoli . Datosi  allo  studio  dello 


(1)  Vedi  1*  P.  8.  della  eoa  Storia  pag.  a83. , e 3l0. 

(2)  Esisto  nel  publico  Archivio  tolto  l'anno  1428.  on  atto,  nel 
qoale  Felice  figlia  di  Onofrio  Bartolini  h dotta  moglie  di  Berardo  dot- 
ta Corgna.  ( lib.pic.  3.  Apr.) 


M 374  M 

legali  discipline  , ebbe  in  esse  a precettori  quel  Gio- 
vanni di  Petruccio  di  Montesperello  , del  quale  ab- 
biamo sopra  parlato  , e ad  esso  si  aggiunse  l’altro  nostro 
insigne  cattedratico  Benedetto  Copra  , siccome  ci  è da- 
to di  dedurre  da  un  consiglio  scritto  dallo  stesso  Pier 
Filippo  (3).  Fu  dal  Pancirolo  asserito,  ch’egli  riceves- 
se pure  le  lezioni  tT  Ivo  Coppali  ; ma  io  non  so  donde 
questo  storico  abbia  tratta  tal  notizia,  la  quale  non  ci 
è dato  di  confermare  colle  molte  patrie  memorie,  che 
abbiamo  di  lui  . Intanto  l’amore,  con  che  riguardò  il 
Montesperello  questo  suo  felice  discepolo  lo  determinò 
a sttin^ere  con  esso  i vincoli  di  parentela  , perchè  nul- 
la mancasse  a renderglielo  sempre  più  caro  , dandogli 
in  moglie  una  sua  figlia , onde  nacquero  Giulio  Cesa- 
re, Pietro  Paolo , e Camillo , ai  quali  il  lodato  Matu- 
ronzio  dedicò  la  vita  del  loro  i ncomparabilegenitore  (4). 

Sebbene  negli  atti  publici  relativi  alle  memorie  del 
nostro  Stadio  non  apparisca  il  nome  di  Pier  Filippo  del- 
la Corgna  fra  quelli  dei  suoi  professori,  che  all’anno 
i45ò.  i quando  cioè  il  medesimo  contava  sei  lustri  di 
età  (5);  con  tutto  ciò  potremo  agevolmente  supporre, 
dappresso  ai  felici  auspicj,  ch’egli  per  tempo  fornì  di 
quel  singolare  sapere  in  luminosi  modi  appalesato  , 
che  prima  ancora  di  questo  tempo  salisse  la  cattedra  nel 
patrio  Ginnasio  . Ciò  che  certamente  sappiamo  si  è che 


(3)  Vedi  il  Con».  232.  f.  174» 

(4)  Di  questo  matrimonio  fermerò  pure  Patentino  Forster  ( Hiit. 
Jur.  CWil.  cap.  35.  0.  4 ) § ed  il  Frccro  (Ttieatr.  Vir.  illuitr.  P.  2.  p*79^’  ) 

(5)  Arch.  della  Cam.  I.  IV.  p.  6.  e 7. 


f 


Digitized  by  Google 


)o(  375  k 

il  nostro  professore  sì  profondo  si  dichiarò  nelle  sueidee, 
e nei  legali  concetti  da  esser  chiamato  il  dottor  sotti - 
le  ; che  alla  sublimità  delle  sue  dottrine  aggiunse  un’ag- 
gradevole  pronunzia  , la  quale  gli  conciliava  maraviglio* 
semente  l’attenzione  d e’ suoi  uditori , sebbene  lo  stile  da 
lui  adoperato  nei  suoi  consigli  sia  sì  trascurato,  che  sem- 
bri de  trìvio  petit  us  ; e che  finalmente  tante,  e sire- 
condite  cose  con  una  naturale  facilità  dalla  cattedra  si 
esponevano  da  lui,  ut  non  ex  lìbris  , siccome  disse  il 
suo  Elogista  Maturanzio , hausisse  quae  diceret , sed 
ipse  protinus  peperisse  crederetur . Salito  così  alla  fa- 
ma di  dottissimo  professore,  e di  espertissimo  Giurecon- 
sulto, non  dovremo  maravigliarci,  se  egli  mentre  con- 
tinuava nell’esercizio  delle  gravi  scolastiche  incomben- 
ze, i suoi  concittadini  lo  inviassero  in  Roma  all’occasio- 
ne, in  cui  la  Città  di  Perugia  volle  avanzare  i suoi  uf- 
fizi di  sudditanza,  e di  congratulazione  verso  il  novello 
Pontefice  Callisto  III.  (6)  ; se  per  due  fiate  il  Papa  Pio 
11.  si  compiacque  di  conversare  tàmigliarmente  con  es- 
so; l’uua  quando  egli  passò  per  queste  mura  recandosi 
a Mantova  ; 1’  altra  allorché  fu  spedito  in  Firenze, ove 
soggiornava  lo  stesso  Pontefice  a riparare  i molti  disor- 
dini insorti  nel  nostro  Studio  a motivo  spezialmente  del- 
la scolaresca  , e di  quella  porzione  in  particolare,  che 
abitava  nel  collegio  della  Sapienza  Vecchia  (7)  . Che 
anzi  senz’  avere  abbandonato  le  occupazioni  della  cattedra 
noi  lo  scorgiamo  nel  1^60.  afferrare  le  armi , c battersi 


(6)  Pellini  P.  II.  p.  6i5. 

(7 ) Ad.  Dccemv.  so.  1459.  f.  43.  e Pellini  P.  II.  p.  65 1. 
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d&  valoroso  in  compagnia  di  altri  nobili  «noi  ooncitta- 
dini  in  difesa  di  Braccio  Baglioni.  Egli  in  somma  fino 
a che  soggiornò  sotto  quel  cielo , elle  aveva  a lui  dato 
i natali  , ed  ove  era  rimirato  con  occhio  di  parziale  sti- 
ma , e benevolenza  non  lasciò  mai  vuoto  nella  nostra 
Università  quel  posto  , che  tanto  splendidamente  rico- 
priva . 31  a la  fama  stessa  di  quel  singolare  sapere,  elio 
sì  universalmente  rimana  va  per  le  contrade  , e le  scuor 
le  d’Italia  fece,  che  la  patria  dovesse  perdere  questo 
suo  nobilissimo  figlio,  e mirarlo  a lei  tolto  dalla  Unir 
versila  Ferrarese  . Sul  qual  proposito  sebbene  nè  il  Fa* 
broni  , nè  lo  storico  di  quello  studio  Borzetti  (8)  ci  as- 
segnino l’anno  della  sua  partenza  dalla  patria,  e quan- 
tunque il  eli.  Tiraboschi  abbia  congetturando  asserito  clie 
ciò  avvenisse  nel  1471.*  Pur  nondimeno  aggiungendo  a 
questa  circostanza  quei  fatti  , ohe  ignorarono  i divisati 
Scrittori,  abbiamo  validissime  ragioni  a fissarne  1 epo- 
ca nel  1469.  (a).  In  quest’anno  dunque  per  parte  dei 
Kiformatori  dello  Studio  di  Ferrara  fu  inviato  nella 
nostra  Città  Gio.  Andrea  deqli  dndreazzi  Mantovano  , 
il  quale,  attenta  singolari  doctrina  , et  alarissima  fa- 
ma magnifici , et  famosissimi  utriusque  juris  doctons 
domini  Petri  Philippi  de  nobilibus  de  Cornea  civis 
Perù  sini , conduxit  eumdem  famosissimum  doctorem 


(8)  T.  1.  p.  36.  , 

(a)  Nell’  Annate  Decerti.  di  quell’anno  si  l«C"ono  al  f.  199-  dap- 
presso parole  : Ilabcntct  notitiam  Domimi m Pierphìlìppum  il*  no 
bui  dt  Corneo  Advoc.  Com.  Perni.  Perrarian  acetume  , « volente» 
provider # de  alio  Advocato  ec , 
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Perphiìippum  ad  legendam  in  dicto  Studio  Ferratine 
lectionen  ordinariam  juris  Civilis  de  mane,  cumuno 
concurrente  tantum  pro-duoòus  annis  proxime  sequen - 
tibus  incohandis  in  Jèsto  S.  Lucae  proxime  futuro , 
scu  in  die , qua  ahi  doctores  legete  incipiunt  in  di- 
cto studio  prò  salario  et  cum  salario  sexcentorum 
floreaocum  ad  rationem  XL.  Boi,  prò  fiorano  monetae 
Ferrariensìs  ec.  Aderì  pertanto  all’onorevole  invito  il 
nostro  illustre  cattedratico  , e ne  stipole  solenne  publi- 
co  istrom'ento  {9)  . Dolenti  i suoi  concittadini  per  la  gra- 
vissima perdita  di  sì  rispettabile  professore  implorarono 
dal  Pontefice  Paolo  II.  un  Breve,  col  tonale  veniva  ad 
esso  inibito  di  partire  dalla  patria  ; ond’  è che  ne  ri- 
cevette il  medesimo  espresso  divieto  da  Girolamo  Lan- 
dò rostro  governatore  sotto  pena  di  essere  considerato, 
come  ribelle.  Non  lasciò  Pier  Filippo  di  far  conoscevo 
ai  Magistrati  perugini  le  solenni  contratte  obbligozio- 
ni,  e questi  non  volendo  rendere  un  dispiacere  a Bos- 
so (T Este  Signore  in  quei  dì  di  Ferrara  lasciarono  non 
solo  in  libertà  il  valoroso  dottore  ; ma  delle  opposizio- 
ni da  loro  fatte  alla  sua  partenza  vollero  a scanso  di 
ogni  disgustoso  evento  prevenire  il  Duca  anzidetto  in- 
viando a lui  lo  specchiatissimo  cittadino  Luca  Poccio- 
li  (io).  Ma  si  può  forse  conoscere  lo  zelo  dei  Magistra- 
ti perugini  pel  loro  publioo  Studio , e supporre  ad  ua 

43 

(p)  heggesi  questo  presso  il  vecchio  Registro  dei  Notori  oegnoto 
in  margine  1469.  6.  Agosto . 

(10)  Noll’ao.  del  1469-  f.  pò.  e seguenti  si  leggono  i Capitoli  as- 
Mgnati  ol  foccioii  so  tal  proposito. 
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tempo,  che  questi  non  ardessero  del  più  vivo  impegno 
a ridonare  ad  esso  il  singolare  lustro  di  contare  questo 
esimio  concittadino  fra  i snoi  cattedratici  ? Ascese  in  fat- 
ti fortunatamente  per  quelli  sul  Soglio  Apostolico  Sisto 
IV. , il  quale  per  avere  dimorato  tuttora  claustrale  lun- 
go tempo  in  questa  Città  , e per  avervi  coperto  una 
cattedra  filosofica,  era  quanto  può  dirsi  mai  premuro* 
so  di  procurare  il  lustro  più  risplendente  alla  nostra  U- 
niversità  ; ed  egli  con  sovrano  comando  si  affrettò  di 
richiamare  in  patria  questo  incomparabile  professore. 
Si  diede  luogo  in  quest’ incontro  ad  un  carteggio  aper- 
tosi tra  il  Papa  , ed  il  Duca  di  Ferrara  , e noi  siamo 
debitori  all’esimio  Sig.  Cav.  Tiraboschi , il  quale  ci  ha 
publicato  le  lettere  scrittesi  scambievolmente  dai  due 
Sovrani  , le  quali  sebbene  sieno  mancanti  di  firme , dob- 
biamo ragionevolmente  supporre , eh  e il  Pontefice  fosse 
Sisto  IV.  e Borso  d'  Este  il  Duca  di  Ferrara  (11).  La 
cosa  certamente  terminò  a seconda  dei  caldi  voti  dei  no- 
stri maggiori  , nel  seno  de’  quali  incontrastabili  mona- 
menti  ci  assicurano  , eh’  egli  fece  ritorno  nel  i4?2-  Se 
con  che  efimera  fu  per  essi  la  compiacenza  provata  in 
sì  fausto  avvenimento  ; giacché  le  premurose  istanze  a lui 
fatte  dagli  Officiali  dello  Studio  risano , e dallo  stesso 
Lorenzo  dei  Medici  come  ci  racconta  il  citato  Signor 
Tiraboschi  , lo  ritolsero  alla  patria  chiamandolo  a span- 
dere in  quello  tutta  la  luce  del  suo  riputato  sapere  . Io 
non  vorrò  intertenermi  lungamente  raccontando  la  lu- 
minosa comparsa,  che  fece  il  perugino  dottore  in  quella 

i 

(li)  Tiraboschi  St.  deli»  Leti.  J«L  T.  6,  P.  ».  L *•  §• 
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illustre  Uni  versiti , e rei  asterrò  pnre  dal  riferire  lega- 
re , che  vi  sostenne  con  qualche  emulo  , che  1*  invida 
gelosia  gli  procurò  In  quelle  contrade;  sì  perchè  Tele- 
gante,  ed  erudito  Monsig.  Fabroni  ce  ne  ha  dato  le  più 
esatte  notizie,  sì  perchè  noi  stessi  le  abbiamo  accenna- 
te , quando  parlammo  di  Baldo  Bartolini  collega  del 
della  Corgna  in  Pisa  , col  quale  egli  ebbe  comune  la 
prosperosa  del  pari,  che  l’avversa  fortuna  (12).  Mi  ba- 
sti solo  a lode  di  lui  di  riferire,  che  fra  gl' illustri  di* 
scepol,  avuti  da  questo  famoso  Giureconsulto  nello  Stu- 
dio  Pisano  riebbe  Francesco  Soderini  più  ancora  che 
per  la  nobiltà  della  sua  generosa  prosapia,  pel  suo  va- 
stissimo  sapere  spezialmente  nel  canonico  diritto  inalza- 
to all  onore  della  Porpora  (,3).  Pier  Filippo  ebbesem- 
pre  somma  cura  del  giovane  discepolo  raccomandato  ad 
esso  colle  piu  vive  premure  dal  celebre  Marsilio  Fici- 
«o  il  quale  in  una  lettera  ad  esso  indirizzata  commen- 
da tanto  la  sua  dottrina  , che  non  dubita  di  asserire  es- 

ZI  f t0  U,0dd,°  dÌ  eCCeU*nte  Giurecon- 

*ulto  ,4).  Abbiamo  già  nel  citato  articolo  di  Baldo 

Bartolmi  narrati  gl’impegni  sorti  tra  la  nostra  Città 
e quella  d,  Pi»  per  riavere  la  prima,  e ritenere  la  se- 
conda insieme  col  Bartolini  il  lodatissimo  detta  Corona. 
lutto  riuscì,  siccome  dicemmo,  vano  ai  Pisani  in  con- 
fronto delle  premure  adoperate  dai  nostri  Magistrati  , i 


('•j)  y.'l,  sii  Scrittori  Fiorentini  del  Negri  p.  aas. 
(14)  t-p.  1.  1.  p.  3a. 
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quali  nel  Loglio  del  1 4?7-  avevano  di  già  avuto  il  con- 
tento di  ridonarlo  al  patrio  Liceo;  avendo  nell’  anno 
innanzi  il  pontificio  Vice-legato  di  questa  Città  fatto 
sapere  ai  due  Perugini  professori  di  aver  ricevuto  ordi- 
ne dal  Cardinal  Legato  di  assegnare  a loro  stipendio 
annui  ducati  5oo.  (io)  - Tornato  in  patria  è superfluo, 
che  io  dimostri  la  stima  altissima  , a cui  eTa  salito  pres- 
so i suoi  concittadini  dalle  frequenti  luminose  incotti, 
benne  ad  esso  affidato  a fissare  i più  saggi  regolamenti 
pel  governo  del  popolo  perugino,  a calmare  le  intesti- 
ne discordie  , e quelle  in  particolare  , che  in  quei  dì 
si  agitavano  ostinatissime  fra  le  due  famiglie  Baglionì  , 
e degli  Oddi , e finalmente  a coprire  riputate  ambascia- 
te presso  il  Sovrano  Pontefice.  Vorro  solo,  giacché  so 
di  ricordare  un  fatto  assai  interessante  alla  parte  miglio- 
re del  publico  di  Perugia  , riferire  , che  alle  suo 
premure  ed  a qnelle  di  Pietro  Giacomo  della  Staffa 
si  deve  l’aver  dileguato  dall’ animo  del  Papa  il  nato 
pensiero  di  togliere  a questa  Città  il  religioso  deposito 
del  pronubo  Anello  della  B.  Vergine,  come  si  ha  dai 
nostri  annali  decemvirali  (16) . Che  se  in  rnezao  a tan- 
te onorevoli  testimonianze  di  publica  stima  avvenne  che 
nel  1483.  fosse  a lui  ritenuto  lo  stipendio  fisaattogli co- 
me professore  di  diritto, -e  ciò  per  ordine  del  Cardina- 
le Legato  , per  avere  egli  contro  i suoi  divieti  ritenuto 
presso  di  so  alcuni  banditi  ; dobbiamo  credere  che  1 am- 
menda imposta  da  quel  Porporato  si  estendesse  a breve 


(l5)  Archivio  della  Cantera  I.  IV.  f. 
(t6)  AU’an.  148». 
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spazio  di  tempo,  tanto  più  che  tre  anni  appresso  de- 
cretò Janocenzio  Vili,  un  aumento  ai  suoi  fissati  asse- 
gnamenti (17). 

Fino  al  termine  dei  suoi  giorni  l’ illustre  dottore  leg- 
gendo dalla  cattedra  della  patria  Università,  mirò  no 
numeroso  stuolo  di  alunni  , che  sotto  il  magistero  di  sì 
eccellente  professore  alla  scienza  agognarono  di  perve- 
nire della  umana  Giurisprudenza , tra  i quali  non  tace- 
rò Tommaso  Dipi  ovata  ciò , che  parlando  di  esso,  e del 
suo  collega  B art  oli  ni  , ci  lasciò  scritto:  Non  pudet  di- 
cere , re  exigente , quod  non  sunt  duo  doctores  in  to- 
ta Italia , ad  quorum  consilia  ita  f'requens  concursus 
habeatur  (18).  Sull'epoca  della  sua  morte  io  non  farò 
menzione  delle  varie  opinioni  adottate  da  quegli  Scrit- 
tori , che  parlarono  dell’insigne  nostro  professore.  Mi 
limiterò  a far  conoscere,  ch’egli  viveva  ancora  nel  me- 
se di  Maggio  del  1492.  (ò)  , e che  era  senza  meno  man- 
cato verso  la  metà  di  Gennajo  dell’  anno  seguente  ; d’on- 
de sembra,  che  possa  raginevolmente  seguirsi  il  parere 
dello  storico  Pellini  (19),  il  quale  portò  la  sua  morte 
al  Novembre  del  detto  anno  i492-  Fu  tumulato  nel 


(17)  Si  legge  il  Breve  nei  libri  dell’  Arcò,  dell»  Cero.  1.  IV.  t.  1<3. 

(18)  Coni.  *.  3.  n.  181. 

(l>)  Ciò  si  prova  da  no  Mandato  registrato  negli  annali  Decemv, 
all’an.  1492.  f.  114.  di  cento  fiorini  da  pagarti  magnifico  et  generato 
Tiro  et  V,  J.  Declori  Domino  Perphilippo  de  Nobilibut  de  Coinio  no- 
etra  dilecto  legenci  in  istanti  anno  in  hoc  almo  Studio  Perniino.  11 
Mandato  tnedeaimo  aotto  li  17.  Gennaro  dell’  anno  tegnente  ai  trova 
fatte  » favore  dei  anoi  Eredi  ( f.  6.  ) . 

(19)  P.  a.  p.  181. 
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sepolcro  gentilì*io  di  sua  famiglia  nella  Chiesa  di  San 
Francesco  di  questa  Città  . Chi  fosse  desideroso  di  ri- 
sapere quali  fossero  resterne  forme  di  Pier  Filippo  del - 
la  Corina  potrà  conoscerle  dall’  elegantissimo  Maturan- 
zio , il  quale  ce  le  descrive  nel  modo  seguente  : statu- 
ra fuit  perbrevi  infra  tricntem , forma  tamen  totius 
corporis  egregia  , atque  amabili,  ovuli  s nigris  lucen- 
tibui  , et  praecipue  vegetis  ■ valetudine  firma  , quam  so- 
brietate  conservabat  ; ut  bis,  terne  summum  in  tota 
vita  , sed  sic t languorem  contraxerit , ut  magnopcre 
medicorum  cura  non  indiguerit  ; cibi , pot ionia , somni 
admodum  parcus,  et  circa  venerea , et  voluptaria  con- 
tinentissimus  ; numquam  incommodus,  aut  importunus 
cuique  ec.  Non  omettiamo  di  riferire  il  catalogo  delle 
sue  opere  legali  (c)  . 


. (r)  Sup.  i.  et  TI.  Cod. 

Lece,  in  VI.  Cod.  Se  ne  conserva  una  pregevole  edizione  in  que- 
sta puh] ira  Biblioteca  . 1/ edizione  l*  perugina,  ed  ha  la  data  dei  1477* 
fatta  da  Giovanni  Ifidnast  , il  quale  « dà  il  titolo  di  Miniitro  almi 
Trjrinnasii  Perugini , per  esserne  bidello.  S*  incanno  il  Tiraboschi , al- 
lorché scrisse  essere  stata  questa  la  prima  edizione  perugina  , giacche 
•fitcri'-re  od-  essa  fu  la  stampa  di  uno  scritto  legate  del  Franchi , e la 
Grammatica  di  Gio.  Su/pizia  da  Veroli,  come  diremo  io  appresso.  L* 
introduzione  della  stampa  in  queste  contrade  si  debbo  alte  premure 
d«llo  specoli mtMsimo  Braccio  Paglioni  , il  quale  sua  cura  , ac  diligen • 
Ita  homi  ne  g suae  artis  perìtos  in  hoc  Livitate  accentri  turavit  ec.  Nel 
monito  premesso  a questa  opera  parlandosi  dei  meriti  drll*  autore  a1 
dice  Yf  Hinc  Patavium , Ferrarla  , Pisac  , et  aliae  non  nulla  e Jiahae 
urbeg  , in  quibus  tam  juris  Pontifica  , quarrg  Coesarei  studia  vigent 
eumdem  laudent , col  uni  t txpqtunt , conducimi , et  inter  prima  totius 
orbi s J urisconsultos  kabent , et  venera/uur . „ La  sua  lettura  di  Pad»* 
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- SACRAMORRE  V1NCI0L1  ' 

FILIPPO  di  SER  ANDREA 
GIOVANNI  da  FONDI 
GABRIELE  di  SER  BEV1GNATE 
FELICE  ANTONIO  di  LODOVICO 

Illustre  «on  meno  per  la  generosità  della  stirpe , che 
per  la  gloria  delle  armi,  degli  onori  della  Toga , e del- 
la santità  di  vita  fiorì  molto  prima  del  secolo  XV.  in 
Perugia  la  nobilissima  famiglia  dei  Vincioli  ; ed  io  ad 
essere  riconoscente  al  santissimo  Monaco  di  questa  fami- 
glia, da  cui  la  nostra  Città  dee  ripetere  la  fondazione 
di  quel  Monistero , al  quale  il  cielo  mi  diede  di  appar- 
tenere fino  dalla  prima  età  mia  (a)  , ben  volentieri  vorrei 


T»  (ebbene  asserite  da  questo  monumento  contemporaneo  al  Corgna  , 
par  nondimeno  non  ebbe  laogo  tra  le  Cattedre  da  lui  sostenute,  e po- 
tremo dire  perciò  , che  vi  fa  egli  chiamato,  lenza  che  ri  si  recasse. 

Consiliorum  volumina  quatuor . Edizione  di  Perugia  del  i5oi. 

Lece.  sup.  ff.  vttus . Lione  l5fO.  Altra  edita  di  Lione  del  1550, 
porta  queito  scritto  legale  del  Corgna  coi  conienti  di  quegli  stessi  che 
glossarono  le  sue  lezioni  inprimam , et  sectuidam  Codici s partem , publi- 
cate  col  titolo  seguente  : Leccume  cum  adnotationibus  Lunediati» , De* 
»ii , He  orici  Terrendat , et  icholiis  Sctpionìs  a Trigona  . 

Mepetitio  authenticae  Sacramenti  pubcrum  in  lit.  et  caet.  Siena  l4S>l. 

Cousilium  Ut  materia  Canon.  V’  ha  un  manoscritto  nella  Cattedra- 
la  di  Lacca. 

Tractatus  de  Societate  et  Socida  , quae  Coloni»  fumi . Esiste  nel- 
la Cattedrale  di  Locca  . r 

(a)  Suo  Pietro  Vincioli  de' Signori  di  Agello  morto  net  1007.  fon- 
dò il  Blonistero  di  S.  Pietro  di  Perugia  , ore  nel  secolo  XV.  furono 
introdotti  i Monaci  della  Congregazione  di  Santa  Giustina  , essendone 
partiti  i Cluniacensi , che  innanzi  le  abitarono . Visse  in  e»o  in  questo 
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ricordarne  in  qoesto  luogo  i pregj  luminosissimi , « non 
temessi  di  allontanarmi  troppo  dallo  scopo,  che  mi  sono 
proposto  . Dovrò  dunque  imporre  a me  «tesso  un  dolo- 
roso silenzio  sul  conto  di  quei  soggetti  ragguardevolissi- 
mi, che  dalla  prosapia  sortiti  dei  VincioU  -onorarono 
splendidamente  queste  contrade , e lasciando  perciò  ift- 
dietro  quanti  furono  coloro , che  precedettero  Sacrarnor- 
re,  mi  compiacerò  anzi  tempo  nel  pensare  , che  prose- 
guendo a narrare  i fasti  del  perugino  Liceo  , ed  a ram- 
mentare le  glorie  della  nostra  letteratura  nel  seguente 
eccolo,  senza  punto  dipartirmi  dal  termine  , che  debbo 
toccare  dovrò  ragionare  di  altri',  che  lo  ecientifico  cie- 
lo arrichirono  di  questa  inclita  patria  . 

I Registri  pertanto  dell’  archivio  della  Camera  ci 
fanno  conoscere,  che  nel  1450.  leggeva  pubicamente  il 
diritto  nella  nostra  Università  Sacramone  V indoli,  che 
sappiamo  essere  stato  figlio  di  Lorenzo , e di  sì  riputa- 
ta dottrina  spezialmente  nella  scienza  legale  da  essere 
denominatoli  Papiniano  dei  suoi  tempi.  11  nostro  Lan- 
celioni  nella  sua  Scorta  Saqra  ricordando  gli  uomini 
insigni  nati  dalla  famiglia  V indoli , ci  fa  osservare  , cho 
fino  dal  1 400.  diede  ad  essa  gloria , e splendore  il  sapere 
di  Sacramorre . Il  perugino  storico  Pompeo  Pellini  ci 


secolo  medesimo  on  «Uro  Moo.co  dell»  Famigli,  PincMi,  chiamato 
Baldassarre  fratello  di  Sacramorr* , come  rileviamo  dal  teilameoto  f.t- 
io  dai  «uo  padre  Lorcnto  nel  l4^-- » ove  a*  ltcm  reliquit 

Domino  Baldassairi  e j ut  /ilio  Monaci ie  Montai.  S.  Pttride  erutto 
et  Priori  Facies iae  S.  Plani  da  Palle  . Vedi  Giacinta  Vinci*  Bell, 
libine  di  Francesco  Coppetta  p.  3yi. 
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dice,  eh.’ egli  insieme  con  i piu  famosi  dottori  si  trovò 
presente  alla  legge  pnblicata  nel  i45o.  sul  proposito  dei 
tribunali , presso  i quali  dovevano  agitarsi  le  varie  cause 
dei  cittadini  (1).  Leggo  altresì  nell'antica  matricola  no» 
tato  il  suo  nome  tra  quelli  , che  formarono  a questi  dì 
il  riputatissimo  collegio  dei  nostri  dottori  legisti  (2)  . 
Viveva  egli  nel  14 66.,  come  deducesi  da  un  istrumen-' 
to  di  compromesso  fatto  con  i suoi  fratelli  nel  mese  di 
Luglio  di  quest’  anno , ignorando  quello  preciso  della 
sua  motte  (3).  ». 

Senza  nulla  potere  accennare  in  dettaglio  dei  me- 
riti loro  noteremo  qui  appresso  i nomi  di  alcuni  profes- 
sori di  diritto  , che  dai  ruoli  esìstenti  presso  i libri  dell’ 
archivio  della  Camera  abbiamo  potuto  ravvisare  aver  let- 
to insieme  col  Vincioli  . Sono  essi . . 

Filippo  di  Ser  Andrea  , f 

Giovanni  da  Fondi  , . 

Gabrielle  di  Ser  Ssvignate  (4)  ' 

Lodovico  di  Ser  Luca 
Felice  Antonio  di  Lodovico  de  Elemosinis , 
su  del  quale  l’ antica  matrìcola  dei  legisti  dottori  colle- 
giati  in  una  nota  marginale  ci  fa  sapere , che  die.  17. 
Augusti  laqueo  se  suspendit  i45~-  (a). 
49 

(i)  P.  a.  p.  594.  fa)  f.  47-; 

(3)  Vedi  Giacinto  Vincioli  op.  cit.  p.  3p5. 

(4)  11  Pallini  P.  2.  p.  594.  VI  dico  a* ere  Gatricllc  di  Ser  Benigna- 
te  appartenuto  alla  famiglia  Console!  li  . 

(a)  Noo  sarebbe  forse  strano  il  pensare , ebe  il  nostro  Felice  Anto- 
mo  di,  Lodovico  forse  della  famiglia  rinatoli,  trorauduai  io  quella  pro- 
sapia il  noma  di  Elemosina  . 
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MARCO  di  SILVESTRO  MANDOLINI 
i FELICE  POCCIOLI  > 

BARTOLOMEO  di  GIOVANNI  di  SCHIATTO 
GIROLAMO  di  ANDREANGELI 
v MARCO  di  CALABRIA 
. - UGOLINO  tf  ANGELO  di  CAMERINO 
■ ' ANGELO  CANTAG A LLINA 

0;“  ; - ! ' • 

ttenne  nome  di  valente  Giureconsulto  fra  noi  circa 
la  metà  del  secolo  XV.  Marco  Mandolini  figlio  di  Sil- 
vestro capo,  e stipite  della  nobile  famiglia  di  questo 
nome,  come  fu  negli  ultimi  anni  dimostrato  da  un  suo 
illustre  discendente (t).  Leggeva  nel  i/(5o.  nel  nostro  Stu- 
dio il  civile  diritto  , come  rileviamo  dai  registri  dell’ 
archivio  della  Camera  , ove  troviamo  notato  lo  stipen- 
dio che  per  questo  titolo  vi  godeva.  Il  Volfango  pone 
il  suo  nome  nel  ruolo  di  quelli  dei  più  celebri  nella  scien- 
za legale  , e vuoisi  che  scrivesse  un  volume  di  consìgli , 
che  1*  Oldoino  ci  disse  impresso  nel  1660.,  ma  che  igno- 
riamo del  tutto J1  Ziletti  ci  ricordò  un  suo  consiglio 
in  fine  .del  Trattato  de  arbitris  di  Larifranco  di  Orvie- 
to -,  e nella  Biblioteca  dei  Monaci  Olivetani  di  questa 
Città  si  conservava  un  ms.  contenente  altro  suo  consiglio 
in  favore  di  una  donazione  fatta  in  favore  della  Chie- 
sa di  quel  Monistero  . 


(l)  Celare  Mandolini  Dottoro  in  Legge  nei  1789.  in  una  tua  tet- 
terà responsiva  ad  un  amico  in  ragguaglio  della  qualità  della  fami- 
glia Mandolini  di  Perugia  , 
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In  questi  anni  medesimi  professava  fra  noi  publica» 
mente  la  Giurisprudenza  , come  rileviamo  dagli  anzidet- 
ti  ruoli  Felice  Poccioli , del  quale  niuna  notizia  sappia- 
mo fornire  ai  nostri  lettori,  che  riguardi  ii  suo  merito 
letterario;  fuori  che  il  vederlo  sottoscritto  in  un  consiglio 
relativo  al  Monte  di  Pietà  , che  si  conserva  nella  libre- 
ria del  Convento  del  Monte  di  questa  Città  ; come  sia- 
mo egualmente  mancanti  di  quelle , che  spettano  all’altro 
legale  professore  di  questi  giorni  Bartolomeo  di  Giovavi' *■ 
ni  di  Schiatto  , il  quale  sappiamo  aver  letto  nella  no- 
stra Università  , e che  troviamo  nominato  tra  quelli , che 
intervennero  alla  pubi  reazione  di  una  legge  fatta  in  Pe- 
rugia nel  i45o.  sul  proposito  di  non  divertire  dai  Tri- 
banali competenti  l'esame  delle  cause  civili  (fi)  ; ed  il 
nome  del  quale  siccome  P altro  di  Felice  Poccioli  leg- 
giamo portato  nella  Matricola  dei  dottori  di  legge  col- 
legìati  formala  nel  1420.  Kón  meno  Bartolomeo  di 
Schiatto , che  Tiberio  di  Ermanno  di  cui  abbiamo  al- 
trove parlato,  si  sottoscrissero  con  altri  dottori  di  leggo 
ad  un’  istanza  fatta  al  Pontefice  Pio  II.  perchè  volesse 
ridonare  al  Monistero  di  S.  Pietro  di  questa  Città  la  Chie- 
sa data  in  Commenda  di  S.  Biagio  della  Valle  (3)  . 

Nei  sopralodati  registri  dell’  archivio  della  Camera 
trovasi  iscritto  il  nome  pure  di  Giorólumo  Andreange - 
li,  del  quale  ignoriamo  per  modo  i tratti  della  vita  da 
non  sapere  perfino  se  insegnasse  fra  noi  la  Giurisprudenza 


(2)  Pettini  P.  2.  p.  594.  . . . t. 

(3)  \ t-dì  la  Descrittone  di  S.  Pietro  di  Perugia  . Terza  edizione 
io  Perugia  p.  70, 
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o altro  facoltà  . Egli  era  addetto  in  qualità  di  professore 
nella  nostra  Università  negli  anni  1452.  1^55 - , e 1456. 

Che  cosa  diremo  poi  noi  di  Marco  di  Calabria  , 
che  troviamo  notato  nei  più  volte  citati  registri  dell’  ar- 
chivio  della  Camera  come  lettore  straordinario  di  ri  trit- 
io civile  alL’ anno  14S8.?  nulla  per  verità,  perchè nuU 
la  ne  sappiamo  a •:;>  •.  * ‘ * 

, Detto  è egualmente  lettore  straordinario  di  diritto 
negli  anzidetti  registri  in  un  ruolo  del  t4Sc.  Ugolino  d* 
Angelo  di  Camerino  , ove  troviamo  pure  inscritto  il  no- 
me di  . • e1-- 

Angelo  Cantagallina  , dei  quali  ignorando  il  di  più 
Ct  contenteremo  di  averne  riferito  i nomi.  Fiori  in  que- 
sti stessi  tempi  Antonio  Cantagallina  , il  quale  si  ren- 
dette famoso  nella  dottrina  legale  anche  presso  la  Curia 
romana  fino  al  segno  di  essersi  da  qnalcnno  asserito 
avere  egli  appartenuto  al  rispettabilissimo  Tribunale  dei 
giudici  della  Sacra  Rota  (4)  • Era  egli  forse  il  nostro 
Angelo  un  sito  fratello?  Sappiamo  di  Angelo , e colo 
rammenta  il  Lancellotti  (S),  che  nel  1472.  fu  inviato 
dai  nostri  Magistrati  Ambasciatore  al  Pontefice  Sisto  IV . , 
ed  a Giulio  IL  nel  i5o3.  . 

' 1 ' . . • 

FILIPPO  FRANCHI 

F*  ■ ■■  ‘ • •'  . 

u un  equivoco  commesso  dal  P.  Audifredi  (1)  , quan- 
do rammentando  un’  opera  di  questo  nostro  Giureconsnlto 

(4)  Vedi  Mariotli  dei  Perugini  Auditori  del!*  Po-ra  Rota  Roma- 
na . TV f, a.  p.  XI.  (5)  Scorta  Sagra  p.  8.  le».  B . 

(l)  Rom.  sedie,  «cc.  XV.  f.  376. 


I 


Digitized  by  Google 


M 389  h: 

il  disse  Filippo  Franchi  da  Imola  ; giacché  oltre  il  non 
rinvenirsi  in  tutta,  la  serie  dei  legali  Imolesi  alcuno  di 
questo  nome  , tutti  unanimemente  i Biografi  lo  fecero  ori- 
ginario della  nostra  Città  , i cui  antichi  monumenti  ci. 
assicurano , che  nacque  egli  da  Andrea  di  SerNuto{f)  < 
Sotto  la  disciplina  di  Baldo  Bartolini , c di  Pier  Fi- 
lippo della  Corgna  , che  lo  ricorda  nei  suoi  consigli, 
riportò  Filippo  tanti , e sì  felici  avanzamenti,  che  de- 
corato delle  insegne  dottorali  fu  dichiarato  professore  di 
diritto  canonico  nella  patria  Università  , d’  onde  nel 
1461.,  nei  giorni  cioè,  nei  quali  signoreggiava  la  Città 
di  Milano  Francesco  Sforza  fu  chiamato  a professare  il 
diritto  medesimo  nella  famosa  Università  di  Pavia  (3)  , 
Quantunque  nè  Y Oldoino  , nè  Jacobilli  , nè  il  nostro 
Crispolti  ci  facciano  menzione  alcuna  della  cattedra  d* 
lui  coperta  in  Pavia,  nondimeno  ciò  chiaramente  risul- 
ta e dagli  annali  decemviralì,  e dal  titolo  di  una  sua 
opera  legale  intitolata  : Thema  cum  dubiis publice  di- 
sputati* per  Dominum  Fhilippum  de  Franchis  dePe- 
rusio  ordinarie  in  jure  Canonico  in  Studio  Papiensi 
legentem-,  che  sebbene  porti  la  data  del  1S61. , convie- 
ne ammettere  nn  errore  in  essa  ,e  leggere  E sic- 

come è stato  dal  lodatissimo  Sig.  Gio.  Battista  Vermi- 
glili nelle  più  volte  citate  sue  memorie  di  Jacopo  An - 
tiquarj  dimostrato  , che  questo  illustre  letterato  perugi- 
no soggiornava  allora  nella  splendida  Corte  milanese, 
così  non  è malagevole  il  supporre,  che  peri  suoi  uffizj. 


(2)  Ano.  Decem*ir.  an.  1461*  £ 89. 

(3)  Ann.  Dece mv ir.  an.'  1461»  £ 89. 
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e premure  ottenesse  il  Franchi  la  cattedra  snd divisata; 
Tacquero  similmente  i citati  Scrittori  del  pari  che  il 
Panciroio  ed  il  Borsetti  di  avere  egli  professato  pub  li- 
namente le  discipline  legali  nella  Università  di  Ferra- 
ra , di  che  abbiamo  tante  convincenti  riprove  da  non 
ammetterne  dubbiezza  alcuna  . Imperciocché  tal  cosa 
chiaramente  risulta  da  una  lettera  di  Francesco  Arro- 
sti scritta  ad  Ercole  Estense  prima  che  questi  ottenes- 
se il  Ducato  di  Ferrara  in  commendazione  del  famoso 
Felino  Sandeo  suo  nipote , la  quale  fu  publicata  dal 
Baluzio  nelle  sue  miscellanee  (4)  •>  in  cui  il  nostro  Filip- 
po è chiamato  Cymnasii  Ferrariensis  singulare  condi- 
mentum  ; e ci  assicura  lo  stesso  una  lettera  diretta  ai 
nostri  Magistrati  da  Borso  Duca  di  Modena  , e Marche- 
se d’ Ette  datata  l’anno  14^7-, ad  oggetto  di  ottenere» 
che  almeno  per  tutto  quell’  anno  venisse  a Filippo  Fran- 
chi permesso  di  rimanere  lontano  dai  cielo  » e dallo  Stu- 
dio della  patria  (a)  . Se  mancano  a me  indubitati  mo- 
numenti ad  asserire  , che  dato  termine  alle  sue  lezioni 


(4Ì  Voi.  III.  p.  171.  ! 1 

(a)  Ci  piace  ili  riferire  la  citata  lettera,  alla  tjuale  altra  del  tut- 
to uniforma  acrisw  lo  aterao  Duca  li  SL  Novembre  del  1 4^7-  Esva  è co- 
ti concepita,,  Magnifici  ac  potente t Domini  Fratret  nostri  Carissimi. 
Jtahbiarno  ricevuto  la  vostra  per  la  quale  ce  significati  In  conti u età 
haoeti  Jacta  insieme  col  lìmo  nostro  Padre  il  Governatore  di  quella 
Magnifica  Cita  per  excquire  li  comandamenti  de  la  Sanctita  del  nostra 
Signore  de  Air.  Philippo  de  la  Franca  Citadino  dell  et  che  nui  stiamo 
tea  contenti  de  tale  cenducta  et  darli  buona  licentia  . linde  vi  rispon- 
denti} che  tutti  siamo  stati  sempre  desiderosi  et  prompti  fare  cassa  che 
sia  grata  et  de  piacere  a quella  magnifica  Communita  et  cussi  sefes“ 
temo  in  questo.  Intendendo  maxime  per  il  vostro  scrivere  passi  essere 
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in  quell'anno  facesse  sabito  ritorno  in  patria,  posso  cer- 
tamente asserire  , ch’egli  non  tardò  molto  a rendere 
paghi  i 'roti  dei  suoi  coricittadidi  , i quali  non  ebbero 
per  lungo  tempo  a compiacersi  di  questo  avvenimento, 
avendo  cessato  di  vivere  , come  troviamo  notato  nello 
Croniche  mss.  del  P.  Bottonio  presso  i Padri  di  San 
Domenico,  il  dì  i3.  del  mese  di  Settembre  del  1471., 
lasciando  gli  scrìtti  legali,  che  riportiamo  a piè  del  pre~ 
sente  Articolo  (ò) » 


'àt  intentione  et  volunta  de  la  Saudita  del  Nostra  Signora,  al  quale 
sempre  siamo  staci  , et  vogliamo  essere  ossequente  boti  figliole  et  servi- 
toro . Ma  considerato  che  nui  siamo  nel  principio  del  Studio , et  che 
già  per  tuli  li  Studìi  de  Italia  sono  facte  le  conduci  e de  li  boni  et  famosi 
Dottori  et  il  danno  et  disordine  consiguiria  questa  nostra  Cita  de  Fer- 
rara , noti  poteressemo  senza  una  totale  ruina  de  questo  nostro  Studia 
per  hora  compiacervi . Ni  anche  ce  pare_  che  debitamente  il  se  habbia 
a procedere  cantra  ipso  Air.  Philippo  a viruno  aclo  de  incarico  et  da - 
mno  sei  non  vene  al  presente  a legere  in  quello  vostro  incljto  Studio. 
Essendo  già  piu  tempo  fa  conducto  a li  servitii  nostri.  Come  lo  è . Et 
cussi  ragionevolmente  nui  doviamo  essere  scusati  se  non  gli  diamo  li - 
centia  si  per  V fumo  re  nostro  % si  per  non  volere  la  totale  ruina  de 
questo  nostro  Studio  . Mais  si  che  vogliamo  che  vostre  Magnificiccntie 
tenga  per  certo  che  quando  questa  cossa  nonjusse  de  tanto  nostro  pre- 
iudicio  Nui  vi  acconsentiressemo  de  bona  voglia.  Et  se  per  lo  avve- 
nterò accoderà  noi  se  afferemo  prompti  et  apparecchiati  a farlo  de  bo- 
rio animo  et  bon  cuore  non  altramente  , che  sei  fusse  facto  nostro  pro- 
prio , si  per  la  Reverenda  de  la  Sanctita  del  Nro  Signore , si  per  sa- 
tisfactione  delle  voglie  vostre  et  honore  de  quella  Comunità  a la  qua- 
le summamente  seno  affezionati  . Pene  valete  . Ferr.  XXL  Octob.  1 ififf, 

Borsius  Dux  Mutine  et  Regii 
Marchio  Estens.  ac  Rodigii  Comes 
(fc)  Lectura  super  titulos  de  appellationib.  L*  edizione  fa  fotta  in 
Perugia  dagli  Stampatori  chiamati  da  Braccio  Buglioni  . Ve  o*  ha  dìi 
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ALBERTO  BELLI 

X.Ja  Perugina  , e la  Pisana  Università  si  lodarono  mol- 
to di  avere  avuto  presso  di  loro  a professore  di  diritto 
nel  secolo  , di  cui  favelliamo  Alberto  Beili  figlio  di  Lo- 
renzo . Sebbene  sia  stato  dal  DijJdlxUacio  asserito  , eh’ 
e(r]i  in  Pisa  leggesse  prima  di  salire  la  publica  cattedra 
iri  patria  ; nondimeno  le  nostre  memorie  ce  lo  mostra- 
no fra  noi  negli  anni  ìfci  , e 1472.  (1) , nei  quali  con- 
tò fra  i suoi  'scolari  Alberto  da  Colle  come  egli  stes- 
so ci  attesta  in  una  sua  opera  ms.  esistente  nella  colle- 
zione del  Sig  Mariotti . Appunto  nel  1472.  «ricordano 
i nostri  annali  le  istanze  avanzate  da  Alberto  Belli,  e . 
dal  suo  celebre  collega  Filippo  della  Corgna  ai  Magistrati 


«era piare  nell»  Feliniana  di  Lacca,  o nella  publica  Ji Perugia . Di  uu* 
•ltm  mmpt  «siete  una  copi»  nella  Megliabeccbiana  di  Firenze  , per 
rulla  dire  di  quelle  di  Lottano,  di  Basilea,  e di  Francfort,  delle  qua- 
li ci  parlò  il  P . Ol  dumo  - seppure  non  ha,  come  dubitiamo,  questo 
Scrittore  preso  equivoco  . 

Commette,  sup.  prima,  et  sBcunda  parte  sexti  libri  Decretalium.  La 
prima  edizione  tu  fatta  in  Venezia  nel  l5o4-,  e F esemplare  era  poa. 
seduto  dsl  nostro  Marcantonia  Crispolti , 

De  petit,  per  mod.  disputai.  V nella  collezione  intitolata  Maga. 
Traci.  Un.  Jur. 

Repetrtio  in  Rubr.  de  'Vestamene.  Sì  legge  nel  Tomo  IV.  Reptten - 
tium  in  Jure  Canonico.  Venezia  t5Sg. 

Ainotat.  ad  Zabareile  Coment.  Ven.  ifiol. 

Quaest.  in  rjuaest.  Selectis . Colon.  1 5-c. 

Forse  del  Franchi  sono  atcone  allegazioni  mts.  esistenti  nell*  Bi- 
blioteca di  Locca  ; come  sua  è 1*  opera  iotitolata  i tnreruarium  r/uae- 
ftionum  super  Decretale s in  J.  T ridilli  l5ta. 

{1)  An.  Decerne,  an.  1473.  f.  187. 
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perugini  ad  oggetto  di  ottenere  il  loro  assenso  per  estrar- 
re dalla  Biblioteca  del  collegio  della  Sapienza  Vecchia 
un’opera  che  portava  in  fronte  per  titolo  Bosarium  Ar • 
chidiaconi  , ossia  Archidiacanus  sup.  Decret.  ; e ci 
duole  tanto  più  che  il  tempo  abbia  fatto  perire  questo 
libro  io  un  con  tutti  gli  altri , che  la  generosità  di  An- 
gelo Baglioni  lasciato  aveva  al  collegio  anzidetto , per- 
chè dal  tenore  della  divisata  istanza  apprendiamo , che 
di  esso  facendosi  una  copia  , come  fu  poi  loro  permesso  , 
aset  ad  maximam,  landem , et  utilìtatem  Studìi , cum 
talis  liber  non  reperiatur  . 

Siccome  non  sappiamo  il  tempo  in  cui  Alberto  in 
patria  intraprese  gli  eseroiaj  della  cattedra  , ignoriamo 
per  quanti  anni  vC  li  sostenesse  . Ci  è solamente  noto 
che  il  medesimo  nel  1^3.  passo  a leggere  la  giurispru- 
denza nello  Studio  Pisano , e quindi  due  anni  appresso 
nell’altra  di  Ferrara,  come  ci  fanno  pienissima  fede  il 
Borsetti  (a) , Pandi  olo( 3) , Tamagna  (4) , Fabroni  (5) , 
ed  oltre  il  Diplovatado , presso  il  P.  Calogetà  il  Fa- 
brucci  nei  suoi  Opuscoli  publicati  sulla  Pisana  Univer- 
sità . Tuttora  giovine  incontrò  il  termine  dei  suoi  giorni 
in  Ferrara  nel  mese  di  Fehrajo  dell’anno  1482- , corno 
ci  assicurano  il  Borsetti , e Marcantonio  Pellegrino  (6). 

Se 


(а)  Hi«t.  Gymn.  Fer.  T.  a.  p.  6j. 

(3)  T,  a.  p.  ioj>. 

(4)  bb.  4.  Cooa.  51 

(5)  Hiit.  Accai?.  rii.  T.  1.  p.  i3».  e i33. 

(б)  De  Fideicommi».  Art.  XXV.  nutn.  a3. 
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Jacopo  Guanni  (7)  ci  dice,  che  il  nostro  Alberto  ot- 
tenne in  Ferrara  una  prebenda  canonicale,  e ohe  moren- 
do lasciò  in  legato  a qnel  capitolo  la  sua  Biblioteca  . 
Il  Fontana  nella  sua  Biblioteca  legale  (8) , ed  il  citato 
Pellegrino  gli  attribuiscono  alcuni  scritti  snile  materie 
fidecommissarie  ; ma  il  Mazzuchelli  inclina  a pensare, 
che  debbono  essi  credersi  piuttosto  un  parto  di  Ludo- 
vico Belli  nativo  di  Avignone,  del  quale  abbiamo  duo 
Tolurai  di  consigli . Non  sono  egualmente  molto  dispo- 
sto a riconoscere  di  Alberto  Belli  quel  trattato  de  Ma- 
leficio , al  quale  simile  è forse  1’  altro  esistente  nella  Ma- 
gliabecchiana e che  il  canonico  Bandini  nel  suo  eru- 
dito catalogo  della  Laurenziana  ci  ha  fatto  conoscere 
avere  scritto  un  tale  Alberto  perugino  ; giacché  pensa 
egli  stesso,  che  il  codice  appartenga  al  secolo  XIV.;  e 
però  non  può  dirsene  autore  nè  il  nostro  Alberto , nè 
l’altro  da  Colle  suo  discepolo  ; ed  oltre  a ciò  il  legger- 
ei nel  principio  di  questo  codice:  dum  adhuc  adside- 
rem  Perusii  jamdiu  ego  Albertus  composui  illum  par- 
Vum  libellum,  chiaramente  ci  dimostra,  che  non  già  in 
Perugia  era  nato,  ma  solo  in  questa  Città  studiato  ave- 
va colui,  che  lo  compose.  Io  credo,  cho  possa  molto 
facilmente  ritrovarsi  1’  autore  di  esso  colla  scorta  di  un 
codice  bombicino,  che  si  conserva  in  questa  nostra  pu- 
blica  Biblioteca  ; giacché  il  trattato  , che  in  molte  par- 
ti è simile  a quello  , di  cui  parla  il  lodato  Sig.  Canonico 
Bandini , e le  cui  variazioni  non  debbon  sorprenderci 


(7)  Sappi,  et  Animici,  ad  Boriet.  T.  a.  p.  93. 

(8)  P.  3.  §.  »5.  p.  4. 
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dopo  che  sappiamo  da  quanto  esso  stesso  ne  disse,  che 
cioè  alcuni  cangiamenti  vi  furono  fatti  in  appresso , in- 
comincia appunto  Ego  Albertus  Gandinus  dum.  adhuc 
adaiderent . Ecco  pertanto  1’  Alberto  di  cui  si  và  in  trac- 
cia . Egli  è Alberto  Caudino  il  quale  d’  altronde  sap- 
piamo avere  scritto  un  assai  famoso  trattato  de  Male- 
ficiis -,  e l'esemplare  che  se  ne  conserva  nella  nostra 
Biblioteca  dobbiam  credere  che  fosse  scritto  dopo  quel1- 
Jo  della  Lanrenziana  , contenendo  molte  variazioni  non 
solo,  ma  alenai  capitoli  che  non  si  leggono  in  quello  . 
Lo  stesso  Alberto  nel  proemio  di  questo  codice  ci  av- 
verte di  aver  voluto  praefatum  libellum  reformare , 
corrigere  et  supplere  ad  utilitatem  , et  eruditioneni 
Obicini , et  Jacobini  Jiliorum  suorum  Paduae  studen- 
tium  injure  Civili.  D’ essersi  poi  egli  talora  chiamato 
perugino  può  immaginarsi  una  ragione  nella  cittadinan- 
za, che  il  medesimo  ne  ottenne  per  la  lunga  dimora  fat- 
ta sotto  questo  cielo  . Che  più  ? lo  stesso  Sig.  Bandini 
ci  fa  sapere  che  in  fine  del  codice  fiorentino  nell’  os- 
servarsi il  nome  di  chi  l' acquistò,  che  fu  un  tale  Do- 
menico Frane  eschini  di  Vergoreto  si  legge  ; emi  presene 
tem  librum  S C1LICET  GAD1NUM  a Domina  Philip - 
pa  uxore  ec.  ::  0..  ' : 

* I ’ • , • t • 

VINCENZIO  ERCOLANI  del  FREGIO 
MARCO  di  ERCOLANO 
FRANCESCO  di  SER  BATTISTA 

Noi  dobbiamo  tanto  più  applaudirne! letterari  talen- 
ti , ed  alla  felicità , con  che  Vincenzio  Ercolani  detto 
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del  Fregio  si  avanzò  nell1  onorata  carrièra  delle  scien., 
xe  , dal  sapere  noi  che  tutti  gli  ostacoli  superare  eglido* 
vette,*  che  a lui  opponeva  l'umile  sua  condizione.  Ini» 
peroiocchè  nativo  senza  menu  dall’Olmeto  Castello  del 
territorio  perugino  era  quell1  Antonio  figlio  di  Ercola * 
7*0,  che  inviatp  nella  nostra  Città  da  suo  padre  prati- 
cò gli  esercizi  del  foro  v e dal  quale  nacque  circa  il 
ì^S^.  Vincenzio,  che  prese  potciadel  suo  Avo  paterno 
il  cognome  di  Ercolano  > Questi  dedicatosi  fino  dalla 
più  giovanile  età  alle  discipline  legali  , tanti  e sì  lieti 
frutti  , ne  Colse  da  meritare  di  conseguire  contando  soli 
▼entun  anno  il  grado  di  dottore,  esalire  quindi  la  cat- 
tedra nel  patrio  Ginnasio  4 leggendo  la  ragione  canoni- 
ca . Fu  certamente  nei  primi  mesi  della  sna  lettura,  che 
avendo  a competitore  nella  stessa  facoltà  Francesco  di 
Ser  Battista , questi  si  adoperò  con  ogni  maniera  di  mez- 
zi a farvelo  rimuovere;  ed  il  Cardinale  di  Milano  allo- 
ra Legato  in  Perugia*  a:  conciliare  questo  stranissimo, 
ed  incompetente  impegno'  ordinò  , che  un  aumento  di 
dodici  fiorini  fare  si  dovesse  al  nostro  Vincenzio , quan- 
do fosse  questi  stato  contento  di  passare  a leggere  il  di- 
ritto civile  . Secondò  lo  condiscendenti  misure  del  Le- 
gato il  nostro  modesto  professore,  ma  oltre  che  non  eb- 
be luogo  quelTaumento  che  gli  era- stato  promesso  , co- 
me rileviamo  dall1  istanza  sir  tal  proposito  da  lui  avan- 
zata al  Governatore  di  Perugia  Snella  quale  viene  tal  fac- 
cenda esattamente  .riferita  (a)  non  ’giuiise  neppure  ad 


(a)  li'  istanza  si  Iegje  nel  Libro  intitolato  : Beghe  ■ dei  Brevi,  t 
itile  Belle  da  lnnactmio  VII.  fino  ad  Aleisandro  VI-  p«g  170- 
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ottenere  uno  «pi rito  di  moderazione  a suo  riguardo  per 
parte  dell’invidioso  suo  emulo,  il  cui  figlio  Matteo  un 
giorno  lo  assalì  improvvisamente  portando  una  ferita  nel 
suo  volto,  d’onde  egli,  ed  i suoi  posteri  presero  il  co- 
gnome deZ  Fregio.  Lungi  dal  venire  meno  nel  nostro 
cattedratico  la  premura  più  viva  nell’  insegnare  le  scien- 
ee  legali  nel  nostro  Studio,  egli  vi  continuò  con  tale 
impegnatissima  cura  da  meritare  che  da  due  Pontefici 
Alessandro  VI.,  è Giulio  IL  venissero  accresciuti  i suoi 
annuali  stipendj  ; come  rileviamo  dai  loro  Brevi  esisten- 
ti nel  così  detto  archivio  della  Camera;  potendo aggiu- 
gnere  di  pm  , che  il  medesimo  non  abbandonò  -1’  eser- 
cizio della  cattedra,  che  o impedito  da  quegl’incontri, 
nei  quali  i Magistrati  della  patria  si  valsero  dell’opera 
$ua  al  disimpegno  di  alcune  brigose  ambasciate;  o di- 
morò in  Pisa , ove  fu  chiamato  a leggere  nel  1S16. , aven- 
doci il  moderno  elegantissimo  Storico  di  quella  Univer- 
sità riferito  1’  atto  con  che  vi  fu  condotto  ad  una  cat- 
tedra di  civile  diritto  (t)  . Che  se  dal  menzionato  atto 
deducesi , eh’  egli  vi  fu  condotto  per  lo  spazio  di  anni 
tre,  è nondimeno  indubitato,  che  trovavasi  in  patria 
nell’anno  a 5 1 7. , in  cui  fu  spedito  a Roma  a ringrazia? 
re  il  Pontefice  Leone  X.  per  avere  all’onore  della  Por- 
pora promosso  il  perogino  Armellini  \ al  quale  immor- 
tale Pontefice  padre  delle  scienze  , e delle  lettere  era  sta- 
to già  inviato  fino  dall'anno  della  sua  elevazione  all’  Apo- 
stolico Trono,  quando  da  esso  ottenne  inadempimento 
dei  publici  desiderj  , che  in  alcune  cause  civili  fosso 


(l)  Vedi  Fabreni  Hiit.  Accad.  Pi».  V.  I.  P.  a.  C.  6.  p.  877. 
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lecito  V appellare  dal  giudizio  del  Governatore  al  colle- 
gio dei  dottori  ; che  ai  soli  perugini  si  conferissero  i be- 
nefizi allora  vacanti  , o che  sarebbono  vacati  in  questa 
diocesi;  e che  sotto  il  governo  dell’ Abate  del  Monaste- 
ro di  S.  Pietro,  si  ponessero  alcune  Monache  , e fra  que- 
ste quelle  dei  Monisterj  di  Santa  Margherita,  e di  San- 
ta Caterina.  Nè  io  certamente  potrei  in  poche  parole 
ridire  le  onorevoli  frequenti  incombenze  a lui  affidate 
dai  suoi  concittadini,  e mostrare  eziandio  quanto  spes- 
so il  Sovrano  Pontefice  impiegasse  lo  zelo  , e la  esperi- 
mentata  destrezza  del  nostro  Vincenzio  nel  disbrigo  di 
ardui  spinosissimi  affari.  Il  perchè  a dimostrare  in  mez- 
zo a tante  prove, che  potrei  addurre  luminosissime  quell’ 
altissima  stima  , alla  quale  era  egli  in  patria  salito  non 
dirò , che  fu  trovato  degno  di  essere  annoverato  fra  gli 
Avvocati  Concistoriali;  lo  che  sebbene  Jacobilli  pensi 
che  avvenisse  nel  t5i5. , è certo  nondimeno,  che  ave- 
va tale  carica  ottenuta  dodici  anni  innanzi  (&);  e che 
nel  i5o8.  conseguì  il  posto  di  avvocato  fiscale  della  Ca- 
mera Apostolica  in  Perugia  (c)  ; ma  mi  basterà  di  accen- 
nare , che  nella  strepitosa  quistione  insorta  sul  proposito 
del  ripudio  fatto  da  Enrigo  Vili- di  Cotenna  d Austria 


(4)  Ciò  ti  deduce  da  un  Breve  di  AleuanAm  VI.  rilanciato  a favo- 
re di  Vintemi»  del  Pregio  nel  l5o3. , in  coi  ordina  tm  aumento  di 
cento  tendi  si  tuo  ulano  dandogli  il  titolo  di  Avvocete  Coociitoriele . 
li  Brave  ei  legge  nel  Regist . Divert.  dall'  anno  i49s-  fino  ai  lìli.p- 
4<5.  esistente  peli’  Archivio  della  Camera  . 

(c)  Se  ne  legge  la  patente  a Ini  spedita  dal  Card.  Camerlingo  Raf- 
faele Riario  tolto  li  ag.  Agotto  dei  l5o8.  nel  aopra  citato  Regittr* 
pag.  liti. 
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sua  legìttima  consorte  questi  volle  per  mezzo  dei  suoi 
legati  interpellarne  il  parere  del  nostro  insigne  profes- 
sore colla  lettera,  che  ci  viene  riferita  pure  dal  più  vol- 
te lodato  Monsignor  Fabroni  (d) . 

Egli  certamente  pervenne  ad  un  sì  riputato  nome 
di  dottissimo  di  Giureconsulto  , che  Marco  Mantova  nel 
suo  Epitome  degli  Uomini  Illustri  ci  fa  sapere  , che 
ai  tfuoi  giorni  vulgo  diceretur , quemadmodum  de  So- 
crate Laertius  ait  mortalium  unus  Fregius  vere  sapit. 
Contando  tredici  lustri  di  età  divenne  cieco,  e scorsi 


(ii)  Eccone  il  tenore  n.  Magnifico,  et  cadmio  J . U.  Dottori  Domino 
Vincent  io  de  Herculanis  uti  J ritri  honorando . Avendo  la  Sanciti  <]* 
N.  S.  , ed  il  Concistoro  deliberato,  eh»  le  materie  concernenti  alla  cali- 
la, che  verto  qui  tra  'I  Sereniuitno  nostro  Re,  e la  Regina,  ai  abbia- 
no a trattare , « risolvere  per  diiputaaioni  piiblicbe  , te  qoati  ti  hanno 
a fare  in  Conciatori  poblici  con  la  parte  avversa,  ed  avendo  Sua  San- 
citi , ed  il  Concistoro  permetto , che  nei  abbiamo  quei  valentissimi  , e 
peritissimi  nomini  d'Italia  , che  a Noi  parrà  di  chiamare  perla  parte 
della  Maestà  del  Re  Noatro,  n’e  parso  considerata  1*  esimia  , e singo- 
lare dottrina,  la  grande  autorità,  ed  eccellenza  vostra  far  principal- 
mente elezione  di  V.  S.  a questo  effetto , non  solo  come  quelli , ebe 
procurano  il  serviiio  del  Serenissimo  nostro , ma  anche  come  molto  de- 
siderosi dell’onore,  ed  utile  di  quella,  perchè  servando  ad  un  tanto 
Re,  e in  noa  tanta  causa  può  aspettarne  gron  preraj.  Oltreché  noi  non 
mancheremo  del  debito  nostro,  e secondoche  meritano  l’ esimie  virtù 
di  quella,  alla  quale  non  faremo  hora  lettera  più  lunga  riportandoci 
del  tutto  all’eaibitore  presente,  il  quale  le  mandiamo  a posta,  come 
persona  a noi  carissima,  e come  quello,  che  è bene  informato,  ed  ap- 
pieno dell’animo,  e desiderio  nostro,  e d’ogni  cosa  pertinente  a quest' 
affare.  Pertanto  V.  S.  sarà  contento  dare  a lui  la  medesima  fede,  e 
sredeuaa  , che  darebbe  a noi  tiessi , e a lei  molto  ci  raccomandiamo  „ • 
In  Roma  sili  16.  di  Dicembre  l53l. 

Sieguoao  le  firme  ec. 
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ancora  altri  tre  pagò  alla  natura  l'indispensabile  tribu- 
to ; essendo  stato  tumulato  nella  cappella  di  S.  Tomma- 
so di  Aquino  in  questa  Chiesa  di  San  Domenico,  ove 
vivendo  il  nostro  Storico  Pellini  miravasi  entro  ad  una 
nicchia  una  statua  di  rilievo  rappresentante  il  celeber- 
rimo nostro  professore,  Ieggendovisi  l’iscrizione  seguente 
riportataci  dall’  Oldoino : 

Qui  legis  hic  Phresius  Vincentius  occubat  -,  hoc  sat. 
Coetera  testantur  jus  , el  uterque  polus . 

Soggiugniamo  l’elenco  delle  sue  opere  (e). 

Nei  registri  dell’archivio  della  Camera  trovo  nota- 
to negli  anni  i45o.,  e 1 4 SS.  in  mezzo  ai  nomi  di  altri 
professori  di  diritto,  che  ricevevano  il  soldo  dal  Camar- 
lingo Apostolico  un  tal  ì Marco  di  Ercolano , che  vorrò 
solo  notare  per  non  ommeltere  di  annoverarlo  fra  i no- 
stri cattedratici,  ignorando  i meriti  che  lo  distinsero. 

Quell’ emulo  di  Vincenzio  Ercolani  del  quale  ab- 
biamo parlato , e che  tante  amarezze  seppe  procurare 
a questo  insigne  Dottore  io  non  so  per  verità  cbi  mai 
egli  fosse,  e dalla  lettura  del  ricorso  , che '1’  Ercolani  ne 
avanzò  al  nostro  Governatore  ho  potuto  solo  conoscere  , 
che  questi  insieme  con  lui  leggeva  il  diritto  canonico , 
e che  denominossi  Francesco  di  Ser  Battista . 

(e)  Il  noatro  Ercolani,  oltre  etere  «crino  alcune  interpretazioni 
«ol  patrio  Statoto  fo  autore  di  alcune  letture  «opra  il  teccbio  ed  il 
nuoto  Difetto  , di  varie  quiitinni  , e comenttrj  «opra  il  primo  , ed  il 
«econdo  dell’  Infornato , di  alcune  repetizioni,  di  trecento  erodiliaainii 
responsi  , di  molte  quùtioni  «olla  Legge  Falcidia , e eul  Senatu*  Cou- 
«nlto  Tribeilianico,  e di  più  volumi  di  Contigli  . Monaig.  Jabroni  par- 
la dei  Trattati  do  negai,  proband,  ac  appellai,  et  allentai,  al  de  caut. 
non  offendendo  ; ma  (jueati  dabbonai  attribuire  a Frenetico  Ercolani . 
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BARZO  BARZI 

V olendo  tenere  appresso  «Ha  genealogia  dataci  dall* 
Armarmi  (1),  dall*  Oldoino , e dall’  Alessi  (3)  della 
illustre  famiglia  de’  Barzi  sembra  essere  stato  figlio  di 
Annibaie  il  professore  del  quale  parliamo.  Sebbene  non 
apparisca  presso  i publici  annali  1’  atto,  con  che  fu  con- 
dotto alla  cattedra  nella  nostra  Università,  noi  sull'au- 
torità dei  citati  Scrittori  non  lasceremo  di  annoverarlo 
fra  quelli,  che  v’  insegnarono  la  scienza  del  diritto  in 
questo  secolo;  istruiti  dall’esperienza,  che  non  dobbia- 
mo lasciare  di  porre  nel  ruolo  dei  nostri  Lettori  talvol- 
ta coloro , dei  quali  non  apparisce  nelle  publiche  carto 
l’atto  di  nomina.  Fu  ascritto  Barzo  dal  Pontefice  Sisto 
IV.  tra  i Protonotarj  Apostolici  nel  1484-,  come  appa- 
risce da  un  Breve  dei,  18.  Marzo  di  quest’  anno  , che  ai 
giorni  in  cui  scriveva  1’  Armanni  si  conservava  presso  la 
nobile  famiglia  de’  Barzi  di  Gubbio  discendente  da  quel- 
la della  nostra  Città.  Nella  oscurità  in  cui  siamo  dello 
sue  gesta,  e degli  studj  ai  quali  principalmente  appli- 
cossi  oltre  i legali , che  sembrano  avere  formato  le  suo 
più  dolci  delizie  .crediamo  opportuno  qui  riferire  quan- 
to ne  dice  il  citato  Scrittore.  Fu  ( Barzo  de ’ Barzi  ) 
„ Nunzio  Collaterale  Apostolico  in  Brettagna  , come  per 
„ una  Bolla  dei  detto  Papa  Sisto  IV.  1*  anno  3 48  * - , ov- 
,,  vero  1482.  degli  8.  di  Settembre  , e fu  poi  Collatcra- 
,,  le  generale,  Nunzio  Apostolico  nel  regno  di  Francia  , 

5‘ 


(1)  Iirtt.  T.  a.  p.  3a3. 

(2)  JElog.  Cir.  Perni.  T.  2.  p.  53. 
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ed  in  tutte  le  parti  di  essa  , e nel  Dnrato  di  Bret- 
, ta^-na  , come  apparisce  dalle  Bolle  presso  i Signori 
Barai  di  Gubbio  date  in  Roma  Tanno  1483.  il  dì  1 5* 
Ottobre  . Fu  anche  Consigliere  di  Bemuo  figliuolo 
della  Regina  di  Gerusalemme,  e Sicilia,  ed  Arago- 
” na , e Duca  di  Lorena  , e di  Calabria  con  i privile- 
” gj  c con  emolumenti  ec.  , come  per  un  privilegio  in 
n carta  pecorina  dato  in  Ferrara  ai  26.  Gennajo  1483. 
„ Fu  intromesso  da  Carlo  IV.  Re  di  Francia  a tratta- 
re  i negozj  suoi  cogli  altri  Consiglieri , con  i medesi. 
„ mi  onori,  prerogative,  privilegi,  libertà,  ed  emolu. 
„ menti  come  appare  per  una  Rolla  con  sigillo  grande 
impressaci  la  sua  immagine  data  appresso  Pelasgio  di 
, Parco  a 16.  Decembre  i483. , ohe  si  conserva  presso 
i detti  Signori  Barai  di  Gobbio  . Fu  promosso  al  Ve- 
„ scovato  di  Cagli  dal  detto  Papa  1’  anno  XIII.  del  suq 
..  Pontificato  ai  29.  di  Marzo  Tanno  1484.  „ (3)  Non  è 
forse  quanto  ne  dice  il  citato  Storico  sufficientissimo  a 
farci  concepire  la  più  lodevole  idea  di  questo  insigne 
perugino  giureconsulto  ? e gli  onori  che  lo  ricopersero  noi» 
éono  valevolissimi  per  loro  stessi  a mostrarci  T altezza  di 
quella  stima  , alla  quale  era  egli  in  Italia,  e nelle  Ol- 
tramontane contrade  salito?  tu  di  che  io  avvertirò  di 
più,  che  in  un  codice  di  mcun rie  inedite  posseduto  dai 
Nobili  Signori  Giovio  (4)  leggiamo  registrato  , che  il 
Re  di  Fiancia  Francesco  oltre  averlo  onorato  del  tito- 
lo di  Consigliere,  anche  dopo  seguito  il  suo  ritorno  in 


(3)  Armanni  lor.  cit.  p.  33o. 

(4)  Se?-  ® h òa. 
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Italia  volle  assegnargli  un’annua  pensione  di  scudi  cin- 
q ueoento . 

Elevato  quindi  alla  Sede  Episcopale  di  Cagli  non 
si  ha,  che  a svolgere  la  serie  nu.  dei  Prelati  di  quel- 
la Chiesa  scritta  dal  Gucci  a ravvisare  quanta  luce  di 
sapere,  e di  specchiatissima  probità  vi  portò  il  Vesco- 
vo perugino.  Dappoiché,  come  abbiamo  veduto,  otten- 
ne egli  l’onore  dell’Episcopato  nel  1484-,  ed  *1  lodato 
Gucci  ci  racconta  , che  tre  anni  appresso  era  Abate  Com- 
mendatario della  Badia  di  S.  Maria  di  Lustrato  (5)  , for. 
za  ci  sarà  il  dire,  che  questa  fosse  a lui  conferita  dopo 
che  la  sua  fronte  era  già  cinta  della  Sacra  Tiara . L* 
elogio  apposto  nell’  Episcopio  di  quella  Città  sotto  lo 
stemma  del  Prelato  Barzi  ci  dichiarerà  anche  meglio 
la  grata  e rispettosa  memoria  , che  di  se  lasciò  ai  suoi 
Successori . 

Barzius  de  Barzis  Perusìrms  An.  MCCCCLXXX11II 
a Xisto  IV.  Prothonotarius  Apostolicus  creata»  in 
Brettaniam  , Galliamque , et  ad  alios  Nuntius  atque 
collector  mittitur  . Fuit  Caroli  VII.  Francisci  Fran- 
corum. Regis,  et  Renatis  de  Angioja  Regis  Bieru- 
s alem , et  Siciliae  Consiliarius . Servos  Divae  Mariae 
in  Dioecesi  recepit . Sedit  annos  X.  et  dies  . 

Morì  nel  1494-*  lasciandoci,  per  quanto  ci  narrò  il 
Padre  Oldoino  (6)  alcuni  consigli  legali,  che  non  cono- 
sciamo, e secondo  che  scrisse  1'  Alessi  una  Ripetizione 
in  L.  t.  ff.  de  evictionibus. 


(5)  Voi.  3.  f.  iZj. 

(6)  Atbaeneum  Aog.  p.  Si. 
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PIETRO  PAOLO  RANIERI 
VINCENZIO  VIBII 
EUL1STE 
GIULIANO 

PIETRO  di  LODOVICO 
LUCA 

Sebbene  nè  dal  P.  Oldoino,  nè  dall’  Alessi,  che  ci  ri. 
ferirono  le  glorie  di  tanti  illustri  soggetti , i quali  sot- 
to il  perugino  cielo  si  rendettero  famosi  nella  carriera  del 
sapere,  non  si  trovi  affatto  ricordato  il  nome  di  Pietro 
Paolo  Ranieri , pur  nondimeno  dobbiamo  collocare  il 
sno  nome  fra  i professori  di  Giurisprndenza  della  nostra 
Università  nel  secolo  XV.  Nel  silenzio  con  che  ci  ta- 
cquero essi  i meriti  di  questo  cattedratico  , io  mi  aster- 
rò di  parlarne , per  non  azzardare  cosa  , che  sia  men 
conforme  al  vero.  Intanto  potremo  asserire , eh’ egli  leg- 
geva fra  noi  il  diritto  nell’anno  i486,  giacché  a quest’ 
epoca  troviamo  decretato  dal  Pontefice  Innocenzio  V III. 
a suo  favore  un  aumento  fatto  agli  stipendj , che  innan- 
zi godeva  , per  la  partenza  di  Baglione  Vibii  dalla  pa- 
tria nel  recarsi  che  fece  egli  ad  insegnare  nell’  Archi- 
ginnasio  Romano  (1).  Il  suo  nome  si  legge  in  un’anti- 
ca matricola  de’  dottori  componenti  il  vecchio  collegio 
dei  Legisti  ,ov’  è annunziato  come  figliodi  Tancreduccio. 

Passò  egualmente  sotto  silenzio  l’ Oldoinó , ma  non 
già  l’ Alessi  il  nome  di  Vincenzio  Vibii , e quantunque 
da  questo  non  sia  stata  ricordata  la  cattedra  , che  il 


\ 


BAGLIONI 


(1)  Vedi  i Heg.  dell’  Archir.  dell»  C«m.  lib.  »eg.  IV.  f.  j5a. 
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medesimo  occupò  ne!  patrio  Liceo  ,con  tutto  ciò  un.  Bre- 
ve del  lodato  Pontefice  Innocenzio  Vili,  dell’  anno  1487. 
ci  fa  vedere,  ch’egli  un  posto  ottenne  fra  i nostri  pro- 
fessori leggendosi  in  esso  1"  aumento  a lui  fatto  nell'an- 
nuo onorario  su  quello,  che  rimaneva  vacante  per  la  par- 
tenza dalla  nostra  Università,  del  menzionato  Buglione 
Viòii , al  quale  senza  meno  appartenne  per  istretli  rap- 
porti di  parentela  (a)  . 

Nel  modo  stesso  siamo  venuti  in  cognizione  della 
cattedra  coperta  da  Euliste  di  Galeotto  Baglioni , il 
quale  dappoiché  nel  Breve  del  ridetto  Pontefice  èchia- 
mato genero  di  Buglione  Vibii , dobbiamo  pensare  , che 
si  fosse  unito  in  matrimonio  con  una  sua  figlia,  avuta 
da  Margherita  della  Corgna  (3)  . Puliste*  Galeotti  de 
Balionibus  trovasi  iscritto  nell’  'antica  citata  matricola 
dei  dottori  collegiali  di  questa  Città . 

Similmente  i registri  medesimi  altri  nomi  ci  rife- 
riscono di  alcuni  soggetti  della  illustre  stirpe  dei  Ba~ 
glioni  , i quali  in  questo  secolo  lessero  la  Giurispruden- 
za nella  nostra  Università . Sono  essi 
Giuliano 

Pietro  di  Lodovico,  e 
Luca . 

Di  Giuliano , e di  Pietro  sappiamo,  che  formava- 
no parte  di  questo  collegio  di  dottori  Legisti , nella  cui 
matricola  si  trovano  notati  così  (4):  Dominus  Julianus 


(2)  Vedi  loe.  cit.  p.  162. 

(3)  Ardi,  della  Cam.  loc.  cit. 
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de  Balionibus  U.  J-  D.  : Dominus  "Petrus  Ludovici  de 
Balionibus  U.  J.  V.  Il  primo  insegnava  il  diritto  fra  noi 
nel  i45S.  , e l’altro  nel  i458.,e  negli  anni  seguenti (5) . 
Luca  egualmente  si  trova  notato  come  professore  a D’an- 
no suddetto  (6)  a45S.  , ed  io  non  so  se  sia  egli  quel  D. 
Lticas  Herculanus  Juriurn  Doctcr , ohe  scorgo  nomi- 
nato nella  matricola  sovrastata  dei  dottori  collegiali  di 
Legge  perugioi  (7) . 

MARIANO  BARTOLINI 

0 pportntiissimo  incontro  si  era  a noi  offerto  a ragio- 
nare di  Mariano  Bartolini , quando  rammentammo  le 
glorie  di  Baldo  suo  padre;  ma  dappoiché  vedemmo  al- 
lora , che  non  poche  'cose  oi  accadeva  di  ricordare  di 
lui  a non  dilungarci  troppo  in  quell1  articolo  ci  fu  uo- 
po dividere  dal  racconto  dei  meriti  paterni  quello  dei 
pregj  del  figlio  , riserbandoci  a parlarne  io  questo  luo- 
go , come  appunto  richiede  1*  ordine  del  tempo  in  coi 
esli  lesse  fra  noi . £ siccome  meritò  esso  di  sedere  fra 

1 giudici  del  più  riputato  tribunale  della  dottissima  Ro- 
ma, quindi  non  avendo  ommesso  l’accuratissimo  nostro 
Sig.  Annibaie  Mariotti  nelle  sue  Memorie  dei  Perugini 
Auditori  della  Sagra  Romani  Rota  di  tesserne  la  feto- 
ria  (1)  , noi  trarremo  da  questo  erudito  non  meno  , che 


(5)  Ciò  ti  rileva  dai  Registri  dell’Arcbivio  della  Camera  .Di  Pi*- 
1™  nel  liti.  sega.  IV.  si  fi  ripetuta  menzione  ai  fogli  86.  87.  88.  107. 
141.  1 56.  169.  186. 

(6)  Vedi  il  lib.  citst.  dell’  Arch.  deli»  Camera . (7)  f.  44- 

(0  p *s-  3r- 
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elegantissimo  Scrittore  tutto  ciò,  che  saremo  brevemen- 
te per  dirne  . Nacque  adunque  Mariano  in  Perugia  nel 
1465.  , ed  abbenchè  non  fosse  vero  quanto  ci  lasciò  scrit- 
to il  Vancirolo  , ch’egli  cioè  raccolse  dagli  studj  legali 
a cui  dedicossi  frutti  si  ricchi  da  potere  conseguire  nell 
età  di  soli  anni  quattordici  il  grado  di  Dottore  (a),  è 
certo  che  non  contava  il  medesimo  che  cinque  lustri  , 
quando  fu  chiamato  a leggere  nella  Università  di  Pisa  , 
ove  estinta  ancor  non  s’  era  la  onorevole  memoiia  del 
padre.  Non  visi  recò  peraltro  il  nostro  Bartolini , non 
già  perchè  alcune  incombenze,  che  sosteneva  in  Roma, 
siccome  scrisse  il  Mazzucchelli  , ne  lo  impedissero , ma 
piuttosto  perchè  amò  meglio  di  continuare  a dettare  le 
dottrine  del  civile  diritto  nel  patrio  Ginnasio , ove  fusi 
.grande  il  nome  che  vi  ottenne  di  valorosissimo  precet- 
tore, che  il  Pontefice  Alessandro  VI.  due  anni  apprcs* 
so  al  suo  invito  di  rcoarsi  in  Pisa  con  onorificentissimo 
Breve  decretò,  che  in  aumento  dei  suoi  stipendj  a lui 
si  assegnasse  quello,  di  che  goduto  aveva  vivendo  il  suo 
genitore  (1) . Non  risentì  1’  esimio  cattedratioo  il  dan- 
no di  perdere  il  vistoso  onorario,  quando  in  seguito 
dovendosi  dal  lodato  Pontefice  inviare  in  Ungheria  in 
qualità  di  Legato  Pietro  Suaglies  Arcivescovo  di  Cala- 
bria , volle  eh’  Egli  avesse  a compagno  il  Bartolini  ; giac- 
ché fu  da  lui  ordinato,  che  durante  la  sua  assensa  dal- 
la patria  si  percepisse  dal  Bartolini  il  fissato  stipendio, 

fa)  V «miro  Matricola  del  Collegio  dei  Dottori  di  Leggo  ci  pre- 
senta il  <eo  nome  al  f 48. 

(3i  11  Breve  è riportato  dal  Sig.  Marietti  nelle  memorie  dei  Pe- 
rugini Auditori  p.  45. 
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come  se  stato  fosse  presente  al  disimpegno  degli  eserci- 
zi della  Cattedra  .E  con  tanta  e sì  gran  lode  del  pari , 
che  con  applauso  della  Romana  Corte  prestò  esso  all* 
anzidetto  Prelato  P opera  sua  , che  Giulio  11.  perfetto 
conoscitore  dei  prcgj  altrui,  e mecenate  generoso  degli 
umani  talenti  appena  avvenuto  il  suo  ritorno  in  Italia, 
in  quella  Sacra  Rota  creollo  lodatissimo  Giudice.  Nè  si 
smentirono  punto  in  questo  incontro  eziandio  le  belle 
speranze,  che  del  novello  Auditore  concepito  arca  l’ocu- 
latissimo Papa  ; giacché  divenuta  anzi  ogni  giorno  mag- 
giore la  fama  , che  procacciavagli  la  sua  dottrina  non 
meno,  che  la  sua  prudenza  , e destrezza  , dovendosi 
da  Giulio  II.  spedire  in  Alemagna  un’Internunzio  all’ 
Imperatore  Massimiliano  1.  a trattare  gravissimi,  e ma- 
lagevoli affari  , siccome  rileviamo  dal  Breve  di  nomina  (5) , 
hon  si  trovò  più  degno , e più  adattato  soggetto  di  lui 
al  disbrigo  dello  spinosissimo  affare;  nel  quale  rasoi  egU 
con  una  felicità  fortunata  di  esito  sì  prosperoso  da  me- 
ritare, che  quel  Principe  in  attestato  di  sovrana  bene- 
volenza a lui  accordasse  l’ onore  d' inserire  nel  euo  stem- 
ma l’aquila  Imperiale , oltre  le  tante  splendide  dimostrazio- 
ni di  amorevole  benevolenza , che  ad  esso  fornir  volle 
questo  Cesare-,  siccome  ci  riferì  il  suo  nipote  Riccardo  ^ 
di  cui  accaderà  opportuno  incontro  a parlare  tra  i Pro- 
fesso  ri  di  Eloquenza  della  nostra  Università  nel  secolo 
vegnente  , e che  mai  si  distaccò  dal  suo"  amorosissimo 
zio,  fino  a che  s’intcrtenne  i n quelle  contrade . Fu,com 
pìuta  la  onorevole  missione,  che  i suoi  concittadini  nella 


(5)  Si  legge  presso  il  Sig.  Manatti  op.  cit,  p.  471 
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«tate  del  1 507.  ebbero  il  contento  dì  stringere  al  loro 
seno  l’ onoratissimo  Bartolini',  dai  quali  forza  è il  dire 
che  diviso  nuovamente  si  fosse  nel  Novembre  dell'anno 
seguente,  e che  già  avesse  fatto  ritorno  alla  dominan- 
te, essendosi  in  quest’anno  occupato  del  disbrigo  di  al. 
cuni  rilevanti  affari  affidatigli  dai  nostri  Magistrati  (6). 
1 Ma  quando  la  sua  tallona  fiorente  età,  ed  ì meri- 
ti illustri  onde  crasi  ricoperto  fornivano  le  più  fondate 
speranze  di  vederlo  vieppiù  inoltrarsi  nella  carriera  dei 
primi,  e più  splendidi  onori  , morte  spietata  Id  tolse  alla, 
patria,  ed  a Roma  nel  1509.  , raccontandoci  il  Tedé- 
sco Jacopo  Spi  egei  (7),  e Ite  cum  defunctus  Oratorio 
munere  Jloi/iam  redii  sset  , aestivis  caloribus  , dum 
Sublaci  amaenitatem  petit , aquarum  frigiditate  aeqer 
JRomae  perù  . Pianse  pure  la  sua  morte  il  perugino  poe- 
ta Gio.  Francesco  Cameno  (8) , il  cui  nome  con  piacere 
rammenteremo  fra^quelli  che  fiorirono  nel  secolo  XVI. 
Ci  astenghìaino  poi  di  riferire  1’ iscrizione  posta  sovra 
il  suo  sepolcro  nella  Chiesa  della  Minerva  di  Roma  ri- 
portata dal  Cantalmaggi , e dal  Mariotti  ,e  sulla  qua- 
le il  secondo  colla  usata  sua  erudizione  ha  fatto  correg- 
gendola alcune  giuste  , e dotte  riflessioni  . 

Le  decisioni  scrìtte  dal  Bartolini  mentre  esercitò 
l’uffìzio  di  giudice  della  Romana  Rota  rimasero  al  dire 

5:2 


(fi)  Ad.  Drremv.  ao.  i5c8.*  f.  167.  i<58. 

(7)  Vedi  il  lib.  a.  del  poema  di  Riccardo  Bartolini  intitolato  Au- 
striade s,  stampalo  in  Argentina  nel  1 33 1 . . ed  il  «no  OJeporicon  ■ Vien- 
na i5i5. 

(3)  In  Austriaci.  Riccard.  Bartolini  lib.  2.  p.  58. 
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•dell’ Oldoino  (9)  inediti , e secondo  quanto  ne  disse  A- 
gostiao  Fontana  (ìc)  furono  impresse  insieme  colle  al- 
tre sortite  da  quel  rispettabilissimo  Tribunale . 

Collegio  dei  Legisti 

uanto  irrande  fosse  la  stima  in  che  si  tennero  dai 
perugini  i Dottori  dell’ana,  e dell’  altro  diritto  ce  lo 
dimostrano  facilmente  le  leggi  comprese  nel  patrio  Sta- 
tuto, che  tante  onorevoli  incombenze  vollero  loro  attri- 
buire; e ce  ne  convincono  del  pari  i fastidi  questa  Cit- 
tà , presso  i quali  frequentemente  s’incontrano  i mede- 
simi interpellati  a pronunziare  il  loro  parere  nelle  sue 
più  importanti  emergenze.  Quindi  come  nel  passato, co- 
sì nel  secolo  XV.  nulla  di  rilevante  si  stabiliva  , e san- 
zionava dai  nostri  maggiori  nel  maneggio  dei  publici  af- 
fari , ed  in  ciò  che  concerneva  lo  stato  di  pace  , o di 
guerra , siccome  le  alleanze  ed  i diversi  trattati  con  al- 
tri stati , e dominj,  senza  che  il  votosi  fosse  innanzi  ri< 
cevuto  dei  legali  dottori  . Ma  ciò , che  vieppiù  la  som- 
ma stima  ci  mostra  , alla  quale  era  in  questi  tempi  il  no- 
stro insigne  Collegio  salito  si  è il  vedere,  che  il  Ponte- 
fice Alessandro  FI.  , il  cui  esempio  scorgiamo  imitato 
d’ alcuni  suoi  successori, ad  esso  partecipò  la  sua  eleva* 
zione  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  , ordinando  , che  si  faces- 
sero in  questa  circostanza  alcune  publicbe  preghiere  (a). 

(9)  Athcn.  Aag.  p.  040. 

(10)  Bihlinth.  Lcg.  P.  ».  Col.  72.  _ . 

(a)  E«i«te  la  Bolla  di  coi  parliamo  nell’  Archivio  de  nostro  o 

fcgio  dei  Legiiti . 


Digitized  by  Google 


)o(  4««  M 

Che  bc  le  più  antiche  memorie  di  questo  insigne  Colle- 
gio ci  danno  le  Costituzioni  del  medesimo  sanzionate  so- 
lo nel  1407.  che  noi  riportiamo  nell’  appendice  (1),  non 
dobbiamo  perciò  pensare  che  fossero  queste  le  prime  ad 
esser  poste  in  vigore  ; ma  che  per  quelle  venisse  solo  a 
migliore  stato  condotto  il  divisato  Collegio  , come  è faoile 
il  conoscere  daU’oaservare  che  furono  incaricati  della  com- 
pilazione di  esse  ab  universo  Collegio  Doctorum  Studii 
Perusini  i due  illustri  Giureconsulti  Pietro  Baldeschi » 
ed  Onofrio  Bartolini  oltre  il  priore  di  detto  Collegio. 
Il  Codice  stesso  dal  quale  ci  sono  offerti  i più  antichi 
regolamenti  , che  giunti  sono  fino  a noi  ci  descrive  al- 
tresì la  copiosa  Matricola  di  tutti  quei  Dottori , i quali 
ne  facevano  parte  , compilata  sotto  il  dì  25.  del  mese  di 
Febbr.  dell’anno  1420.  e proseguita  negli  anni  appresso  . 

, Non  furono  poi  i nostri  Maggiori  fuori  di  proposito 
condiscendenti  soverchiamente  , o facili  troppo  nei  con- 
ferire l’onore  della  laurea,  e nell’anno  i42?-  osser- 
viamo dai  dottori  componenti  questo  famoso  Collegia 
rinnovata  la  legge , che  già  fino  da  più  antichi  tempi 
era  stabilita  di  non  ammettere  alcuno  a conseguire  il  gra- 
do suddetto  nel  diritto  civile,  e canonico, se  prima  non 
avesse  con  autentiche  testimonianze  provato  di  essersi 
egli  per  lo  spazio  di  otto  anni  applicato  a questo  studio, 
o per  sei  almeno,  se  avesse  aspirato  al  titolo  di  laurea- 
to nella  sola  ragione  canonica.  Due  anni  appresso  alla 

reintegrazione  di  questa  lodevolissima  costumanza  fu  de- 
cretato altresì  , che  non  si  concedesse  un  posto  fra  i 


(1)  Appendice  num.  XVII. 
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dottori  collegiali,  ohe  a quell»  soli  i quali  o per  loro 
stessi,  o,  il  padre,  o 1’  atoo  loro  stessero  per  treut’an- 
ni  i dimorato  in  Perugia.  Finalmente  a questo  corpo  ri- 
putatissiino  appartenne  ercln-ivnmente  a qualunque  al» 
tro  ii.  diritto  di  dichiarare  dottori  gli  scolari,  che  ave- 
vano in  questa  Università  Pitie  ì propr}  stud; , ai  quali 
come  abbiamo  veduta  ero  inibita  il  conseguire  altrove 
quest’  onore  medesimo. 

Cade  qui  ip  acconcio  il  dire  alcuna  cosa  delle  an- 
tiche insegne  dei  dottori  , la  cognizione  delle  quali  non 
potendo  essere  , che  un  oggetto  di  mera  erudizione  non 
ci  terremo  intertenere  lungamente  a trattarne  . Ora  nei 
vetusti  tempi  usavano  i dottori  vesti  di  una  forma  non 
incito  lontane  dalle  cocolle  monastiche  ricoperte  di  sa- 
lo descritteci  dal  P.ancirtilo  (a) , quando  parlando  di  lo- 
ro disse  lortgis  latioribusque , et  manicetis  stolis  pri- 
mo xunt  induti , cuculiasene  variis  pellibus  suffultas  , 
et  in  hurneros  , pectusque  d ani  ssa  s gettaverunt  . Co- 
sì vestiti  in  fattici  si  descrivono  da  Bernardino  Cono  (3) 
quei  fisici,  e giureconsulti , che  intervennero  alfingres- 
so  solenne  fatto  in  Milano  dal  Pontefice  Martino  V, 
Questa  forma  di  una  veste  a foggia  di  cocolla  presto  ces- 
sò , e fu  ad  essa  sostituita  una  veste  lunga  di  colore  ros- 
so con  pelli  pendenti  in  giro  sopra  le  spalle , ed  il 
petto  , un  capei  letto,  o berretta  rotonda  egualmente  di 
color  rosso;  come  appunto  da  Giovenale  (4)  ci  vengo- 
no rappresentati  vestiti  gli  antichi  Romani  Causidici . 

(2)  De  CUri«  Tjeor.  Interpreti!).  1.  a.  c.  12. 

(3)  Stnr.  di  Milano  1.  4. 

(4)  7. 
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Spondei  enim  Tyrio  Stalataria  purpura  filo , 

Causidicum  vendunr  Amethistina . 

Con  tale  abito  noi  vegliamo  tutt’ ora  nella  nostra  pu- 
Llica  Biblioteca  i ritratti  di  Bartolo  e Baldo  -,  ed  un 
ras.  posseduto  dal  fu  cb.  Sig.  Annibale  Mariotti  narran- 
doci l’incontro  fatto  a Pio  11.  nella  sua  venuta  in  Pe- 
rugia nel  14S9.  ci  fa  sapere,  che  ci  si  recarono  i nostri 
dottori  collegialmente  colli  bavaroli  di  pelli , e vesti- 
ti tutti  di  rosato  (a).  Che  se  si  volesse  risapere  cosa 
mai  fossero  i cosi  detti  bavaroli  potrebbesi  dire,  che  fos- 
sero le  pelli,  che  pendevano 'in  giro  sopra  le  spalle  a 
simiglianza  di  quel  pannolino detto , come  osserva  Ba-  > 

rujfaldi  (5) , havajuola  , bavajola  , bavajuolo  dai  Sene- 
si , e dai  Fiorentini  Invoglio  , che  suole  acconciarsi  avan- 
ti il  petto  dei  bambini  nell’  atto  del  loro  mangiare  . E 
siccome  nelle  solenni  occorrenze  si  usavano  pure  da  al- 
tri simili  bavaroli,  perciò  si  era  forse  introdotto  il  co- 
stume di  prestarli;  la  quale  pratica  ravvisandosi  inde- 
cente, e vergognosa  dai  nostri  maggiori,  fu  nelle  Co- 
stituzioni del  perugino  Collegio  dei  Legisti  nel  1420.  pre- 
scritto (6)  ; quod  nullus  Doctor  possit  comprestare  ba- 
varolum , vel  caputeum  sub  poena  pcrjurii  cum  hoc 
resultet  in  verecundiam  et  obbrobrium  doctorum . Ma 
io  senza  avvedermene  scorreva  già  oltre  quei  confini', 


(а)  Co»!  leggiamo  nel  citato  ma.  „ Dopo  la  Chiercherio  andavano 
• dottori  collegialmente  colli  bavaroli  di  polli , e vestiti  tutti  di  rosa- 
to , e poi  tutti  li  Camerlenghi  colli  mantelli  , e capacci  di  rosato , a 
dopo  di  loro  i Magnifici  Signori  Priori,  pure  vestiti  al  detto  modo. 

(5j  Note  alla  Tabnrcbeide  . 

(б)  Rubrica  14.  delle  dette  Coatituziooi . 
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che  mi  era  prescritto  nel  parlare  delle  insegne,  che  a 
più  imponente  maestà , dai  dottori  in  questi  giorni  sì 
adoperarono  . Laonde  senza  piu  lunghe  parole  aggiugnia- 
jno  il  ruolo  di  quelli, che  fecero  nel  corso  di  questo  se* 
colo  parte  del  nostro  Collegio  dei  Legisti  estratto  dal- 
le sue  antiche  matricole  compilate  in  varie  epoche  , av- 
vertendo innanzi , che  le  osservazioni  fatte  ai  nomi  lo- 
ro sono  quelle  stesse  , che  di  antico  carattere  abbiamo 
letto  nel  Codice  , che  ne  contiene  il  registro  ; aggiugnen- 
do  di  più  che  colla  lettera  P.  noteremo  quei  Dottori  che 
furono  chiamati  a leggere  nella  nostra  Università  nel  oor- 

Giuliano  di  Marco  Bagliori  P. 
Felice  Antonio  di  Lodovico  do  E- 
lemosiois  ( die  17.  Augniti  la- 
fuso  te  suspendit  ) P. 
Tiberio  di  Ermanno  P.  . 

Sogliono  di  Ugolino  di  Monte  Vi- 
brano P. 

Jacopo  Allovifi 

Sigismondo  degli  U baldi  ( 1467.  ) P, 
Franceaco  dei  Nobili  di  Monte  Vi- 
biano 

Pietro  di  Matteo  degli  U baldi  P.  Francesco  di  Sor  Battista  P. 

Lnca  Baglioni  P.  Matteo  di  Baldo  P. 

Marco  di  Ercolano  ( Mortuut  die  Antonio  Graziano  P. 

29.  Julii  145 6.  ) Alberto  di  Lorenzo  Belli  P. 

(1)  Fu  della  Famiglia  JBaleUrìni  . 

(2)  Appartenne  alla  Famiglia  degF  lnnocer.ij  . 

(3)  Dell’  anzidetto  Famiglia  galestrini  , 


so  di  questo  secolo. 

Francesco  di  Bsldo  P. 
Alessandro  di  Angelol(i) 
Giovanni  di  Petruccio  P. 
Alberto  di  Alberto 
Tommaso  di  Ser  Matteo  (a) 
Angelo  di  Giovanni 
Jacopo  di  Tiberioocio  P. 
Simbaboo  di  Bovio 
Angelo  di  Alesaandro  (3) 
Jacopo  di  Battista 
Aodrea  Giovanni  Baglioni  P. 
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Mariotto  di  Ser  Giovanni 
Gentile  Gru  unni 
Agapito  di  Ser.  Matteo  (4) 

Jacopo  di  Nicolò  P. 

Pietro  Barzi 

Ito  di  Nicolò  ( singularis  ) P. 
Benedetto  di  Ser  Filippo  P.  (5) 
Buongiavanni  di  Battiate 
Matteo  di  Tino 

Angelo  Felice  di  Mah  letta  di  Nar- 
du  eci 

Jacopo  di  TancioP. 

Bartolomeo  Berlengbioi 
Ugoccione  Fazj 
Girolamo  Aodreeogeli 
Cristoforo  di  Paolo 
Francesco  Nardaeci 
Trincio  Coppoli 
Antonio  di  Matteo 
Simeone  di  Ludovico  P. 

Antonio  di  Matteo  Pittignanl 
Ugolino  di  Giovanni  Golini  ( miles  ) 
Jacopo  ino  figlio 
Sacco  di  Conte 

Matteo  di  Filiziaoo  ( fuit  Monar- 
ca utriusque  juris  ) P. 

Benedetto  di  Paolaecio  P. 

Paolo  di  Bartolomeo  P. 

Bartolomeo  di  Francesco 


Francesco  Vinnazzi  ( ingretsut  Fe- 
ligionem  ) 

Conte  di  Socco  di  Conta  P.  ( mor- 
timi dio  04.  Augusti  1457.  Hi» 
commette avit  posteriore s librai , 
Antonio  di  Piermatleo 
Felice  Poccioli  P- 
Pielro  Paolo  di  Tancredaccio  _P. 
Cristoforo  di  Fiermatteo 
Angelo  di  Loreaxo  CantagalUaa  P. 
Perisco  di  Montcsperelii  P. 
Sepolcro  di  Giovanni 
Giulio  di  Gio.  Paolo  Laurei . » 

Raggierò  di  Nicolò  Conte  di  An* 
tipnuli»  { Hio  allegatur  in  a po- 
nimi od  Sare.  in  L.  4.  ff.  da 
servii.  Leg.  ) 

Dionigi  di  Nicolò  ( fuit  Docior 
reritatii  ) P. 

Bartolomeo  di  Ermanno 
Gaspare  Rossi  ( Abbai  Eremi  ) P. 
Lorenzo  di  Ermanno  P. 

Jacopo  di  Francesco 
Jacopo  di  Giovanni  di  Bino 
Gaspare  di  Pietro  Beltramuri 
Cristoforo  di  Ser  Nicolò 
Lorenzo  di  Jacopo  Gentili  P. 
Bianciardino  di  Luigi  ( RebelUf 
Nicolò  di  Ser  Stefano 


(4)  Fu  della  famiglia  Eugtnj  . 

(5)  Della  Famiglia  O radiai . 


\ . 
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Marco  di  Baldino 
Lodovico  di  Scr  Luca  Pt 
Matteo  di  Paolo 
Angelo  di  Jacobuccio 
Mariano  di  Lnrenco 
Carlo  di  Ser  Francete©  P. 

Gabriele  di  Ser  Bevegnate  P. 
Bartolomeo  di  Giovanni  Gabrielli 
Filippo  di  Ser  Andrea  ( al.  Mala- 
carne Frane  ut  ) 

Nicolò  di  Dionigi  P. 

Tindaro  Alfani  P.  ( celeberrima»  ) 
Lodovico  Betti  ( de  Coypoli»  ac 
Thimoteis  ) 

Pier  Filippo  di  Berardo  della  Cor- 
gna  ( celebratissimi» s ) P. 
Sacrainorre  di  Lorenzo  Vmcioli  P. 
Gabriele  Fabrizj 
Accursio  di  Tindaro  Bartoli 
Ranieri  Franco  ( gratis , o gratus  ) 
Francesco  Mansueti  P. 

Roberto  di  Ooufrio 
Matteo  di  Antonio  (6) 


Jacopo  di  Antoni* 

Marco  di  Silvestro  P. 

Jacopo  Mansueti  ( Jipitcàpus  Piar- 
nienti»  et  Prior  Suri  Sepulcr. 
Jerosol.  ) 

Baldo  Bartolini  ( famotittimus  ) 
Leonello  Bagliooi 

Valerio  di  Monte  Saglionc  ( da. 
Perù»,  et  Cdlleg.  ) 

Mansueto  di  Francesco  P. 

Baldo  di  Angelo  Perigli  P. 

Paolo  Boncambi  (7) 

Giovanni  Bartolini  ( mortuut  pe- 
ne 1475  ) 

Marcantonio  ( mile»  et  Comes  de 

Crispoltit  ) 

Gio  Battista  Criapolli 
Mar  lotto  di  Gaspare  Boncambi 
Pier  Tommaso  di  Mariotto  di  Ser 
Giuliano  ( Pracur.  ) 

Gaspare  Bartolomei 

Francesco  di  Lodovico  Baglioni  P. 

Francesco  di  Oddo  ( Decetor.  Do- 


(6)  A richiesta  dolla  città  di  Ancona  fn  colà  mandato  in  qualità 
di  Lu  'g' 'tenente di  quel  Podestà  nell’  anno  14Ò8  ( V.  Pellini  p.  2.  p.  4 J 4-  ) 

(7)  Pattando  di  Baldo  Bartolini  ',  e del  suo  trattato  de  Duibut 
abbiamo  alia  pig.  352.  manifestato  i nostri  dubbj,  che  Paolo  Banconi - 
bi  copriste  nel  nostro  Studio  una  Cattedra  di  diritto  . Ad  ogni  modo 
fu  egli  un  riputato  Giureconsulto  dei  suoi  giorni  rammeiilato  pure  dal 
Tiral/oschi  . Per  suo  ordine  vide  la  publica  luco  1*  Itinerario  di  Terra 
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otarde  Monte  Ubiano) 

Mariulto  di  Ser  Giovanni  ( deces- 
ile  de  anno  liig) 

Vineeazio  di  Ugolino  ( de  Monte 
Ublano  acutissimus  , et  eloquen- 
tissima s Doct  or  ) 

Antonio  di  Nicolò 
Nicolò  di  Angelo  dei  Gaidalotti 
( ingeniosus  ) 

Vincenzio  di  Antonio  ( excellen- 
tissimus  ) 

Gentile  degli  U baldi 
Ridolfo  di  Monto  Vibiano  ( obiit 
93.  Juìii  i5t5.) 

Matteo  dì  Francesco 
Orazio  di  Carlo  Ginaglia 
Camillo  di  Alberto  Baglioni  ( A- 
cutus  ) 

Angelo  di  Nicolò  Orselli 
Paolo  di  Jacopo  Pietro  { Doctor 
doclisslmus  elagantissimusque  ) 
Lamberto  di  Gentile  Oraziani ( in- 
genio  ocutissimut,  et  mira  scien- 


tia,  et  progenie  illùitris  ) 

Enea  di  Domenico  degli  Ubaldl 
Guglielmo  di  Matteo  Puntano  (fa*, 
mosissimus , et  Legum  coryphaeus  ) 
Filippo  di  Gentile  degli  Ubaldi 
Pier  Graziano  Graziaci  ( obiit  de, 
mense  Junis  1527.  ) 

Guigliotto  di  Monte  V ibiano  ( obiit 
de  mense  Octobris  1627.  ) 
Restauro di  Pier  Nicola  Ca- 

tta Idi  { memoria  f et  ingenio  ex- 
cellcntissimus  ) 

Lodovico  Senti 
Luca  Ercole  no 
Marcantonio  G risaldi 
Enea  Torelli 
Vincenzio  Panili 
Matteo  di  Ridolfo  Costami 
Giulio  Oredino  ( Rxcellentissim u i 
Auditor  Rotae  Romanae  ) 
Marcantonio  Ondino 
Marcantonio  Eugenj  ( Ordina  prae - 
^ florus  in  legendo , et  ia  conta - 


Santa , e del  Monte  Sinai  di  Gabriele  di  Capodii, «a  , il  quale  era  Pre- 
tore m Perugia  nel  1474.  della  qo.l  epoca  debbo  concludersi  , che  se 
qnest.  edizione  senza  data  è Perugina  fu  delle  prime,  che  sortirono 
tV  •ntì,chi  Tnrchi-  Furiarono  di  e8SB  il  Panzer , il  ZJenrs , il 

zT. : ' ? ’’  "0,tr°  Sis-  Armiglieli  ( Mem.  di  Jacopo  Antiquari  p. 
lì  1 T : bU0D  Poet#  Ulin°  di  V*'10  S«c»>0  indirizzò  a Poo- 
Roma  m 1 Un  ^'*’l"5raninja  conservato  nolla  Biblioteca  Angelica  di 
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7 endo  reridicut  ) 

Gio.  Paolo  Lacellotti 
Roberto  Lancellotti  ( Fratti  car- 
nalis ) 

Tobia  Nonio  ( excellentisìsmu  tc 
Jamosissimus  ) 

Lodovico  Corrado 
Orazio  Mauro 
Costantino  Salvi 

Francesco  della  Penna  ( am.  Dom. 

l5(>3.  Auditor  R.  Rum.  crcatus  ) 
Gio.  Matteo  Martelli  ( Auditor 
Rotar.  Fiorentiae  , Luce  asti,  te 
Januensis  ) 

Sforza  Oddo  ( Doctor  intigni s ) 
Ranieri  di  Pietro  Paolo  Ranieri 
( Doctor  et  mila  oiiit  i5*7.  ) 
Euliste  di  Galeotto  Bagtioni  P. 
Lattanzio  Rocchi 
Costanzio  Concioni  ( maxima l ) 
Già  Battista  Silvano  ( mortuut 
quia fuit  ìnttifectus  dii  3.  Julii 
1534.  ) 

Rinaldo  Ridolfo  ( aeutis.  ac  facun- 
dis.  legum  intcrpret  ) 

Giulio  Sozii  ( obiti  die  4.  Mail  l5 68} 
Cornelio  Beninrasa  ( ultra  alias 
plura  considerarti  ) 

Adriano  Forieri 

Gio.  Battista  Fedeli  (vere  fidtlit) 
Bartolomeo  Perigli 


‘8  M 

Pao'o  di  Franceaco  Salvucci  ( perì. 

tri.) 

Arrisocelo  di  Gaspare  Rigucci 
Tommaso  di  Gio.  Battista  degli  A- 
nast&si 

Ugolino  di  Francesco  degli  Ales- 
sandri ( obiti  de  anno  iSag.  ) 
Paolo  di  Minuccia  di  Bertoldo  Van- 
no! 1 ( obiit  de  anno  làxj).) 

Jacopo  Confalo  ( Consuus  ) 

Nicolò  di  Bont&mpo( obiti  de  anno 
i55o.  ) 

Gio.  di  Nicolò  Danzetta 
Pier  Filippo  di  Bernardino  Mat- 
ti olo 

Giulio  Lorenzo 
Affrieano  di  Pietrine  Perigli 
Bernardino  Alfanij  ( Doctor  uxttls, 
a Bartolo  ) 

Cesare  Fomagioti 
Orazio  Anastasio 
Taddeo  Corsetti 

Gio.  Battista  Leonello  Bartolini 
Filippo  Massini  degl*  Innocenzj 
Marco  di  Rinaldo  dei  Rossi  ( obiti 
19  Novtmb.  l5l4  ) 

Perillo  di  Baldo  (obiti  l5lj).  ) 
Mariano  di  Baldo  Bartolini  (obiti 
Advecatus  Apostolìcut , et  Aud. 

R.  Sac.  Palatti  ) P. 

Gio.  Battista  Sa  «cucci 
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Carlo  di  Piatro  degli  Sciri  Sii  «io  Romì 

Gio.  di  Muniueto  Mansueti  Marcantonio  Severo 

Pier  Matteo  degli  Alessandri  Francesco  Cantucci  ( Rota»  IR.  Ef* 
Marcantonio  di  Teaeo  di  Baldo  Bar*  die.  meritis.,  et  poitea  Epitca » 
tolini  put  Lauree,  primtiif 

Pietro  Clarari 


Del  Collegio  Gregoriano 
detto  della  Sapienza  Vecchia 

!P  ari  alle  benefiche  intenzioni  del  Cardina  le  Nicolò  t 

Capocci  fondatore  di  questo  insigne  Collegio  fu  Io  zelo 

dimostrato  dai  Magistrati  Perugini  nel  provvedere  al  -, 

migliore  , e più  florido  stato  di  esso  durante  il  secolo  XV.  * 

Quindi  non  possono  abbastanza  commendarsi  le  cure  , col- 
le quali  nel  volgere  di  questi  giorni  eglino  replicate  fia- 
te insieme  con  i capi,  che  ne  disegnò  il  ridetto  Istitu- 
tore nelle  persone  del  Vescovo  di  Perugia,  e dell’Aba- 
te del  Monistero  detto  di  Monte  Morcino , accorsero  a 
riparare  quei  danni,  che  andava  soffrendo  secondo  la 
varietà  dei  tempi  nell’  economica  amministrazione  , e 
nel  morale  regime . Il  perchè  non  vi  fu  circostanza  nè 
penosa  tanto,  nè  tanto  inquieta  al  publico  governo  di 
questa  Citta , nella  quale  dimenticassero  di  promovero 
la  conservazione  di  uno  stabilimento,  d’onde  per  l’affluen- 
te concorso  di  molti  oltremontani  alunni  sorgeva  a que- 
sto, ed  alla  sua  Università  singolare  lustro , e splendo- 
re ; come  abbiamo  potuto  rilevare  dai  nomi  rammenta-  * 

ti  di  alcuni  valorosissimi  giovani  ,che  ammessi  nel  Colle- 
gio della  Sapienza  Vecchia  appresero  le  legali  dottrine 
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sotto  la  disciplina  dei  nostri  esimi  cattedratici.  Ab- 
bandonata infatti  Perugia  dai  Duchi  di  Milano,  che 
la  signoreggiavano,  seguita  la  morte  di  Ciò.  Galeazzo 
nel  i4c3.,  e tornata  in  potere  dei  Sovrani  Pontefici  ; il 
primo  pen-iero,  che  le  menti  occupò  dei  nostri  maggio- 
ri fu  quello  d’ implorare  dal  Papa  Bonifazio  JA f.  la  con- 
servazione del  Collegio  Gregoriano  (a).  Questo  stesso  fa 
loro  a cuore  del  pari  nei  tempi , nei  quali  correndo  l'an- 
no 14»?-  Braccio  Fur/ebracci  assunse  il  comando  , e 
governo  della  sua  patria  (1);  e finalmente  quando  sette 
anni  appresso  al  mancare  di  questo  valoroso  concittadi- 
no si  diede  nuovamente  al  Pontefice  Martino  V-  {lì)  In 
questo  secolo  egualmente  se  ne  accrebbero  i fondi,  cd 
i privilegi  da  esso  goduti  di  esenzione  d*  alcune  gabel- 
le furono  scrupolosamente  rispettati  , e protetti . Più  vol- 
te nel  corso  di  questo  secolo  ci  è accaduto  di  rinvenire 


(«)  Tr*  i capitoli  firmiti  in  questa  circostanza  tra  gli  agenti  del 
Papa  , a i Commissari  della  Città  si  legga  il  seguente  „Clie  la  Casa 
„ della  Sapienza,  lo  Spedale  della  Misericordia  » e di  Celle,  la  Maestà 
„ delle  Volte,  e la  Chiesa  di  S.  Gilio  dovessero  «tare  «otto  il  medesi- 
„ no  governo,  che  tosino  allhora  erano  stati  „ Pellini  P.  3.  p.  l38. 

(1)  An.  Decemv.  an.  1417.  f-  27. 

(4)  Al  nomero  trieesimottnvo  delle  Capitolazioni  stipulate  tra  il 
Papa , e la  Città  di  Perogia  fa  ennvenoto  nel  «egoente  modo  . Item 
quod  Domui  Sapieatiae  , Hot  fittale  Misericordiae , Locus  Majestat.t  de 
lolla , et  Ma j e stati  s S.  Egidii  de  Calle  remaneant , et  conservent.  in 
eo  statu , in  quo  sunt , et  quod  nemini  aliquo  modo  concedi  polsini , et 
in  gubemalione  ipsarum  servel.  Janna  consueta  . A questa  dimanda 
Condiscese  Martino  P\  rescrivendo  fiat  ut  petit . ( Reg-  I*  delle  Boll 
a de* Brevi  nella  Caocell.  Decemv.  f.  il.  ) 
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nei  publici  annali  ricordati  alcuni  disordini  con  provvi- 
da; leggi  corretti  insorti  in  questo  insigne  Collegio  , prie— 
palraente  per  l’abuso  introdotto  presso  i suoi  alunni  di 
portare  learmi,  contro  del  quale  frequenti  fiate  leggia- 
mo essersi  dai  nostri  Magistrali  fatto  un  rigoroso  divie- 
to. E certamente  serio  egli  fu  il  tumulto  nato  presso  la 
fervida  gioventù  , che  abitava  nel  nostro  Collegio  nel 
1459-;  nel  quale  uno  dei  più  animati  attori  fu  l’Asco- 
lano celebre  letterato  Pacifico  Massimi , e che  meritò 
un’ambasciata  fatta  a tal  uopo  dalla  nostra  Città  al  Ro- 
mano Pontefice  . Del  resto  noi  ripeteremo  il  saggio  go- 
verno di  esso  dalle  cure  di  coloro,  ebe  vi  sostennero  l’im- 
piego di  Rettori  , dal  ruolo  de’ quali  apprendiamo  ebe 
dessi  furono  quasi  sempre  forestieri , e presi  indifferen- 
temente dalla  classe  degli  Ecclesiastici,  degli  nomini  di 
legge,  e talora  dal  ceto  stesso  dei  Medici,  quali  furo- 
no Giovanni  da  Cascia  , Mario  Quatracci  da  Roma  , 
Fcliziano  da  Fuligno  , e Giovanni  di  Bencivenne  da 
Gualdo  (c)  . 

Ma  io  nell’ accennare  le  prove  dell’impegno  gelo- 
so e parziale  , onde  ì nostri  padri  lo  riguardarono,  di- 
menticava l’esempio  più  bello  che  di  patriottico  zelo  , 
e di  lodevole  generosità  fornì  il  dottore  Angelo  Baglio- 
ni  ; quando  correndo  l’anno  1433  nel  suo  testamento  do- 
nò per  legato  tutta  la  ricca  raccolta  di  legali  manoscrit- 
ti, che  possedeva  alla  Biblioteca  del  Collegio  Gregoria- 
no. Avendo  egli  raccomandato  ai  nostri  Magistrati  la 


{«)  Leggiamo  qresto  ra<ilo  noli’ esatte  memorie  compilate  del  Col- 
legio Gregoriano  dal  Sig.  Giuseppe  Beljorti . 
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cultodia  di  questa  doviziosa  collezione  (a)  , sappiamo  che 
ne  fu  ordinata  la  stima  , e che  in  ciascuno  dei  mento- 
vati libri  fu  notato  di  sua  mano  il  prezzo  dal  publico 
professore  di  diritto  Francesco  Mansueti  (3) . A fronte 
non  pertanto  di  tutte  le  cautele  adottate  dai  saggi  mag- 
giori a conservare  la  preziosa  eredità  del  Baglioni  ; ad 
onta  ancora  di  avere  essi  voluto  che  i detti  libri  fossero 
assicurati  nella  loro  collocazione  con  catene  di  ferro  , essi 
non  sono  giunti  lino  a noi,  cd  ignorando  la  sorte  che 
disgraziatamente  incontrarono  non  ne  abbiamo  che  l'elen- 
co conservato  negli  annali  decemvirali , (4)  forse  a pena 
maggiore  della  perdita  che  se  n’ è fatta  (d) . 

Del  Collegio  detto  della  Sapienza  Nova 

Se  vuoti  andarono  di  effetto  i provvidi  desideri  con- 
cepiti da  Monsig.  Angelo  Ger andini  di  Amelia  Vesco- 
vo di  Sessa  , allorché  desiderando  di  erigere  in  Perugia 
un  Collegio  a comodo  della  studiosa  gioventù  supplicai 


(a)  An.  Dcccmv.  an.  14*2*  f.  22. 

(3)  An.  Dccemv.  an.  1423.  f.  4^* 

„ (4)  i*>c.  cìt. 

(< d ) Parlando  di  questa  Biblioteca  il  nostro  Ch.  feig.  I ormiglieli 
nella  nota  20.  delle  sue  memorie  di  Jacopo  Antiquari  osserva , ebe  nel 
citato  catalogo  vi  ha  on  r^>ertorio  di  Baldo  , <rve  ai  leggo  6up.  Jrmo- 
centio  cum  Commentario  AD  i MPIUM £7V DV JSi  molti  anni  avanti  1 
invenzione  della  stampa;  d* onde  prende  egli  eiuduziosamcdite  motivo 
a trarre  un  nuovo  argomento  per  fissare  l*  arte  di  stampare  a mano 
Con  caratteri  scialli  conosciuta  sotto  il  nome  di  Chirotipografia  % su  det- 
to quale  scrisse  on  trottate*  l#  insigne  Sig.  Ab.  Requeno . 
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il  nostro  Magistrato  nell’ anno  1484*’  acciò  volesse  fis- 
sare il  luogo  più  acconcio  alla  sua  erezione , la  quale 
non  si  avverò  per  essersi  ad  altro  uso  rivolto  il  locale  a 
tale  oggetto  destinato  nella  così  detta  piazza  piccola 
dippresso  al  palazzo  del  capitano  del  popolo,  ove  più  tar- 
di il  Card,  della  Corgna  fondò  la  casa  dei  Gesuiti  (1); 
e se  la  morte  del  Cardinale  Francesco  Armellini  la 
causa  ohe  non  avessero  il  loro  compimento  eguali  prov- 
vide mire  deH'illustre  perugino  Porporato  (2), non  deve 
certamente  dolersi  la  nostra  Università  di  non  avere  in 
questo  secolo  stesso  veduto  prima  di  questo  tempo  sor- 
gere altro  insigne  Collegio  aperto  ai  giovani , che  bra- 
mavano di  erudirsi  nelle  sacre , ed  umane  dottrine  ca- 
pace ad  acquistare  tutto  quel  nome  anche  presso  l’ estere 
nazioni  , che  non  tardò  a procacciarsi,  siccome  abbia- 
mo veduto,  il  Collegio  Gregoriano  . Imperciocché  lo 
specchiatissimo  prelato  perugino  Benedetto  Guidalotti , 
lo  zelo  emulando  dei  fervidi  suoi  concittadini  nell'amore 
di  qnelio  Studio,  in  cui  il  principale  decoro  riputavasi 
allora  , che  fosse  riposto  della  nostra  Città  , tutto  impie* 
gossì  fino  dal  1426.  a fondare  questo  Collegio,  che  adi- 
stinzjone  dell’ altro  ebbe  il  nome  dì  Sapienza  Nova. 
Aveva  Monsig.  Ciudalotti  all’  amore  per  le  legai»  dot- 
trine un  autorevole  domestico  esempio  in  quel  Guida • 
lotto  Guidalotti , che  snl  declinare  del  passato  secolo 
professò  in  Padova  1'  umano  diritto  , e che  nel  consegui- 
re colà  il  grado  di  dottore  il  suo  concittadino  Ruggiero 


(l)  Pellini  I.  j5.  P.  2.  p.  818. 

(*)  Veti  ■)  Ceisfolci  Perugia  Aug  ulta  . 
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<T  Anto%noUa  fa  sao  promotore  , come  ci  riferisce  l’ele- 
gantissinio  Facciolati  (>)  ;ed  aveva  perciò  fino  dai  pri- 
mi albori  della  età  sua  destalo  l’ ammirazione  , e J'amo- 
re  dello  splendidissimo  Oddo  Colonna  , allorché  questi 
Giovinetto  inviato  in  Perugia  a fare  i suoi  studj  (4)  , eb- 
be non  già  , siccome  non  lasciò  qualcuno  non  senza  gra- 
vissimo errore  di  calcolo  cronologico  di  asserire  (5),  a 
maestro  il  nostro  Gtiidalotti  , ma  tutta  la  iainigliarità 
contrasse  e l'amicizia  coi  suoi  genitori,  e parenti;  sic- 
ché innalzato  poscia  alla  grandezza  del  Sommo  Pontifi- 
cato col  nome  di  Martino  V.  volendo  ad  un  tempo  mo- 
strarsi memore  dei  favori  ritratti  dai  Guidalotti  , e pre- 
miare la  virtù  di  Benedetto , creollo  prima  Arcivescovo 
nell’Abruzzo,  quindi  Vescovo  di  Reoanati , dichiaran- 
dolo altresì  Chierico  di  Camera,  suo  Cameriere  Segre- 
to, e Vice-Camerliugo . Una  prova  senza  meno  di  quell’ 
affetto  parziale  che  serbò  in  petto  Martino  verso  il  Gui- 
dalotti  forniscono  a noi  i nostri  medesimi  Annali,  al- 
lorché leggiamo  in  essi  nel  1^6  sotto  il  dì  17.  del  me- 
se di  Settembre  decretato  dai  nostri  Magistrati  un  ric- 
co presente  da  farsi  al  detto  Prelato;  e ciò  perchè  Be- 
nediente de  Guidalattis  amantissimus  civis  noster  Pe- 
rù si  nus  Vicecamerarius  Sanctissimi  in  Christo  Patris  , 
et  Domini  Nostri  Martini  Div.  Prov.  Papae  V.  Lo- 
cumtenens  ec.  prò  majori  parte  temporis  persistat  ad 
pedes  et  aures  Sanctitatis  Domini  Nostri  Papae , et 


(3)  Pait.  Gymn.  Pat.  P.  3.  p.  29. 

(,)  Vedi  Pellini  P.  2.  lib.  12. 

(5)  Vedi  bindoli  Raccolta  di  Poeti  Perugini  T.  1,  p.  l65. 
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quotidie  operetur  totis  suis  viribus  curri  Sanctìtate 
Sua  occasione  occurrentium  Communi , hominibus,et 
singularibus  personis  Civit.  Perusiae  (6) . Egli  pertan- 
to l’ottimo  Vescovo  in  quest'anno  stesso  rendette  note 
al  Governatore  di  Perugia  le  paterne  sue  intenzioni  dì 
fondare  nella  patria  un  Collegio  alla  morale,  e scienti- 
fica educazione  della  estera  , e nazionale  gioventù  stu- 
diosa , pregandolo  a volergli  additare  ìlluogo,  che  fosse 
stato  a tal  uopo  il  più  opportuno . Corrisposto  avendo 
con  sollecitudine  il  nostro  Governatore  ai  suoi  provvidi 
desiderj  si  diè  mano  a quest’  opera , la  quale  nell’  anno 
1429.  era  già  inoltrata  felicemente  , e si  avanzava  sol- 
lecita al  suo  termine;  quando  recatosi  appunto  in  Pe- 
rugia il  benefico  istitutore  , poco  appresso  alla  sua  ve- 
nuta v'  incontrò  il  termine  dei  suoi  giorni  ai  9.  del  me- 
se di  Agosto.  A non  ritardare  per  sì  tristo  imprevedu- 
to avvenimento  il  sospirato  istante  di  vedere  perfeziona- 
ta un  opera  sì  salutare  , pochi  dì  dopo  seguita  la  mor- 
te di  Monsignor  Guidalotti  , i nostri  maggiori  indirizza- 
rono al  Sommo  Pontefice  un’  oratore  nella  persona  di 
Francesco  Coppali , perchè  si  degnasse  colla  Sovrana  au- 
torità di  affrettare  il  compimento  dell* intrapresa  istitu- 
zione del  defunto  Prelato  ; e volesse  altresì  concedere 
gratiose  prò  perfectìone  novae  Sapicntiae  illud  quod 
supplicabatur  Sanctitas  Sua  secundum  informationes 
datas  oratori  (7}.  Tra  le  inchieste  da  farsi  al  Trono 

54 


C<5)  An  Decemv.  an  1426.  f.  58. 
(7)  An.  cit.  f.  iao 
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Pontificio  dal  nostro  Inviato  , quella  v’  era  senza  meno 
di  ottenere  dal  Papa  la  concessione  dei  benefizj  eccle- 
siastici posseduti  dall’  estinto  Vescovo  a favore  del  suo 
Collegio,  come  aveva  egli  medesimo  ideato  di  fare;  ed 
il  Pontefice  Martino  V. , che  ogni  incontro  colse  di  buon 
animo  a giovare  gl’  interessi  di  una  Città,  la  quale  era 
recentemente  tornata  alla  sudditanza  della  Santa  Chie- 
sa , accolse  le  suppliche  avanzate  da  questa  per  mezzo 
del  suo  oratore  , indirizzando  nell’  anno  14. Io.  ad  Anto- 
nio Cardinale  prete  del  titolo  di  S. Marcello  una  Bol- 
la , colla  quale  gli  diede  pienissima  potestà  di  erigere 
il  Collegio  non  solo;  ma  di  ammensare  ad  esso  i beni 
patrimoniali  del  suo  fondatore  insieme  coll’  Abazia  da 
lui  ritenuta  in  commenda  di  S.  Arcangelo  sopra  il  La- 
go Trasimeno  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , e la  Pleba- 
nia  della  Pieve  Caina,  unitamente  alla  Farrochia  di 
S.  Isidoro  oolle  loro  rendite  rispettive . 

Vacata  per  la  morte  di  Martino  V.  nel  i43t.  la 
Sede  Apostolica  soffrì  un  nuovo  impedimento  la  perfe- 
-zione  completa  di  questa  opera  tanto  bene  promossa  al  suo 
terrai  ne  ; e perciò  siccome  a tale  oggetto  trovavasi  pres- 
so la  Corte  Pontificia  (8)  Monaig.  Gaspare  de'  Rossi 
Vescovo  di  Frigenti  ,del  quale  abbiamo  a suo  luogo  par- 
lato , questi  ravvisò , eh’  era  molto  conveniente  il  non 
dipartirsene  aspettando  la  elezione  del  suo  Successore. 
E' a tutti  noto  che  avvenne  questa  nella  persona  di  Eu- 
genio IV.,  il  quale  benignamente  colla  pienezza  del- 
la sua  autorità  confermò  tutte  le  concessioni  fatte  dal 


(8)  Vedi  Crispolti  p,  43,  e 44. 


sao  Antecessore,  come  raocogliesi  dal  Breve  del  detto 
Pontefice  (9)  . Tornato  quindi  in  patria  lo  zelantissimo 
del  pari,  che  illuminato  Vescovo  Frigentino  , e latta  di 
tutto  il  suo  operato  una  esatta  relazione  ai  nostri  Magi- 
strati, meritò  per  modo  la  publica  lode  quanto  era  sfato 
da  esso  sul  proposito  del  nuovo  Collegio  operato  presso 
il  novello  Sovrano  Gerarca,  che  in  un  consiglio  genera- 
le tenuto  nel  dì  sta.  Giugno  del  i^Si.  fu  egli  rivestito 
di  tutte  le  facoltà  necessarie  a quanto  poteva  riguar- 
dare la  fabrica  , il  governo , e la  buona  amministrazio- 
ne di  questo  scientifico  stabilimento  (10).  A fronte  non 
pertanto  di  tante,  e sì  impegnate  premure  non  ebbe 
poi  luogo  l’apertura  di  esso  prima  del  j443- , nel  quale 
anno  incominciò  ad  essere  aiutato  dagli  alunni  delle  di- 
vine, ed  umane  dottrine.  Noi  vedremo  nel  secolo  ve- 
gnente le  vicende, alle  quali  andò  il  medesimo  soggetto; 
principalmente  all’  occasione , in  cui  fu  demolito  l’ edi- 
fizio  di  questa  casa  dal  Pontefice  "Paolo  III.  cella  cir- 
costanza della  fabbrica  della  Fortezza  . Intanto  non  am- 
metteremo di  dire,  che  per  un  decreto  del  Cardinal© 
Antonio  del  titolo  di  S.  Marcello  fu  il  governo  del  Col- 
legio di  cui  parliamo  affidato  ai  Consoli  del  Nobile  Col- 
legio della  Mercanzia,  ed  al  Canonico  di  questa  Chie- 
sa Cattedrale,  che  copriva  la  così  detta  carica  di  Prio- 
re dei  chiostri  ; dando  ai  medesimi  il  Pontefice  Sisto 
IV.  con  Bolla  dei  2.  di  Gennajodel  1488.  (11)  la  facoltà 


(9)  Esiste  nella  Cancelleria  Decemvirato  RegiitroI  do’  Brc.  p.  5". 

(10)  An.  Decerne.  an.  i43l.  f.  l3.  • 

(n)  Vedi  il  IV,  Reg.  de’  Brevi  p.  a8. 


M 4a8  )o( 

di  eleggere  in  ajuto  delle  loro  onorevoli  incombenze  a 
vantaggio  dello  stato  morale  , ed  economico  del  mede- 
simo un  Rettore  , ed  un  Vice-rettore  ; diritto  che  fu  ad 
essi  confermato  dal  Papa  Leone  X.,  siccome  vedremo 
tessendone  la  Storia  nel  secolo  XVI. 

ARTICOLO  TERZO 

Velia  Medicina 

T i arte  benefica  a riparare  intesa  le  inevitabili  perdi- 
te della  fisica  organizzazione  dell* uomo  non  è.  che  il 
risultato  dell’attenta  osservazione  sui  fatti  della  natura , 
ed  il  prezioso  prodotto  dell’ affaticata  scienza  esperimen- 
tale  . Quando  si  prescinda  da  questa  scorta  sicura  es- 
sa non  può  vantare  avanzamenti,  e può  solo  aprireb- 
bero il  campo  alla  vanità , e talora  alla  frode  ed  alla 
impostura  . Non  dovremo  pertanto  menare  alcuna  sor- 
presa, se  la  filosofia  avvolta  pel  corso  di  questo  secolo 
nelle  tenebrose  dottrine  delle  scolastiche  inezie,  ed  oc- 
cupata non  già  dell’indagine  accurata  dei  fenomeni  del* 
la  natura  -,  ma  di  ciò  solo,  cbe  Platone,  ed  Aristotele, 
e la  folla  immensa  dei  loro  Cementatori  aveva  scritto, 
e pensato,  non  preparasse  la  strada  ai  prosperosi  pro- 
gressi delle  mediche  discipline,  le  quali  possono  solo  da 
una  buona  filosofia , e specialmente  dall’  analisi  delle 
osservazioni , e dell’  esperienze  ritrarre  ajuto, e sostegno. 
Quindi  molti  furono  per  verità  correndo  il  secolo  XV. 
i seguaci  della  Ippocratica  scienza  ; ma  » come  osserva 
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acconciamente  il  dottissimo  Andres  (1)  „ la  ristrettez- 
„ za  delle  idee,  la  servilità  della  scientifica  educazio- 
„ ne,  il  timido  attaccamento  alla  dottrina  dei  passati 
„ maestri  tenevano  tarpate  le  ali  di  quei  medici  per 
„ non  levare  alto  il  volo  a fare nnove  scoperte,  ed inol- 
„ trarsi  in  nnove  regioni.  Non  ardivano  di  provare  nuo- 
„ vi  tentativi,  nè  disporsi  a nuove  sperienze  ; non  pen- 
„ savano  ad  osservare  da  se,  od  a credere  più  ai  pro- 
„ prj  occhi  , che  ai  detti  dei  loro  maestri  . Il  perchè 
vedendo  sul  declinare  di  questo  secolo  stesso  prendere 
la  medicina  nuova  forma,  e novello  sembiante;  questo 
stesso  dobbiamo  noi  appunto  da  quelle  circostanze  ri- 
petere, le  quali  gli  animi  invitarono  dei  suoi  coltiva- 
tori a nuove  osservazioni  , e scoperte  , per  la  novità  me- 
desima di  quei  morbi,  i quali  perchè  sconosciuti  agli 
antichi  esigevano,  che  attentamente  tutti  sene  rintrac- 
ciassero nella  loro  stessa  natura  i sintomi , senza  potere 
sperare  di  apprenderne  alcuna  cosa  dai  nostri  più  re- 
moti scrittori.  Furono  questi  il  così  detto  sudore  an- 
glicano , lo  scorbuto , e la  lue  venerea,  la  quale  qua- 
lunque stata  ne  sia  la  prima  fonte  e sorgente , solo  ver- 
so la  fine  del  secolo  XV.  cominciò  a richiamare  la  con- 
siderazione dei  medici . Non  ommetterò  poi,  che  la  sco- 
perta dell’  America  portando  all’Europa  molte  nuovo 
piante , non  menoche  nuovi  minerali,  e novi  rimedj , arric- 
chì grandemente  la  terapeutica  ; siccome  maggiori  avan- 
zamenti arrecò  alla  chiiurgia , la  quale  si  era  già  mostrata 


(1)  Dell’  origine,  dei  progressi,  e dolio  stato  attuale  di  ogni  Let- 
teratura T.  XIV.  c.  7. 


)o(  43o  K 

fortunata  ministra  delle  più  sorprendenti  operazioni  , 
principalmente  nelle  mani  portentose  dei  due  famosi  Si- 
ciliani chirurghi  Branca  nel  felice  meccanismo  adopera* 
to  a supplire  alle  partì  mutilate  del  Tolto  (a) . 

Ma  qualunque  sia  stata  ai  giorni  dei  quali  parlia- 
mo lacondtzione  delle  mediche  scienze,  noi  avremo  luo- 
go a compiacerci  nel  vederla , per  quanto  la  natura  il 
permise  di  quei  tempi , in  fiorente  stato  prosperare  in 
Perugia,  ove  molti  medici  valorosissimi  non  si  stancaro- 
no d’illustrare  le  cattedre,  d’onde  insegnaronla  nella 
nostra  Università  ; recando  ad  essa,  ed  al  medico  peru- 
gino Collegio  sommo  lustro  , e sempre  novello  splendore  . 

FRANCESCO  da  SIENA 

ISfeir  intraprendere  a trattare  dei  Medici,  che  fiori- 
rono insegnando  dalle  cattedre  della  nostra  Università 
nel  secolo  XV.  è nostro  uffizio  il  non  om  mettere  di  mo- 
strare , come  all’entrare  di  esso  vi  fu  condotto  un  Fran- 
cesco da  Siena  distinto  dall’altro , che  già  facemmo  ve- 
dere essere  stato  fra  noi  dichiarato  professore  delle  me- 
diche scienze  fino  dal  1374.  con  un  Breve  di  Gregorio 
XI.  (i).  Ora  i nostri  publici  annali  ci  hanno  conserva- 
to l’atto  di  nomina  alla  lettura  di  medicina  di  Fran- 
cesco da  Siena  sotto  li  17.  Maggio  1400. , non  meno 
che  1’  ordine  dello  sborso  di  quattro  fiorini  diretto  ai 


(a)  Vedi  T imboschi  6t.  deli»  Leit.  lui  T.  6.  I a.  c.  l.  §.  »4- 
(il  Vedi  p»g.  163 
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così  detti  Conservatori  della  Moneta  a soddisfare  un  tal  ' 
Bakluccio  di  Vanno  spedito  in  qualità  di  Corriere  prò 
accessit  per  eum.  facto  ad  Civ-it.  Pesavi  cum  literis 
transmissis  ex  parte  officialium  super  Studio  Civit.  Pe- 
rus.  Magistro  Francisco  de  Senis  (a) . Leggendosi  in 
questa  lettera  , che  i nostri  maggiori  nel  condurre  alla 
cattedra  il  medico  Sanese  gli  assegnarono  a suo  annuo 
atipendio  la  somma  di  quattrocento  quarantacinque  fiorini 


(a)  Ad.  IJfc,  ao.  1400.  f.  101.  La  Lette»  aerina  in  quello  incon- 
tro Hai  Magistrati  Perugini  al  nostro  Medico  è coli  concepita:  » Ex. 
cruentissimo  Artium  Medicine  Declori  Magistro  Fremi rcho  . ...  de 
‘Senis  Sapientes  Si  udii  Civitetis  Pensi.  salutem , et  prospero s ad  virano 
euecessus  . Quoniam  saluti  humtni  generis  ai  egritudine s expellendas 
divina  Ironitas  jam  providk  de  Ministro  reparande  nature,  qni  medi- 
ai appellatur , de  fama  veltri  magisteri i quamplurium  fide  dignorum 
in  ardui s comprobati  penes  noi  fiduciari  obtinentes  , Memque  sumen - 
teJ  indubiam  de  veltro  expertìssima  scientia  . Voi  igìt.  Christi  nomi- 
ne etm  contenni  presentia,  et  voluntate  magni ficer.  DD.  Priorum  Ar- 
tìum  Civitetis  Perniine,  nemine  discordante , vigore  nostri  arbitrii  no- 
li, in  hae  parte  concessi,  viriate  adunantie  generali! , et  per  formarti 
Statutorum  Communi s Perusin.  in  Medicum  nostri  Communi s ad  te- 
gendum  , et  pratichandum  in  Stadio,  et  Civitale , et  districtu  nostrit 
pm  tempore  trio m annotar»  prox.  JìUur.  incipiend.  quandocumque  ve- 
neriti* ante  diem  decimam  quintam  mentis  Junii  post  presentium  pre- 
Oentationem  anno  quolibet  , eum  salario  quadri ngentorum  quadroginta 
quinque  florenorum  de  auro  solvendarum  votis  a Camera  nostri  Com- 
munii,  de  quilrus  solvetis  gabbellam  ad  rationem  duar.  solid.  denar. 
prò  libra  qualibet  ì prò  quo  quidem  salario  tenemini  , et  debelli  lege- 
te, et  pratichare,  et  omnia  alia  facete , ad  que  tenemini,  et  debelli 
per  formar»  Statutorum  Communi 1 Perusini,  et  maxime  Studu  Perù- 
lini  . Rogante s benevolentiam  vestram  , quod  non  inspecta  p amitela 
salari i , sed  eligentium  electione  pensata  velici 1 electionem  ipsam  ti- 
beraliter  acceptare. 
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d’oro,  pregandolo  ad  un  tempo  a non  avere  riguardo 
alla  tenuità  del  salario,  ma  alle  intenzioni  degli  elet- 
tori, facilmente  ci  convinceremo  del  merito,  al  quale 
era  esso  «alito;  e ciò  tanto  più  , perchè  le  monete  d’oro 
e di  argento  prima  della  «coperta  dell’  America  , secon- 
do il  parere  delPimmortale  Roberson , crescono  in  con- 
fronto a quello,  che  hanno  ai  nostri  giorni  di  un  valo- 
re cinque  volte  maggiore. 

Parto  del  sapere  di  questo  pregiatissimo  Medico  seni- 
lità essere  senza  dubbio  quel  Consiglio  optimo  contro 

10  morbo  pestilenziale  . . . composito  per  Messer  Fran- 
cesco da  Siena  Doctore  nell ’ arte  medicinale , che  il 
Ch.  Sig.  Marini  vide  al  fine  di  un  vecchio  libro  nella 
Biblioteca  della  Minerva  di  Roma,  stampato  nel  seco- 
lo XV.  senza  indicazione  di  anno,  e di  luogo  (a)  ; sic- 
come suo  è indubitatamente  il  trattato  de  Balneis , cho 

11  prelodato  Istoriografo  aveva  asserito  appartenere  all 
altro  medico  di  questo  nome,  che  visse  nel  secolo  XI V. 
Quindi  va  bene,  che  Ugolino  di  Monfe  Carino  trattan- 
do dei  bagni  del  contando  Pisano  , e Sanese  chiami  Fran- 
cesco da  Siena  medico  dottissimo , già  Lettore  di  Pisa, 
ed  al  servizio  del  Malatesta  Signore  di  Pesaro , presso 
la  qual  Corte  abbiamo  veduto  che  si  rimaneva  quando 
fu  dai  nostri  Savj  chiamato  ad  occupare  una  cattedra  me- 
dica nella  nostra  Università  (3). 


(st)  Degli  Archiatri  Pontifici  T.  I.  p.  99*  „ 

(3)  Questo  Modico  Francesco  da  Siena  legu«i  dal  Halltr 

T.  I.  Bibl.  Med.  pr.  p.  45*.  T.  L Bibl.  Bot.  p.  a33. 
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Il  Mandosio  lo  annoverò  tra  gli  Archiatri  Pontifi- 
ci , c sé  prese  un  equivoco  nel  dire  che  coprisse  il  me- 
desimo tale  carica  sotto  il  Pontificato  di  Martino  V. 
quando  fu  medico  di  Alessandro  V.  , non  a’  ingannò 
certamente  nel  collocarlo  nel  ruolo  di  quei  valorosissi- 
mi uomini,  che  furono  incaricati  di  guardare  i preziosi 
giorni  dei  Romani  Pontefici . Medico  infatti  del  nomi- 
nato Pontefice  annunziasi  il  nostro  Francesco  in  una 
lettera  scritta  ai  19.  di  Agosto  delPanno  1409.  'ai  Prio- 
ri, c Capitano  del  popolo  della  Città  di  Pisa  ove  era 
stato  pochi  dì  innanzi  Alessandro  nominato  Pontefice  ; 
e di  lui  parla  1’  epitaffio  posto  ad  Antonio  Casini  no- 
minato Vescovo  di  Massa  morto  nel  1429.  nel  quale  si 
scorge  avere  questo  Prelato  sortito  i natali  da  JVance- 
sco  medico  leggendosi  in  esso 
Qucm  genuit  Papae  Medicus  Franciscu  Senensis 
Fraesulis  Antonii  contegit  ossa  lapis  . 

E se  è così  , se  è vero  cioè  , che  quesfi  egualmen- 
te che  l'altro  Francesco  appartenne  alla  famiglia  Ca~ 
sini  di  Siena,  sarà  stato  il  primo  fratello  cugino,  o car- 
nale del  secondo?  E’ fuori  di  ogni  dubbio,  che  lo  stes- 
so non  fu  il  padre  dell’uno,  e dell’ altro  , giacché  que- 
gli , che  visse  nel  passato  secolo  nacque  , siccome  vedem- 
mo, da  Bartolomeo , e questi  da  Marco,  come  ci  è da- 
to di  rilevare  dalla  lettera,  che  abbiamo  ora  citata  scrit- 
ta ai  Magistrati  di  Siena , e riportata  dal  Sig.  Maiini 
nell’Appendice  dei  documenti  aggiunti  alla  sua  Storia 
eruditissima  degli  Archiatri  Pontifici  (4);  d’onde  è forza 
55 ' 

(4)  T.  a.  p.  35 6. 
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il  concludere,  che  probabilmente  i medesimi  saranno 
stati  fra  loro  uniti  coi  legami  di  fratelli  cugini , o piut- 
tosto con  quelli  di  zio,  e nipote.  Io  non  sò  se  Marco 
dal  quale  nacque  1’ Arcbiatro  di  Alessandro  V.  profes- 
sasse la  medicina  ; nè  voriò  senza  ulteriori  prove  convin- 
cermi, che  insegnasse  il  medesimo  fra  noi  questa  scien- 
za. Egli  è certo,  che  prima  ancora  di  Francesco  so- 
no al  presente  per  dimostrare  , che  un  Marco  da  Siena 
insegnava  la  medicina  da  queste  cattedre;  ed  abbando- 
nerò di  buon  grado  al  giudizio  di  chi  su  di  questo  può 
essere  di  maggiori  lumi  fornito,  che  io  non  sono  il  de- 
cidere , se  vi  ebbero  rapporti  di  sangue  , e quali  essi  fos- 
sero tra  i due  nostri  cattedratici  Franceschi  da  Siena , e 

MARCO  da  SIENA 

Sebbene  nei  nostri  annali  non  sì  faccia  menzione  di 
Marco  da  Siena  che  sotto  1’  anno  140*-  , nondimeno 
può  ragionevolmente  supporsi  eh*  egli  prima  di  questo 
tempo  leggesse  nella  nostra  Università  le  mediche  dot- 
trine . Imperciocché  datasi  in  quei  giorni  la  Città  di  Pe- 
rugia al  dominio  del  Duca  di  Milano, e minacciata  dal- 
le truppe  Pontificie  , e da  quelle  di  altri  popoli  in  quel- 
la tranquillità  , senza  della  quale  poco  felicemente  si 
coltivano,  e fioriscono  le  umane  scienze , fu  in  tale  in- 
contro fatto  quasi  deserto  il  nostro  Studio  , avendo  mol- 
ti lettori  lasciato  d’ insegnarvi  per  mancanza  di  chi  aves- 
se la  voglia,  e l’agio  di  recarsi  ad  udirli  parlare  dalla 
Cattedra.  Tra  quelli  che  si  tacquero  in  questa  ango- 
sciosa situazione  di  cose  vi  ebbe  il  nostro  Marco  , al 
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quale  sembra  perciò  , che  venissero  contrastati  i suoi 
annuali  stipendj.  11  perchè  fu  dai  Magistrati  perugini 
decretato,  che  attesi  i rumori  della  guerra  essendosi  ri- 
conosciuto necessario  assidua  'vigilando , et  laboriosis 
affecdbus  armis  rempublicam  perusinam  preservare  , et 
prò  defensando  ipsam  rempublicam  aliis  exercitiis  va- 
cationes  facere , non  doveva  il  nostro  professore  essere 
defraudato  dei  suoi  onorar;  tam  ex  debito  rationis , quam 
ex  maxima  affectione , et  zelo  erga  perusinos  cives-, 
tanto  più  che  il  non  avere  egli  soddisfatto  alle  sue  cat- 
tedratiche incombenze  non  era  avvenuto  per  sua  colpa, 
e negligenza,  magli  era  stato  così  ordinato,  considera- 
iis  magnis  oppressionibus  Civit.  Perus.  ipso  Magistro 
Marco  invito,  et  contradicente  (1) . S’ egli  dunque  la- 
sciò di  leggere  in  questi  inquietissimi  giorni  , e se  d’ 
altronde  i perugini  avevano  da  lui  ritratto  molte  prò* 
ve  di  attaccamento  , e di  zelo  per  la  loro  Città  i doven- 
dosi ragionevolmente  supporre  che  il  medesimo  fosse  già 
condotto  ad  insegnare  la  medicina  da  molti  anni  innan- 
zi , potremo  del  pari  immaginare,  che  appartenesse  al- 
la nostra  Università  prima  ancora  dell’  anno  14CC.  nel 
quale  abbiamo  veduto  che  vi  fu  chiamato  Francesco  da 
Siena  nato  probabilmente  da  lui . 

GRIFFO  LO  di  FRANCESCO  da  PERUGIA 
FEBO  PACE  dalla  PERGOLA 

uando  la  Città  di  Perugia  tornò  sotto  il  legittimo 
governo  della  Chiesa  sedendo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro 

(l)  Ao.  Dcceniy.  an.  1402.  f.  l5l. 
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H Pontefice  Bonifazio  IX.  correndo  l’anno  140*.  fn dai 
nostri  Magistrati  fatta  una  solenne  spedizione  a Roma 
di  quindici  nspettabili  cittadini  scelti  tre  per  ciasche- 
duna porta  , e tra  questi  si  diede  luogo  a Griffolo  di 
Francesco  (1)’  ^ quale  forse  fino  d’ allora  , ma  indu- 
bitatamente poi  nel  1411.  copriva  nella  nostra  Univer- 
sità il  posto  di  professore  di  medicina,  siccome  appren- 
diamo dal  consenso  dato  da  lui  unitamente  ad  altri  suoi 
colleghi  di  sospendere  temporaneamente  lo  stipendio  fis- 
sato ai  Lettori  dello  Studio  (a) . 

Fabio  o Febo  dalla  Pergola  figlio  di  Nicolò  Pace 
segui  gli  esempj  paterni  nell’ essersi  dedicato  allo  Studio 
delle  mediche  scienze . Imperciocché  nome  e fama  di  va- 
lentissimo medioo  ottenuto  aveva  già  Nicolo  Pace  quan- 
do questo  suo  discendente  , ed  il  suo  fratello  Andrea 
salirono  la  cattedra  di  medicina  nell  antica  Università 
Pisana,  siccome  colle  segnanti  parole  ci  riferì  lo  Storico 
Fabrucci  (3):  eadem  circiter  aetate , ncrnpe  ab  anno 
3 434.  per  plures  subsequentes  , duo s alios  eximios  me- 
dicinae  professores , videlicet  Magistrum  Februm  ( ali- 
li Fabium),  atque  Magistrum  Andream  ambos  filios 
il-  Nicolai  Pacis  de  Pergula  Pisanam  Cathedram  mo- 
deratos  fuisse  constat . 11  perchè  il  citato  Scrittore  mo- 
strandoci , avere  i,  due  fratelli  battuto  con  caldo  impe- 
gno , e prosperosa  felicità  la  carriera  delle  ippocratiche 
scienze  , ci  fa  vedere  come  Febo  avanzò  per  modo  in  esse 


(1)  Pellini  Stori»  di  Perogia  P.  2.  p.  >4*- 

(2)  Vedi  an.  Decerti»,  an.  l4ll-  f-  126.  e tfS' 

(3)  Pra  la  opere  del  Calogeri  T.  cp.  p. 
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Andrea  da  potere  ornare  la  fronte  diluì  dell’ alloro  del- 
la virtù;  come  il  vanto  contò  di  avere  in  quel  Liceo 
dichiarati  dottori  in  medicina  il  Siciliano  Nicolò  d' Au- 
la , il  Fiorentino  Tadeo  Cambino  , Giovanni  di  Pietro 
degli  A reti , ed  altri  insigni  alunni  dell’arte  salutare  (a)  . 

Limitandoci  noi  a favellare  del  nostro  professore  Fa- 
Jo  , s’  egli  insegnava  la  medicina  in  Pisa  nell’anno  i434-s 
è indubitato  che  molto  innanzi,  cioè  lino  dal  i4t5.  n’era 
stato  maestro  nella  nostra  Università  , come  rileviamo 
dall’  istanza  da  esso  avanzata  nel  dì  4-  Giugno  di  quest’ 
anno  ai  Magistrati  perugini  ad  oggetto  di  ricevere  lo 
stipendio  dovuto  alle  sue  onorate  fatiche  , sul  quale  era 
nato  qualche  disparere  presso  i Savj  dello  Studio  ( b ). 


(a)  Il  Tobrucci  ci  deferite  lo  itemene  di  quest»  famiglia  consi- 
stente in  dodici  stelle , quando  ci  parla  del  sepolcro  eretto  nella  Chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Vincoli  della  Città  di  Pisa  ed  Andrea,  ed  a Ni- 
teli  suo  psd  re  eoli*  epigrafe  n Hoc  eie  lepulchrum  Nicolai  Patii  , e* 
ejus  filii  Magi  stri  Andreae  de  Sereni .«  de  Pergula  Artium  , et  Medi- 
tino e egregi i Doetorit , et  suora m haerednrn  an.  Domini  MOCCOLI 1r. 

(4)  Trascriviamo  l’accennata  istanza  concepita  in  qneiti  termini  • 
„ Magnifico  et  eicelse  Signore  Mie  , et  Signore  Priore  et  Camerlenghe 
„ de  l’arte  de  la  Magnifica  Cita  de  Peroscia  mplicase  humele  et  de- 
„ votamente  per  parte  de  voitro  servidore  Maeitro  Febo  de  la  Pergo- 
„ la  Medeche  ne  la  Cita  predetta  de  Persici»  che  conoiocosache  per 
„ l’  anno  preiente  el  d.  Maestro  Febo  fosse  condoto  per  glie  Savie  do 
r lo  Studio  ■ leggere  et  praticere  Modicina  ella  d.  Cita  et  eiso  Mae- 
„ atro  Febo  tempre  le  aia  efforaato  ad  obtervere,  et  aggio  obiervato 
r fedelmente  tucte  quelle  coso  alte  quale  era  o litigato  «rcondo  la  for- 
„ ma  de  la  sua  condurla , per  la  quale  cola  venendo  el  tempo  del  pre- 
„ mio  et  mercede  de  la  sua  fatiga  el  quale  domandando  ay  conierva- 
„ dorè  proxeme  panate  le  tono  excuiate  non  podere  pagare  concio  sia 
_ cosa  che  la  mia  condurla  ara  facta  de  po  le  altre  conducte  fucte  , 
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Continuava  il  medesimo  a leggere  nella  nostra  Univer- 
sità nel  1439.  , come  costa  dagli  aumenti  fatti  in  detto 
anno  ai  suoi  stipendj  portati  fino  alla  somma  di  cento 
fiorini  (4)  , essendo  stato  nell’anno  innanzi , all’  occasione 
in  cui  Bartolomeo  da  Roma  ricusò  di  continuare  nel- 
la lettura  conferitagli  di  medicina,  destinato  ad  legen. 
dura  in  medicina  de  sero  hora  congrua , seu  diebus 
festivis  ad  suum  beneplacitum  , et  prout  etiam  placue- 
rit  ; potendo  dai  riguardi  praticati  dai  Capi  dello  Stadio 
dedurre  il  conto  , nel  quale  erano  tenuti  i suoi  meriti 
in  questa  scienza  (5).  Da  Perugia  'pertanto  dipartitosi 
il  nostro  professore  giova  pensare,  che  si  recasse  a tene- 
re scuola  in  Piga,  e che  vivesse  ancora  nel  1 4^4 •;  giac- 
ché non  si  fa  alcuna  menzione  di  lui  nell’  epigrafe  ap- 
posta in  quell'anno  al  sepolcro  di  Nicolò  suo  padre , e 
del  fratello  Andrea. 

L’  erudito  Sig.  Can.  Angelo  Battaglini  di  Ritm- 
ili in  una  sua  lettera  scritta  ai  ìp.  di  Marzo  del  178S. 
al  nostro  egregio  Sig.  Dottore  Mariotti  gli  fece  sapere  , 
che  in  un  codice  cartaceo  di  3p.  carte  esistente  presso  il 


„ et  che  ne  le  prime  condurle  erano  spese  le  quantità  deputate  per  lo 
ft  Studio  cioè  due  mila  fiorine  siche  non  ci  avventa  covette  che  me  po- 
ri dessero  palare  . A questo  e solo  per  lo  d.  Maestro  Febo  piu  volte 
„ replicato  cito  penso  la  verità  sia  che  li  d.  quantità  ri  è resta  anello 
„ quache  denaro  de  la  quale  pidcria  essere  satisfatto  o en  tuto  0 co 
« parte  de  la  sua  fetipa  et  per  quieta  di  ferentia  e remasto  cho  1 d. 
» Maestro  Febo  non  e stato  papato  come  glie  altre,  et  pertanto  se  re- 
,,  corre  per  lo  d.  Maestro  Febo  ay  picie  della  magnifica  Signoria  ro- 
« stra  ec.  ( An.  Dtcemv.  an.  1415.  f 69.  ) 

(4)  An.  Decerne,  an.  1429.  f.  i33. 

(i)  An.  1428.  f.  -4. 
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Sìg.  Arciprete  Mori  di  quella  Città  si  leggeva  un  trat-, 
tato  di  fllaestro  Febo  dalla  Pergola  con  questo  titolo  : 
Incipit  oputculum  compositum  per  Artium , et  Medici - 
noe  Doctorem  Mag.  Phebum  de  Pergula  contro  pesterà 
absque  mutatione  regiminis  unicuique  consueti  . Parlò 
in  esso  di  un  elettuario,  del  quale  disse  aver  fatto  mol- 
te  felici  esperienze  nella  peste , che  afflisse  queste  con- 
trade nel  1439.  , 

BENEDETTO  RIGUARDATI  da  NORCIA 

01  Inerissimo  è nella  Storia  della  medicina  il  nome  di 
Benedetto  Riguardati  da  Norcia , che  la  perugina  U- 
niversità  contò  tra  i professori  di  questo  secolo  . Incerti 
dell'anno,  in  cui  egli  salì  la  publica  cattedra  nel  nostro 
Studio  ci  limiteremo  a dire  , che  compiuto  aveva  già  tra 
noi  siffatte  occupazioni  nel  1427..  in  cui  per  la  sua  par- 
tenza da  Perugia  fu  chiamato  a leggere  in  sua  vece  , 
sicoorae  saremo  per  dire , Bartolomeo  di  Aversa  (t) . Seb- 
bene con  molta  verità  egualmente  che  con  una  raffina- 
ta eruditissima  critica  abbia  il  Ch.  Sijr.  Marini  ditno» 
strato  (a),  che  senza  ragione  fu  questo  medico  profes. 
sore  dal \' Jacobilli  (3) , e dopo  di  esso  dal  Mandosio  (4) , 
às\\'  Haller  (5) , e dal  Mangeti  (6)  annoverato  fra  coloro  , 


(1)  An.  Decere».  »n.  l i 07.  f.  fi?- 
(3)  Archiatri  Pontificj  T.  1.  p.  l85. 

(3)  P“B-  73- 

(4)  p»g-  4&- 

(5)  Bibl.  Med.  pr.  T.  a.  p.  199. 

(6)  T.  3.  P.  1.  p.  4ao. 
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che  furono  addetti  ad  apprestare  l’opera  benefica  nella 
Corte  dei  Romani  Pontefici  è indubitato  nondimeno , che 
tutto  il  merito  avrebbe  esso  avuto  ad  ottenere  questo 
onorevole  uffizio.  Illustre  fu  il  nostro  Benedetto  perla 
singolarità  del  suo  medico  sapere  del  pari  , che  per  la 
discedenza  da  una  specchiata  famiglia  . Imperciocché 
fratello  egli  fu  probabilmente  di  Marino  Riguardati , 
il  quale  copri  l’impiego  di  Senatore  di  Roma  nell’an- 
no 1443.  (7),  e di  Pietro  Giureconsulto,  e giudice  ge- 
nerale nella  Marca  di  Ancona  (8) , come  da  lui  ebbe 
i natali  Carlo  insignito  esso  pure  del  titolo  di  Senatore 
della  Città  di  Roma  (a) . Medicus  tota  Balia  celeber- 
rimus  è chiamato  Benedetto  dal  Canesio  nella  descrizio- 
ne, che  questi  ci  fa  delle  guerre  civili , che  afflissero  il 


(7)  Reg.  Eng.  IV.  T.  XXIII.  p.  157. 

(8)  Offic.  Nic.  V.  T.  1.  p.  i6a 

' (a)  Il  Monaco  Colettino  P.  D.  Fortunato  Ciucci  nella  tua  Storia 

di  Norcia  ma.  rei  proposto  del  nostro  Benedetto , dice  quanto  apprer- 
.0  „ Sono  cucite  da  questa  famiglia  molte  persone  illustri,  siccome  fu 
„ l’Eccellentissimo  Medico,  ed  Oratore  degnissimo  il  Signor  Benedetto 
„ Reguardati  mandato  all’  EcceUentissi  mo  Conte  Francesco  Sforza  ccm- 
n ducendolo  a fine  farti  avere  la  Signorìa  di  Milano,  euendo  fatto  per- 
„ ciò  Governatore  di  Pavia  daU’ittcaao,  e fa  investito  del  titolo  di 
„ Conte  , dandogli  per  moglie  la  Signora  Bianca  soa  figlia.  Compose 
„ molte  opere  de  Sanitate  tuenda , de  gualitatibus  balneorum  ltaltae  > 
„ de  moderamìne  intestini,  et  fluxu  mulierum  . Ebbe  anco  il  valoroso 
„ Cavaliere  di  S.  Maurizio  , c Labaro  il  Signor  Marino  Beguardati  , 
_ il  quale  fu  anche  Governatore  di  Fiorenza,  e Capitano  nel  >443- 
„ Fa  anco  nello  stesso  offizio  in  Fiorenza  il  Signor  Carlo  di  Bene  ^ etto 
_ Reguardati  nel  1460.  ec.  „ Descrivendo  poi  l’arma  di  questa  fami- 
giiii  ci  f»  vedere,  elio  comiatcva  in  un  Leone  rampante,  e una  or 
re,  dalla  cui  porta  pare  che  esc»  un  fiume  con  ua  cipresso  per  parte. 
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cielo  di  Norcia,  e che  1’  obbligarono  ad  allontanarsi  con 
altri  molti  dalle  patrie  contrade  (9).  In  questo  incontro 
egli  fu,  che  andando  l’illustre  ospite  in  cerca  di  un 
più  tranquillo  asilo  si  rifugiò  nella  Città  di  Milano , ove 
venne  da  quella  Corte  acoolto  con  modi  sì  cortesi , esl 
proprj  di  quella  fama,  che  risuonava  comune  dei  sin- 
golari suoi  pregj  , da  essere  ben  tosto  dichiarato  Archia- 
tro Ducale  sotto  il  governo  di  Francesco  Sforza  j rile- 
vandosi da  una  lettera , che  gli  diresse  il  famoso  Filel- 
foy  che  il  medesimo  copriva  già  questo  posto  nel  l45ij 
avendolo  altresì  quel  Duca  decorato  della  carica  di  Se- 
natore, come  ci  assicura  il  celebratissimo  medico  Mila- 
nese Giovanni  Marliani  in  un’  opera  medico-filosofica 
dedicata  a Benedetto  Riguardati  de  proportione  mo~ 
tuum  in  velocitate  riferitaci  dall’  Argelati(ic) , e dal 
Cav.  Tirabosclii  (11).  Che  anzi  in  sì  alta  riputazione 
tenne  i talenti  del  suo  valentissimo  medico  il  Duca  Fran- 
cesco , che  sorti  essendo  alcuni  torbidi  cagionati  da  un 
certo  malcontentamento  manifestato  contro  di  esso  dai 
Milanesi  assistiti  dai  Veneziani;  egli  si  valse  dell’ope- 
ra sua  inviandolo  Ambasciadore  alla  Republica  di  Ve- 
nezia ; sebbene  non  riuscisse  punto  ad  allontanare  la 
guerra  , che  poco  appresso  manifestossi  tra  i due  gover- 
ni di  Venezia,  e di  Milano.  Il  Filelfo , che  ci  racconta 
esattamente  tutta  la  faccenda  disse  scrivendo  a Nicolò 

56 


(9)  Vedi  Muratori  Script.  Rer.  lui.  T.  3.  P.  a.  p.  1000. 

(10)  Bibl.  Script.  Mcd.  V,  a.  P.  j.  p.  Ì66.  - 

(11)  St.  della  Leu.  Irai.  T.  6 P.  l.  p.  35a. 
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Cera  Milanese  nel  14 So. : a Francisco  Sphortìa  missus 
est  Benedictus  Nursinus , qui  non  modo  erat  cgregius 
Medicus  , verum  etiam  vir  prudens  , oc  disertus  (12) . 

Scrisse  il  nostro  insigne  medico  nn  trattato  deSani- 
tatis  conservatione , il  quale  dedicò  al  Pontefice  Ni- 
colò V.  (A),  e clic  per  essere  stato  politicato  sotto  il  Pon- 
tificato di  Sisto  IV.  da  Filippo  dal  Legname  diede  luo- 
go  ad  alcuni  a pensare  , che  fosse  egli  stato  suo  Archia- 
tro ; mentre  altri,  e fra  questi  il  P.  Laire  rinnovan- 
do l'errore  di  Giovanni  Rodio  (i3),del  Mungitore  (14)» 
del  Sìg*  D.  Domenico  Schiavo  (i5),  e del  Haller  (»6) 
l’attribuirono  allo  stesso  editore, quando  questi  medesi- 
mo si  esprime  nella  prefazione  così  : volai  hoc  tempore  , 
jussique  Benedecti  Nursini  libellum  de  natura  rerum  , 
et  valetudine  conservando  imprimi  , et  nomini  suo 
dicari  (e) . Il  celebre  Ab.  Lami  nel  suo  Catalogo  dei 


(13)  Liti.  7.  f.  134. 

{b)  Sebbene  eia  innominato  il  Papa  , al  quale  benedetto  intitolo 
il  «00  Trattato,  nondimeno  1‘  accuratissimo  Signor  Marini  ( op.  cit.  p- 
'343.  ) cl  fa  inpere  . che  al  num.  6266.  della  Vaticana  ri  ha  on  Co- 
dice membranaceo , che  appartenne  ad  on  Veacovo , e nel  quale  ai 
trova  da  mano  poateriore  aggiunto  così  • Libellus  de  lanitatis  con- 
servatione ad  Nicolmim  Sumrnum  Pontificem  quir.tum , et  per  Anlo- 
niun  Montagnum  presente*!  exhibitorem  hucusque  conservatimi  etc . 

(l3)  Nelle  note  a Scribonio  Largo  p.  345. 

(■4)  Bifel.  Sicol. 

(15)  Memorie  per  aervire  alla  Storia  Letter.  di  Sicilia  T.  a.  p.  334- 

(16)  T.  1.  Bibliot.  Botan.  p.  337. 

(e)  Vollero  alcuni  a qoeato  notiiaimo  Editore  di  opere  del  secolo 
XV.  attribuire  on  particolare  merito  di  sapere,  e dirlo  quindi  Profea- 
aore  della  noatra  Unirereitb,  ed  Archiatro  Pontificio,  lo  credo  egual- 
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Codici  Riccartliani  (17)  ti  rammenta  il  trattato  di  cui 
parliamo  esistente  in  un  Codice  membranaceo  in  quella 
ricca  Biblioteca  col  titolo  seguente  : pulcherrimu'm  et 
utilissimum  opus  ad  sanitatis  conservationem  editum 
ab  eximio  artium.  et  Medicinae  Professore  Benedicto 
de  Tiursìa  Serenissimi  Ducis  Mediolani  : coir  indiriz- 
zo ad  Sanctissimum  in  Christo  Patrem  , che  il  dottis- 
simo Espositore  di  quel  Catalogo  pensa  con  noi  essere 
stato  il  Papa  Nicolò  V.  (d) . 


mente  insussistrnle  quest*  seconda  qualità,  che  la  prima, e mi  sono 
perciò  astenato  di  dargli  un  posto  tra  i nostri  Cattedratici.  ( V.  Afa- 
ròsi  Arcb.  Poutifii'j  p.  189.  } 

(17)  p.  68. 

(</)  Tacendo  i nomi  di  Tiraqaello  ,di  Raffaele  Volterrano , del  Cono, 
e di  altri,  che  fecero  del  nostro  Riguardati  onorevole  menzione,  l’egre- 
gio Fiorentino  Botanico  Signor  Targioni  nei  suoi  Piaggi  della  Tosca- 
na ( Lettere  T.  3.  p.  MI.  e T.  6.  p.  28.  ) all’occasione,  in  cni  ra- 
giona molto  eruditamente  della  facilità  con  che  si  sono  più  volte  con 
gravissimo  danno  confuse  le  foglie  della  pastinaca  bianca  silvestre  con 
quelle  della  cicuta,  parla  di  un  Codice  della  Biblioteca  DTagliabeccbia- 
na  scritto  verso  1*  fine  dei  secolo  XV.  intitolato  Benedicti  Reguardati 
de  V urli  a de  sanitatis  conservatione  ad  Reverendissimum  in  Christo 
Patrem,  et  Praecolendissimum  Dominum  D.  Astorgium  Agnesem  ha- 
poletanum  A neon  i canati  Marchiae  Cubematorem . Il  soggetto , al  qua- 
le è in  questo  Codice  indirizzato  il  detto  Trattato  non  deve  punto  sor- 
prenderci , giacche  potremo  ragionevolmente  pensare  , che  a lui  lo  di- 
rigesse lo  stesso  Copista;  quando  non  ci  piacesse  di  dire  , che  1 Auto- 
re medesimo  volesse  farne  un  dono  al  Governatore  della  Provincia  di 
Ancona,  ovo  abitiamo  veduto,  che  suo  fratello  Pietro  esercitava  1 im- 
piego di  Giudice  generale. 
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BARTOLOMEO  da  AVERSA 
FRANCESCO  di  BARTOLOMEO  da  NORCIA 

Poco  abbiamo  a dire  di  Bartolomeo  di  Aversa  con- 
dotto a leggere  in  questo  secolo  la  medicina  nella  nostra 
Università  . Gli  annali  decemvirali  ci  riportano  sotto  1* 
anno  14(27.  nel  mese  di  Gennajo , ed  in  un  tempo  per- 
ciò, in  cui  era  già  compita  la  nomina  dei  Lettori  per 
quell'anno  scolastico, la  facoltà  data  da  Pietro  Vescovo 
di  Venezia  Governatore  Perugino  ai  nostri  Magistrati 
di  provvedere  al  vuoto  avvenuto  nelle  cattedre  per  la 
partenza  dalla  Città  , e dal  suo  Studio  di  Francesco 
Mansueti , e di  Benedetto  da  Norcia , professore  il 
primo  di  diritto , V altro  di  medicina  ; e ci  mostrano  co- 
me a questo  riputatissimo  medico  fu  sostituito  Bartolo- 
meo di  Aversa  (1)  . Dato  termine  al  corso  triennale  del- 
le sue  lezioni  era  stato  Bartolomeo  condotto  dai  Savj 
dello  Studio  per  un  altro  anno  adlecturam  practicae  i 
quando  essendo  stato  sorpreso  nel  i43o.  dalla  morte  vo- 
lendo essi  providere  de  uno  egregio  et  famoso  do- 
dorè  nominarono  a questo  posto 

Francesco  di  Bartolomeo  da  Norcia , il  quale  era 
stato  nell’anno  innanzi  destinato  alla  lettura  di  Chi- 
rurgia , che  ricusò  di  accettare  (2)  ; avvenendo  così  che 
come  il  famoso  Benedetto  Riguardati  da  Norcia  parten- 
do da  Perugia  diede  luogo  a Bartolomeo  nella  cattedra. 


(l)  An.  Deccmv.  an.  1407.  f-  83. 
(1)  Ad.  Decemv.  an.  i43o.  f.  41, 
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che  ottenne  nel  nostro  Liceo,  così  per  la  morte  di  que- 
sto fa  un  altro  medico  originario  di  Norcia  condotto  a 
leggere  in  esso  l’arte  medesima  . Aveva  Francesco  da 
molti  anni  prima  di  essere  chiamato  all’  onore  di  sali- 
re la  cattedra  nel  nostro  Liceo  soggiornato  in  questa 
Città,  ed  crasi  renduto  benemerito  dei  perugini  per  un’ 
assidua  ed  indefessa  assistenza  prestata  ai  malati  infetti 
da  quel  contagio  pestilenziale  , che  afflitto  aveva  già  gli 
abitatori  di  queste  mura.  Il  perchè  sì  pei  snoi  meri- 
ti, sì  per  quelli  che  poscia  acquistossi  nell’  insegnare 
la  scienza , della  quale  era  egli  stato  provvido  accura- 
to ministro,  fu  nell’anno  ascritto  alla  cittadinan- 

za perugina  , siccome  ci  ricordano  i sovra  citati  annali 
decemvirali  (3).  Non  debbesi  poi  in  conto  alcuno  con- 
fondere il  nostro  Francesco  Bartolomeo  con  Francesco 
Fusconi  parimente  da  Norcia  , il  quale  nel  seooloXVI. 
annoverò  tra  gli  Archiatri  Pontifici  tl  dottissimo  Signor 
Marini  (4). 

BARTOLOMEO  da  ROMA 
BERNARDO  MAZZIERI  da  TREVI 
NICOLO'  TIGNOSI  da  FUL1GNO 
GIO.  BATTISTA  da  V1TÈRBO 
ANDREA  di  ROMITO  da  FABRIANO 

L eggeva  in  Perugia  la  medicina  correndo  l’anno  14 a3«, 
come  rileviamo  dagli  annali  decemvirali , Bartolomeo  da 


(3)  An.  1437.  f.  94. 

(4)  Arcfa.  Pontifici  T.  j.  p.  3s5. 
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Roma,  clic  presso  il  Borsetti  (i)  trovo  avere  in  Ferra- 
ra  fatto  scuola  di  chirurgia  nell’  anno  1473.  , in  cui 
doveva  essere  assiti  inoltrato  negli  anni  ; giacché  fino 
dal  i4a3.  le  nostre  memorie  cc  lo  mostrano  ammesso  in 
questo  collegio  dei  medici  . 

Bernardo  Mazzieri  figlio  di  Giovanni  Trevano  di 
patria  non  sappiamo  in  quale  anno  fosse  chiamato  a co- 
prire una  cattedra  di  medicina  nella  nostra  Università  * 
Abbiamo  anzi  qualche  motivo  a pensare,  ch'egli  non  vi 
leggesse  giammai , dappoiché  apparisce  nelle  publiche 
memorie  di  questa  Città,  che  nell'anno  1429-  fu  fatta 
la  distribuzione  ad  altri  Lettori  dello  stipendio  assegna- 
to al  medesimo  nella  somma  di  centoquaranta  fiorini, 
per  essersi  dato  luogo  alla  vacanza  della  sua  cattedra  » 
lo  che  ignoriamo  oe  avvenisse  per  non  essersi  egli  mai 
recato  fra  noi,  o per  esserne  sollecitamente  partito (2), 
Quello  ch'è  certo  si  è che  Bernardo  trovavasi  nel  1437. 
in  Fuligno  esercitando  la  sua  professione  ; giacché  lo  Sto- 
rico Pellini  ci  racconta,  come  avendo  esso  apprestato 
ja  sua  cura  in  una  infermità  contratta  dal  nostro  Ma- 
latesta  Baglione , e non  essendo  riuscito  a ridonarlo  in 
salute  cadde  in  un  grave  , ed  ingiurioso  sospetto  di  aver- 
gli procurato  la  morte  con  un  veleno;  per  cui  poco  man- 
cò , che  non  fosse  ucciso  da  Nello  fratello  del  defunto 
Maglione ; e lo  sarebbe  stato  senza  meno  se  colla  fuga 
non  avesse  provveduto  alla  sua  sicurezza  (3)  . 11  Pontefice 


(1)  Ui«e.  Gywn.  Ferr.  T.  i.  p.  96. 
(a)  Ao.  Drcemv.  ari.  1429.  £ |33. 
(3)  Ist.  di  Perugia  P.  2.  p.  402. 
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Eugenio  IV.  ^il  quale , come  ci  lasciò  scritto  il  eh.  3Iu- 
ratori  (<j) , da  più  medici  fu  curato  quando  morì  lo  eb- 
be nella  sua  malattia  a suo  Archiatro  (5),  e continuò  in 
questo  onorevole  uffizio  sotto  Nicolò  V ■ probabilmente 
fino  all'anno  1 44 7-  Lasciò  morendo  tutti  i suoi  libri  a 
publico  vantaggio  dei  suoi  concittadini  al  Convento  di 
S.  Francesco  , ed  assicurò  i fondi  necessarj  al  manteni- 
mento ed  istrnzione  di  due  giovani  della  sua  patria  , ai 
quali  con  una  bizzarra  unione  raccomandò  lo  studio  dei 
sacri  canoni  , e della  medicina . 

Nel  numero  di  quei  medici  professori  , ai  quali  nel 
ritiro  fatto  da  Bernardo  Mazzieri  dalla  cattedra  fa 
accresciuto  F annuo  stipendio  fuvvi  Nicolò  Tignosi  da 
Foligno  figlio  di  Jacopo  assai  noto  nella  scienza  , e nel- 
la medica  professione . Parlarono  di  lui  Mehus  (6)  , Ti - 
raboschi , Aliotti  (?) , Fabrucci  (8) , Fabroni  (9) , ed  al- 
tri , dietro  la  scorta  dei  quali  diremo  compendiosamen- 
te quanto  può  appartenere  a questo  insigne  seguace  del- 
le ippocratiche,  e filosofiche  dottrine,  ed  aggiugneremo 
alle  notizie , eh'  essi  ce  ne  fornirono  tutto  quello  che 
può  riguardare  la  sua  dimora  fatta  in  Perugia  . Amò  egli 
pertanto  fino  dalfa  prima  età  sua  per  modo  gli  studj  fi- 
losofici , e divenne  tanto  in  questi  addottrinato  , ed 


(4)  Srript.  Rer.  1 tal.  T.  3.  P.  2.  p.  884. 

(5)  V«jrg«»i  Marini  degli  Archiatri  Pontificj  p.  19*. 

(6)  Molla  Vita  di  Ambrogio  CamalJolente  p.  73. 

(7)  T.  a.  p.  35o. 

(8)  Opnjc.  T.  6.  Nnm.  XI. 

(9)  Hist.  Accftd.  Pia.  T.  1.  p.  *85. 
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esperto , che  sebbene  fossero  in  questi  giorni  divisi  i cul- 
tori delle  naturali  dottrine  in  due  grandi  partiti  , 1* 
uno  de’ quali  teneva  dietro  alle  opinioni  Aristoteliche» 
e l’altro  amava  di  seguire  le  sentenze  Platoniche;  il 
nostro  Ricolò  acquistò  sì  rara  perizia  in  tutta  la  uma- 
na filosofia  da  potere  agevolmente  soddisfare  il  genio  di 
entrambi.  Marsilio  Ficino  tenne  in  grandissimo  conto 
il  saper  suo  , lo  che  basterebbe  solo  per  un  elogio  gran- 
dissimo a chiunque  conosce  la  stima,  alla  quale  era  per 
tutta  l' Italia  salito  di  singolare  dottrina  . Tuttora  gio- 
vane insegnò  publicamente  la  dialettica  nella  U rii  ver. 
•ita  Bolognese,  d’onde  abbiamo  ragione  a peoeare,  che 
passasse  a professare  nella  nostra  la  medicina  (a).  Im- 
perciocché oerto  essendo,  ch’egli  trovavasi  insignito  del- 
la qualità  di  medico  professore  fra  noi  nel  1 4^9*  (,0)* 
e non  potendosi  contrastare  , che  non  aveva  queste  mura 


(a)  Il  nostre  Ricolà  studiò  indubitatamente  1*  Medicina  io  Perù- 
1 fiacche  nell’ anno  14*9-  'n  eoi  nel  meta  di  Ottobre  è nominato 
Professore  di  Medicina  della  nostra  Università  si  legge  sotto  il  mese 
di  Maggio  negli  Annali  Decemvirati  una  publica  comparsa  fatta  dal- 
li nostri  Priori  sul  proposito  di  no  insulto  arrecato  da  Ini,  e da  Rko- 
li  di  f'ànanzio  di  Lanciano  entrambi  Scolari  di  medicina  ad  un  Ule 
Maestro  Stejano  di  Giovanni  Fiorentino  nel  recarsi  ch’egli  faceva  al- 
la sua  patria  ( Vedi  An.  Decemv.  en.  1429.  f.  102.  ).  Presso  il  Calo- 
tiara  f.  Zj.  è riportato  uno  scritto  del  Fabricio  intitolato  Fecensio  notai. 
Conduci.,  ore  alla  pagina  54*  si  dice  il  nostro  Ricolà  nato  nel  1402.; 
che  nell  età  di  24.  anni  coprì  la  Cattedra  di  Logica  in  Bologna;  ebe 
nel  l45l.  insegnò  la  Mcdicioa  in  Firenze  , la  quale  fu  d»  lai  appresa 
in  Perugia  dopo  la  Cattedra  sostenuta  in  Bologna  j e che  assai  vec- 
chio tenne  publica  acuoia  di  Filosofia  in  Pisa  « 

(le)  Ao.  Decemv.  an.  1429.  C i33. 


Digitized  by  Google 


M 449  )<>( 

abbandonato  tre  anni  appresso,  siccome  saremo  per  di- 
re fona  ciè  l'asserire,  che  o prima  che  passasse  il  me- 
desimo nella  nostra  Città,  o dopo  l’epoca,  che  gli  as- 
segna il  Cavalier  Tiraboschi  (11)  si  recò  a tenere  pu- 
blica  scuola  in  Siena  , ove  Allotti  (ta)  ci  dice  averlo 
conosciuto  chiamandolo  clarunt  physicum  . Dimorando 
pertanto  l’insigne  maestro  in  Perugia  fu  nel  disbrigo  del- 
le cattedratiche  non  meno  , che  politiche  incombenze 
oltremodo  utile  alla  nostra  Città  , i cui  Magistrati  vo- 
lendo prò  certis  necessitati,  imminentibus  inviare  nel 
1432.  un  esperto  soggetto  alla  Republica  Fiorentina  fu 
ravvisato  all'uopo  opportuno  il  Fulglnate  professore,  il 
quale  diede  loro  il  dì  8.  Ottobre  dell’  anno  stesso  disca- 
rico del  suo  operato  , riportandone  publica  sodisfaziono 
e lode  ( 1 3)  . Allontanatosi  Nicolò  da  questo  cielo  o por- 
tossi  immediatamente  in  Siena  , o si  rimase  per  qual- 
che tempo  in  Arezzo,  ove  sappiamo  avere  esercitato  la 
clinica  medica  con  sì  grande  applauso  da  meritare  di 
essere  ascritto  a quella  cittadinanza;  sebbene  non  cisia 
facile  il  precisare  gli  anni , nei  quali  dimorò  il  medesi- 
mo nelle  due  anzidette  Città.  L'Università  Fiorentina 
ebbe  il  vanto  senza  meno  di  annoverarlo  pur  essa  tra 
i suoi  professori  ; ed  ivi  fu , che  al  riferire  di  Pietro 
Farulli  nelle  sue  Notizie  Isteriche  della  Città  di  Arez- 
zo (14)  > ebbe  a discepolo  Marsilio  Ficino  Canonico 

5? 

(11)  Stor.  dell»  Lett,  Ita).  T.  6.  P.  1.  p.  66. 

(12)  Loco  cit. 

(t3)  Ao.  Decetnv.  «a.  i43a.  f.  117.  e l3i. 

(14)  p.  348. 
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fiorentino,  il  quale  sotto  la  sua  scorta  divenne  sommo 
fil  osofo  . e versatissimo  , come  il  lodato  Storico  ci  rac- 
conta, nelVuna,  e nell'  altra  lingua.  Quando  1'  im- 
mortale Lorenzo  de'  Medici  volle  provvedere  al  più  flo- 
rido, e prosperoso  stato  dello  Studio  Fisano  gettò  i Buoi 
«guardi  sopra  il  riputatissiino  filosofo  e medico,  il  quale 
chiamato  a coprirvi  una  cattedra  di  medicina  fu  spes- 
se fiate  consultato  da  quel  Sommo  Principe  della  Fio- 
rentina Republica  ; tanta  era  la  fiducia  che  seppero  ispi- 
rargli i suoi  singolari  talenti . Il  perchè  volendo  a lui 
mostrarsi  pirblicamente  riconoscente  e grato  il  valorosis- 
simo professore  , sebbene  già  molto  inoltrato  negli  anni 
•i  accinse  a stendere  alcuni  comentarj  sopra  i libri  di 
Aristotele  de  anima  , concepito  avendo  innanzi  il  lode- 
vole divisamente  di  farne  al  suo  Mecenate  un’  offerta. 
Ma  non  contava  egli , che  lo  spazio  di  soli  due  anni 
dacché  leggeva  nella  Università  Pisana , quando  preve- 
nuto dalla  morte  non  potè  ridurre  ad  effetto  l’ideato 
disegno  ; e gli  accennati  comentarj  non  furono  publica- 
ti  , che  molti  anni  appresso  alla  sua  mancanza  per  ope- 
ra di  Cosmo  I.  padre,  e promotore  impegnatissimo  del- 
le scienze,  e delle  arti  (ó).  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  S.  Croce  di  Pisa,  ove  si  legge  l’epigrafe 
seguente 

V.  Nicolao  Tignosio  Fulminati  Medico  insigni , 
omniumque  sui  temporis  philosophorum  inter  clariores 


(t>)  Il  eli.  Canonico  Bandirti  ( Cath.  Bibl.  Lanr.  T.  2.  p.  107. 
anni.  V.  ) ci  dà  conto  di  questo  scritto,  o di  altri  del  nostro  Profess- 
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enumerando , ac  multorum  Aristotelis  librorum  Com- 
montatori  acutissimo  , Cyrus  Marius  pientissimus  fi- 
lius  patri  optimo,  et  suis  miris  virtutibus  civitate  Ar- 
retina  donato  posuit . Via:.  An.  LXXII.  Mens.  V.  D. 
XV.  Decessit  cum  Pisis  legeret  XVIII.  Kal.  Qctobr 
MCCCCLXXIV  H.  M.  H.  IV.  S.  (6). 

Nella  circostanza  medesima  , in  cui  per  la  partenza 
fatta  dalla  nostra  Università  si  diede  luogo  alla  vacan- 
za dello  stipendio  goduto  dal  sovranominato  Bernardo 
da  Trevi,  altri  medici  professori  vengono  menzionati, a 
favore  dei  quali  ne  fu  fatta  la  distribuzione  . Sono  que- 
sti un  tale  Gio:  Battista  da,  Viterbo,  ed  un  Andrea 
da  Fabriano  (i5)  Nulla  sappiamo  del  primo  del  quale 
non  troviamo  memoria  alcuna  nelle  nostre  publicbe  car- 
te . Non  è così  del  secondo , giacché  Andrea  di  Romi- 
to da  Fabriano  continuava  a leggere  nel  nostro  Studio 


(c)  Sembra  indubitato,  che  on  antenato  di  Ni eoli  fono  quel  Ni- 
c°!o  de  TiSnosi‘  de  Fulginro , il  quale  nel  ia83.  li  rogò  di  un  man- 
dato di  procura  fatto  dai  Frignati  per  Stipolare  la  pace  coi  Perugini 
esistente  in  questa  Cancelleria  Decemvirato  / siccome  sembra  prelibi- 
lo, che  a questa  stessa  famiglia  appartenesse  il  Domenicano  Angele 
de.  Tignati , del  quale  ci  parlarono  Carlo  Taglioni  ( Vite  dei  Vescovi 
enigmi  ),  *d  il  Pelimi  ( P.  1.  p.  4,3.  ),  e che  sappiamo  essere  sta- 
to si  facondo  Oratore  nel  pnlpito , che  lotti  gli  nitri  qnando  egli  par- 
lava  ,|  poblico  lasciavano  di  predicare  . Io  poi  non  credo,  che  .1  Me- 
dico, e Filosofo  iVieotó  appartenga  l'opera  rammentata  dal  Fatricim 
rd  attribuita  a Nicoli  da  Fuligno  intitolata  de  ripugnarne  Con- 
etant, nopcl, tana  scritta  nel  1453.  , e pnblicata  dall’  Allacci , 1.  qu,. 

. . Hot  ho,  eveniste  Roman, , et  interiste  advertus  Cives  esc. 

( » cdi  Patricia  Bib.  Med.  et  mf.  aetat.  V.  3.  p.  ). 

(i5)  Vedi  i citati  Ann.  Drctnm  an.  1429,  f.  i33. 
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Bell’anno  i435.  in  cui  fu  dai  Savj  condotto  per  altri 
due  anni  (16)  ■ Egli  difatti  nel  1437.  apprendiani#  dai 
nostri  annali  , che  occupato  nelle  cattedratiche  incom- 
benze dimandò , ed  ottenne  dai  Magistrati  perugini  il 
permesso  di  portarsi  in  Fuligno  prò  certis  suisoppor-, 
tunis  (17)  ; che  fu  ascritto  nell’  anno  stesso  a questa  cit- 
tadinanza (18)  ; e finalmente  che  meritò  la  publica  lo- 
de per  avere  apprestato  indefessamente  la  sua  opera  a 
sollievo  degli  infetti  dal  male  contagioso,  non  pesterà , 
non  suum  proprium  discrimen , aut  molestiam  ìeformi- 
dans , come  ci  lasciarono  scritto  i nostri  maggiori  (19)  , 
caeterìs  aliis  medicis pesti{entiae  metu  exterritis  de  ci- 
vitate  abeuntibus  et  recedentibus . Non  debbesi  poi  que- 
sto medico  Andrea  confondere  col  Fabrianese  Andrea 
di  Giacomo , il  quale  sul  declinare  del  secolo  XIII.  fio- 
rì nella  Congregazione  dei  Monaci  Silvestrini , di  cui 
parla  il  Colucci  nelle  antichità  Picene  (20). 

MATTIOLO  MATTIOLI 

Incominciando  a scrivere  del  valoroso  medico  Mattio * 
lo  Mattioli  potrei  darmi  la  pena  d’  investigare  s egli 
sortisse  la  sua  origine  fra  noi  da  un’  antica,  e nobile 
stirpe  , come  mostra  di  pensare,  lo  Zeno  (t)  dappresso 

(16)  An.  Decem».  «n.  i435.  f.  117. 

(17)  An.  1437-  f.  100. 

(18)  Ao.  cit.  f.  102. 

(19)  An.  cit  f.  117. 

(20)  T.  5.  p.  44.  -- 

(1)  Lettere  T.  3.  p.  117.  e X.  6-  p-  -8. 
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l’antorità  degli  Storici  Pellini  , e Crìspolti , se  conine 
non  fossero  tutti  ì saggi  convinti  abbastanza  , cbe  niun 
grado  accresce  alla  luce  del  sapere  il  vantato  splendo- 
re dei  natali . 11  perchè  abbandonando  ad  una  vana  , o 
superflua  ricerca  l’ indagare  , se  generosi  fossero  o nò  i 
suoi  natali  mi  contenterò  di  dire  essere  egli  nato  da 
Baldassarre  Mattioli  , il  quale  essendo  stato  ascritto 
a questo  nostro  Collegio  dei  Pittori  , sospetto  che  prò* 
fessasse  l’arte  del  dipingere,  come  opinò  pure  l’erudi- 
tissimo Sig.  Dott.  Mariotti  (2) . Siccome  aveva  Mattiolo 
nel  nostro  Studio  occupato  già  una  publica  cattedra  1' 
anno  1427.,  in  cui  fu  chiamato  ad  insegnare  nella  Uni- 
versità di  Siena;  perciò  .mi  dò  a credere,  che  il  suo  na- 
scimento debba  almeno  portarsi  a venti  anni  innanzi  a 
queBt’  epoca  , pensando  che  venisse  a luce  nel  princi- 
pio del  secolo  XV.  Non  aderì  allora  il  nostro  professo- 
re all’  invito  , che  ricevette  da  quella  dotta  Città  , ed 
amò  meglio  di  rimanere  in  patria  , avendo  i nostri  Ma- 
gistrati, che  fino  d’ allora  tenevano  'in  sommo  pregio  i 
suoi  singolari  talenti  decretato  un  aumento  agli  annua- 
li stipendj,  ohe  vi  godeva  (3).  Perito  egli,  siccome  lo 
dissero  tutti  coloro  , che  parlarono  di  lui,  non  solo  nel- 
la scienza  medica , ma  in  pressoché  tutte  le  umane  di- 
scipline, io  credo  che  le  prime  lezioni  date  in  quegli  anni 
in  cui  incominciò  a parlare  dalla  cattedra  si  aggirassero 


(a)  Lott.  Pitt.  p.  71.  e da.  E Mie  il  noatro  Medico  dee  fratelli 
Angelo,  e Ciò.  Battista  entrambi  pittori  i quali  furono  da  lui  inca- 
ricati di  ultimare  certe  «uè  liti  nel  1^65. 

(3)  Au.  Dccemv.  an.  1427.  f-  *29-  ' • 
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iopra  oggetti  piuttosto  filosofici , che  medici  ; ed  lo  co- 
sì mi  persuado  per  leggere  bei  nostri  Annali  Decemvi- 
rali  (4)  , che  essendosi  il  medesimo , non  so  per  qual 
cagione,  allontanato  da  questo  Studio  nel  i43o.  gli  fu 
sostituito  Baldassarre  di  Guglielmo.,  il  quale  avendo 
rinunziato  1’  onore  conferitogli  della  Cattedra  fu  eletto 
in  sua  vece  Fr.  Angelo  del  Toscano  dell’Ordine  di 
S.  Francesco , del  quale  parleremo  trattando  dei  Pro- 
fessori in  questo  secolo  delle  scienze  filosofiche.  Mi  con- 
vince di  questo  stesso  un'altra  circostanza,  che  merita 
a mio  parere  di  essere  ben  ponderata  ; ed  è , che  da- 
gli atti  del  Collegio  degli  Artisti  di  Padova  esaminati 
dal  Sig.  Ab.  Do  righello  , e citati  dai  Cav.  lirabo- 
schi  chiaramente  apparisce,  ch’egli  coiàio  Padova  nel 
1432.  ottenne  il  grado  di  dottore  in  medicina.  11  per- 
chè io  vo  immaginando,  che  dopo  avere  Mattido  per 
qualche  anno  professato  in  patria  la  filosofia  prese  il 
partito  di  recarsi  in  Padova , dedicandosi  interamente 
allo  studio  dell’arte  salutare.  Certo  intanto  egli  è,  e 
ce  ne  assicura  una  lettera  a lui  scritta  da  Francesco 
Filelfo  (S)  , che  il  medesimo  nel  i44l'  professava  la 
medicina  in  quella  antica  del  pari,  che  riputalissima 
Università  , ove  a fronte  di  non  avervelo  annoverato  nè 
il  Tommasini,  nè  il  Papadopoli  , dappresso  a questo  au- 
torevole monumento  lo  ha  collocato  fra  i medici  Padova- 
ni Lettori  il  testé  citato  Sig:  Tiraboschi . Sono  poi  a tutti 


(4)  An.  l4?o.  f.  4*- 

(5)  Ep.  Jj.  6.  ep.  3o,- 
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noti  i modi  inurbani  o sconvenevoli , che  U9Ò  indistinta- 
mente di  praticare  il  Fil 'elfo , il  quale  se  ottenne  som- 
ma lode  pel  singolare  merito,  ohe  lo  ricoprì  di  sapere, 
io  non  sò  per  verità  quale  irritabile  genio  lo  dominasse s 
quando  parlava  , e scriveva  di  altrui.  Avevagli  il  Mat- 
tioli scritto  rimproverandolo  di  una  certa  negligenza  da 
lui  commessa  ; e questi  vestendo  al  suo  solito  il  carat- 
tere del  più  scortese  uomo  del  mondo,  si  fece  a replicar- 
gli così.  Tu  me  negligentiae  vidcris  accusare  , cura 
nulla  unquam  diligentia  uti  consueveris , ni  si  circa 
rem  fortasse  pecuniariam , cum  aliquem  aegroturn  sa- 
nandum  acceperis , cui  cum  promiseris  , receperis  , spo- 
ponderisque  futurum  ut  intra  octiduum  ornai  adversa 
valetudine  liberetur  \ in  menses  traducis  duos  et  am- 
plius  , verbis  hominem  lactans , pecumisque  emulgens . 
Sed  haec  tecumjocatus  sum  , cum  tu  serio  facis  omnia 
quae  refsruntur  ad  quoestum  ■ Veruni  haec  medicis  vo- 
bis  legittima  sunt,  ut  vel  ccleriter  hominem  perima- 
tis , vel  aegrotatione  diuturna  conficiatis  . Balio  vestra 
omnisrcfertur  ad  lucrum,et  accusas  me  negligentiae  , 
qui  unus  omnium  sis  ncgligcntissimus  . Dovremmo  con- 
cepire una  stima  meschina  assai  del  nostro  professore , 
se  ci  piacesse  di  riportarci  fedelmente  a ciò,  che  ne  dis- 
se il  Filelfo-,  ma  e chi  non  sà  quale  ingiusto  sdegno 
animava  costantemente  il  petto  di  questo  d’altronde  let- 
teratissimo Scrittore?  Sebbene  non  fu  egli  solo,  che  in- 
sultasse all’onore  del  Mattioli  ; ma  , secondo  che  ne  dis- 
se lo  stesso  Tiraboschi  , tanto  varj  furono  sul  suo  conto 
i pareri  dei  dotti  di  quell’ età  , che  alcuni  lo  trattarono 
come  uomo  divino,  altri  come  un  impostore  . Ma  se  egli 
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non  meritò  il  primo  elogio,  è indubitato,  che  reale  fa 
quel  riferito  di  dottiina,  che  lo  distinse , come  da  cio^ 
che  siamo  ora  per  narrare  apparirà  chiaramente . Intan- 
to siamo  da  tutto  questo  fatti  sicuri, che  il  Mattioli  leg- 
geva in  Padova  fino  dall’ anno  1447. , in  cui  è datata  la 
lettera  del  Filelfo  sottoli  18.  di  Gennajo , sebbene  il 
jF acciaiali  non  lo  abbia  stabilito  In  quella  Università, 
che  due  anni  dopo  (6)  . Appunto  correndo  P anno  1449. 

i nostri  Magistrali  tentarono  ogni  mezzo  a ridonare  al-  - 
la  patria  il  valente  cattedratico,  ed  avendolo  ricondot. 
to  a leggere  in  questo  Studio  fecero  a lui  una  spedi- 
zione per  recargliene  P avviso.  Egli  per  altro  non  vol- 
le abbandonare  il  cielo  di  Padova  , sotto  del  quale  si 
trovava  iudubitatamente  anche  nel  i45i.,  in  cui  il  Fi- 
lelfo stesso  scrivendo  a Pietro  Tommasi  disse  , docet 
Pntavii  Medicinam  Matthaeus  Perusinus  vir  egregie 
docti/s , idemque  discrtus  (7) , rendendo  con  questo  bre- 
ve elogio  la  meritata  giustizia  ai  suoi  applauditi  talen- 
ti.'Io  non  so  poi  con  quanta  verità  VA  lessi  (8)  lo  an- 
noveri nel  1422.  fra  i Professori  della  Università  Bolo- 
gnese , ove  il  nostro  Oldoino  colla  sua  singolare  inesat- 
tezza lo  collocò  prima  ancora,  che  occupasse  la  cattedra 
Padovana.  Se  il  medesimo  tenne  veramente  publica  scuo- 
la in  quella  dotta  Città  è indubitate,  che  vi  fece  una 
breve  dimora;  giacché  nel  Maggio  del  1 4^3.  trovavasi 
senza  meno  in  Padova,  come  ce  ne  assicura  un’  altra 


(6)  Fast.  Gymn.  Fatar.  P.  a.  p.  127. 

(7)  li.  9.  ep.  4. 

(8)  Dott.  Porast.  p.  53. 
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lettera  del  contemporaneo  Filclfo  , il  quale  torna  nuòva- 
mente a lodarlo  chiamandolo  vir  non  philosophus  so~ 
lum , sed  disertus  . 

Ma  chi  conosce  quanto  caldo  fosse  lo  zelo  dei  no- 
atri  padri  nel  favorire  quello  Studio  , nel  quale  colloca- 
rono eglino  il  primo,  e più  ridente  splendore  della  pa- 
tria può  facilmente  convincersi,  che  assai  di  mal  ani- 
mo soffrivano  essi  la  lontananza  del  dotto  professore  ; 
quindi  nell’anno  1453.  in  una  generale  adunanza  de- 
cretarono di  tentare  ogni  via  ad  ottenerne  il  riacquisto  ; 
nè  possono  leggersi  l’ espressioni  usate  in  questo  incon- 
tro dai  nostri  maggiori , senza  concepire  la  più  alta  sti- 
ma verso  l’insigne  cattedratico  , ed  applaudire  ad  un 
tempo  alle  loro  paterne  premure  (9)  Quantunque  non 
secondasse  nell'istante  il  Mattiolo  i caldi  impegni  dei 
suoi  concittadini  sembra,  che  egli  si  mostrasse  poi  conten- 
to di  aderire  ai  publici  voti , come  risulta  dalla  carta 
di  licenza,  che  ne  ottenne  dal  Senato  Veneto  conser- 
vata nella  raccolta  di  antichi  monumenti  del  nostro  Sig. 
Mariotti  ; Senonchè  nel  prestare  quel  Magistrato  il 
suo  assenso  alle  inchieste  dell'  esimio  professore  si  rivol- 
se all' autorità  di  Francesco  Barbaro , onde  volesse  egli 
interporre  i suoi  valevoli  ufiìzj,  siccome  fece  presso  Pie- 
tro del  Monte  Vescovo  di  Brescia,  e nostro  Governatore 
al  quale  scrisse  pregandolo  a permettere  che  il  detto 
medico  si  rimanesse  in  Padova  liberamente.  Il  Cardinale 
Quirini  nella  collezione  fatta  delle  lettere  di  Francesco 

58 


(9)  Vedi  gii  Ad.  Decerne,  «n.  1453.  f.  ja. 
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Barbaro  nel  1743-  ci  riportò  quella  di  cui  parliamo  , ed 
es*a  è certamente  tale  da  dichiarare  splendidamente  tut- 
ta la  luce  della  nostra  perugina  Università.  Impercioc- 
ché dopo  avere  egli  a quest’ uopo  avanzato  le  sue  fer- 
vide istanze  al  menzionato  Prelato  conclude  di  esser  nel- 
la lusinga  , cl  e saranno  pienamente  compiuti  i suoi  vo- 
ti . e che  i perugini  i quali  si  Tendevano  tanto  famosi 
« rmis  , eloquentia , et  jurts  cognitionc , quae  res  in 
Civitate  bene  constitula  plurimum  possunt , facile  pa- 
tìentur  , ut  V adita  primaria  civitas  in  pldlosophia.et 
medicina  more  majorum  suorum  ccìebretur . Non  eb- 
bero pinto  il  loro  effetto  le  divisate  premure  , alle  qua- 
li opposero  virilmente  i nostri  maggiori  il  diritto  , in  cui 
erano  di  riavere  questo  accreditato  concittadino  , che  si 
mostrava  esso  stesso  contento  di  rendere  pur  finalmente 
una  volta  pachi  i voti  della  patria  . Tardò  nondimeno 
per  le  indicate  vertenze  a tornare  sotto  il  patrio  cielo 
il  valentissimo  cattedratico  ; e nei  nostri  annali  trovia- 
mo la  proroga  , che  gli  fu  concessa  a venire  fino  al  me- 
se di  Gennajo  del  i454-(io),  nel  qual  tempo  riassunse 
gli  esercizj  della  cattedra  coll'  annuo  stipendio  di  33o. 
fiorini  di  Camera  . 

• Leggeva  allora  la  medicina  in  questo  Studio  Ni- 
colò  di  Sulmona  di  cui  parleremo  in  appresso  , c col 
«piale  ebbe  il  nostro  Mattiolo  una  sì  acerba  letteraria 
contesa  da  essersi  per  questa  grandemente  diminuita  quel- 
la stima  colla  quale  era  egli  tornato  in  mezzo  ai  suoi  con- 
cittadini . Imperciocché  ci  narrò  Gio.  Antonio  Campano 


(io)  Ah.  Decetav.  an.  14 54-  £ *»•  ® 12, 
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in  una  sua  lettera  diretta  ad  un  tal  Trebano , che  ve- 
nuti fra  loro  a quistionare  sopra  filosofici  argomenti  fu 
in  modo  dall’  avversario  stretto  il  Matttolo  con  forti, 
ed  efficaci  ragioni  , che  riportò  da  quella  tenzone  il  pu- 
blico  biasimo,  e l’universale  dispregio.  Leggendo  que- 
sta lettera  del  Campano  , del  quale  avremo  luogo  a par- 
lare in  oppresso  senza  lasciare  di  farlo  conoscere  anima- 
to da  un  carattere  talora  querulo,  ed  ingiustamente  in- 
vidioso , ed  esaminandone  le  frasi  soverchiamente  inniu- 
riose  a]  n ostro  Mattioli  , facilmente  mi  persuado,  oche 
fu  egli  compreso  dallo  spirito  di  parziale  personalità  .con- 
tro di  lui , o che  sentì  in  questo  fatto  più  del  dovere 
l’amore  di  nazionalità  ch’ebbe  comune  col  professore 
i Sulmonese , e dal  quale  ricevette  esso  nei  suoi  disgra- 
ziati incontri  molte  riprove  di  particolare  affezione  . Seb- 
bene pertanto  fosse  stato  il  nostro  medico  condotto  per 
tre  anni  a leggere  nella  nostra  Università  non  vi  s’ intcr- 
tenne  che  per  pochi  mesi  ; giacché  dietro  la  scorta  dei 
citati  atti  del  collegio  degli  Artisti  di  Padova  ci  assicu- 
rò il  Sig.  Dorighcllo , che  in  questi  anni  dimorò  qua- 
si sempre  in  Padova  se  si  eccettuino  brevi  intervalli  di 
tempo  di  assenza.  Nel  1459.  cercò  nuovamente  la  pa- 
tria di  toglierlo  allo  Studio  di  Padova  , ma  riuscirono 
infruttuosi  tutti  i suoi  tentativi;  e se  nel  i4fi5.i  publi- 
ci  monumenti  ce  lo  fanno  vedere  in  Perugia  è certo,  che 
non  vi  tornò  a leggere  pubicamente  , ma  al  solo  effet- 
to di  disbrigare  alcuni  snoi  partìcolaii  interessi  . Il  per- 
chè dopo  poco  tempo  fece  ritorno  a quella  Città  , ver- 
so la  quale  sembra  , che  il  medesimo  nutrisse  i sensi  del 
più  deciso  attaccamento  , e vi  morì  nel  1 479-  > 0 nell’anno 
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seguente  , come  sembra  più  probabile  . Nella  numerosa 
schiera  dei  discepoli,  che  contò  in  Padova  il  Mattiolo 
due  meritano  di  essere  rammentati  particolarmente.  L’ 
uno  fu  Lodovico  Vodocnl aro  Archiatro  d’  Innocenzio 
Vili  ; del  quale  pnrlò  jl  Sig.  Maiini  (ti),  come  ci  as- 
sicura l’elogio  funebre,  che  di  lui  scrisse  Paolo  Fddn> 
pnblicato  dal  Benedettino  Monsig.  Galletti  (la);  l’altro 
fu  Ilermanno  Schedel  autore  della  Cronica  di  Norim- 
berga (a)  • 


(11)  Archiatri  Puntificj  T.  1.  p.  218. 

(12)  Ance.  Rnm.  T.  t.  p.  3o2. 

(a)  Questo  Tedesco  co*ì  «crigse  nella  citata  Cronica  ( p.  ) del 
ano  precettore  „ Matlheolus  Perusinus  Medicus  doctissimus  hoc  tem- 
pore medicorum , et  philosophorum  Menare  ha  , omnium  quo  liberalium 
artìum  cunctarumque  scientiarum  facile  princeps  praeceplor  meu*  eru - 
ditistimus . Quem  ego  Hermannus  Schedel  Nurimbergensis  doctor  pota- 
etinus  inbus  annis  ordinarie  legentem  auscultavi , a quo  demum  prae - 
habita  per  eum  or  ottone  elegantissima  insignia  doctoratus  Paduae  ac • 
cepi  . Ne  sua  memoria  pereat  pouca  de  ejus  vita  , et  dottrina  huic 
operi  adjunxi . Cum  enim  saepius  mecum  animo  cogito,  quota  maxi- 
mus  , et  singularis  in  omnes  amor  suus  extitcrit , quis  est  adeo  impe - 
’ritu s qui  non  putet  oh  incredibile m virtnfem  suam , singulare  ingenium  , 
summam  rerum  experientiam  eum  perpetua  memoria  complectendum  ? 
cui  enim  ignota  fuit  verborum  suorum  integrità! , suavissimus  sermo , 
decora  facies ? Qui  et  art  is  poeti  eoe  , et  oratoris  summam  cognitionem 
habuit  , qui  nullum  Ciceronis  opus  , aut  Mantuani  vatis  , aliorumque 
Poetarum  dimisit  intactum  . Jn  Astronomia  vero  , Geometria  , Art- 
thmetica  , et  Musica  opera  a veteribus  edita  tolis  vi  ribus  perscrutatus 
fuit . y erum  nec  philosophia  et  medicina  contentus  demum  sactis  Ut - 
teris  delectatus  in  eis  tamquam  mel  in  favis  dulcedinem  abditam  sen- 
sit  • Peddidit  igitur  suos  auditore s auscultando  docile  s , bene  volo  s , at- 
tentos , ae  diserto s ipso  orante.  Jn  eo  namq.  maxima  fuerunt  omnia  , 
sive  acumen  ingeni  i , sive  artis  periti  am  , sive  orationis  elegantiam  ( 
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UGO  BENCI  da  SIENA 


-P ercliè  del  Sanese  medico  Ugo  Benci  , o Benzio  scris- 
sero diffusamente  Tiraboschi  (i)  , dlazzuchelli  (a)  , 
Ugur^ieri  (3),  ed  altri  , io  mi  asterrò  di  tessere  qui,  co- 
me mi  sarebbe  facile, un  lungo,  e dettagliato  articolo» 
Quindi  nulla  dirò  com'egli  nato  dai  nobili  di  Siena  An- 
drea Benzi , e Minaccia  Tanni  fu  nelle  filosofiche , e 
mediche  scienze  istruito  , nelle  quali  meritò  di  conse- 
guire il  grado  di  dottore  . Mi  si  permetterà  del  pari  di 
non  far  parola  delle  cattedre  da  lui  coperte  nelle  più 
famose  Università,  e del  tempo  nel  quale  passò  da  una 
ad  un’altra  scuola,  su  di  che  accuratissime  notizie  ci 
ha  fornito  il  Cav,  Tiraboschi  . Certo  egli  è intanto  , elio 
la  sua  patria  non  meno,  che  le  Università  di  Bologna, 


commoditatemque  considero  . Reliquie  aulem  post  se  orationes  lepidis- 
sima] , Commentoria  in  Hippocratem , Galenum , et  A Vicennam  , et 
arguta  Consilia  in  Medicina  . Tandem  senio  defteient  Paduae  sepultus 
Juit  . Sebbene  questo  Cronico  ci  parli  di  molte  opere  del  Mattioli  non 
è a noi  pervenuto,  che  il  solo  trattato  de  memoria , del  quale  può  ve* 
dersi  quanto  scrisse  il  Signor  P'ermigHoli  Delle  Memorie  di  Jacopo  An- 
tiquarj , ( p.  j5£.  e l55.  ) . Di  questo  trattato  medesimo  parlò  pure 
1'  eruditissimo  Signor  Ab.  Cancellieri  nella  Dissertazione  da  lui  distesa 
intorno  agli  uomini  dotali  di  gran  memoria , ed  a quelli  divenuti  sme- 
morati ( p.  91.  e scg.  ) , ove  si  riportano  i pareri  di  alcuni  Scrittori 
che  dissero  nativo  di  Verona  questo  lodatissimo  Medico,  e Filosofò,  ai 
quali  ci  lusinghiamo,  che  sarà  sufficiente  a replicar*  quanto  n’  e sta- 
to nel  presente  articolo  da  noi  riferito. 

(1)  St.  della  Lett.  Irai.  T.  <S.  P.  2.  p.  458. 

(•2)  Scritt.  lui.  T.  3.  P.  2.  p.  790. 

(3)  Pompe  Senesi  T.  1.  p.  5c8. 
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di  Firenze  , di  Padova , di  Pavia , e quindi  di  Piacen- 
za, di  Ferrara,  e di  Parma  lo  ebbero  a loro  acclama- 
ti «imo  professore  . Io  60 , che  1’  Ugurgieri  (4)  tacque 
affatto  la  cattedra  che  accese  nello  Studio  perugino  ; ma 
come  dubitarne,  s’ egli  stesso  nel  suo  trattato  del  con. 
servare  la  Sanità  lo  attcsta  in  un  modo  da  non  lascia- 
re luogo  ad  alcuna  esitanza  ? Quindi  non  dubito  punto, 
eli’ esso  leggesse  fra  noi  nei  due  anni  d’intervallo,  che 
passarono  dalla  partenza  al  ritorno  da  lui  fatto  nella 
Città  di  Padova,  dalla  quale  presso  l’eruditissimo  Fac- 
ciolati  lo  troviamo  partito  nel  1428.,  e tornato  due  an- 
ni appresso  . Non  vorrò  attribuirmi  tanto  in  questo  luo- 
go da  potere  francamente  , e con  sicurezza  decidere  quan- 
to possa  sostenersi  la  cattedra,  che  si  disse  dal  Mazzu * 
chelli  , e dall’  Ugurgieri  essere  6tato  Ugo  chiamato  a 
coprire  nella  capitale  della  Francia  ; avendo  fondate  ra- 
gioni a potere  pensare  , che  in  quegli  anni  in  cui  si  vol- 
le, che  il  famoso  professore  passasse  le  Alpi  non  si  al- 
lontanasse affatto  dalla  Città,  e dallo  Studio  di  Ferra- 
ra. Ivi  fu  egli  medico  di  Nicolò  III . d’  Este,  e lo  cu- 
rò dal  male  detto  del  Lupo , e sotto  quel  cielo  del  pari 
diede  una  luminosa  riprova  di  un  esimio  sapere  nel 
l438.  , quando  colà  recatisi  molti  dotti  Greci  a motivo 
del  generale  concilio,  che  vi  si  celebrava  li  chiamò  tut- 
ti ad  una  letteraria  filosofica  tenzone  facendoli  ad  lino 
ad  uno  tacere . La  storia  di  questo  scientifico  combatti- 
mento a noi  tramandò  Ira  gli  altri  Fio  II.  nella  sua 
descrizione  dell’Europa  , ed  il  Càx.Tiraboschi  (5)  ci  ha 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Loc.  cit. 
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riportato  uno  squarcio  di  questo  racconto  secondo  la  tra- 
duzione fattane  da  Fausto  di  Longiano.  Morì  in  Fer- 
rara, e non  in  Roma,  come  alcuni  scrissero  nel  1439., 
ed  il  citato  Nazzuchelli  riporta  l’ iscrizione  posta  al  suo 
sepolcro  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  quella  Città, 
la  quale  leggevasi  pure  in  una  raccolta  inedita  di  var; 
poemi  latini  contenuta  in  un  ms.  del  Canonico  Sellari 
di  Cortona , di  coi  ci  diede  conto  il  Goti  (6) . 

GIO.  BATTISTA  di  SÈR  NICOLO'  da  GUBBIO 

I nostri  annali  dccemvirali  , che  ci  serbarono  come  frut- 
to prezioso  degli  esatti  travagli  dei  nostri  maggiori  tan- 
te ricche  memorie  di  questi  giorni, sono  dessi  del  pari, 
che  ci  danno  contezza  del  medico  Gio.  Battista  nati- 
vo di  Gubbio  figlio  di  Ser  Nicolò , in  mezzo  al  silen- 
zio delle  publiche,  e private  pergamene  di  quella  Cit- 
tà. Il  solo  Vincenzio  Armanni  nelle  sue  lettere  impres- 
se in  Roma  nel  t663.  annovera  il  nostro  medico  Gub- 
bino  tra  gli  illustri  soggetti,  che  nacquero,  e fiorirono 
sotto  quell’  antichissimo  cielo  , contentandosi  di  darcene 
il  nome,  e nulla  più  (1).  In  questo  disperatissimo  caso 
si  abbia  dunque  ricorso  alle  nostre  memorie,  e si  veg- 
ga che  cosa  ci  è dato  di  conoscere  da  esse  . 

Per  molti  anni  dimorò  Gio.  Battista  nella  nostra 
Città,  giacché  quivi  fece  egli  i suoi  medici  studj  ; qui- 
vi del  pari  fu  nel  1 4-35-  chiamato  a coprire  una  cattedra 


(6)  Symb.  Liti.  Flureot.  T.  Vili.  p.  159.  1 
(1)  T.  1.  p.  718. 
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Ji  medicina  (a);  e quiri  tuttora  si  rimaneva  due  anni 
appresso  . E come  fino  dal  1423.  era  stato  ascrìtto  al 
collegio  dei  medici , siccome  vedremo  dando  a suo  tuo* 
go  i nomi  di  quelli,  che  lo  composero,  sappiamo  altre- 
sì , che  nel  144 5.  fu  incaricato  di  una  procura  fattagli 
dal  collegio  stesso  sopra  un  affare  che  lo  riguardava  (3) , 
Quando  egli  dopo  due  anni  dacché  insegnava  nel  no- 
stro Studio  presentò  le  sue  istanze  per  essere  onorato 
dei  diritti  di  cittadino  perugino  , espose  esso  stesso  ai  no- 
stri Magistrati,  che  a suis  teneris  in  almo  Studio  Pe- 
nsino , et  per  doctoratus  artis  Medicinalis  ad  cul- 
men  doctoratus  assumptus  jam  sunt  3o . anni  et  ultra , 
et  in  eadem  civitate  conductus  tam  ad  legcndum  , 
quam  ad  praticandum.  durante  dicto  tempore  , conti- 
nuum residentiam  fecit  dilectus  pene  a cunctis  rivi- 
bus  (4)-  Ed  avevano  ben  ragione  i nostri  padri  di  ri- 
mirare con  occhio  di  parziale  benevolenza  il  dotto  cat- 
tedratico del  pari  , che  l’amorevole  medico;  dappoiché 
sappiamo  noi  dall’ avercelo  essi  medesimi  riferito  , ch’egli 
tempore  pestis  solus  remansit  in  Civitate  Perusii  ad 
medendum , et  subveniendum  infirmis  , et  aegrotanti - 
bus  in  civitate  et  Comitatu  Perus . , quib.  opus  erat 
medici  ipsius  remedio  salutari  (5).  11  perchè  essendo 
sorto  il  dubbio,  se  dovesse  Gio  Battista  percepire  nell’ 


(*)  An.  Decemv.  an.  1437.  f.  35.  e 67. 

(3)  Ciò  risulta  J agl  t atti  di  Pietro  Paole  di  Str  Nato  all’an.  l44®- 
C 116. 

(4)  An.  143^.  p,  <5*. 

(5)  Ab.  1437-  toc.  cit 
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anno  anzidetto  il  suo  assegnato  onorario  per  le  funaio- 
ni  della  cattedra  per  non  avere  in  quei  giorni  lagrime- 
volissimi  tenuto  publica  scuola  , fu  dai  Priori  risoluto  non 
«olo  , che  1’  avere  lasciato  di  fare  le  consueto  lezioni  non 
doveva  punto  nuocere  agl’interessi  di  questo  professo- 
re ; ma  decretarono  pure  un  premio  di  sessanta  fiori- 
ni alle  sue  straordinarie  fatiche  (6).  Gli  antichi  libri  dell’ 
armadio  dei  Catasti  ci  offrono  pur  essi  memorie  della  letr 
tura  esercitata  in  Perugia  da  questo  medico  , del  quale 
nulla  sapendo  di  più  ci  taceremo  (7). 

BARTOLOMEO  da  GUALDO  CATTANEO 
SIMONE'TTO  da  SANT  ELPIDIO 

.P oche  notizie  abbiamo  a riferire  dei  medici  Bartolo- 
meo , e Simonetto,  l’uno  nativo  di  Gualdo  Cattaneo, 
e l'altro  detto  di  S.  Lupidio,  o piuttosto  di  S.  Elpidio  , op- 
pure , come  viene  dal  Boccaccio  denominato  ,S.  Lepidio. 
Leggeva  il  primo  da  qualche  tempo  la  medicina  nel  no- 
stro Studio,  quando  correndo  1' anno  i43l.  essendo  sta- 
to con  un  vistoso  stipendio  chiamato  a professare  quest* 
arte  nella  Città  di  Recanati  dimandò  ai  nostri  Magistra- 
ti il  permesso  di  abbandonare  a tale  effetto  le  occupa- 
zioni della  cattedra  , le  quali  avrebbe  poi  nuovamente 
intrapreso , quando  non  fossero  ammesse  le  sue  inchieste 
dai  cittadini  Recanatesi  sul  conto  di  alcune  pretensioni 

59 


(<5)  Ari  cit.  p. 

(7)  V.di  il  Jib.  XIII.  f.  41. 
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die  doveva  loro  affacciare  . Conviene  dire  , che  non  Fos- 
sero punto  fra  loro  su  tal  proposito  d’accordo,  giacché 
gotto  l’anno  -1^7,6  si  ha  la  cittadinanza  a lui  conferita 
per  la  ragione , che  il  medesimo  in  artibus , et  medi- 
cina in  civitate  Perusii  studuìt  , et  studet  (1).  In- 
tanto nella  circostanza,  in  cui  fece  istanza  di  allonta- 
narsi dallo  studio  richiese  pure,  che  venisse  alla  sua  va- 
canza supplito  con 

Simonetto  da  S.  Elpidio  . Il  Pannelli , il  quale 
ci  ha  fatta  la  storia  dei  medici  del  Piceno  ci  mostra  , 
come  questa  fioritissima  Terra  nata  dalle  rovine  di  Glua- 
*ia  vide  nascere  alcuni  insigni  alunni  dell’  arte  bene- 
fica, quali  furono  un  Giovanni  Olivo , che  la  profes- 
sò in  Padova  nel  i538.,  ed  altri  , tra  i quali  mi  duole 
di  non  vedere  annoverato  il  nostro  Simonetto  (a),  che 
insegnò  non  solo  la  medicina  fra  noi  , ma  prima  di  que- 
sta tenne  pure  scuola  di  dialettica. 

J 

LUCA  da  PERUGIA 

jAl  fronte  di  tutto  il  medico  sapere  di  Luca  da  Pe- 
rugia non  giunse  fino  a noi  noto  abbastanza  il  suo  no- 
me . Fu  desso  figlio  di  Simone  , e nella  oscurità  in  cui 
siamo  della  famiglia,  alla  quale  appartenne  non  sareb- 
be irragionevole  per  avventura  il  pensare,  eh’ egli  fosse 
di  quella  conosciuta  in  Perugia  sotto  il  nome  del  Frogia  . 
Apparisce  il  suo  nome  nella  Matricola  del  così  detto 


(i)  An.  14 Z6.  f.  84. 
(3)  T.  3.  p.  108. 


1 


Digitized  by  GoOgle 


)o(  467  )0( 

collegio  del  Macello,  ove  (t)  leggiamo  così:  infra  seri- 
ptae  sunt  aditiones  factae  per  egregi um  virum  Lu- 
cani Simonis  Camerarium  Mill.  IIII-  XXXIII '.a  XI1IL 
Sept.  cum  voluntate  colloquio  et  dehberatione  majo- 
ris  partis  hominum  dictae  artis  : Nella  divisata  Matri- 
cola troviamo  notato  eziandio  Ilanaldus  Lucae  Frogia 
mortuus  an.  i5c4-,  die  potremo  congettura  re  essere  sta- 
to suo  figlio.  Presso  il  Sig.  Mariotti  (2)  esiste  una  sua 
carta  di  procura  fatta  nelle  persone  del  medico  Sicilia- 
no Giovanni  Burgo  Rettore  dello  Studio  di  Siena,  e 
di  Ambrogio  Ragnazio  dei  Rangoni  Sanese  , i quali 
si  obbligarono  per  lui  ad  accettare  la  cattedra  , alla 
quale  fu  chiamato  nel  i435.  in  quella  Università  col  con- 
siderevole stipendio  di  annui  fiorini  quattrocento. Se  non 
ci  è dato  di  sapere  per  quanti  anni  precisamente  tenesse  il 
medesimo  in  Siena  publiea  scuola  , ci  è noto  con  sicu- 
rezza , che  nel  1 444 - era  tornato  in  seno  della  pa- 
tria , come  ce  ne  rende  certi  una  lettera  scritta  da  Lo- 
dovico Gonzaga  a Nicolò  Fiocinino  allora  generale  di 
S.  Chiesa  ad  oggetto  di  chiamarlo  in  Mantova  ; la  qual 
lettera  atta  essa  sola  a fare  concepire  la  più  alta  idea 
del  nostro  medico  ci  è stata  communicata  dal  nostro 
incomparabile  amico  Sig.  Gto:  Battista  Vermigliali , 
che  ne  conserva  l’autografo  fra  le  antiche  memorie  del- 
la sua  patria  (a).  Quindi  nell’  anno  appresso  lo  leggiamo 


(0  p-  34. 

(2)  Ntim.  26.  * 

(a)  La  Lettera  della  qnale  parliamo  è eoi!  concepita  n Jllustris 
et  poteri s Damine  pater  honoran.  A questi  di  passati  la  Iona  memo - 
ria  del  Hlu.  <Sr-  uro.  patre  desiderando  lioyer  per  qualche  di  a la  sua 
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nelle  nostre  memorie  incaricato  di  una  missione  alla  Cit- 
tà di  Asisi  (')•  In  questo  tempo  abbiamo  motivo  a pen- 
sare, che  leggesse  panicamente  nel  nostro  Stadio,  tanto 
più  che  pel  valore  della  sua  medica  perizia  i nostri  Prio- 
ri considerarli cs  pcstem  in  Ciiit.  Perus.  qotidie  magia 
crescere  et  quam  plurimos  infirmavi  qui  propter  indi- 
geni iam  medicorum  ex  vita  periclitantur  (4)  , nel  mese 
di  Giugno  dell'anno  1448.  lo  condussero  all'esercizio  della 


tura  uno  Magro  Luca  da  Perora  Doctorc  segondo  intendeva  molto 
excellente  , e allo  qual  la  S.  Sua  già  havea  posto  ajfectione  a gran 
eonfidentia  stasse  a la  S.  vra.  pregandola  streclamte  che  gli  piacesse 
per  suo  special  mandato  strengere  et  pregare  la  Comunità  de  Perosa 
ohe  volesse  conceder  grata  licentia  et  persuader  al  deto  Magro  Luca 
ohe  se  trasferisse  fin  qua  a la  dota  Cura . Et  avegna  che  la  S.  Vra 
fin  qui  non  habia  facto  altra  risposta  ne  rendemo  perito  certi  che  per 
lo  amore  e singular  bine  voi  enti  a eh  ella  portava  al  prefato  Jllu.  S.  q . 
aro  patre  et  per  el  desiderio  che  havea  de  la  bona  fantasia  subito  l 
habia  mandato  per  dieta  coson  . Ma  perche  farsi  el  restaria  de  venire 
che  cossi  e verisimile  bavere  inteso  lo  acerbissimo  caso  de  la  morte 
sua  , desiderando  ancor  noi  per  la  maìatia  nostra  de  la  qual  non  sia • 
mo  ponto  sicuri  haver  per  alcuni  di  el  prejato  Magro  Luca  qui  apreso 
noi , se  possiamo  aspettare  tossa  alcuna  che  grata  ne  sia  da  la  1.  &, 
vra  come  siamo  cirtissimi  potere  operare  et  aspectare  la  pregiamo  che 
de  nove  per  suo  proprio  messo  se  la  non  ge  havesse  mandato  o per  let - 
le  re  efficacissime  la  voglia  instare  , et  dar  opera  chi  deto  Magro  Luca 
cutn  quanta  piu  prestanza  sia  possibile  venga  qui  da  noy  che  veramen- 
te per  una  tossa  non  sopiamo  qual  altra  al  presente  piu  desideriamo 
et  ala  S.  vre  appresso  li  altri  benefitii  ce  reputiremo  per  queste  esser 
molto  o bligati . Afa  qual  de  euore  ne  offiremo  e ricomandemo 

Àfantue  die  XXV.  Sepie m.  1444* 

Ludovicus  Marchio  AJantue 

P)  An.  Decainv.  an.  l44^.  f.  44* 

(4)  An.  1448.  f.  di.  d4.  80. 
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Mia  professione  in  compagnia  di  Baldassarre  di  Gugliel- 
mo , del  quale  saremo  per  parlare  in  appresso  . Non  am- 
mettendo alcun  errore  di  data  nella  iscrizione  colloca- 
ta sopra  il  suo  sepolcro  in  questa  Chiesa  di  Santa  Maria 
Nova,  e che  riporta  la  sua  morte  all'  anno  1448.  , do- 
vremmo pensare  , che  appunto  egli  cessasse  infetto  dal 
mal  contagioso  di  vivere  in  quell’anno  stesso,  in  cui 
fu  condotto  a curare  i malati  di  cjuel  morbo  orribile  i 
ma  siccome  nella  già  citata  matricola  del  collegio  del 
Macello  troviamo  notata  la  sua  morte  nel  mese  di  Mar- 
zo, perciò  dobbiamo  assegnare  l’epoca  a qualche  anno 
appresso,  per  essere  stato  , come  abbiamo  veduto,  nel 
Giugno  di  queli'ànno  incaricato  della  cura  degl’infer- 
mi del  male  contagioso  (ò) . 


(&)  Mi  convinco  di  questo  medesimo  quanto  rinvengo  nelle  pnbli- 
*be  carte  dell’  Archivio  di  questo  Monistero  di  S.  Pietro  . Impercioc- 
ché «vendo  avuto  il  nominato  Luca  un  fratello  per  nome  Francesco 
Monaco  in  questo  Chiostro,  al  quale  l’Abate  Leonardo  da  Fontre- 
noli  conferì  nel  1451  le  Chiesa  vacanti  di  S.  Donato  di  Agello,  e di 
S.  Donato  di  Montefrondnso  ( lib.  5o4-  f.  4'  Concractuum  Min.  S.  Pe- 
tti manu  Ser  Salvi,  et  Ser  Marini  num.  3.  ),  trovo  che  nel  moie  di 
Maggio  nell’anno  stesso  il  ridetto  Abate  assicurato  della  morte  di  Lu- 
ca accordò  al  Monaco  Francesca  anche  in  vista  delle  istanze  dei  suoi 
figli  » e rispettivamente  nepoti  il  permesso  di  assumerne  la  tutela  ; lo 
che  sembrami  sufficientissimo  a dimostrare  doversi  portare  1’ anno  del- 
la sua  morte  posteriormente  all’  epoca  di  tempo  fissata  dall’  accenna- 
ta lapide  sepolcrale  . Sopra  qnests  si  mira  1’  effigie  di  un  uomo  toga- 
to disteso  a terra  avente  on  libro  in  mano  in  atto  di  porgerlo  a qual- 
cuno degli  astanti,  olire  il  vedersi  espresso  uno  stuolo  di  discepoli, 
ed  un  Genio  nudo  , ed  alato  . Del  sepolcro  di  Luca  dal  quel*  psrmi 
potersi  trarre  onn  prova,  eh' celi  in»ejrnò  publtra  mente  fr*  n •»  U Me- 
dicina, parlò  pare  il  nostro  l' indoli  ( Dior.  Perù  «iti.  p.  $6-  ),  v noi 
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BALDASSARRE  GEMINI 
SIMONE  suo  figlio 

el  passare  a scrivere  del  famoso  medico  perugino 
fiorito  nel  secolo  XV.,  e che  denomino*!!  Baldassare 
debbo  nuovamente  dolermi  della  soverchia  negligenza 
adoperata  fra  noi,  egualmente  che  in  tutte  le  altre  Ita- 
liane contrade  nel  tramandare  ai  posteri  le  memorie  di 
coloro  , che  illustrarono  colla  chiara  luce  del  loro  sapere 
quel  suolo  che  gli  fu  culla . Imperciocché  mentre  mille 
prove  mi  si  parano  innanzi  dell’ esimio  valore  di  questo 
medico  maestro,  6ono  intanto  costretto  a confessare,  che 


lo  troviamo  ideato  alla  foggia  di  quei  tempi , e come  particolarmente 
praticarasi  erigere  ni  pulitici  Professori  , a airoiglianza  di  quello  im- 
nieninnto  d'  Andrea  Pisano  a Uno  da  Phtoja  , o all’altro  inalzato  m 
S.  Fermo  di  Verona  ad  Antonio  da  Parma,  del  quale  trattò  il  Mar- 
chese Muffai  ( Ver.  lllustr.  p.  2.  Prefaz.  p.  25 .),  a finalmente,  per 
tacere  di  altri,  a quello,  di  cui  parlò  il  Brancacci  ( De  jure  doct.  I. 
1.  e 6.  §.  5.  p.  25  ) , eretto  io  Pisa  a Giovanni  paleoli  . V iscriva- 
ne a la  seguente  : 

Hoc  tumulo  condita  sunt  ossa  viri  medica  arte 
Antiqua  sapientia  ariate  sua  prestantissimi  M. 

Lucae  Perusini  Civis  cui  l/xor  natusque  hoc 
Monumentum  dicami  1I/CCCCA7.F71/. 

Nell*  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze  ai  conserva  nn  «ingoiare 
Trattato  ma.  disteso  dal  Medico  Perugino  sopra  on  curioso  argomen- 
to rammentato  dal  Lami  ( Cat.  Bibl.  Riccard.  p.  269-  )• 
intitolato  de  impotenza  ereetianis  . Nella  nostra  publica  ‘ > 10tc 
ca  ( Scanz.  XXI P.  num.  60.  ) «i  ledono  in  on  codice  «leoni  verdi 
latini  , che  sembrano  ceserò  nn  parto  del  Medico  Luca  , c se  n 
egli  veramente  P autore  diremo  , die  alle  severe  discipline  1 
iapio  accoppi®  eulp  esempio  di  altri  il  nobile  £,eoio  di  Apollo. 
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ignoto  mie  elei  tutto,  in  quale  anno  venisse  alla  Ilice , 
quali  fossero  i suoi  precettori , ed  il  luogo  perfino,  ed  ij 
tempo,  in  cui  lasciò  di  vivere.  Che  anzi  se  del  medico 
Baldassarre  non  parlassero  due  lettere  scritte  dal  Do- 
ge della  Republica  Veneta  , che  rammenteremo  fra  poco* 
io  sarei  costretto  a confessare  di  non  sapere  neppure  a 
qual  famiglia  appartenesse.  Queste  lettere  dnnquc  ci 
assicurano,  che  il  medesimo  ebbe  il  cognome  di  Gemi - 
ni,  siccome  gli  annali  decemvirali  ci  mostrano,  che  Gu- 
glielmo fu  il  suo  genitore  . Se  i mici  Lettori  vorranno 
•offrire  in  pace,  che  io  non  dica  loro  ciocché  mi  è af- 
fatto nascosto,  e che  poco  o nulla  importa  allo  scopo 
principale  delle  nostre  ricerche  , io  spero,  che  saranno 
essi  per  me  indennizzati  della  mancanza  di  quelle  noti- 
zie , che  non  posso  loro  fornire  , dichiarando  con  irre- 
fragabili prove  la  realtà  del  merito  , al  quale  salì  il 
medico  perugino  lettore.  Si  dia  dunque  mano  all’opera» 
Baldassarre  di  Guglielmo  noi  già  vedemmo , che  fu 
dai  nostri  Magistrati  eletto  a supplire  alla  mancanza 
avvenuta  fra  noi  del  dottissimo  professore  Mattioli  (i') 
nel  i43o.  , sebbene  non  accettasse  allora  l'onore  confe- 
ritogli della  Cattedra.  Questo  stesso  fu  dato  a Luca  no- 
•tro  riputatissimo  medico  a collega  nell’ intraprendere  la 
cura  degl' infetti  dal  male  contagioso  l’anno  1448.  (2)  i 
nè  io  dubito  punto,  ch’egli  fin  da  questo  tempo  o al- 
meno poco  appresso  salisse  fra  noi  quella  cattedra  , alla 
quale  si  era  negli  anni  innanzi  ricusato,  giacche  in  un 


(1)  r»g-  454. 

(2)  Au.  Decerov.  in.  1448'  £ 61.  64.  So. 
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ruolo  eli  professori  apparisce  il  suo  nome  nei  libri  del 
registro  dell’archivio  della  Camera  all'anno  i45o.  (3). 
Io  non  so  in  qtial  tempo  abbandonasse  egli  il  nostro  Stu- 
dio ; solo  vedo  io  , che  in  questi  giorni  sembra  , che 
una  guerra  spietata  facesse  alla  nostra  l’ Università,  di 
Padova,  principalmente  nel  torre  a quella  tutti  i più  ri- 
putati maestri  delle  mediche  dottrino  , nelle  quali  un 
nome  di  eminente  merito  occupava  essa  sovra  le  altre 
scuole  italiane  . Abbiamo  poco  fa  osservato  con  quanta 
pena  soffrissero  i nostri  padri  l’assenza  da  queste  catte- 
dre del  celebratissimo  Mattiolo  , tolto  per  un  genio 
singolare  verso  la  Città  di  Padova  dal  seno  di  questa 
inclita  patria , ed  ora  dobbiamo  scorgere  raddoppiate 
le  loro  lagnanze  ravvisando  , che  a questo  gravissimo 
danno  altro  se  ne  aggiunse  loro  colla  partenza  dal  pa- 
trio Ginnasio  del  medico  Baldassarre  recatosi  pur  egli 
ad  iosegnare  quest’  arte  in  Padova , ove  trovavasi  nel 
insieme  coll’ illustre  suo  concittadino  (4)  ■ Compiangen- 
do altamente  siffatta  perdita  i nostri  maggiori  , dopoché 
indarno  avevano  altra  fiata  , siccome  osservammo , richia- 
mato sotto  il  patrio  cielo  il  Mattioli , tre  anni  appresso 
dacché  si  era  colà  portato  il  nostro  Baldassarre  risol- 
vettero nel  mese  di  Aprile  di  richiamare  o l’uno,  o 
l’altro  di  essi,  desiderantes  , così  leggiamo  nell’annalo 
decemvirale  (5)  unum,  eorum  conducere  , et  repatriare 


(3)  Lib.  sejj.  IV.  f.  102. 

(4)  Vedi  il  Papadepcli  de  Gymn.  Pat.  T.  I.  p.  l5s. , eil  il  Fat- 
Violati  Fa«ti  Gymn.  Patav.  P.  2.  p.  I2jr.  i-3o. 

(5)  An.  1468.  f.  44. 
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prò  utilitate  , et  honore  ipsius  ciiitatis , studi ique  de- 
core  ; curri  studium  in  civitate  ipsa  sit  de  principali- 
bus  membris  ejusdem , et  propter  ipsum  studium  ma- 
ximum semper  honoris , et  commodi  susceperit  incre- 
mentum  , et  Civitas  ipsa  magnificatur , per  universas 
mundi  partes  decoratur , sitque  per  famosissimos  ipsì - 
us  doctores  nominata , reputata , per  totumque  orbem 
exaitata  . Ma  se  da  quanto  è stato  già  detto  sul  pro- 
posito del  Mattioli  apparisce  che  vani , e senza  elfetto 
riuscirono  tutti  gli  sforzi  adoperati  a richiamarlo  in  que- 
ste mura  , dobbiamo  altrettanto  ridire , che  avvenisse  del 
medico  Baldassarre.  Imperciocché  sono  passate  sotto  i no* 
stri  occhi  due  lettere  scritte  da  Cristoforo  Mauro  Do- 
ge di  Venezia  ai  nostri  Magistrati , 1’  una  datata  li  17. 
Giugno  e l’altra  li  i 4*  Settembre  dell’ anno  stes- 

so ; nella  prima  delle  quali  sono  eglino  pregati  a vole- 
re permettere  al  loro  concittadino  di  rimanere  in  Pado- 
va , ove  era  universalmente  acclamato  come  un  valentis- 
simo maestro,  e nell’ altra  chiaramente  si  esprime  il  Ca- 
po della  Veneta  Republica , che  a qualunque  patto  non 
vorrà  loro  rendere  il  contrastato  professore , giacché  trop- 
po penosa  ne  sarebbe  stata  al  Padovano  Studio  la  per- 
dita (6).  Il  perchè  io  penso  , eh’ egli  mai  più  facesse  ri- 
torno ai  patrii  lari,  o almeno  mancano  a me  sufficien- 
ti argomenti  a dimostrarlo.  Quindi  in  Padova  lo  disse 
morto  il  Facciolati  nel  1474*  > >°  no»  contrastando 

60 


(6)  Si  conservino  questo  duo  lotterò  noli’  Archivio  Docomvirole 
Canotto  1IT.  n.  334.  e 33p. 
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punto  stri  luogo,  in  cui  l’esimio  professore  incontro  il 
termine  do’  suoi  giorni,  vorrò  solamente  mostrare,  eh’ 
egli  viveva  tutt’  ora  quattro  anni  dopo  , sì  perchè  l’Ab. 
Dorìghello  ne  rinvenne  il  nome  negli  atti  del  collegio 
deglf  Artisti  di  Padova  sotto  li  6.  Giugno  del  147-,  , 
ai  ancora  perchè,  come  rileviamo  da  un  Breve  di  Sisto 
IV-  di  cui  si  conserva  una  copia  nell’archivio  del  nostro 
collegio  dei  Legisti  (7)  del  mese  ed  anno  medesimo  , fu 
esso  condotto  nuovamente  fra  noi  ad  una  Cattedra  di 
medicina  collo  stipendio  di  trecento  fiorini  attentis  vir- 
tutibus  , et  praeclara  scientia  . Tutto  riuscì  inutile  , nè 
vi  fu  titolo,  che  l’ obbligasse  ad  abbandonare  lo  Studio 
dì  Padova,  dal  quale  0 non  volle,  o non  potè  l’esi- 
mio cattedratico  allontanarsi.  11  Cav.  Tiraboschi  ei  di- 
ce, ed  è pure  una  splendida  lode  per  qiiella  Città  ,cbe 
gli  fu  patria  , che  avvenuta  la  sua  morte  il  Veneto  Se- 
nato fu  di  parere,  che  sotto  il  ciclo  d’Italia  non  si  po- 
tesse un  medico  rinvenire,  che  sapesse  a sì  grande  pro- 
fessore degnamente  succedere  (c). 


(7)  Lib.  VI.  p.  19. 

(c)  Il  nostro  Oldoino  nel  dirci,  che  plura  scripsit  in  philesophia , 
tt  medicina  , e che  di  piò  distese  de  medicina  practica  epusculutn  do- 
ttam,  et  utile  ci  dimostrò  di  estere  Baldassarre  Cemini  «tato  eotore 
di  molti  scritti  i e noi  piocchè  dalla  fede  attretti  di  ehi  ce  li  conte- 
sta , dalla  stima  pertossi,  che  meritosti  l’ eccellente  Pronatore,  nell 
ammettere,  che  inoperosa  non  lasciaste  egli  la  dotta  tua  penna  ci  rat- 
tristeremo, per  non  estere  alcuna  fino  a noi  persenota  della  sue  me- 
diche letteraria  fatiche  . 
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Piglio  di  Baldassare  fu  Simone  che  lesse  egualmen- 
te la  medicina  nella  nostra  Università  , presso  la  qualo 
ce  lo  mostrano  i ruoli  esistenti  nei  libri  dell’  archivio 
della  Camera  (8)  negli  anni  1459.,  e nei  due  consecu- 
tivi. Egli  in  patria  studiato  aveva  la  scienza,  che  fu  po- 
scia rinvenuto  degno  d’ insegnare  pubicamente  , siccome 
apprendiamo  da  una  carta  del  1457.  del  nostro  archi- 
vio  (9) , ove  è chiamato  egregius  Artium,  et  medicinae 
studens  Simon  Jil.  Baldaxar.  Una  sua  figlia  denomi- 
nata Eufrosina  maritossi  con  Baldassarre  di  Giovan- 
ni Baglioni  nel  1 4?8. 

NICOLO'  RAINALDI  da  SULMONA 

Basterebbe  quello  solo  , che  del  celebratissimo  medi- 
co Nicolò  dei  Rainaldi  Sulmonese  scrisse  nelle  sue  let- 
tere Gio.  Antonio  Campano  per  concepire  di  lui  un’al- 
tissima stima  . Imperciocché  il  Ferno  nella  vita , che  scris- 
se di  questo  esimio  Filologo  del  secolo  XV.,  di  cui  a 
suo  luogo  diremo  pur  noi  alcuna  cosa  , ei  assicura  che 
dalla  scuola  del  bravo  medico  da  Sulmona  attinse  egli 
nella  sua  venuta  in  Perugia  il  bene  di  una  singolare  istru- 
zione, ed  i tratti  della  più  affettuosa  benevolenza  . Tut- 
to ciò  fu  causa , che  scrivendo  il  Campano  il  suo  libro 
de  ingratitudine fugienda  dedicato  a Pandolfo  Baglio- 
ni , voi  le  introdurre  in  esso , come  a favellare  lo  stesso  suo 
precettore  ; tum  quia  philosophus  est , disse  il  riconoscente 


(8)  liib.  «egri.  IV.  f.  141.  c 186. 

(9)  Spoglio  Brunétti  B.  i5$. 
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discepolo  , omnium  acerrimus  , et  copiosus , tum  ne 
quatti  ab  ilio  àccepimus  disciplina m temere  nobis  as- 
sumentes  , in  id  vitii  laboremur , quod  fugiendum  aliis , 
detestandumque  moneremus  (i)  . Aveva  Nicolò  tratta- 
to le  scienze  filosofiche,  colle  quali  tanto  bene  si  accop- 
piano le  mediche  discipline , nella  Università  di  Bologna, 
ove  lettore  di  dialettica  ce  lo  fa  vedere  1'  Alidosi  nel 
i4-8. , e quindi  nominato  quattro  HDni  appresso  alia  cat- 
tedra di  medicina  pratica,  e Rettore  dei  medici,  e de- 
gli Artisti  (2)  . La  cattedra  ,che  occupò  fra  noi  debbesi 
riportare  all’anno  i45c.  in  cui  fu  chiamato  a leggere  in 
questa  Università  la  medicina  collo  stipendio  di  trecen- 
to fiorini;  e siccome  non  dubitava  , che  detta  somma 
dovesse  ragguagliarsi  alla  ragione  di  fiorini  d’  oro,  i no- 
stri Magistrati  sebbene  non  fossero  queste  state  le  loro 
intenzioni  , nondimeno  a dichiarare  quanto  tenessero 
eglino  in  sommo  pregio  il  medico  sapere  del  professore 
Sulmonese  ordinarono  un  aumento  di  altri  sessantatro 
fiorini  ad  avere  il  bramato  ragguaglio  (3) . Nell’ atto  di 
nomina  è egli  detto  magnificus  miles,  et  eximius  Me- 
dicina e doctor  -,  e due  unni  dopo  dacché  insegnava  dal- 
le cattedre  del  nostro  Studio  leggiamo  nei  nostri  anna- 
li, che  fu  inviato  prò  rebus  ad  Hempublicam  pertinen- 
tibus  (4)  ad  un  campo  militare  , che  potremo  pensare 
essere  stato  quello  dell’Imperatore  Federigo,  il  quale 


(1)  Op.  del  Campano  p.  J. 

(•2)  Alidosi  Dott.  forasti,  di  Fil.  Med.  Tool.  p.  55.  v 

(3)  An.  Dececnv.  an.  ì^óo  p.  aa.  e a3. 

(4)  An.  1402.  p.  101.  \ 
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nel  1452.  recossi  In  Roma  (5)  . Quantunque  poi  non  fos- 
se il  nostro  medico  condotto  a leggere,  che  per  lospa- 
aio  di  eoli  tre  anni , pur  nondimeno  dobbiamo  suppor- 
re, che  vi  fosse  peraltro  più  lungo  tempo  confermato; 
giacché  egli  trovavasi  tuttora  in  questa  Università  nel 
l454-»  quando  eesendo  in  patria  tornato  il  Mattioli  so- 
stenne con  questo  quell’  acerba  letteraria  contesa , che 
nell’  articolo  di  qnesto  medico  perugino  non  lasciammo 
di  accennare,  e che  ci  fu  molto  dettagliatamente  nar- 
rata dal f elegantissimo  Campano  (6)  .Conciossiachè  aven- 
do il  Mattiolo  abbandonato  lo  Studio  di  Padova  per 
rendersi  ai  voti  della  patria  , che  ardentemente  deside- 
rava averlo  a suo  professore  , pieno  di  quella  stima  , che 
procacciato  si  era  insegnando  le  mediche  scienze  nell’ 
anzidetta  Città  , trovato  avendo  in  Perugia  il  medico 
Nicolò  , che  vi  godeva  altissima  riputazione  incominciò 
tosto  prima  in  segreto,  e poscia  in  publico  a diminuir- 
ne la  fama;  e quindi  mal  soffrendo,  che  sì  gran  conto 
si  facesse  dell’emulo  suo  volle  ad  ogni  patto  avere  con 
lui  una  solenne  letteraria  tenzone,  aggiugnendo  , che 
del  tutto  inconveniente  egli  era  , che  nn  uomo  , il  quale 
tanto  nome,  e sì  risplendente  riputazione  riportato  ave- 
va dalle  più  illustri  scuole,  e Città  Italiane  dovesse  es- 
sere stimato  inferiore  all’emnlo  suo,  che  finalmente  al- 
tro non  era  che  un  uomo  guerriero.  Ma  la  cosa  termi- 
nò assai  male  pel  Mattiolo , del  quale  ci  riferì  il  cita- 
to Campano  , che  sì  vergognosa  fu  la  perdita  da  lui 


(5)  Pellini  P.  2.  p.  ÓC2. 

(6)  Ep.  1.  2.  cp.  7. 
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riportata  in  questo  scienziato  combattimento , che  av- 
viluppato , e stretto  dall’  avversario  ne  parti  soggioga-* 
to,  nè  più  ornai  ardiva  di  presentarsi  al  publico  . Av- 
vertimmo noi  già  avere  avuto  il  Sulmonese  comune  col 
Campano  l’ origine  nel  regno  di  Napoli , e che  di  più 
molti  titoli  di  riconoscenza  legavano  tenacemente  il  di- 
scepolo verso  questo  maestro;  e che  perciò  non  sarebbe 
/orse  una  ingiustizia  il  supporre  che  alquanto  esagerato 
fosse  il  racconto  fatto  da  questo  della  lotta  letteraria  ; 
tanto  più  che  una  personale  inimicizia  dobbiamo  rav- 
visare in  lui , quando  1’  udiamo  farci  del  sapere  del  Nat- 
tiolo  un  sì  meschino  ritratto  smentito  abbastanza  da  tut- 


to quello  che  altri  generalmente  ne  dissero.  Certo  òche 
quegli  ben  presto  fece  ritorno  allo  Studio  di  Padova , 
e che  il  Sulmonese  rimase  ad  insegnare  in  Perugia  fino 
al  t456.  ; nel  quale  anno  come  in  pegno  del  suo  affet- 
to verso  questa  Città  non  è strano  1*  immaginare , che 
indirizzasse  la  regola  a cautelarsi  dalla  peste  , un  co- 
dice del  quale  trattato  si  conserva  nel  Monistero  dell’ 
Avellana  con  questo  titolo  = questo  si  è un  trattato 
della  pestilentia  composto  per  mano  de  lo  egregio  Ca- 
valiere e Dottore  di  Medecina  Messer  Nicolò  de  Scr- 
mona  Medico  d ella  magnifica  Citta  de  Peroscia  a pe- 
tit ione  del  Magnifico  e nobile  homo  Braccio  de  Ba- 
gliori de  Peroscia . Nè  io  vorrò  prima  di  dar  termino 
a questo  articolo  lasciare  di  ricordare  un  onorevolissima 
dimostrazione  di  quella  stima  , alla  quale  era  pel  saper 
suo  salito  il  nome  del  nostro  Nicolò  tratta  da  una  let- 
tera , che  il  tempo  oi  ha  conservato  scritta  ai  nostri  Ma- 
gistrati da  Ferdinando  figlio  del  Re  di  Aragona , e di 
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Sicilia , per  avere  questi  alle  sue  istante  aderito  nel  per-, 
mettere,  che  l'esimio  medico  si  recasse  a quella  Corte 
ad  oggetto  di  apprestargli  l’opera  sua  ; la  quale  portan- 
do la  data  del  ci  fa  vedere  ch’egli  per  qualche 

tempo  si  rimase  fra  noi  dopo  l’abbandono  fatto  del  no- 
atro Studio  dal  suo  emulo  Mattioli  (a) . 


(e)  Per  euere  il  tenore  di  quest*  lettera  il  più  accoocio  a farci 
concepire  una  lodevole  idea  del  pari  del  Professore  Sulmooese  , che 
di  quei  riguardi,  coi  quali  erano,  i nostri  Magistrati  a quei  dì  rimi- 
rati anche  dai  Grandi  d' Italia  non  ommettiamo  di  trascriverla,  quale 
ai  legge  nel  ano  Autografo  conservato  nella  Cancelloria  Decemvirale: 
„ Spectabilibus  et  Magnifici s f'irit  Prioribus  Artium  et  vexillìfero 
Juslitie  Magnipce  Civitatis  Perusie  regiis  paterni s ac  nostri s amici* 
carissimi t n Perdinandus  de  Aragonia  Serenissimi  Domini  Regi s fdius 
’dux  Calabrie  primog  enitus  et  locumt.  generai,  tpectabilibus  et  ma- 
gni/icii  Viris  Prioribus  Artium  vexillifero  Juttitie  et  Gubernatori  Ma- 
gni fice  Civitatis  Perusii  amicis  regiis  et  nostris  carissimis  salutem  et 
tmimum  ad  grata  paratum . Magnas  agimus  vo bis  gratias  quod  spe- 
ctatissimum  vi  rum  Nicolaum  Sulmontinum  militem  regium  palemum 
atque  medicum  prò  curando  salute  nostra  nobis  dimiseritis:  eoque  ma- 
gis  quod  quantum  ex  literis  vestris  et  ipsius  relatìbus  percepimus 
robis  hoc  tempore  nec  modo  commodus  verni n elioni  necessarius  eroe  . 
Jllud  enim  munus  habetur  carius  quod  majori  incommoditate  don  an- 
te! effieit  eun»  ex  eo  maior  eorum  caritas  exibeatur  : fuit  profecto 
JNicolaus  ìpse  nobis  giatissimus  quando  sua  dottrina  suaque  piuden- 
tia  effecit  ut  intra  paucissimos  dies  e gravi  morbo  ad  optimam  vale- 
tudinem  deduceremur  : quod  citius  ìstum  vo bis  non  remiserimus  equo 
animo  vos  ferre  rogamus . Nam  maturior  ejus  digressus  nisi  cui»  no- 
atre saluti s pericolo  fieri  nequaquam  potuisset  : proinde  cuoi  Nicolaus 
ipse  de  Regia  Majestate  atque  nobis  optime  meritus  sit  vos  ex  animo 
rogamus  ita  commendatimi  illum  suscipere  velitis  quod  cognoscat  bu- 
fai nodi  prtces  nostra s apud  vos  non  esse  vulgares  quicquid  enim  prò 
4ttor*  et  amplitudine  sua  feceritis prò  nostris  ixìstinabimus  : Commi- 
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AGOSTINO  SANTUCCI  da  URBINO 


T^ra  gl’ illustri  soggetti,  ohe  dall’  antichissima  Città 
di  Urbino  trassero  i loro  natali  dcbbesi  annoverare  A- 
gostino  Santucci  professore  di  mediche  dottrine  nella 
perugina  Università  . Un  Breve  di  Callisto  III.  diretto 
ai  nostri  Magistrati  sotto  li  l5.  del  mese  di  Decembre 
del  1457.,  ed  esistente  nella  cancelleria  decemvirale  (l) 
ci  mostra , ch’egli  incominciò  a dare  quivi  le  sue  lesio- 
ni, quando  le  sue  cattedratiche  incombenze  cessato  ave- 
va di  esercitarvi  il  medico  Nicolò  Sulmonese . Imper* 
ciocché  avendo  quel  Pontefice  interposto  le  sue  autore* 
voli  raccomandazioni , onde  la  cattedra  vacante  per  la 
partenza  di  Nicolò  venisse  conferita  ad  Agostino  ; ed 
avendo  inteso,  che  un  altro  professore , che  ridire  non 
saprei  chi  fosse , profittando  dell’  assenza  di  esso  da  que- 
sta Città  per  essersi  recato  a curare  un  suo  nepote  ge* 
nerale  di  Santa  Chiesa  aveva  occupato  il  suo  posto  , or- 
dinò il  Pontefice  , che  si  riserbasse  sempre  la  cattedra 
pel  professore  Santucci. 

11  Colucci  nelle  sue  Antichità  Picene  (a)  senza 
parlare  della  cattedra , che  1’  urbinate  dottore  occupò 


lina)  preterea  liti  aliqua  nostro  nomine  eobis  riferendo’.  obtecramut 
inde  vos  ut  tuit  relatibus  (idem  adhibeatif.  et  sì  quid  est  quod  prò 
augenda  dignitate  vostra  facete  possumus  quamprimum  illud  scivi  - 
rimus  libratissime  fociemus  . Dat.  in  Regiit  felicibus  Castrii  propa 
Soranum  XII1I.  Septembris  MCCCCLIII. 

Firdinandus 

(t)  C.U.  III.  ' v 

(*)  Tom- 7.  p.  71. 
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fm  noi,  ci  fa  sapere,  ohe  passò  ad  insegnare  punica- 
mente la  medicina  in  Firenze  , e che  ivi  incontrò  il 
termine  dei  suoi  giorni  ; e perciò  dobbiamo  pensare, che 
la  scuola  da  lui  tenuta  in  quella  Città  avesse  luogo  do- 
po che  abbandonato  aveva  già  queste  mura  (&) . 

GREGORIO  RAZZI 

d un'  antica  splendida , e nobile  perugina  famiglia 
appartenne  Gregorio  Razzi  figlio  di  Angelo  detto  pu- 
re Crispolto . Una  miscellanea  ms.  del  secolo  XVI.  di 
questa  publica  Biblioteca  descrìvendoci  1'  arme  genti- 
lizia di  sua  prosapia  rappresentata  da  un  campo  azzur- 
ro con  una  sbarra  rossa,  ed  avente  sopra  i raggi  d’oro, 
eli’  escono  dal  sole,  e sotto  una  luna  di  argento,  ciav- 
verte , che  desia  rimiravasi  in  una  Cappella  , che  ap- 
partenne alla  famiglia  Razzi  nella  Chiesa  di  S.  Dome- 
nico , ove  esisteva  pure  un  quadro  dipinto  da  Giannicola 
di  questo  cognome  . Ci  sarebbe  piaciuto  di  aggiugnere 
un  nuovo  pittore  alla  serie  dei  molti,  che  contò  la  nostra 

61 


(l)  Fra  i Coiiici  mi*  della  Biccardiana  ai  conferva  un  tuo  Trat- 
tato de  feltri  bus  ( L.  III.  Cod.  cart.  in  f.  mim.  XI.  ) , e ti  mira  il 
tuo  sepolcro  nell»  Chiesa  di  S.  Croce  colla  Epigrafe  seguente  dappres- 
so alla  porta  maggiore  di  quel  maestosissimo  Tempio. 

Angustino  Scntuccio  Medico  Urbinati, 

Quem  Populus  Florentinus , oc  posteros 
Ob  ejus  egregìam  virtulcm  civitate  do- 
nasit , Hieronymus  filini  posuit  . 

Viàt  Annoi  LXX.V.  obiit  11.  Docem- 
bris  MCCCCLXyill. 
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Città;  ma  i notabili  cangiamenti,  ai  quali  soggiacque 
questo  maestoso  Tempio  dopo  le  sue  rovine  , ed  i danni 
arrecati  negli  aitimi  tempi  nell’interno  del  Convento, 
ore  il  nostro  Morelli  in  un’antica  descrizione  della  Cit- 
tà di  Perugia  ci  disse  essersi  trasportata  la  detta  tela  , 
hanno  deluso  tutte  le  nostre  ricerche.  Non  si  potrebbe 
forse  supporre,  che  non  del  Pazzi,  m a di  dannicela 
Marini  oriundo  da  Città  della  Pieve,  e scolare  del  fa- 
moso Pietro  Vannucci  fosse  il  lavoro , che  c’  indicò  il 
menzionato  ma.  ; tanto  più  che  molti  altri  parti  di  que- 
sto pennello  conserva  tuttora  la  nostra  Città  , siccome 
c indicò  il  diligentissimo  Sig.  Baldassarre  Orsini?  (i). 
Ha  si  parli  del  nostro  Gregorio  , che  ci  è uopo  di  con- 
templare medico  professore  nella  patria  Università  . Io 
null’altro  ne  sò  se  non  che  fece  esso  parte  del  collegio 
dei  medici,  ed  insegnò  tra  noi  le  dottrine  d’ Ippocra- 
te  tino  dal  14Ó0.  lasciando  erede  di  esse  suo  figlio  Pii- 
nio  , il  quale  avendo  per  avventura  fatto  in  questa  par- 
te anche  più  dovizioso  il  paterno  patrimonio , ci  offrirà 
trattando  la  storia  del  secolo  seguento  della  nostra  U- 
niversità  opportuno  , e felice  incontro  a mostrarlo  un  lo- 
datissimo ministro  , ed  un  addottrinato  maestro  dell  ar- 
te salutare  . Oltre  Plinio  nacquero  da  Gregorio  Lat- 
tanzio, Pietro  , e Gio.  Crispolto  , il  quale  avendo  pro- 
fessato vita  religiosa  in  questo  Monistero  di  San  Pietro 
piese  il  nomedi  l).  Gregorio , forse  per  rinnovare  quello 


(1)  Vita , Elogio,  e Memorie  dell' egregio  PiH°ra  ?i,cn  *’*"'**' 
no , t degli  Scolari  di  tuo  p.  370. 
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del  padre  che  a quell’  epoca  aveva  già  toccato  il  termi- 
ne dei  suoi  giorni  (a) . 

ONOFRIO  degli  ONOFRJ 
FELICE  di  GIOVANNI  BALDOLl 
FRANCESCO  di  MARIANO 

X o non  so  con  quanta  verità  il  Jacobilli  nella  sua  Bi- 
blioteca Umbra  scrivesse,  che  Onofrio  Vescovo  di  Fuli* 
gno  nel  870.  fosse  di  quella  stirpe  medesima,  dalla  qua- 
le trasse  i suoi  natali  il  nostro  Professore.  Certo  egli  è 
dappresso  all’autorità  del  Borio  (1),  ch’egli  fu  figlio 
di  Pietro  degli  Onofrj , il  quale  fu  pure  seguace  del- 
le ippocratiche  discipline  . 11  Collegio  degli  Artisti  di 
Perugia  lo  ebbe  nel  suo  seno  neli’anno  1432.  e dai  no- 
stri annali  apprendiamo,  che  il  medesimo  nel  1466.  era 
già  da  molti  anni  stato  condotto  alla  cattedra  di  Medi- 
cina nella  nostra  Università,  giacché  nominato  nell'an- 
no innanzi  alla  pratica  medica,  e nuovamente  ricondot- 
to ad  insegnare  dai  Sav)  del  nostro  Studio,  per  1'  auto- 
rità di  Gio:  Battista  Savelli  Governatore  generale  di 
Perugia,  i Priori  delle  arti  gli  assegnarono  trecento  fio- 
rini d’oro,  valutando  i meriti  singolari,  onde  ti  era 


(a)  Tra  i protocolli  di  Pietro  Paolo  di  Jjodoyico  del  i535  f.  28. 
ni' legge  l’  iitromento  di  dote  di  ana  figlia  di  Plinio  Baiti  così  indi- 
cato „ D.  Lueretia  Magiari  Plinti  Medici  FU.  q.  Magiari  Cnegorii 
Medici  P.  S.  P.  Par.  S.  Martini  de  Colle  Laudane  cuwt  dote  Plana. 
6co.  uxor  Francaci  din  Sr.  Joannis  Thomae  de  Giglioìit  P.  S.  P . 
Par.  S Crude. 

(1)  Storia  della  Famiglia  Trinci  p.  ai3. 
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presso-  questi»  Città,  ricoperto  per  la  istruzione  non  nie* 
no,  clic  vi  dava  dalla  cattedra,  che  per  l'Indefessa  cu- 
ra apprestata  a sollievo  della  languente  umanità.  Sem- 
pre affezionato  1’ ottimo  professore  fulginate  a questo  suo- 
lo ove  rinvenuto  aveva  costantemente  i tratti  di  una 
stima  affettuosa  nei  benevoli  Perugini  io  mi  dò  a cre- 
dere. eh’  egli  mai  più  ne  partisse,  non  lasciandosi  pun- 
to movere  da  quella  brama  comune  frequemisgima  ai 
suoi  dì  di  passare  da  una  ad  un'  altra  Città  a tenervi 
publica  scuola  . Il  perchè  io  penso , che  per  lo  spazio 
di  circa  quarant'  anni  la  nostra  Città  lo  avesse  a suo 
Cattedrstioo,  e se  l’accuratissimo  Sig.  abate  Marini  (2) 
non  avesse  dottamente  mostrato,  che  del  tutto  insussisten- 
te fu  1’  onore , che  volle  con  alcuni  attribuirgli  il  Man' 
dosio  annoverandolo  fra  gli  Archiatri  Pontificj,  vnrreb- 
bouo  a convincerne  i citati  annali  , quando  ripetuta- 
mente ce  lo  fanno  vedere  presso  la  nostra  Università  . 
11  Pontefice  Sisto  IV.  che  probabilmente  lo  conobbe 
in  Perugia  in  quegli  anni,  nei  quali  letto  aveva  dalle 
nostre  Cattedre  , nella  circostanza  in  cui  mandò  io  Fran- 
cia il  Card.  Bessarione  lo  avrebbe  voluto  dare  a suo 
compagno  io  questo  viaggio  , perchè  guardasse  i prezio- 
si, giorni  del  dotto  Porporato.  Ne  scrisse  questi,  ed  il 
Papa  al  Cardinale  Papiense , del  quale  ri  ha  publica- 
to  la  lettera  di  risposta  data  al  primo  il  lodato  Sig.  Ab. 
Marini.  Porta  la  lettera  la  data  delle  calcnde  di  Gen- 
najo  del  1472.?  ed  in  essa  gli  la  sapere,  che  l’accredi- 
tatissimo Medico  senza  replicare  in  iscritto  erasi  dato  li 


(2)  Dogli  Archi  «tri  Pontiiicj  T.  1.  p.  l83. 
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pena  di  portar*»  in  Fuligno,  ove  trova  vasi  allora  il  Pa- 
piénse  , tna  che  vi  era  giunto  mortuo . quam  vivo  si~ 
milior-,  gli  dice  inoltre,  ohe  assolutamente  non  era  ac- 
concio a provvedere  alla  sua  salute  per  la  'inoltrata  età 
sua,  e per  i gravi  incomraodi,  ai  quali  andava  soggetp 
to  . Anmim  sextum  supra  sexagesimum  agit , scrive  il 
citato  Papiensc,  corpore  est  taravi,  rhedae  jam  aptìo- 
re  quam  equo.  Acgerrimc audit , sic  ut  indiatavi  scoi-, 
per  sit  opus . Porro  autem  quod  est  ceteris  gravius , 
major  illum  hernia , quam  olim  Nistorem  premit . Vi- 
gilare noctu  non  potest , interdiu  quantum  licet  a la- 
bore se  vendicat  . Fa  in  somma  un  quadro  sì  infelice 
dello  stato  dell’ affaticato  Professore,  che  giugne  a dire 
che  avrebbe  esso  già  abbandonato  V esercizio  della  Scuo- 
la, ni  Perusini,  quos  sui  amantissimos  habent  hunc 
etiam  annum  magtns  ab  eo  precibus  impetrassent . Con- 
chiude che  più  opportuno  sarebbe  stato  per  quel  Car- 
dinale il  condurre  seco  nel  lungo  cammino  il  Viterbe- 
se Medico  Valerio  Fiacco,  anche  perchè  aveva  questi 
piena  cognizione , ed  esperienza  di  tutto  ciò , che  pote- 
va in  lui  rendersi  necessario  ad  lenitudinem  illico  ,tol- 
lendumque  languore m . > 

Morì  fra  noi  l’egregio  Medico  nel  1480.,  e di  lui 
fecero  onorata  menzione  Gio.  Antonio  Campano , Mun- 
geti  (3),  Haller  (4),  e V Oldoino  i quali  ci  parlarono 
di  alcuni  suoi  medici  mss. , che  sono  fino  a noi  per- 
venuti . 


0)  T.  ì.  P.  a.  p. 

(4)  Btbl.  21  ed.  pr.  T.  1.  p.  466. 
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Comune  ebbe  con  Onofrio  la  patria  Felice  di  Mes- 
tar Giovanni  Baldoli  il  quale  leggeva  fra  noi  la  Me- 
dicina nel  i45o.,  c negli  anni  consecutivi,  come  dedu- 
rsi dai  ruoli'esistenti  presso  l’ Archivio  della  Camera  (5)} 
e nativo  da  Fuligno  era  pure 

Francesco  di  Mariano , del  quale  sappiamo  solo, 
che  nel  >41 5.  era  nel  nostro  Studio  condotto  a leggere 
la  medicina,  e che  avendo  dai  Magistrati  di  Perugia  im- 
plorato il  permesso  di  recarsi  alla  patria  prò  certis  suis 
negotiis,  questi  glie  ne  prestarono  l’assenso  colla  con- 
dizione ut  in  eundo  , stando  , et  redeundo  tempus  non 
extendatur  ultra  quinque  , vel  sex  dies  ad  plus(f) 

ANTONIO  di  MATTEO  SPENNATI 
GASPARE  TASTI  da  ROCCACONTRADA 
TROJOLO  ROSSI  di  AMATRICE 

JP oche  cose  avremo  a dire  di  questi  tre  medici  pro- 
fessori dei  quali  assai  scarse  sono  le  notizie  , che  sono 
giunte  fino  a noi.  Antonio  di  Matteo  leggevaia  medi- 
cina nello  Studio  perugino  nell’anno  1484*  » e Gaspa- 
re da  Roccacontrada  condotto  per  un  triennio  nel 
1488.  all’esercizio  della  medicina  nella  nostra  Città  fu 
altresì  fatto  conoscer»  ai  nostri  Magistrati  dai  Savj,  co- 
me quello,  che  poteva  riparare  il  vuoto  ,-ùn  cui  erano 
in  quel  momento  le  cattedre  di  medicina  eleggendolo 
ad  insegnare  publicamcnte  ; ed  essi  senza  esitanza  lo 


(5)  Lib.  sega.  IV.  f.  102.  l34-  *35. 
(5)  An.  Decenr.  an.  14 i5.  £ 16" 
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dichiararono  non  «olo  professore  di  questa  scienza,  ma 
ordinarono  altresì,  che  a supplire  alla  mancanza  dei 
fondi  addetti  al  soldo  dei  Lettori , si  erogassero  a quest* 
uopo  trecento  fiorini  presi  de  quibuscumque  pecuniis 
Cotnmunis Perus.  (1)  . Nel  Novembre  poi  dell'anno  stes- 
so fu  onorato  di  questa  cittadinanza  unitamente  a 

Trojulo  Rossi  d’  Amatrice  Dell'anno  medesimo  con- 
dotto a leggere  le  mediche  dottrine  (a). 


(1)  An.  Deremv.  an.  1498.  f.  74-  8 7$- 

(a)  I nomi  di  questi  tre  Professori  ti  trota  no  iscritti  nella  Matri» 
eoi*  del  nostro  Collegio  degli  Artisti  Dottori,  come  apparirà  da)  ruo- 
lo che  ne  daremo  , e sul  eooto  di  Troilo  vele  seoi»  meno  a farci  con- 
cepire di  lui  una  favorevole  stima  l' Epitaffio  scritto  a sua  Inda  da 
Girolamo  Masseria  riportato  io  un  Codice  di  questa  publica  Bibliote- 
ca ( Cod.  3o <5.  f.  i3o.  ),  e che  nna  volta  leggeva*!  nell’  antica  Sagre* 
alia  di  questa  Chiesa  di  8.  Francesco  cosi  concepito. 

Vivehat  dom  vita  fuit  TiH , Traile,  Paeon, 

Cumque  Coronide  tecum  eroi  Byppocrate », 

Jn  Te  uno  Chirona,  in  Te  Podalyrion  uno 
Beddidemt  vitae  rerum  hominumque  Vanni 
JEt  supere sse  alio  poterant  sui  pectore,  verune 
Cansensere  omnes  Te  prosettore  mori  . 

Omnibus  Aie  locus  urna,  acgris  spes  nulla  relieta  est, 

Ut  damate  votis,  ni  Tibi  morte  dalum. 

Da  alcuni,  e particolarmente  dall*  Autore  della  descrittone  di 
questa  Chiesa  di  S.  Francesco  fu  1*  Epitaffio  citato  appropriato  non  • 
Trailo  Bossi  , ma  a Trailo  V ermi glioii  similmente  Medico . Mi  sono 
persuaso,  che  al  primo  appartenga  piuttosto  che  al  secondo  dall*  ave- 
re rilevato  svolgendo  I’  antica  Matricola  dei  Medici  Collcgiati  , che 
questi  era  morto  nel  1497.  in  cui  probabilmente  il  Masseria,  che  ne 
io  I*  Autore  trnvavnsi  fra  noi,  csaemJotiii  egli  recato  tre  anni  inuan- 
ai  ad  insegnare  pubicamente . 
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PIETRO  VERMIGLIGLI 
GIO.  BATTISTA  di  SER  JACOPO 
ANTONIO  di  ANGELUCCIO 
ANGELO  di  NICOLO ’ 

SÉVERO  di  SER  LORENZO 
ALESSANDRO  SERMONETA  da  SIENA 
GIOVANNI  MARTINO  GARBINI  da  PARMA 

A.  Lbiamo  insieme  riuniti  i nomi  A questi  modici  pro- 
fessori , sul  proposito  de’  quali  scarse  notizie  abbiamo  po- 
tuto raggiugnere.  Incominciando  intanto  dal  primo  di- 
remo , che  Pietro  figlio  di  Valentino  Vermigliali  e p*r 
dre  di  Girolamo  del  quale  dovremo  parlare  , allorché 
ragioneremo  dei  medici  professori  del  secolo  XVI.,  fu 
autore  di  un  trattato  de  pulsibus , che  ci  ricordò  il  suo 
rispettabile  discendente  Sig.  Gio.  Battista  nella  sua  St<^ 
ria  della  Tipografia  perugina  (1),  e dalla  data  appun- 
to di  questo  scritto  chiaramente  apparisce  , che  il  me- 
desimo quando  lo  distese  insegnava  la  medicina  dalle 
cattedre  della  nostra  Università  . Il  medesimo  correndo 
l’anno  1489  era  Priore  del  collegio  medico  di  questa 
Città  come  apprendiamo  dalla  Matricola  di  esso  (2), ed 
Otto  anni  innanzi  era  stato  ammesso  nell’altro  antichissi- 
mo degli  Speziali,  le  costituzioni  del  quale  ci  mostrano  , 
che  tuttora  viveva  nel  1607.  Egli  nel  14 97'  8‘  pr0^1'' 
nella  Chiesa  di  S.  Agostino  una  sepoltura  nella  Cappella 


(1)  p->g-  60. 
(a)  png.  1. 


Digitized  by  Google 


di  San  Martino  (3),  ed  ebbe  in  moglie  lìartolomea  di 
Gaspare  Amatuccio  (4)  • 

Gio.  Battista  di  Ser  Jacopo  ,.  come  rileviamo  dai 
registri  deli’  archivio  della  Camera  (5)  lesse  similmente 
la  medicina,  e nel  mese  di  Loglio  del  1472.  fu  ammes- 
so nel  collegio  dei  nostri  dottori  medici  , ed  artisti , aven- 
do cessato  di  vivere  nel  i4?9->  come  apparisce  dall' an- 
tica Matricola  dell’  anzidetto  collegio  (6)  . 

Antonio  di  Anqeluccio , il  nome  del  quale  trovasi 
Scritto  tra  quelli  dei  medici  professori  nei  citati  registri 
dell’  archivio  della  Camera  all’  anno  i45c.  (7)  debberi 
molto  innanzi  al  detto  anno  supporre  che  salisse  fra  noi 
la  cattedra  di  medicina,  essendo  egli  nominato  con  al- 
tri professori  del  nostro  Studio  incaricati  dal  Magistra- 
to di  Perugia  nel  Settembre  del  i429-  di  rendere  pu- 
blica  la  solenne  riapertura  delle  scuole  per  1’  anno  se- 
guente (8);  tra  i quali  leggo  pure  il  nome  di  Angelo 
di  Nicolò , che  fino  d’  allora  dobbiamo  pensare , che  leg- 
gesse pubicamente  la  medicina  . " . 

Severo  di  Ser  Lorenzo  poi  faceva  parte  del  colle- 
gio medico  fino  dal  i44$-  c professore  tuttora  di  medi- 
cina me  lo  mostra  nel  j458.  un  antico  ruolo  di  Lettori 

6* 


(3)  Vedi  nell’  Archivio  Publico  il  Protocollo  di  Frane.  Gualttrotti 

(4)  Vedi  il  Lib.  Ugo.  ligia.  X.  dei  Cete* ti  di  Porta  Sole. 

(5)  Lib.  Sego.  IV.  p.  i35. 

(6)  P.  3. 

(7)  Ljb.  cit.  p.i  ioa. 

-(8)  Aon.  Decerne.  »n.  14.29.  f.  1*7. 
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del  nost  ro  Studio 'presso  i più  volte  menzionati  libri  dell’ 
archivio  della  Camera  (9). 

Noto  più  assai  di  tutti  questi  fu  il  nome  di  Alea* 
Sandro  Sermoneta  , il  quale  fu  chiamato  in  Pisa  ad  in- 
segnare l’arte  bfeuefica  con  altri  celebratissimi  soggetti 
dal  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  che  con  tanta  cura 
ai  adoperò  allo  stato  più  florido  di  quel  riputatissimo 
Studio.  Aveva  egli  sórtilo  i suoi  natali  in  Siena  , e sic- 
come per  lo  spazio  di  quattro  anni  occupò  la  cattedra 
Pisana  dopo  avere  tenuto  scuola  publica mente  in  Peru- 
gia , io  mi  dò  a credere , ch'egli  soggiornasse  insegnando 

in  Perugia  circa  l’anno  Partitosi  pure  da  quella 

.Università  si  recò  a Padova  , d’  onde  fece  nuovamente 
ritorno  in  Pisa  richiamatovi  dai  Capi  di  quel  Ginnasio 
nel  1481.  con  un  onorevolissimo  decreto  riportatoci  da 
.Monsignor  Fabroni  (10)  , ove  per  altro  non  si  portò  , 
scasandosi  con  quegli  amplissimi  Magistrati  di  non  es- 
sere in  suo  potere  Pabbandonare  Io  Studio  di  Padova. 
Insegnando  in  quest’ antica , e famosa  Università  scrisse 
quei  Consigli  , dei  quali  ci  parlò  il  Mangeti  (»»)  » °*‘ 
tre  avere  fino  dal  tempo  della  sua  dimoia  in  Pisa  com- 
posto quel  piccolo  comento  ohe  intitolò  in  Conscquen - 
tias  Rodulphi  Strodi  impresso  in  Venezia  nel  1488  , 
cioè  due  anni  dopo  la  sua  morte  (12) . 


(9)  Lib,  IV.  p.  134.  « i35. 

(10)  Hi»t.  Accml.  Pi*.  T.  1.  p.  344- 

(11)  Bib.  Script.  Med.  T.  3.  P.  3.  lib.  18. 

(12)  Di  Alessandro  Sermoneta  parlò  puro  Fabfuccì  e ymn. 
«page.  T.  VI.  $.  8.  pregio  il  P-  Calogeri , 
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Finalmente  di  Giovanni  Martino  Garbini  da  Par- 
ma io  nuli’ altro  sò  dire , se  non  che  insegnava  egli  nell’ 
Università  di  Ferrara  la  chirurgia  nel  1473. , come  ci 
fa  conoscere  il  suo  Storico  Borsetti  (i3) , ed  ove  por- 
tossi  dopo  avere  fra  noi  tenuto  scuola  di  medicina  dal 
1459.  al  14&1. 

BALDASSARRE  dei  BENEDETTI 
PIETRO  PUZ II 

Dalla  stirpe  dei  Benedetti , la  quale  come  abbiamo 
osservato  ragionando  del  nostro  celebre  Giureconsulto  di 
questo  cognome , fu  poi  denominata  Capra  nacque  quel 
Baldassarre  detto  nelle  antiche  carte  figlio  di  Antonia 
Tancio  . Meritò  questi  di  salire  una  cattedra  di  medi- 
cina nel  nostro  Studio  circa  P anno  1495.,  giacché  in 
questo  tempo  siamo  fatti  consapevoli  eh’  egli  fiorì  dalle 
Umiche  memorie  del  publico  archivio  (1),  nelle  quali  è 
chiamato  eximius  medicinae  Doctor.  Il  collegio  medi- 
co lo  annoverò  tra  i suoi  membri,  e se  non  ci  è dato 
di  fissare  esattamente  l'anno  della  sua  morte,  possia- 
mo dalle  memorie  mss.  concernenti  la  nobile  famiglia  Ca~ 
pra  affermare , che  il  medesimo  lece  il  suo  testamento 
" nell’anno  i5o6. 

In  un  Castello  del  Territorio  perugino  denominato 
delle  Forme  sortito  aveva  i suoi  natali  Pietro  Puziit 
figlio  di  Gio.  Battista . Decorato  nel  1429.  delle  insegno 


(l3)  De  Gymn.  Fer.  T.  1.  p.  95. 
0)  Spoglio  Brunetti  B.  p.  a5l. 
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di  dottore  nello  scienee  filosofiche,  e mediche  fece  par- 
te fino  d’  allora  del  nostro  collegio  degli  Artisti  . Ma 
prima  ancora  di  questo  tempo  potremo  snpporre , che  fos- 
se egli  abilitato  pelano  riputato  sapere  all’ esercizio  dell’ 
arte  salutare;  dappoiché  nel  1491-  i nostri  annali  de- 
cemvirali  ce  lo  mostrano  condotto  con  pnblico  stipen- 
dio ad  medendum  in  Ccrusia  (2) . Negli  anni  consecu- 
tivi appariscono  i mandati  spediti  dai  nostri  Magistrati 
per  la  soddisfazione  dei  suoi  stipendi,  dai  qnali  ravvi- 
siamo , eh’  egli  per  qnalche  tempo  fu  fra  noi  un  prov- 
vido ministro  dell’  arte  benefica . Il  nostro  Studio  lo  con- 
tò fra  i suoi  cattedratici  negli  anni  stessi , nei  quali  oc- 
cupa vasi  nella  clinica  medica  .Che  allo  studio  della  me- 
dicina accoppiasse  Pietro  quello  della  filosofia  , e spe- 
cialmente della  parte  conosciuta  a quei  tempi  sotto  il 
nome  di  Astrologia , la  cui  scienza  riputava»!  allora  an- 
dare  coll’arte  ippocratica  strettamente  congiunta , ce  ne 
persuade  l’ opera  da  Ini  scritta  intitolata  Oroscopale  di 
Astrologia  impressa  in  Roma  presso  Vincenzio  Lucri- 
no . Avremo  nel  secolo  seguente  occasione  a parlare  con 
lode  del  suo  figlio  Vincenzio , non  meno  del  padre  fe- 
lice seguace , e maestro  delle  mediche  dottrine  . Fece- 
ro di  Pietro  Puzii  onorevole  menzione  il  P.  Oldoino  (3) , 
e Cesare  Alessi  negli  elogj  mss.  degli  uomini  celebri 
della  sua  patria  (4)  • > . , 

. • . ii,'  - ,< 

(2)  Ann.  Dscemv.  an.  1491.  f.  5*.  e il. 

(3)  Ath.  Aqg.  p.  280. 

(4)  p.  1136. 
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B0N1NSEGNA  BONINSEGNI 
ARCANGELO  TUTl 


j SANESI 


Ci  lauderemo  la  serie  dei  nostri  Medici  professori  coi 
nomi  dei  due  Sanesi  Boninsegna  Boninsegni , ed  Ar- 
cangelo Tufi.  Nella  mancanza,  in  cui  siamo  di  detta- 
gliate notizie  del  primo  a fronte  delle  diligenze  pratir 
cate  ad  accattarcene , ci  limiteremo  di  fissare  la  sua  let- 
tura fra  noi  nell'anno  1498.  Ci  assicura  di  ciò  una  let- 
tera serbata  in  questo  archivio  decemvirale,  colla  quale 
i nostri  Magistrati  furono  in  detto  anno  richiesti  dai  Ca- 
pi della  Città  di  Siena  di  render  loro  qnel  professore 
•tato  condotto  a leggere  nella  patria  Università  . (a)  , 
Più  noto  poi  di  questo  è il  nome  di  Arcangelo  Tu- 
fi , del  quale  parlarono  i Sanesi  scrittori  Malavolti , 
ed  Ugurgieri , oltre  avere  a lui  dato  un  posto  tra  gli 


(«)  Esiste  P originale  di  qoeata  lettera  nel  falcio , io  coi  >e  ne 
contengono  altre  scritte  dal  1417.  al  i53p.  ai  noatri  Magistrati . Ec- 
cone il  tenore  „ Magnifici  Domini  fratrea  Socii , et  amici  nostri  eba- 
„ riesimi . Habbiamo  ricepnte  lettera  di  V.  Magnificentie  per  le  qoa» 
„ li  ne  ricercano  noi  dovere  esser  contenti  che  per  questo  presente  an- 
„ no  Maestro  Boninsegna  Boninsegni  Medico  et  Cittadino  nostro  resti 
„ alla  lettura  in  lo  Stadio  di  V.  S.  et  quantunche  già  de  lai  qua 
1,  fosso  farla  conducta  et  sebene  nostra  intentione  sia  che  li  docton 
„ Cittadini  nostri  leghino  in  Io  Studio  nostro;  niente  di  manco  per 
„ satisfare  a le  intentiooe  et  desiderio”  di  quello  siamo  oontenti  cho 
„ solum  per  il  presente  anno....  aia  la  lettnra  in  li  stadi  rostri.  Ma 
„ in  lo  anno  futuro  voliamo  die  sia  qua  ad  leggere  come  li  altri  Dot- 
„ tori  Cittadini  nostri  condurti  che  covi  e lanteotione  nostra  . Ex  pa- 
„ latio  Seu.  die  XVII.  Novembr.  1498. 

Officiale*  Badia®  Seu.  Civitati*  . 
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Archiatri  Pontifici  il  Sig.  Ab.  Marini  mostrandolo  Me- 
dico del  Pontefice  Leone  X.  (1)  • Io  tacendo  perciò  tut- 
to quello,  che  fu  già  narrato  da  essimi  limiterò  a quel 
poco,  che  può  avere  rapporto  alla  sua  dimora  presso  la 
nostra  Università.  Vi  fu  egli  condotto  a leggere  la  me- 
dicina nel  i5co. , e due  anni  appresso  soggiornava  tut- 
tora in  Perugia,  avendo  negli  annali  decemvirali  osser- 
vato un  mandato  pel  saldo  del  suo  stipendio  dei  due. 
anni  decorsi  a ragione  di  centosessanta  annui  fiorini  (2). 
E siccome  ad  assicurare  ai  nostri  professori  gli  assegnati 
stipendi  «i  era  introdotto  il  costume  di  fissare  in  loro 
favore  l’ introito  delle  Comuni  soggette  alla  nostra  Cit- 
tà ; quindi  in  garanzia  del  soldo  -di  Arcangelo  fu  nel 
i5o3.  data  la  Comunità  di  Mongiovino  (3).  In  questo 
stesso  anno  poi  con  un  Breve  di  Pio  III.  diretto  al  Te- 
soriere della  Camera  viene  ordinato  di  supplire  al  soldo 
di  questo  professore  con  i denari  della  Camera  stessa 
non  essendo  sufficienti  le  rendite  della  Università  ob 
frequentiam  dnctorum  ibidem,  existentium  (4)  • Da  que- 
sto breve  apprendiamo,  che  da  un  Giovanni  nacque  il 
nostro  professore  , il  quale  passato  poscia  a servire  la  sa- 
cra persona  del  Pontefice  Leone  X.  ottenne  sommi  ono- 
ri, e vantaggj  , come  può  agevolmente  raccogliersi  dal 
citato  Sig.  Marini  al  quale  riportiamo  i nostri  Lettori; 
onde  fuori  di  misura  ridicendo  ciocche  altri  ci  narrano 


(1)  Degli  Archiatri  Poh  ti  fu- j T.  1.  p.  289. 

(2)  An.  i5o*.  f.  i58. 

(3)  Ao.  j5o3.  C 6. 

(4)  Qneato  Breve  fu  riparlato  dal  Sig.  Marini  nell’  Appendice  da- 
gli Archiatri  Pontificj  T.  3.  p.  248. 
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non  cresca  la  mole  di  questo  volume.  Nel  i5a3.  Arcati « 
gelo  Tufi  era  già  morto. 

Del  Collegio  dei  Medici , ed  Artisti 

D opo  che  abbiamo  mostrato  cogli  esempj  di  tanti  va* 
lenti  alunni  dell’arte  salutare,  i quali  nel  secolo  XV. 
salirono , e con  luminoso  decoro  sostennero  le  Cattedre 
del  nostro  Studio , essersi  le  divisate  discipline  coltiva- 
te fra  noi  in  questo  tempo  con  un’  impegno  eguale  a quel* 
lo , con  che  fu  riguardata  la  civile , ed  ecclesiastica  Giu- 
risprudenza , non  vorrà  alcuno  ricercarci , se  in  Perugia 
vi  avesse  un  Collegio  di  Medici  professori  addetti  al  più 
lieto  avanzamento  di  questa  scienza,  ed  in  cui  l’ auto- 
rità risiedesse  di  conferire  in  essa  i gradi  accademici . 
Quindi  se  fino  dal  passato  secolo  ci  siamo  potuti  con- 
vincere della  sua  esistenza,  ci  è ora  concesso  di  publi* 
care  le  costituzioni , eh’  erano  in  vigore  nei  giorni,  dei 
quali  parliamo  (1).  Che  anzi  sebbene  manchiamo  noi 
di  Matricole  più  antiche  dell’anno  1489. , presso  le  qua* 
li  avremmo  potuto  rinvenire  i nomi  di  colora,  che  ne  fe- 
cero parte  ; contuttociò  svolgendo  i protocolli  di  quei 
publici  Notari , i quali  furono  incaricati  della  stipoli- 
zione  degli  atti  del  nostro  Collegio , siamo  riusciti  a co- 
noscere i nomi  se  non  di  tutti , lo  che  non  so  se  potrem- 
mo con  fondamento  sperare,  di  molti  almeno  di  essi» 
avendo  dopo  replicate  indagini  per  questa  via  raggiunto 
il  tempo  della  loro  ammissione , siccome  quello  , in  cui 


(l)  Vedi  Appendice  buio.  XVIII. 
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vi  coprirono  la  carica  di  priori,  odi  promotori.  Essen- 
dosi pertanto  dai  Medici , e dai  Filosofi  fino  da  questi 
dì  formato  un  solo  corpo  sull’  esempio  delle  altre  Uni- 
versità, venne  perciò  il  Collegio,  di  cui  favelliamo  de- 
nominato delle  Arti  ; ed  Artisti  furono  chiamati  i pro- 
fessori , che  lo  composero  . Ecco  il  ruolo , che  ci  è rio* 
•cito  formarne  dalle  più  recondite  memorie . 

Guglielmo  di  Giuliano  Inglese  (t)  Lodovico  da  Imola  (3) 

Febo  di  Nicolò  Pace  dalia  Par-  Bandi  no  (4) 

gola  (2)  Bartolomeo  da  Roma  ($) 


(»}  Si  è veduto  nella  Primi  Parte  di  quevta  Storia , che  il  Medi- 
co Iogleoe  Guglielmo  era  Professore  oe  l noatro  Studio  fino  dal  1397. 
{ vodi  pag.  187.).  Il  medesimo , come  apparisce  dagli  atti  di  Antoni» 
di  Cecco  esilienti  in  questo  pubtico  Archivio  ( Lib.  pie.  f.  114.  • 
l5a.  ) era  nel  142 3.  Priore  del  Collegio;  e tappiamo  che  plura  tare- 
civit  ad  eMpentas  faciendat  a Scholariiut prò  laurea  dottorali , «a  eri- 
genda: pocnas  ai  iit  qui  contro  ttatuta  UnwcrtitatU  deliquinent . 

(2)  Dagli  Atti  sovracritati  si  raccoglie,  che  fu  ammesso  nei  Col- 
legio nel  1423.  Lo  abbiamo  già  veduto  Professore  del  nostro  Studia 
( Vedi  p.  435.)  . 

(3)  Forse  -ft  questi  Lodovico  Pellegrino , che  l'  Alidati  ( Dott.  Fora*, 
di  Teologia  p.  49.  ) ci  mostra  aver  professato  la  Medicina  in  Bolo- 
gna dal  1411.  al  1418.  Gli  Atti  del  menzionato  Noterò  Antonio  di 
Cecco  ( f.  114.  ) ce  lo  mostrano  nel  nostro  Collegio  nell' anno  1423. 

(4)  Non  è difficile,  che  questi  tosse  Bandino  di  Jacopo  di  Mugli» 
il  quale  tenne  scuola  di  Chirurgia  in  Bologna  dii  i3j4  al  1407-  ( Alidoti 
Dott.  Forasi,  p.  28.  ).  Era  nel  nostro  Collegio  nel  i4s3.  ma  noa  se 
oe  trova  più  fatta  menzione  nel  Decembr  o dell’  anno  stesso . 

(a)  Gli  Atti  stessi  (fi  14.  l5i.  ) ce  lo  mostrano  nel  nostro  Col- 
legio nel  1423.  Fu  pubhco  Professore  di  Medicata,  come  abbiamo  no- 
talo alla  pag.  445. 
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Gio.  Battista  di  Ser  Nicolò  da 
Gobbio  (6) 

A otoaio  d’  Alisi  (7) 

Antonio  Roselli  d’  Arezzo  (8) 
Marino  di  Cola  da  Spello  (9) 
Loca  di  Simoaa  da  Perugia  (lo) 


Baldassarre  di  Guglielmo  Gemi* 
ni  da  Perugia  (il) 

Francesco  di  Bartolomeo  da  Nor- 
cia (13) 

Severo  di  Ser  Lorenzo  da  Peru- 

gia (»3) 


(6)  Gli  Atti  di  Antonio  di  Cecco  ( f.  l52.  ) ce  lo  fanno  vedere 
nel  nostro  Collegio  nel  i^a3.  a e quelli  di  Pietro  Paolo  di  Ser  Piu  Lo 
( f.  11(5.  ) lo  ricordano  eletto  a Procuratore  del  Collegio  stesso  nell’ 
anno  1443-  a trattare  un  certo  interesse  col  nostro  Governatore.  In- 
segnò pubicamente  la  Medicina , come  ai  è detto  alla  pag.  4<53. 

(7)  Fra  nel  nostro  Collegio  nel  Decembre  del  1433.  ma  ninna 
menzione  se  ne  (a  due  anai  appresso . ( Vedi  gli  Atti  di  Antonio  di 
Cecco  loc.  cit.  ) . 

(8)  Forse  fu  figlio  di  Roteilo  di  Ser  Fino.  Paò  vedersi  di  lui  1* 
Aliotti  ( T.  2.  p.  35o.  ) , ed  il  Cartari  ( Sy 11.  Advoc.  Concist.  pag.  33.  } 
Era  Priore  del  Collegio  nel  1 42Ò.  Così  gli  Atti  di  Antonio  di  Cecco 
m quest’anno  ( f.  1.  ). 

(9)  Fu  condotto  a professare  la  Medicina  nel  l38l.  come  si  è no- 
tato alla  pag.  186.  Gli  Atti  sovraccituli  ce  lo  mostrano  nel  nostro  Col- 
legio nel  i/,25. 

(10)  Gli  Atti  di  Pietro  Paolo  di  Sor  Nato  all’anno  1445.  ( fol- 
11 6.  ) lo  mostrano  nel  nostro  Collegio  a quest’  anno.  Professò  pubi- 
camente la  Medicina,  come  abbiamo  notato  alla  pag. 465. 

(11)  Era  nel  Collegio  nel  Settembre  del  )445.  ( Atti  cit.  1.  cit.  ) 
Lo  abbiamo  veduto  Professore  della  nostra  Università  alla  pag.  470- 

(12)  Era  Medico  Collrgiato  nel  1443-  a quindici  anni  innanzi  era 
stato  condotto  ad  insegnare  pubicamente  la  Medicina  ( V.  pag.  444-  ) 

(t3)  Trovasi  che  faceva  parte  del  nostro  Gollegio  nel  1445-  In  due 
carte  del  pubico  Archivio  si  trovano  nominati  alcnni  suoi  figli  ( Ve- 
di Spoglio  Brunetti  0.  p.  203.  357.  ) . 
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Ono  frio  degli  On ofr j da  Fui  i gno  ( 1 4)  Lodovico  da  Stroncone  (io) 

Pietro  Vermiglioli  da  Potagi»  (»5)  Gaipare  Taiti  da  Rocce  Contr». 
Gio.  Batti»!»  di  Ser  J»eopo  d»  da  (21) 

Perngia  (tfi)  Baldassarre  dei  Benedetti  da  Pe- 

Simone  Gemini  da  Perogia  (17)  roS*»  (2i) 

Gregorio  Raggi  da  Perngia  (là)  Leonardo  di  Gioranni  da  Pern- 
Antonio  di  Matteo  Spennati  d*  già  (23) 

Perugia  (19)  Trojolo  Romì  d*  Amatrice  (2») 


(14) ’ Po  ammeaao  nel  Collegio  nel  Maggio  del  Lo  abbiamo 

vedalo  Professore  nello  Studio  peg.  483. 

(15)  Gli  Atti  di  Tobia  di  Ser  Luca  ( f.  320.  ) lo  inoltrano  Prio- 
re del  Collegio  nel  1472.  del  quale  faceva  parte  nel  1445.  I-a  Matrr- 
cola  del  1489.  ( f.  1.  ) ce  lo  moitra  tuttora  vivente  . 

(16)  Lo  Matricola  citata  ( f.  9.  ) lo  dice  Priore  del  Collegio  nel 
1490;  morì  nel  1499. 

(17)  Era  nel  Collegio  nel  Loglio  del  1472.  Insegnò  publicamenl» 
la  Medicina , come  abbiamo  detto  alla  pag.  47°. 

(tSj  Trovali  aieritto  nel  Collegio  del  >47a- 

(19)  Faceva  parte  del  Collegio  nel  147*-»  e Proiettore  dello 

Studio  ; pag.  48*5-  . 

(20)  Apparteneva  ne  11*  anno  itesio  147».  al  Collegio  dei  Medici. 
Morì  nel  1491.,  e lo  vedremo  in  legnilo  condotto  ad  una  Cattedra  1 

Filosofia  . , . 

(21)  Po  pubi tco  Proiettore  ( vedi  pag.  486.  )i  e '■  qnaliti  uno  *1 
Medici  Col  legisti  ce  lo  mostra  la  Matricola  citata  . 

(22)  Lo  abbiamo  mostrato  Professore  del  nostro  Studio , (pag.  491.) 
ed  il  suo  nome  si  legge  nella  citata  Matricola  . 

(23)  Apparisce  il  suo  nome  oella  Matricola  del  1489.  e sappiamo 

elie  morì  nel  1491*  1 

(24)  Fa  ammesso  nel  Collrgio  nel  l4®3-  * ® n *r*  Pron,otoro  “* 
1489.  Insegnò  pubicamente  la  medicina,  come  abbiamo  inoltrato  a 

pag  48(5- 
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Fra n re ico  Fino  Ai  Todi  (25)  Pietro  Patii  (28) 

Fr.  AnloniodiPaolodaPerngi»  (sfi)  Andre»  Cbiarogi  da  Monte  Sao- 
Bernardino  degli  Oaofrj  (27)  to  (29) 

N.  B.  Potrebbe  ai  descritti  nomi  dei  Medici  Col- 
legiali aggiungersene  alcun  altro  , cbe  a bella  posta  omet- 
tiamo ; riserbandoci  di  farne  parola  nel  secolo  seguente, 
per  avere  letto  a quest’  epoca  nel  nostro  Studio . 


(25)  Ottenne  1»  cittadinan*»  di  Perugia  nel  1496.  ( An.  Decemv. 
an.  1496.  ( fog.  8.  • l5.  ).  Po  Medie*  Condotta  alla  pratica  della  ni 
professione . 

.(sfi)  Profanò  pubicamente  la  Filosofia  , coma  faremo  radere  . Il 
«oa  nome  « legge  nella  Matricola  del  1489. 

(27)  Fu  ammetto  nel  Collegio  nel  1475. 

(38)  Lo  abbiem  veduto  publico  Protettore  dello  Studio  pag.  491, 
Fu  ammetto  nel  Collegio  net  ifoà. 

(29)  Di  «petto  Medico  nativo  della  Terra  di  Monte  Santo  nell* 
Umbria  parla  il  nostro  Sig.  Marietei  nelle  tue  Lettere  Pittoriche  pag. 
111.  e 112.  Morì  nella  Città  di  Amelia  nel  1490.,  ed  a fronte  del 
tuo  riputato  sapere  mancano  a noi  monumenti  valevoli  a mostrare* 
che  insegnane  nello  Studio  perugino . Era  egli  in  tenta  stima  fra  i 
nottri  padri , che  sebbene  non  incontraete  in  Perugia  il  termine  dei 
«noi  giorni  ; nondimeno  le  eoe  ceneri  furono  da  Amelia  trasportate  io 
Perugia  , e collocate  in  un  Avello  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  No- 
va , a piè  del  quale  ti  legge  1’  appretto  iscrizione  : 

Quest  legis  Andreas  Medicus  JuiC  inclyeui  Arte, 

Cuique  A lachaoniat  fata  dedere  manus  . 

Vmbriae  Alumnui  erat  , Jeciltjue  Penna  Civem  . 

Hunc  sibi  Amcrina  Vrbt  enccat  , base  cperit. 
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ARTICOLO  QUARTO 

Della  Filosofia 

j^Jon  era  al  principiare  del  secolo  XV.  la  bell'aurora 
per  anco  spuntata  per  gli  stndj  razionali,  e della  na- 
tura , nella  quale  dovevano  questi  mirarsi  a migliore  sor- 
te condotti  spogliarsi  di  quelle  pesanti  , superflue  , o 
talora  pericolose  insegne,  onde  rivestiti  gli  avevano  le 
sottigliezze  scolastiche  . Divisi  essi  in  due  grandi  scuo- 
le, e partili,  che  sul  primato  acerbamente  tra  loro  con- 
trastavano , che  nelle  filosofiche  scienze  accordare  si  do- 
veva alle  Platoniche,  o alle  Aristoteliche  dottrine  , e 
ristretto  lo  studio  della  natura  alla  sola  indagine  di  quei 
precetti  , che  racchiusi  si  contenevano  nei  volumi  di 
quei  due  sommi  Filosofi,  bene  spesso  assai  poco  compre- 
si  da  quegli  stessi,  che  sopra  dei  medesimi  e notte,  e 
dì  meditavano  ; sfigurati  dalle  arbitrarie  interpretazioni 
degli  Arabi  ; sovraccaricati  dalle  aggiunte  dei  glossatori  , 
non  presentavano  più  ebe  l’aspetto,  e 1 idea  del  deli- 
rio, e della  scolastica  frivolezza.  Il  perchè  seia  secon- 
da discesa  degli  Orientali  in  Italia  collo  studio  delle 
Greche  lettere  quello  accoppiar  fece  fra  noi  della  Gre- 
ca Filosofia,  io  per  verità  non  so  quanto  in  questa  par- 
te dobbiamo  saper  loro  buon  grado,  e quanto  folta  fosse 
quella  caligine,  che  per  essi  si  dileguò,  ond  erano  in- 
nanzi i misterj  avvolti  della  natura.  Ad  onta  di  tutto 
questo  non  vogliamo  noi  per  modo  alcuno  negare,  che 
molli  insigni  soggetti  nella  filosofica  palestra  facessero  di 
loro  stessi  vaga  e lu  minosa  comparsa  , per  quanto  1 indole 
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Io  permetteva  di  quei  giorni , bastando  di  aver  solo  in 
questa  parte  di  umano  sapere  i famosi  nomi  rammentato 
di  Marsiglio  Ficino , e di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola due  illustri  seguaci  Italiani  delle  platoniche  dot- 
trine . Che  anzi  sul  proposito  di  questo  secondo  veramen- 
te divino  ingegno,  e sorprendente,  non  lasceremo  di  os- 
servare , che  Giovanni  della  Mirandola  soggiornò  per 
qualche  tempo  fra  noi,  conversando  con  famigliare  di- 
mestichezza con  un  tale  Elia  di  Creta  Ebreo , medico 
di  professione  , che  potremo  per  questo  solo  a ragione 
pensare  , che  qualche  nome  ottenesse  di  filosofico  valo- 
re (i)  . Nè  solo  nel  nostro  Studio  nel  trattare  le  scien- 
ze naturali  si  occuparono  le  menti  felici  di  molti  peru- 
gini, come  dal  ruolo  apparirà  , che  noi  daremo  dei  pro- 
fessori in  Flosofia  di  questo  secolo  ; ma  talora  essi  spar- 
sero altrove  del  saper  loro  splendidissima  luce  , siccome 


(1)  Vedi  Crispolti  Storia  di  Perugia  p.  , e Vermigliali  Me- 
morie di  Jacopo  Antiquarj  pag.  223.  Nella  serie  dei  Medici,  che  vi»* 
•ero  in  Perugia  nel  secolo  XIV.  abbiamo  potuto  leggere  i nomi  di  al- 
dini seguaci  dell1  ebraismo;  come  troviamo  essere  stato  il  nostro  fili  a 
il  «|uale  non  so  , ma  non  è strano  il  supporlo , essere  stato  quel  famo- 
so Ebreo  di  questo  nome  molto  remato  nella  scienza  astrologica , chia- 
mato odia  sua  corte  da  Filippo  Maria  Visconti  , di  coi  parla  il  27- 
raboichi  T.  6.  p.  36i.  Non  deve  ponto  sorprenderci  la  coltura  della 
medicina  presso  i Giudei , sapendo  che  in  questi  tempi  era  in  gran* 
disiimo  credito  la  medicina  rabbinica  per  modo,  che  molti  Medici 
Ebrei  , osserviamo  avere  apprestato  1*  opera  loro  alle  Corti  dei  più  ri- 
spettati Monarchi,  e qualcuno  sappiamo  aver  meritato  quest1  ooora 
presso  gli  stessi  Romani  Pontefici  , come  ci  dimostra  T eruditissimo 
Sig.  Ah  Marini  Arch.  Pont.  T.  i.  pag.  202.  o seg. 
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lappiamo  essere  tra  gli  altri  avvenuto  di  Andrea  da  Pe- 
rugia  dell*  Ordine  de’  Servi  di  Maria  , e Procuratore  Ce- 
ntrale dell’Ordine  suo  , il  cui  nome  troviamo  annove- 
rato tra  i Lettori  del  Romano  Ginnasio  (a)  . 

Che  se  a quegli  studj  i quali  hanno  colla  Filoso- 
fia una  si  stretta  affinità  , e che  a lei  apprestano  i mag- 
giori soccorsi  ; a quelli  io  voglio  dire  , che  nelle  mate- 
matiche si  comprendono , ci  piacesse  di  rivolgere  la  no- 
atra attenzione  noi  li  vedremmo  in  questo  secolo  tergere 

10  squallore  , in  cui  si  erano  innanzi  giacinti , e per  ope- 
ra principalmente  di  Luca  Pacioli , e di  Leon  Batti- 
sta Alberti  fare  sì  fortunati  progressi  , d'  apprestare 
poscia  i maggiori  soccorsi  a coloro  , che  nel  vegnente  se- 
colo ne  furono  indefessi  coltivatori  . Quindi  le  scienze 
militari,  le  quali  colle  matematiche  formano  una  ristret- 
ta associazione  prosperarono  anch’  esse  felicemente,  e noi 
con  piacere  vedremo  la  Geometria  , l’Aritmetica,  e 1* 
Algebra,  eh’ erano  le  sole  parti  alle  quali  si  ristringe- 
vano le  profonde  dottrine  dei  matematici , dettarsi  da 
queste  cattedre  a spandere  nei  petti  dei  giovani  alunni 

11  più  ardente  desìo  verso  qaegli  studj  , ai  quali  tanto 
in  appresso  dovettero  nei  loro  avanzamenti  quelli  della 
intera  natura  . Finalmente  non  possiamo  dispensarci  sul 
proposito  di  coloro,  che  le  filosofiche,  e matematiche 
dottrine  con  sommo  impegno  coltivarono  , dal  rammenta- 
re il  nostro  Alfano  Al / ani  , del  quale  accuratissime  , e 
ricercate  notizie  ci  ha  fornito  il  nostro  diligentissimo  Sig. 
Vermigliali  (.1) . Che  se  in  confronto  di  quel  numeroso 

(2)  Vdi  Cmrafa  p.  33o. , e Rena; zi  I.  e.  c.  7.  §.  9. 

(3)  memorie  di  Jacopo  Aniiijuatj  p.  1 4d- 
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stuolo  di  professori,  che  dalle  cattedre  della  nostra  U- 
niversilà  le  altre  discipline  insegnarono  scarso  per  av- 
ventura quello  sembrasse  dei  filosofici  maestri  , ciò  si 
dovrà  senza  meno  attribuire  all"  avere  per  qualche  tem- 
po questo  medesimo  incarico  quegli  stessi  sostenuto  , che 
furono  chiamati  a leggere  la  medicina  , come  di  molti 
di  essi  non  abbiamo  ommesso  di  osservare  . Avvertire- 
mo finalmente  , cbe  mancando  di  autentici  documenti 
ci  siamo  astenuti  di  dar  luogo  tra  i nostri  professori  al 
famoso  maestro  di  Copernico,  al  Ferrarese  Domenico 
Maria  Novara;  sebbene,  senza  arrecarcene  alcuna  pro- 
va ,alle  cattedre  da  lui  coperte  in  altre  Italiane  Univer- 
sità quella  gli  abbiano  attribuita  anche  di  Perugia  Bor- 
setti (4) , e Renazzi  (5)  . 

Fr.  TEODORO  da  BENEVENTO 
Fr.  NICOLO ’ da  PERUGIA 
81MONE  MARCUCCI  da  ROMA 
Fr.  LUCA  VIVA  da  PERUGIA 
Fr.  SEBASTIANO  da  PERUGIA 
LODOVICO  da  STRONCONE 

TTra  i dotti  uomini,  cbe  l’ insigne  Mecenate  delle  let- 
tere il  Pontefice  Innocenzio  VII ■ chiamò  in  Roma  a far 
rifiorire  quel  publico  Studio  annovera  Monsignor  Ca- 
rafa  (i)  Fr.  Teodoro  da  Benevento  dell" Ordine  de’Ser- 
vi  di  Maria  , aggiugnendo  sulla  fede  , ed  autorità  del 


(4)  Hiit.  Gymn.  Fer.  T.  2.  P.  p.  80. 

(5)  Storia  HeirUniver.  di  Rom,  V.  I.  lib.  2.  C.  7* 
(1)  De  Gymn.  Rom.  p.  60. 
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V.  Giamo  scrittore  dei  (asti  di  quella  illustre  religiosa 
famiglia  ,ch’  egli  insegnato  aveva  già  filosofia  nelle  scuo- 
le di  Salerno  , e di  Perugia  . Nell’  oscurità  in  cui  il  tem- 
po ha  sepolto  le  memorie,  che  riguardare  possono  que- 
sto cattedratico  non  possiamo  , che  sull'asserzione  di  quell' 
Annalista  contarlo  professore  di  metafisica  nella  nostra 
University  (a)  , la  quale  potremo  supporre  dall’  epoca 
del  tempo  , in  cui  fu  chiamato  nel  Romano  Liceo  , che 
coprisse  egli  all’ incominciare  del  seoolo  XV. 

Troviamo  del  pari  presso  gli  annali  dell’ ordine  stes- 
so (3)  , e presso  il  nostro  Lancellotti  nella  sua  Scorta 
Saqra  (4)  ricordato  come  professore  della  parte  metafì- 
sica delle  naturali  discipline  quel  Fr.  Nicolò  da  Perugia  , 
il  quale  chiamato  nel  a 4(l)  2 7-  a coprire  il  posto  di  Supc- 
riore Generale  dell’intera  famiglia  de’ Servi  di  Maria 
ne  sostenne  lodevolmente  1’  incarico  per  lo  spazio  di 
trentatre  anni  , promovendo  in  essa  con  lodevolissimo 
impegno  i buoni  studj  nei  Conventi  delle  più  cospicue 
Italiane  Città  . Nel  ruolo  , che  abbiamo  esibito  dei  dot- 
tori componenti  questo  antico  Collegio  dei  Teologi  com- 
pilato nel  14  16.  leggesi  il  nome  di  Nicolò  , dal  che  pos- 
siamo dedurre,  che  il  medesimo  fino  da  quel  tempo , o 
poco  appresso  salito  già  aveva  la  divisata  cattedra  nel- 
la nostra  Università  . Il  Jacobilli  non  ci  tacque  il  suo 
nome  (5) , e noi  abbiamo  ragione  a pensare  che  assai 


(l)  Vedi  il  Cianio  Ann.  Ser*.  B.  JI.  V.  Lib.  IV.  c.  8. 

(3)  Cent.  3 I.  a.  c.  4. 

(4)  p.  209. 

(à)  Biblioth.  p.  aie. 
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distinti  fossero  i meriti  del  nostro  Claustrale  e per  la 
luminosa  carica  , che  per  tanti  anni  coprì  presso  i suoi 
confratelli  , e perchè, come  ci  narrò  il  sovrammenzionato 
Lancellotti , i Marchesi  di  Ferrara  lo  reputarono  degno 
di  offrirgli  la  Sede  vescovile  di  quella  Città  , siccome 
il  Piccinino  allora  Generale  del  Duca  Filippo  Maria 
Visconti  gli  procurò  l’altra  antichissima  di  Milano,  ai 
quali  onori  preferì  l' ottimo  religioso  di  rimanere  nel  si* 
lenzio  del  Chiostro,  morendo  in  quello  di  Ferrara  nell’ 
anno  1461. 

Circa  quegli  anni  stessi,  nei  quali  le  filosofiche  dot- 
trine s'insegnavano  dalle  cattedre  del  nostro  Studio  dai 
due  lodati  alunni  dell’ inclito  Ordine  de' Servi  fu  chia- 
mato all’  uffizio  medesimo  il  Romano  Simone  Marciteci . 
Imperciocché  essendo  stato  condotto  a leggere  filosofia , 
ed  alla  pratica  dell’arte  salutare  il  medico  Bartolomeo 
da  Roma  collo  stipendiodi  duecento  fiorini , e non  aven- 
do questi  potuto  ottenere  dal  Papa  il  permesso  di  al-» 
lontanarsi  da  quella  Capitale  , i Capi  della  nostra  Uni- 
versità , come  abbiamo  dagli  annali  decemvirali  (6) , eles- 
sero in  suo  luogo  il  medico  Simone  suo  concittadino  cor- 
rendo l’anno  1428. 

Ci  piace  in  questo  luogo  di  rammentare  pure  due 
soggetti  dell’ esimia  famiglia  dell’  ordine  dei  Predicato- 
ri , i quali  correndo  il  secolo  XV.  trattarono  le  dottri- 
ne filosofiche  nel  nostro  Liceo  . Sono  questi  Fr.  Luca 
Vivo  s e Fr.  Sebastiano  entrambi  da  Perugia  , il  primo 
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(fi)  Ànn.  Decctuv.  «n.  1428.  f.  49. 
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de" quali  non  dubito,  che  sia  quel  Fr.  Luca  di  Giu- 
liano ricordato  dal  P.  Bottonio  nei  suoi  annali  mas.  (t) 
di  questo  Convento  di  S.  Domenico,  come  un  dottissi- 
mo, e Sputatissimo  maestro  in  Teologia.  Presso  i re- 
gistri dell’archivio  della  Camera  (8)  troviamo  il  suo  no- 
me tra  quelli  di  altri  Lettori  Artisti  dello  Studio  all’ 
anno  1460. 11  suo  confratello  poi  JFV.  Sebastiano  sappia- 
mo, che  era  stato  condotto  dai  nostri  Savj  a leggere  fi. 
losofia  prima  del  1488.  , in  cui  i Magistrati  perugini  in- 
teso avendo , che  fuerat  cassus  a lectura  , nulla  tornea 
praecedente  causa  saltem  legitima  in  grave  damnum  , 
et  praejudic.ium  Studii  scolariorum  , nel  Decembre  dell’ 
anno  stesso  Io  ricondnssero  alla  cattedra  , della  quale  era 
stato  indebitamente  privato  (9) . 

Finalmente  non  vorremo  lasciare  di  far  parola  pri- 
ma di  chiudere  questo  breve  articolo  di  Lodovico  da 
Stmncone  , ohe  sappiamo  avere  appreso  nella  nostra  U- 
niversitè  le  mediobe,  e filosofiche  scienze,  nelle  quali 
decorato  del  grado  di  Dottore  potè  fino  dal  1462.  con- 
seguire una  pubtica  cattedra  di  filosofia  , come  rilevia- 
mo dagli  ora  citati  registri  dell’  archivio  della  Came- 
ra (tc).  Il  medesimo  abbiamo  già  veduto,  che  fu  ascrit- 
to al  nostro  medico  collegio , e per  la  lunga  dimora  fat- 
ta in  questa  Città  , c per  i meriti  ohe  si  era  presso  i 
suoi  figli  procacciato  fece  istanza  nel  1 ^65.  di  ottenere 


(7)  P.  119. 

(8)  Lib.  «sjn.  IV.  f.  1 66. 

(9)  Ano.  Decemr.  an.  1488.  f.  ICO. 

(10)  Lib.  eit.  p.  78. 
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i diritti  ed  i privilegi  della  cittadinanaa,  che  furono  a 
lui  , ed  al  suoi  discendenti  accordati  dai  nostri  mag- 
giori (11) . 

NICOLO ’ SPECCHI  <?  ÀSISI 

(Confuse  il  P.  Scarmaglìa  coll’ Asisinate  filosofo,  e 
medico  Nicolò  Specchi  quel  Nicolò  Tignosi , che  ab- 
biamo già  rammentato  fra  i medici  professori  del  nostro 
Liceo  nel  secolo,  di  cui  parliamo.  Ma  siffatto  errore  ò 
facile  a correggersi , giacché  notissimo  è il  nome  , elio 
si  procacciò  a questi  giorni  nella  scienza  salutare  non 
meno,  che  nella  cultura  dei  filosofici  studj  il Nicol-ò  fi- 
glio di  Paolo  Specchi  originario  di  Asisi . Servì  questi 
il  Pontefice  Eugenio  IV.  in  qualità  di  suo  Archiatro  , 
lo  che  sebbene  mostrasse  d’ignorare  il  Mandosio , sep- 
pe bene  come  tale  ravvisarlo  il  diligentissimo  Mari- 
ni (1)  ; e siccome  fu  costume  di  quel  Pontefice  il  valer- 
si dell’  opera  dei  medici , che  si  stavano  al  suo  fianco 
pel  disbrigo  di  spinosi , e segreti  maneggi  ; quindi  è, 
che  nel  modo  medesimo  , oon  che  incaricò  di  lontane  pe- 
regrinazioni Andrea  da  Palazago,  Taddeo  Adelmari , 
Lodovico  Scararnpi , Tommaso  dalt  Aquila  , così  nell’ 
ottobre  del  i443o  c nei  seguenti  fornì  a.  Nicolò  la  som- 
ma necessaria  prò  expensis  eundo  ad  certa  loca  (2). 
L’  eruditissimo  P.  Abate  D. Giuseppe  di  Costanzo  nella 
sua  disamina  degli  Scrittori  , e dei  monumenti  riguar- 
danti la  Storia  di  S.  Rufino  Vescovo , e Martire  di 


(li)  Ann.  Iìrcemr.  sn.  146  5.  f.  14.  e l5. 
(1)  Archiatri  Pontif.  T.  1.  p.  140 , 0 141. 
(a)  Vaili  Marini  loc.  cit. 
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disisi  (3)  cì  fa  sapere  come  rimirato  egli  con  particola- 
re  benevolenza  «lai  Papa  Nicolò  V.  ottenne  da  lui  in  do- 
no il  Castello  di  Monteccliio  nella  Montagna  di  Asisi  (a) . 

Ma  se  in  questi  giorni  soggiornava  il  nostro  valen- 
tissimo medico  nella  Corte  Pontificia  , alcuni  anni  innan- 
zi aveva  tra  noi  coperto  una  publica  cattedra  di  filoso- 
fia, clie  fu  nominato  ad  occupare  fino  dal  1 4-i9  1°  Pe* 
ragia  aveva  egli  fatto  i suoi  studj , e per  quell’  amore 
con  che  riguardava  queste  mura  ad  esse  toro ò nel  1467., 
partendone  poscia  per  passare  a tenere  scuola  nella  U- 
niversità  di  Pavia.  Che  anzi  abbandonato  quel  lamoso 
Ginnasio  dobbiamo  pensare,  che  sotto  il  nostro  cielo  fa- 
cesse egli  nuovamente  ritorno,  senza  che  peraltro  io  pen- 
si , che  più  salisse  la  publica  cattedra  . Imperciocché  da- 
gli annali  decemvirali  apparisce  sotto  l’anno  i4?5-  re- 
conductio  Magistri  fìiicolai  de  Asisi  o Medici  Certi- 
siri  prò  uno  anno  { 4)s  dal  c^e  dobbiamo  dedurre  , eh 


(3)  P-  3c9-  ....  ^ , 

(0)  Questo  «tesso  accuratissimo  Scrittore  ci  ricorda  di  aree  vena- 
to I»  lettera  autografa  esistente  nell*  Archivio  della  Badia  di  Arcalo 
acriua  dal  Monaco  Girolamo  Aliolti  Abate  del  Monislero  di  S.  Fior» 
di  qoella  Cititi  nel  1445.  diretta  fiicolao  Medico  A si  sina  , et  Cu  li- 
tal  a rio  Apostolico,  la  quale  si  legge  nella  edizione  delle  lettere  di 
quel  dotto  Monaco  fatta  dal  P.  Abate  ScarmagUa  ( T.  1.  p.  124  ediz. 
d*  Areno  1769.  ).  In  questa  lettera  V Ab.  Allotti  rammenta  a Nicoli 
com’erano  agiino  stati  finò  da  piovanetti  amici  . ed  avevano  «tediato 
insieme  ; e lo  prega  altresì  a volere  avanzare  alcuni  buoni  nflizj  a soo 
prò,  ed  esplorare  l’animo  del  Pontefice,  giacche  I «nuo  avanti  egli 
«tesso  gli  aveva  fatto  sapere  di  avére  il  Papa  gradito  un  certo  suo 
opuscolo . 

(4)  An.  1475.  f.  Zi. 
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egli  vi  fosse  condotto  con  fisso  stipendio  non  già  alla  let- 
tura, ina  alla  pratica  dell'arte  salutare.  Gli  stessi  dii* 
nali  ci  danno  contezza  del  tempo  della  sua  morte, dap- 
poiché nel  Giugno  del  1 479-  leggiamo  datato  l’  ordine 
dei  nostri  Magistrati  di  pagare  haeredibus  Magistri 
Nicolai  Medici  Cerusici  de  Asisio  floren.  60.  prò  Sa- 
lario , et  provisione  Magistri  Nicolai  unius  anni  fini- 
ti die  28  Martii prox.  preteriti , et  ultra  prò  toto  tem- 
pore , quo  vixit . Il  perchè  diremo,  che  il  nostro  me- 
dico incontrasse  il  termine  dei  suoi  giorni  dopo  il  mese 
di  Marzo  del  i4?9<  >Q  cui  doveva  contare  molti  anni 
di  età . 

Fr.  ANGELO  del  TOSCANO 

T’ 

JLi  avere  nell’inclito  Ordine  di  S. Francesco  non  mol- 
to lontani  di  età  fiorito  due  religiosi  entrambi  denomi- 
nati Angelo  diede  motivo  al  JacobiUi , al  P.  Oldoino  . 
e tra  i nostri  scrittori  al  Cavallucci  nei  suoi  elogj  mss. 
di  alcuni  illustri  perugini,  all’autore  della  descrizione 
di  questa  Chiesa  di  S.  Francesco  , ed  al  Lancellotti  , 
non  meno  che  al  Fadingo  , e recentemente  allo  Sba- 
raglia di  confondere  l'uno  coll’altro . Chiamossi  il  pri- 
mo Angelo  di  Ser  Pietro  , ed  il  secondo  Angelo  del 
Toscano  . 11  perchè  osservò  acconciamente  siffatto  er- 
rore il  nostro  eruditissimo  Mariotti  nelle  sue  Lettere 
pittoriche  (1),  e noi  non  faremo  che  rammentare  quel- 
le ragioni,  per  le  quali  l’ un  Angelo  debbesi  dall'altro 
accuratamente  distinguere  , acciò  non  si  attribuisca  più , 


(t)  p.  109. 
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siccome  negli  ultimi  tempi  fa  a fatto  il  citato  Sbaraglia , 
ad  Angelo  di  Ser  Pietro  quanto  ad  Angelo  del  Tosca- 
no propriamente  appartiene  . Noi  «tessi  osservammo  già 
nella  prima  parte  di  questa  Storia  allorché  dimostram- 
mo l’antica  origine  del  nostro  collegio  dei  Teologi , che 
fino  dal  1 3^4-  Francescano  Angelo  di  Ser  Pietro  fe- 
ce istanza  ai  Magistrati  perugini  , perchè  fornire  a lui 
volessero  i mezzi  a supplire  alle  spese  della  laurea  , eh’ 
era  in  procinto  di  prendere  in  Sacra  Teologia  (a).  Die- 
ci anni  appresso  i nostri  annali  (3)  ci  offrono  un  ono- 
revole elogio  di  esso  , perchè  essendo  ministro  della  sua 
provincia  di  Milano  molti  faueni  ufilzj  aveva  praticato 
a prò  di  questa  sua  patria  presso  Bernabò  Visconti  ;e 
finalmente  in  un  consiglio  di  Baldo  leggendosi  una  let- 
tera scritta  da  questo  immortale  Giureconsulto  Fr.  An- 
gelo de  Perusio  Ministro  Provine.  S.  Francisci  in  Sa- 
cra Theologia  Magistro  , nè  potendosi  questa  , che  all’ 
Angelo  di  Ser  Pietro  supporre  diretta  , dovremo  più 
dubitare,  che  questi , il  quale  visse,  e fiorì  ai  giorni  di 
Baldo  , lo  stesso  non  si  abbia  a reputare  coll' Angelo  del 
Toscano , di  cui  imprendiamo  ora  a parlare , « che  ve- 
dremo avere  nel  corso  del  secolo  XV.  menato  la  sua 
mortale  carriera  ? Quindi  io  stimo  superfluo  1'  avvertire 
che  tutti  gli  clogj , i quali  si  leggono  ricordati  dai  ci- 
tati scrittori  , e che  rimontano  agli  anni  del  secolo,  di 
cui  favelliamo,  sebbene  sieno  applicati  al  primo , debbonsi 
tutti  al  secondo  Angelo  attribuire. 


(a)  pitfr.  58. 
(3)  An.  i38{. 
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Perugia  ebbero  pertanto  e l’uno,  e l’altro  Fran- 
oescano  Angelo  per  patria  , nè  saprei  indubitatamente 
affermare , che  l’ aggiunto  del  Toscano  fosse  il  nomo 
della  famiglia  del  secondo;  sebbene  un  Nicolò  del  To- 
scano si  legga  nominato  tra  i battezzati  in  questa  Chie- 
sa Cattedrale  sotto  l’anno  15/48.  (4),  lo  che  sembra  es- 
sere sufficiente  a mostrarci , che  questo  cognome  si  con- 
tò tra  quelli  delle  famiglie  perugine  . Che  Cristoforo 
si  denominasse  suo  padre  ce  lo  mostra  un  decreto  a lui 
diretto  dal  suo  generale,  ed  esistente  nell'archivio  dell’ 
antico  suburbano  Convento  di  Siena.  Nativo  del  castel- 
lo di  Ponte  Pattoli  lo  disse  Marcantonio  Grìsaldi  in 
alcune  sue  memorie  ross.  , ed  io  non  so , se  al  nostro  , 
o ad  altro  Angelo  sia  diretto  il  breve  del  Pontefice  Mar- 
tino V.  nel  1 42 1 ■ , che  si  conserva  presso  i padri  di 
questo  Convento  di  S.  Francesco,  nel  quale  Fratri  An- 
gelo de  Perusio  Ordinis  Fratmm  Mi  noni  in  si  dà  1 au- 
torità di  assolvere  i perugini  dalla  scomunica  , nella  qua- 
le erano  incorsi  per  alcuni  insulti  fatti  alla  Citta  di  Fu- 
ligno;  sut  conto  de’ quali  io  ignoro  tutt  ora  quali  essi 
fossero  mai,  ebe  meritassero  s»  grave  pena,  per  non  tro 
vare  a quei  giorni  narrata  dagli  storici  alcuna  faccenda 
passata  fra  i nostri , ed  i fulignati . Ma  checché  sia  d i 
tutto  questo  veniamo  ornai  a narrare  i meriti  distinti 
del  nostro  Angelo.  Certo  egli  è dunque  , che  questo 
illustre  claustrale  meritò  nel  1480.  di  salire  una  Catte- 
dra di  filosofia  nella  nostra  Università  (5),  nella  quale 


(4)  N.  A.  i.  a. 

(5)  Ad.  Decem».  un.  l43o.  f.  4'X 
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si  ampia  lode  si  procacciò,  che  raccoltosi  in  Ferrara  nel 
1433.  il  concilio  generale  , Angelo  non  solo  si  recò 
colà  , ma  vi  sparse  sì  risplendente  luce  di  singolare  sa- 
pere da  sostenere  publicamente , come  ci  narra  lo  stori- 
co Pcllini  (6) , con  molta  gravità  , e sodisfazione  di  lut- 
ti i Prelati  che  visi  trovavano  adunati  la  dottrina  del- 
la chiesa  romana,  recitando  una  lodatissima  orazione 
sulla  differenza  della  romana  dalla  greca  chiesa,  della 
unione  di  esse,  e della  Pontificia  autorità.  Trasferitosi 
poi  da  Ferrara  a motivo  del  morbo  contagioso  in  Firen- 
ze sotto  il  Pontificato  di  Eugenio  IV.  quella  sacra  as- 
semblea , abbiamo  luogo  a pensare,  che  con  essa  colà 
si  portasse  pure  il  dottissimo  Francescano,  e ce  ne  per- 
suade l’epigrafe  apposta  al  suo  sepolcro,  che  riportere- 
mo in  fine  di  quest’  articolo  ; sebbene  non  si  debba  da 
questa  dedurre,  eh’  egli  sopisse  una  greca  eresia,  come 
con  soverchia  lode  ci  narrarono  inostri  Pellini,  e Cri- 
spolti.  A fronte  di  questi  suoi  meriti  io  non  vorrò  per 
questo  pensare  , che  vero  sia  ciocché  ci  lasciò  scritto  Cri- 
stoforo Sassi  in  una  sua  orazione  detta  in  Perugia  nel 
i558.,  che  cioè  il  Romano  Pontefice  lo  giudicasse  de- 
gno di  decorarlo  della  dignità  di  Cardinale;  o quanto 
ci  riferisce  il  sovralodato  Grisaldi , che  destinato  all 
onore  della  Porpora  non  la  vestì  perchè  prevenuto 
dalla  morte.  Imperciocché  il  silenzio  di  tutti  gli  scrit- 
tori su  questo  proposito , e di  quelli  in  particolare  , che 
ci  narrarono  le  gesta  dell’ ottimo  Eugenio  IV . , e delle 
creazioni  da  lui  fatte  dei  Cardinali  , ci  vieta  di  attribuirgli 


(6)  P.  2.  720. 
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un  onore  , che  se  meritò  non  può  sostenersi  avere  esso 
veramente  ottenuto . Leggo  poi  negli  annali  decemvi- 
rali  , che  adunatosi  in  Padova  nel  1443.  il  capitolo  ge- 
nerale del  suo  ordine  i nostri  Magistrati  raccomandaro- 
no vivamente  la  sua  persona , perchè  fosse  proclamato 
Superiore  generale  ; e siccome  «presta  carica  non  lu  a 
lui  affidata  , che  nel  t45c.  diremo,  che  andassero  allo- 
ra vuote  di  effetto  le  divisate  premure . Se  non  che  il 
V.  Ciotti  nei  suoi  annali  Francescani  rosa,  ci  fa  vedere, 
eh’  egli  fino  dal  -»4 4 5-  coprì  l’ impiego  di  Procuratore 
Generale  dell’Ordine,  sebbene  sia  questo  stato  taciuto 
e dagli  antichi  , e dai  moderni  autori , che  parlarono  di 
Angelo  del  Toscano  ; ed  appunto  in  questo  incontro  fu 
che  il  Pontefice  Eugenio  IV. , il  quale  lo  amava  tene- 
ramente avendo  soppresso  l’ordine  in  Roma  di  S. Paolo 
primo  Eremita  gli  concesse  per  suo  uso  , e dei  suoi  Suc- 
cessori la  casa  di  S.  Salvatore  ; concessione  , che  fu  po- 
scia confermata  da  Nicolò  V.  Rivestito  poi  della  lumi- 
nosa carica  di  Ministro  Generale  di  tutto  il  suo  Ordino 
spiegò  il  più  lodevole  zelo  Della  visita  dei  suoi  Conven- 
ti, recandosi  pure  in  Parigi,  ed  in  tutt* altro,  che  il 
migliore  governo  concernere  poteva  della  sua  religiosa 
famiglia;  delle  quali  cose  ommetliamo  di  parlare,  per- 
chè ripetute  dagli  annalisti  Francescani . Aveva  egli  fat- 
to ritorno  in  patria  nel  1453. , in  cui  nel  mese  di  Ago- 
sto incontro  il  termine  dei  6uoi  giorni  sepolto  in  questa 
Chiesa  di  San  Francesco  (o) . 

65 


(a)  Al  ino  Sepolcro  fa  opposta  I*  Itcriaiooe  «rguente  : 
Angelus  ut  tenui  nunc  mortuus  occultar  urna 
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Fr.  FRANCESCO  della  ROVERE  da  SAVONA 

^Troppo  noto  è il  nome  di  Fr.  Francesco  della  Ro~ 
vere  ii  quale  fu  inalzato  alla  grandezza  del  Somtno  Pon- 
tificato sotto  il  nome  di  Sisto  IV-,  e numeroso  troppo 
è lo  stuolo  di  coloro  , che  ne  scrissero  le  gesta  risplen- 
dentissime, perché  non  debba  io  occuparmi  a tessere  un 
lungo  elogio  di  lui.  Volendolo  infiliti  mostrare  avvolto 
con  publica  lode  nelle  cattedratiche  incombenze  presso 
le  piò  cospicue  Italiane  Città  ; tenuto  in  singolare  prer 
pio  dai  dotti  uomini  della  età  sua  , e principalmente  dal 
Cardinale  Bessnrione , il  quale  dicesi,  che  niuna.  co- 
sa desse  alla  luce  senza  averla  innanzi  sottoposta  alla 
sua  penetrante  censura  ; dichiarato  Superiore  Generale 
dell’ Ordine  Francescano  promotore  in  esso  insigne  delle 


I 1 Hic  geni  tu*  Patriae  gloria  magna  jai. 

Cum  Bernardini  Tempio  crìebratur  # et  ara  est 
> Fra  nei  tei  custos  , tunc  Gcneralis  eram  , r 

Pontifico  Eugenio  Graecos , hacresimque  rejelli 
Et  tetigi  fama  Sedera  celsa  mea  . 

Ci  ricorda  questa  Epigrafe  U fabrica  della  Chiesa  dedicata  a San 
Bernardino  da  Siena  incominciata  appunto  «et  l4^o.  in  coi  avvenne  io 
B-oma  la  Canonizzi zicme  di  quello  Santo.  , 

Scrisse  V insigne  Religioso,  chiamalo  da  5.  Antonino  Arcivescovo  di 
Firenze  vir  magnac  sciendae  , alcune  opere  , delle  quali  niuna  è fino 
a noi  pervenuta . 'U  Oldoino  ci  parla  di  un  Comento  in  IV.  Idb.  Sen * 
tentiarum  ricordato  puro  dal  P.  Sbaraglia  , e da  «si  attribuito  pei 
notato  eqaivoco  od  Angelo  di  Ser  Pietro*  Il  Pettini  ( P.  3.  p-  3 Z7.  ) 
ci  fa  parola  di  una  sua  Orazione  recitata  nel  trasporto  dello  ossa  di 
Braccio  da  Montone  ; e noi  stessi  abbiamo  notato  quella,  che  diresse 
al  Concilio  di  Ferrara  . 
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lettere,  e del  sapere;  quindi  dal  Pontefice  Pio  II.  de- 
coralo degli  onori  della  Porpora,  e dato  poscia  a lui  a 
successore  nell’ Apostolico  Trono,  ove  a ssi  sosi  offrì  dell* 
amore  delle  sciente  una  luminosa  riprova  nell’avere  arric- 
chita, e fatta  publica  la  Biblioteca  del  Vaticano;  que- 
ste, cd  altre  simili  cose  piacendomi  di  rid  ire  di  sì  gran- 
de Gerarca  della  Cattolica  Chiesa  altro  io  non  farei, 
che  ripetere  ciocché  tutti  i Biografi,  e specialmente  1’ 

Autore  anonimo  della  sua  vita  (i)  diffusamente  ci  rife- 
rirono . Nè  io  tacerò  in  questo  luogo,  che  un  esatto  , ed 
elegante  racconto  delle  gesta  di  Sisto  IV. , e di  tre  suoi 
Successori  alla  posterità  tramandò  il  famoso  Pontificio 
Segretario  Sigismondo  de  Comitibus  da  Fuligno  in  un 
codice  inedito  , che  si  conserva  nell’  Ambrosiana  di  Mi- 
lano, e nella  Feliniana  di  Lucca.  Il  perchè  limitando- 
mi alla  sposizione  di  quelle  cose  soltanto,  che  riguarda- 
no il  tempo  della  sua  dimora  in  questa  Città,  e dello 
quali  le  nostre  pubi  ielle  carte  ci  serbarono  una  prezio- 
sa memoria  dirò,  ch’egli  nell’ Ottobre  del  14.53.  fu  no- 
minato dai  Savj  del  nostro  Studio  ad  occupare  in  esso 
una  publica  cattedra  di  filosofia  . Aveva  egli  per  più 
anni,  come  apprendiamo  dagli  annali  decemvirati,  in- 
segnato siffatta  scienza  nel  Convento  del  suo  Ordine  di 
questa  Città  , ed  essendosi  in  quello  nel  detto  anno  rac- 
colto il  Capitolo  Generale  dichiarò  ai  suoi  superiori  se  v , 

patriae  desiderio  teneri  . Non  piaceva  a questi  che  il  re- 
ligioso Francesco  facendo  ritorno  alla  sua  patria  diSavo- 
na  abbandonasse  le  nostre  mura , presso  le  quali  stimavano  , 

. \ - ».  ; s , ' » ' t . ™ : ; 

(l)  Presso  il  Muratori  Rer.  If  al. -Script!  Wl.  IH.  Pi  a.'p.  io54- 
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i medesimi  essere  assai  vantaggioso,  clie  si  rimanesse  ; 
e perciò  a farvelo  piò  di  buon  grado  restare  avanza- 
rono le  loro  premure  ai  Magistrati  perugini  , ut  eum 
in  Lycei  Le  ctorcm  conducerent  ; e questi , come  ci  la 
fede  eziandio  lo  Storico  Pelli  ni,  giunto  il  tempo  dello 
nuove  condotte  lo  elessero  ad  insegnare  publicamente  le 
filosofiche  scienze  (a).  Grata  oltre  modo  è la  memoria, 
che  lasciò  dei  suoi  meriti  in  questa  Città  1’ egregio  pro- 
fessore , e sebbene  nel  1464.  ne  fosse  partito,  pur  non- 
dimeno riconoscenti  i nostri  padri  alla  luce,  che  con  ogni 
maniera  di  lodatissime  operazioni  vi  aveTa  sparso  di  sin- 
golari virtù  vollero  ascriverlo  alla  loro  cittadinanza  , ac- 
compagnando quest’  atto  con  encomj  , che  dimostrarono 
fino  d’ allora  in  quale  alto  conto  tenessero  essi  il  dottis- 
simo claustrale.  Imperciocché  leggiamo  in  questo,  che 
riputando  i nostri  maggiori,  come  l’ammettere  nel  ruo- 
lo dei  proprj  ooncittadioi  i meritevoli  personaggi  alla 
Città  stessa  arrecasse  plus  utilitatis  et  honoris , qua m 
centum  olii  mediocres  civespossint  afferre,  donare  vol- 
lero i privilegi , ed  i diritti  dì  cittadinanza  al  Cenobi- 
ta Francesco  delta  Rovere , i»  quale  era  allora  Procu- 
ratore Generale  del  suo  Ordine,  perche  Perusiae  da- 
tissime vixit , et  plura  , ac  maxima  expenmenta  inge- 
nti, doctrinae,  et  probitatis  suae  legendo  predican- 
do , et  consulendo  apud  nos  praestitit , e per  essere  eg  1 
nel  numero  di  quelli , quos  unaquaeque  diqna  civitas 
amare  veneravi , ac  suos  facete  adniti  merito  debet  (3). 


(2)  An.  Decani».  an.  l$5Z.  f.  Il4-  * **8-  > 0 Ptllini  P.  8-  P- 

(3)  An.  Docemv.  an.  1464.  f.  $0. 
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Ond’  è che  annoverato  dal  Pontefice  Paolo  li.  tra  i Car- 
dinali di  Santa  Chiesa  col  titolo  di  S.  Pietro  in  Vinco, 
li  la  nostra  Città  a lai  fece  tm  dono  di  trenta  fiorini 
in  argento  laborato  in  crateris  (4)  . Quanto  poi  egli  se- 
dendo nell’ Apostolico  Trono  in  tutti  gl’incontri  giocas- 
se quello  Studio,  che  vieppiù  chiaro  renduto  aveva  già 
collo  splendore  del  suo  vasto  sapere  è stato  da  noi  in 
parte  mostrato,  quando  abbiamo  avuto  occasione  di  ri- 
cordare le  grazie,  onde  piacque  fregiarlo,  e quei  prov- 
vidi stabilimenti  coi  quali  s’  impegnò  di  promuoverne  i 
più  luminosi  avanzamenti  . Ed  una  non  equivoca  di- 
mostrazione di  attaccamento  a questa  Città  , e di  ono- 
revole stima  al  suo  splendidissimo  Studio  fornì  il  nostro 
nobilissimo  Cattedratico,  quando  ad  apprendere  le  sa- 
cre ed  umane  discipline  in  Perugia  volle  inviare  il  suo 
nepote  Giuliano  della  Rovere , il  quale  scelto  a sua 
dimora  il  Convento  di  S.  Francesco  quivi  rimaneva  nell’ 
anno  1^71,,  in  cui  suo  zio  elevato  all’ eminente  altezza 
del  Pontificato  lo  decorò  dell’onore  della  Porpora , per 
la  quale  poscia  salì  all'altro  del  Triregno  col  nome  di 
Giulio  li.  (a)  . 


(4)  A11.  1467’.  f.  53. 

(a)  Questo  immortala  Pontefice  serbò  anche  neV  «oblime  posto,  al 
quale  sollevalo  lo  avevano  i «noi  meriti,!  più  teoeri  sentimenti  d amo- 
re verso  queste  Citta  , e ne  diede  ad  essa  line  onorevole  dimostrace- 
ne nelle  frasi , che  adoperò  in  on  soo  llreve  diretto  ai  nostri  Magi- 
strati aotto  il  dì  *3.  Aprile  del  l5ta.,  nel  quale  cosi  si  espreste  n Ci- 
yitattm  iitam  nostram  diltctitsimam  , in  qua  fioriàet  •doleuttntiat 
uottrae  annoi  lictris  apcram  daatei  tonsumpiimas  in  minoribot  toniti - 
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ANTONIO  di  GIOVANNI  da  Città  di  Castello 
PIETRO  SEGNI  da  Firenze 
DOMENICO  di  JACOPO  da  Milano 
JACOPO  di  FRANCESCO  da  Firenze 
BENEDETTO  di  ANTONIO  da  Firenze 
EVANGELISTA  CIPRIANI  da  Norcia 
NICOLO ’ di  TADDEO  da  Firenze 
■ BENEDETTO  di  SER  FRANCESCO  da  Firenze 

lìjntro  assai  ristretti  confini  si  comprendevano , come 
abbiamo  osservato , nel  secolo  XV.  le  matematiche  dot- 
trine, le  quali  ebbero  poi  mercè  gli  affaticati  travagli 
dei  filosofi  analitici' tanti  , e sì  risplendenti  avanza- 
menti. Quindi  non  dovremo  stupire,  se  i nomi  presen- 
tando di  coloro , che  furono  chiamati  ad  insegnarle  dalle 
cattedre  della  nostra  Università  non  ci  avverrà  in  que- 
sti giorni  di  far  parola  di  quei  genj  sublimi,  i quali  nel- 
la matematica  arena  sudando  gloriosa  alla  posterità  tra- 
mandarono la  faina  loro  . Il  perchè  a diminuire  in  parte 
ai  miei  lettori  la  noja  , che  incontrerebbe  no  crnndissima  , 
se  minutamente  in  distinti  articoli  mi  fosse  piaciuto  di. 
ragionare  di  essi,  ho  colto  il  partito  di  riunire  in  un 
solo  le  poche  memorie,  che  co  ne  sono  rimaste,  e quel- 
le in  particolare,  clic  riguardano  la  cattedra  dai  mede- 
simi coperta  fra  noi  ; perchè  oinmettendo  del  tutto  di 


tuli , et  Cardìnalatus  honore  fungente!,  ad  quam  dignitatem  apud  voi 
agente!  vacati  fuimus , et  deinde  ad  Sommi  Apoitolatu!  apicem  assum- 
ptì  immenso  semper  amore  prosequuti  Juimus , utpote  da  nolris,  et  hoc 
Apostolica  Sede  benemerita  „ . 
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rammentarli  scortese  troppo  non  mi  fossi  verso  «li  quel‘3 
li  mostrato  , e rammentandone  i nomi  offra  a citi  ning^ 
giore  di  me  avrà  il  comodo,  e l’agio  opportuno  incon- 
tro a ricercarne  più  copiose  notizie,  che  quelle  non  so- 
no le  quali  è dato  a noi  stessi  di  offrire  . 

Il  primo  di  cui  si  faccia  menzione  degli  addetti  al- 
la istruzione  in  questo  genere  di  sapere  è Antonio  di 
Giovanni  da  Città  di  Castello,  del  quale  noterò  di  più  , 
che  fu  pure  quegli , al  quale  si  trova  assegnato  il.  più 
ricco  stipendio  in  confronto  degli  altri  suoi  successori; 
giacché  nel  1^12.  in  cui  venne  dichiarato  maestro  di 
Aritmetica,  e di  Abaco  dai  Savj  dello  Studiosi  trova 
a lui  fissato  l’onorario  di  cento  settanta  fiorini.  In  se- 
guito vedremo , che  la  nomina  di  questa  sfera  di  pro- 
fessori non  appartenne  ai  capi  dello  Studio  , e che  a ca- 
rico della  sua  dote  non  erano  i loro  annui  assegnamenti  . 

'Non  è nuovo  , che  la  nobile  fiorentina  famiglia  Se- 
gni abbia  contato  nel  su o seno . valorosi  alunni  delle  scicn- 
fce,  e delle  arti  . Quindi  io  mi  compiaccio  di  aggiugne- 
rc  al  ruolo  di  essi  quel  Pietro  , il  quale  nei  nostri  ant 
noli  è ripetute  fiate  detto,  di  Caroso  , ed  in  qualcuna 
ha  aggiunto  il  cognome  Segni,  ed  è poi  sempre  chia- 
mato nativo  di  Firenze  . Fu  questi  condotto  per  un  an- 
no nel  1441.  (t)  ad  docendum  Arismeticham  (così), 
seu  abicum  , et  geonte triam  collo  stipendio  di  cinquan- 
ta fiorini  , c tre  anni  appresso  continuava  in  questa  oc- 
cupazione , essendovi  stato-confermato  pure  nel  i444-(2)’ 


(1)  An.  1441.  f.  178. 
(a)  A«.  1444.  f.  34. 
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ed  io  sospetto  , che  fosse  il  medesimo  addetto  alla  vita 
ecclesiastica,  leggendolo  spesso  nominato, secondo  la  co- 
stumanza di  questi  tempi,  Tcligiosus  vir . Io  non  so  poi 
quali  fossero  ai  suoi  giorni  i meriti  del  Veneziano  Lui- 
gi di  N arane  di  Jacopo , che  i nostri  Magistrati,  dopo 
di  avere  nel  Luglio  del  i4S8.  risoluto  di  fornire  un  mae- 
stro di  Aritmetica  al  nostro  Liceo,  chiamarono  nell’A* 
gosto  dell’  anno  stesso  per  lo  spazio  di  un  triennio  , e 
collo  stipendio  di  cinquanta  fiorini  (3).  So  solo  ch’egli 
non  ne  accettò  l’ incarico  (4) , e perciò  si  diede  luogo 
nel  Novembre  dell’anno  suddetto  alla  nomina  fatta  nel- 
la persona  di  Domenico  di  Jacopo  da  Milano  (5)  , il 
quale  sebbene  condotto  per  un  solo  anno  ottenne  proba- 
bilmente una  conferma,  avendo  riscontrato  presso  i no- 
stri annali  un  ordine  di  pagament9  spedito  a suo  favo- 
re ai  9.  di  Novembre  del  1459.  (6). 

Dal  modo  poi,  con  che  nell'anno  1469.  fu  eletto 
a maestro  del  calcolo  dai  nostri  maggiori  Jacopo  figlio 
di  Francesco  da  Firenze  potremo  ravvisare  , che  la  clas- 
se di  quelli , eh’ erano  incaricati  d’istruire  in  quest» 
scienza  la  gioventù  non  faceva  affatto  parte  del  corpo 
della  nostra  Università, giacché  percepiva  questa  1’ emo- 
lumento dagli  scolat  i medesimi  senza  essere  a carico  del. 
la  dote  dello  Studio  ; e che  la  nomina  dei  divisati  pre- 
cettori spettava  non  già  come  quella  degli  altri  aiSavj, 


(3)  An  Decemv.  an.  1458.  f.  66. 

(4)  An.  cit.  f.  107*. 

(5)  An.  cit.  f.  109. 

(6)  Àn.  1459.  f.  145. 
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ma  agli  stessi  Priori  nelle  Arti  , ond' è che  nei  libri  dei 
registri  dell’archivio  della  Camera  non  apparisce  già  in- 
mai  fatto  dal  Camerlingo  ad  essi  lo  sborso  del  conve- 
nuto stipendio.  Imperciocché  nell’avere  i nostri  Magi- 
strati in  nn  consiglio  generale  del  1469.  risoluto  di  eleg- 
gere un  idoneo  maestro  in  arte  geometriae,  et  ad  do • 
cendiim  Abicum , leggiamo  avere  i medesimi  aggiunto  a 
questo  atto  le  due  condizioni  seguenti  , che  cioè  dictus 
Magister  sic  eligendus  non  possit , neque  debeat  ac - 
cipere , nec  consequi  a scolaribus  suis  prò  ejus  sala- 
rio ultra  soldos  quinquaginta  prò  quolibet  scolari  et 
prò  loto  tempore-,  e che  electio  fieri  debeat  per  M.  D. 
Piiores  Artium  (7)*  Con  queste  due  riserve  fu  tre  an- 
ni appresso  nominato  a questa  scuola  Jacopo  di  Fran- 
cesco da  FireDae  che  dobbiamo  supporre  , che  già  da 
qualche  anno  soggiornasse  in  questa  Città , per  legger- 
si nei  nostri  annali , che  i Magistrali  vennero  a questa 
nomina  habita  prius  notitia , et  diligenti  informatio - 
ne  a piu  ri  bus  Civibus , et  Mercatoribus  perusinis  de 
scientia , doctrina,et  optimis  moribus,ac  experientia 
dell'  eletto  (8) . Il  medesimo  poi  vi  fu  confermato  ad 
instantiam  nonnullorum  civium  laudantivm  dictum 
Magistrum  nell’  anno  seguente  (9),  e forse  restò  inca- 
ricato di  questa  scuola  fino  al  1473.  , in  cui  troviamo 
nominato  ad  essa  Benedetto  di  Antonio  egualmente 
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fa  

(7)  Ann.  Decemr.  an.  14 69.  f.  8l. 

(8)  An.  cit.  f.  83. 

(9)  An.  1470.  f.  43. 
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fiorentino  (io)  , a coi  succedette  nell’  anno  appresso 
Evangelista  da  Norcia  (11). 

Siccome  la  storia  delle  matematiche  chiaramente  ci 
mostra  , che  tra  le  italiane  contrade  quelle  amenissime 
del  suolo  toscano  si  distinsero  sovrale  altre  nella  cultu- 
ra di  queste  severe  dottrine,  principalmente  dopo  la 
luce,  che  aveva  in  esse  arrecato  fino  dal  secolo  XIII. 
Leonardo  Fibonacci  da  Pisa  , quindi  sembra  per  verità  , 
che  agli  originar;  della  Città  di  Firenze  fosse  serbato  F 
istruire  in  questi  giorni  la  nostra  gioventù  nella  scien- 
za del  calcolo  ; dappoiché  ai  già  mentovati  dobbiamo 
aggiugnere  Nicolò  di  Tadeo  a quest’  uopo  eletto  nel 
j4?6.  (12)  , e che  due  anni  dopo  continuava  in  tale  eser- 
cizio ( 1 3)  ; non  meno  che  Benedetto  di  Ser  Francesco, 
il  quale  nominato  a questo  magistero  nel  i.j8o.  , non 
era  dalla  nostra  Città  partito  tre  anni  appresso  , osser- 
vando come  dovendo  egli  nel  i483.  portarsi  in  Roma 
dimandò  ai  nostri  Magistrati  il  permesso  di  sostituire 
durante  1’  assenza  a fare  le  sue  veci  Antonio  di  maestro 
Jacopo  fiorentino  (14)  . Nel  margine  dell’  annale  del 
1482.  leggiamo  notato  di  Benedetto  con  antico  caratte- 
re = hic  furore  et  amentia  postea  correptus  in  pute~ 
un  Sr.  Andreae  Sr.  Bartholomci  se  pmecipitem  de- 
dit,  et  ibi  vitarn  finivit . Non  è forse  fuori  di  propo- 


(10)  An.  1472.  f.  l83. 

(11)  Ao.  J473.  f.  16. 
(la)  An.  1476.  f.  18. 

(13)  An.  1478.  f-  12. 

(14)  Ad.  1483.  f.  6. 
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sito  il  pensare  , che  il  nostro  Benedetto  lo  stesso  fosse, 
che  quello  di  cui  parlano  il  P.  Negri  (i  5) , ed  il  Mo- 
reri  (16) . 

Sono  questi  i nomi  che  mi  è riuscito  di  rinvenire 
presso  gli  annali  delia  cancelleria  decemvirale  di  colo- 
ro , che  nel  corso  di  questo  secolo  insegnarono  le  dot- 
trine , che  alla  scienza  si  riferiscono  del  calcolo,  oltre 
quel  Fr.  Luca  Pacioli , il  quale  essendosi  in  esse  sovra 
gli  altri  distinto  meritava  , che  da  mese  ne  parlasse  in  un 
articolo  separato  . Conosco  che  troppo  scarso  è stato  il 
risultato  delle  mie  ricerche  , non  avendone  ottenuto,  che 
un  ruolo  successivo  di  nomi.  Questi  stessi  per  altro  chi 
sa  , che  a qualcuno  non  sieno  un  giorno,  siccome  avvie- 
ne talora,  per  essere  di  occasione,  e di  stimolo  a rin- 
venirne più  interessanti  notizie? 

Fr.  LUCA  PACIOLI  dal  Borgo  San  Sepolcro 
Fr.  LORENZO  da  Cascia 
Fr.  CRISTOFORO  da  Gualdo 
Fr.  ANTONIO  da  Perugia 

C 

Sapranno  sempre  buon  grado  gli  umani  talenti  a quegl* 
,nS^Bn*  sublimi  , i quali  coi  lodevoli  slanci  di  uno  spi- 
rito singolare  spingendo  or  1*  una  , or  l’altra  scienza  al 
di  la  di  quei  confini,  entro  i quali  si  trovava  quest* 
ai  loro  giorni  ristretta  , fissarono  una  epoca  fortunata 
alla  storia  delle  scienze,  e delle  arti.  Sono  essi  che  ve- 
ramente meritano  il  nome  di  genj , ed  ai  loro  affaticati 

(15)  Script.  Piorent.  p.  jj®, 

(16)  Dii.  T.  a.  d.  i6a. 


Digitized  by  Google 


W 5a4  )o( 

sudori  si  mostrerà  mai  sempre  riconoscente  la  più  tar- 
da  posterità  . Ora  in  questo  novero  lodatissimo  dobbia* 
no  noi  collocare  Fr.  Luca  Tacioli  dell'Ordine  di  San 
Francesco  originario  della  Città  di  Borgo  San  Sepolcro  » 
e conoscinto  quindi  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
Fr.  L'ica  dal  Borgo  ; nel  quale  le  dottrine  matcmati* 
che  rinvennero  un  impegnato  del  pari , che  felice  col- 
tivatore, ed  alle  cui  attente  contemplazioni  le  scienze 
del  calcolo  debbono  principalmente  quei  lieti  risultati  , 
onde  da  lenti  principjsi  sollevarono  nel  declinare  di  que- 
sto secolo,  e molto  più  nel  seguente  ai  più  prosperosi 
avanzamenti  . Io  sò,  che  il  Montucla  (i)  ragionando  del- 
la origine  , e dei  progressi  delle  matematiche  tutto  il  sa- 
pere di  Luca  attribuì  ai  lumi,  che  appreso  ne  aveva 
nei  suoi  viaggi  in  Arabia  , siccome  asserì  pure  Bossut  (a)  , 
sforzandosi  i due  oltramontani  Scrittori  di  diminuire  quel 
merito  , che  procacciossi  in  questo  ramo  di  umane  dot- 
trine . Ma  scorrendo  le  memorie  della  sua  vita  , e sen- 
za spirito  di  privato  amore  nazionale  , del  quale  non  van- 
no pressoché  mai  scevri  coloro,  che  al  di  là  delle  Alpi  sl 2 
erigono  a giudici  degli  ingegni  d Italia , volendo  avere  ri- 
guardo allo  stato  , in  cui  siffatte  dottrine  si  ritrovavano 
quando  ad  esse  applicossi  l’ incomparabile  Faciali  , po- 
tremo facilmente  ravvisare , che  chimerico  affatto,  ed  im- 
maginario fu  l’ideato  passaggio  da  lui  fatto  nelle  spiag- 
ge orientali  a farsi  ricco  di  filosofiche  idee  calcolatrici; 
e che  più  assai  di  quello,  che  non  pensarono  gli  Storici 


(1)  P.  ITI.  1.  I.  art.  4-  P- 

(2)  Saggio  sulla  Storia  Generala  delle  Matematiche  T.  3.  c.  9. 
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menzionali  attribuire  si  debbe  alle  profonde  sue  medi- 
tazioni quella  luce,  onde  le  matematiche  ai  suoi  giorni 
si  ricoprirono.  Il  perchè  il  eh.  P.  Cassali  nella  sua  Sto- 
ria deir  Algebra  (3)  con  molta  dottrina  ci  dimostrò  quan- 
to falsamente  a detrarre  in  parte  alla  fama  di  Fr.  Luca 
si  vantarono  da  quelli  nei  tempi,  che  il  precedettero 
maggiori  assai , che  non  furono  i lumi  di  questo  genere 
di  umano  sapere,  e se  n’  esagerarono  le  conquiste  , cd 
ingiustamente  si  restrinsero  troppo  i termini  all'Algebra 
sua,  facendoci  vedere,  come  l’ equazioni  non  già  sola- 
mente di  secondo  grado,  ma  quelle  di  quarto  grado  ezian- 
dio venissero  da  lui  felicemente  disciolte,  e quanta  par- 
te avesse  egli  ad  introdurre  la  cosi  detta  analisi  specio- 
sa letterale  (a).  Ond’ è,  che  al  dotto  travaglio  del  pro- 
fessore Parmigiano  rimandando  i nostri  Lettori , saremo 
contenti  di  asserire  ciò  che  niuno  pose  in  dubbio  degl* 
Italiani  scrittori,  e di  quelli  di  oltremonte,  avere  cioè 
1 importante  scienza  , di  cui  parliamo  contato  un  suo  for- 
tunatissimo alunno  nel  nostro  Fr.  Luca  , per  la  profon- 
da contemplazione  del  quale  progredì  essa  tanto  più  fe- 
licemente, che  fatto  non  aveva  prima  di  lui  mercè  le 
attente  severe  cure  di  Leonardo  da  Pisa  , e di  altri 
suoi  contemporanei,  siccome  ci  accennò  pure  reruditis- 
sirno  Andres  (4)  • Laonde  sebbene  non  si  potrìaper  verità 


(3)  V.  I.  e.  7.  ed  altrove  . 

(a)  Il  Montitela  nelle  P.  3.  I.  3.  art  4.  non  dubitò  di  asserire  , 
elle  „ L’  algebre  dea  Loess  de  Borgo  ne  v»  pes  ao  de  li  de»  equa* 
tioas  da  aecnnd  dégré  . 

(4)  Dell’ origine,  de’ progressi  , e dello  stato  nttoalo  di  ogni  Let- 
teratura T.  X.  psg.  89. 
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tenere  in  conto  di  valente  matematico  chi  quello  solo 
sapesse,  che  nelle  sue  opere  ci  lasciò  scritto  il  Pacioli , 
sarà  nondimeno  immortale  la  memoria  di  lui  , che  ac- 
colta avendo  nel  suo  seno  bambina,  e quasi  nascente 
siffatta  scienza  dimenticata  ornai  in  quelle  contrade  , ove 
l’avevano  i Greci  introdotta,  la  condusse  egli  a sì  alto 
grado  dì  età  matura,  e robusta  da  ripromettere  fino  dai 
suoi  giorni  quei  lietissimi  progressi , coi  quali  poscia  for- 
tunatamente si  avanzò  . E siccome  le  umane  scienze  hanno 
tutte  uno  stretto  tenace  legame,  col  quale  fra  loro  vi- 
vono raccolte  in  amorevole  concordia  , pronte  sempre 
ad  apprestarsi  vicendevoli  soccorsi,  quindi  non  Stupire- 
mo nel  risapere,  clic  quell’uomo  medesimo,  il  quale 
nell’ attenta  meditazione  si  deliziava  dalle  matematiche 
idee  sapesse  a sì  elevato  scanno  salire  di  dotto  Teologo, 
e di  facondo  Oratore  da  meritarsi  la  stima,  e l’amore  , come 
riferirono  nelle  loro  lettere  Daniello  Gaetano , e France- 
sco Massario  , dei  Sommi  Pontefici,  dei  Vescovi,  e dei 
Principi  d'Italia  , che  si  compiacquero  di  conversare  in  fa- 
migliare dimestichezza  con  lui  . Ebbe  esso  a maestro  nel- 
le Matematiche  il  suo  concittadino  Piero  della  Fran- 
cesca , che  non  senza  probabilità  ci  dimostrò  il  nostro 
Sig.  Mariotti  ( b ) avere  nell’  arte  dell’architettura  edu- 
cato il  famoso  pittore  Pietro  detto  il  perugino.  Tutti 


(S)  Lott.  Pitt.  p.  127.  Giorgio  frasari  nelle  «ne  V’ito  dei  Pittori , 
attribuisce  al  nostro  Luca  il  demerito  di  esserti  appropriati  gli  scritti 
del  suo  precettore , dalla  qsal  taccia  si  efortb  di  liberarlo  il  ino  con- 
fratello P.  M.  Guglielmo  della  Palle  nelle  note  aggiunte  all'  Opera 
Storica  di  questo  famoso  Pittore  ( T.  3.  p-  247-  ) 
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quei  molti  scrittori  poi , che  di  Fr.  Luca  del  Borgo 
ebbero  P incontro  a parlare  ci  rammentarono  la  Catte- 
dra , ohe  occupò  in  Napoli  di  Matematica  nel  1494. 
della  quale  egli  stesso  ragionò  nella  prefazione  premes- 
sa alla  sua  Somma  di  Aritmetica  ; non  meno  che  l’al- 
tra sostenuta  in  Milano  dal  1 49^-  Per  tre  anni  consecu- 
tivi ai  giorni  del  Duca  Lodovico  Sforza-,  ed  in  questo 
tempo  appunto  egli  fu  , che  una  tenera  corrispondenza 
aprì  con  Leonardo  da  Vinci , il  quale  si  trovava  indet- 
ta cjttà  ai  Hervigj  di  questo  principe  , lo  che  presentò 
non  ha  guari  al  Milanese  Sig.  cavaliere  Bosi  favorevo- 
le incontro  a parlare  con  molta  erudizione  del  nostro 
Luca  nella  sua  applauditissima  opera  distesa  sulla  Ce- 
na di  Nostro  Signore  parto  di  questo  valentissimo  pen- 
nello . Nè  ci  tacquero  questi  stessi  la  dimora  per  più 
anni  dal  medesimo  passata  in  Roma  , ove  fece  del  suo 
sapere  vaghissima  mostra  ; ma  eh’  egli  per  qualche  tem- 
po soggiornasse  in  Perugia  . e vi  tenesse  publica  scuola 
fu  generalmente  o ignorato,  o lasciato  del  tutto  di  ri- 
cordare, se  si  eccettui  il  cavaliere  Tiraboschi  nella  sua 
Storia  della  Italiana  Letteratura  (5).  Ora,  che  la  no- 
stra Università  in  questo  secolo,  nel  cjuale  le  scienze 
tutte,  e le  umane  discipline  contarono  tanti  riputati 
Maestri,  e fervidissimi  coltivatori , il  vanto  avesse  di  an- 
noverare il  più  illustre  matematico  di  quella  età  tra  t 
Cattedratici , chiaramente  lo  dimostrano  le  pnbliche  me- 
morie : Imperciocché  fu  egli  condotto  ad  insegnare  publi- 
cainente  fra  noi  fino  dall’Ottobre  del  1 4?7  (^)  ’ ® ^a0 


(5)  T.  6.  1.  3.  e.  2.  5.  XL, 

(6)  An.  Decetnv.  ao.  1 477-  £ 67 
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mesi  appresso  dacché  preso  aveva  l’addossatogli  incari- 
co per  la  somma  lode,  che  già  acquistato  si  era  di  sin- 
golare Maestro  ottenne  un  aumento  un’onorario,  che 
gli  era  stato  assegnato  (7);  e prima  che  compiuto  aves- 
se l’anno  scolastico  i nostri  Magistrati,  considerantes 
necessitatati  liniere  similern  Magistrati  doctum , et 
expertum  ad  docendum  lo  confermarono  per  altri  due 
anni  consecutivi  (8)  . Nè  dobbiamo  pensare  noi  già  , che 
spirato  il  corso  triennale  delle  sue  lezioni  si  affrettasse 
egli  di  partire  dal  nostro  Studio , ove  anzi  nel  1486.ee 
lo  mostrò  nelle  sue  Lettere  Fittoriche  il  diligentissimo 
S ig.  Mariotti  (9) , ed  ove  fece  ritorno  dopo  la  dimo- 
ra fatta  nelle  Città  di  Napoli,  c di  Milano  negli  an- 
ni i5co. , e i5io. , essendo  stato  nell’intervallo  di  que- 
sto decennio  in  Venezia  , nella  quale  splendidissima  cit- 
tà ai  ai  di  Agosto  del  1S08.  recitò  nella  Chiesa  di  S. 
Bartolomeo  la  sua  prelezione  avanti  d’ intraprendere  a 
spiegare  il  quinto  libro  d’ Euclide,  alla  quale  si  trova- 
rono presenti  i più  rispettabili  personaggi,  ed  un  folto 
stuolo  di  uditori , quorum  nomina  ci  disse  egli  stesso 
nella  sua  versione  da  lui  fatta  di  quel  sommo  Geome- 
tra sigillatim  referre  ad  quingentos  operosum  nimis 
foret . E tenendo  appunto  publica  scuola  nel  nostro  Stu- 
dio fu , che  nelle  matematiche  erudì  il  perugino  Giro- 
lamo Bigazzini  detto  il  Vecchietto , il  quale  acquistò 


(7)  Ao.  1478.  f.  7. 

(8)  An.  1478.  f.  55. 

(9)  Loc.  oit. 
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nel  seguente  secolo  nome  di  studioso  eccellente  in  que- 
sto genere  di  dottrine  (c)  . 

Dopo  tante  giuste  lodi  tributate  ai  meriti  di  que- 
to  serafico  alunno  esimio  Matematico  io  spero,  che  non 
mi  si  vorrà  male,  se  nell’  aggiugnere  i nomi  di  tre  suoi 
confratelli  , i quali  in  questo  secolo  insegnarono  le  dot- 
trine Filosofiche  nella  perugina  Università  niuna  cosa 
mi  è concesso  di  ridire  di  essi,  per  essere  state  le  loro 
memorie  dall’  opera  del  tempo  nella  oblivione  sepolte 
per  modo  da  non  trovarle  ricordate  neppure  presso  gli 
scrittori,  e gli  annalisti  di  quell’  Ordine . Sono  questi  Fr, 
Lorenzo  da  Cascia,  Fr.  Cristoforo  da  Gualdo,  e Fr. 
Antonio  di  Faolo  da  Perugia , dei  quali  io  ho  detto 
quanto  ne  so  nell’avere  accennato,  che  i libri  del  Re- 
gistro dell’archivio  della  Camera  ci  mostrano  essersi 
Fr.  Cristoforo  dato  al  suo  correligioso  Lorenzo  a suc- 
cessore dopo  la  metà  del  secolo  XV.  nella  scuola  di 
Dialettica  (io);  dalle  quali  memorie  apparisce  ezian- 
dio, che  fino  dal  1479  era  stato  condotto  ad  insegna- 
re filosofia  nella  nostra  Università  Fr.  Antonio  di  Paolo 
da  Perugia,  il  cui  nome  troviamo  pure  iscritto  nell’amica 
matricola  dei  Dottori  Collegiali  Medici  , ed  Artisti . 
^7 . 

(e)  Die  do  il  Pacioli  alla  luce  uno  scritto , che  portò  io  fronte  il 
titolo  de  divina  proportione , nel  quale  parlò  della  proporzione , die 
hanno  i corpi  di  diverta  figura  tra  loro;  un  trattato  di  Architettura  ; 
un  altro  sopra  la  misura  de'  corpi  regolari  ; e la  versione  dei  libri 
Geometrici  di  Euclide.  Ma  l'opera,  che  a lui  procurò  I*  immortalità 
di  on  some , che  lo  farà  mai  sempre  ricordare  con  lode  fu  la  sua 
Somma  Ji  Aritmetica , Geometria  , Proporzioni  , e Proporzionalità 
stampata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1494. 

(io)  h.  IV.  f.  43. 


Digitized  by  Google 


)o(  53o  )o( 

ar  ticolo  quinto 

Della  Poesia 

Il  secolo  che  veniva  appresso  a quello  del  Dante  , e 
del  Petrarca  sembrava  , che  dovesse  essere  feracissimo 
d’ Italiani  Poeti , e che  in  esso  perciò  di  nuovi  allori  si 
dovessero  inghirlandare  le  fronti  dei  seguaci  della  bion- 
da divinità  - Ma  come  è più  volte  avvenuto,  che  uno 
stadio  acquistato  avendo  i primi  onori  concorse  al  de- 
cadimento di  un  altro;  così  l’amore  delle  greche  lette- 
re, occupando  in  questo  secolo  i petti  di  pressoché  tut- 
ti gl'italiani  fece,  che  i preclarissimi  esenipj  degl’illu- 
stri verseggiatori  del  trascorso  secolo  rinvenissero  pochi 
fortunati  alunni , o che  almeno  al  numero  degli  Italia- 
ni Poeti  assai  male  corrispondesse  il  loro  valore  . A fronte 
di  questa  verità  , la  quale  ci  viene  confermata  anche  dal 
eh.  Tiraboschi  (1)  noi  avremo  piuttosto  che  a dolerci 
abbondante  motivo  senza  meno  ad  applaudire  alla  sor- 
te , che  l’Italiana  poesia  incontrò  negli  animi  dei  j>e- 
rugini  , presso  i quali  non  lasciarono  molti  nel  loro  ori- 
ginario idioma  di  far  gustare  le  soavi  dolcezze  del  me- 
trico linguaggio  . Imperciocché  in  Perugia  tratto  aveva- 
no certamente  i loro  natali  e Candido  Bontempi  (a) , e 


(l)  Stor.  della  Lett.  lui.  T.  6.  I.  3.  c.  3. 

(a)  Ninno  Storico  perniino  , e niun  altro  Biografo  italiano  ave- 
va parlato  di  questo  celebro  perugino  Poeta;  ed  il  primo  a forno 
menzione  è stato  dietro  le  notizie  avote  dal  nostro  eli.  Sig.  Mariotti , 
il  Canonico  Angelo  Battagline  nella  Corte  Letteraria  del  Maialati  Si- 
gnor di  Rimino . Da  questo  apprendiamo , come  esso  nato  da  una  ne« 


Digitized  by  Google 


)o(  53 i )o( 

quell’  E rcólano  da  Perugia , i versi  del  quale  ci  sono 
stati  conservati  da  un  Codice  Riccardiano  (2),  e Loren- 
zo Spirito  (6) , e Cristoforo  Perugino  (c) , ed  Angelo 
Maturanzio  (d)  fratello  del  celebre  Francesco  , del  quale 
avremo  luogo  a parlare  distintamente  . Che  se  non  può 
lodarsi  Perugia  di  aver  dato  i natali  ai  due  Nicolò  V uno 


potè  del  celebre  Baldo  fa  costretto  per  le  patrie  fazioni  ad  allonta- 
narti da  quatte  mura;  cbe  l’Imperatore  Sigismondo  insigne  Mecenate 
de’  Letterati  lo  creò  Cavaliere  del  Dragone  debellato;  che  in  Siena 
occapò  la  carica  di  Capitano  del  Popolo  ; che  luminose  incombenze  so«- 
tenne  nella  Corte  di  Pandoljo  Molatala  ; e che  presso  gli  splendidis- 
simi Duchi  di  Ferrara  ottenne  singolari  grazie,  e favori.  Abbiamo  di 
lui  un  Poema  Sagro  in  terza  rima  intitolato  il  Salvatori  . Vedi  for- 
miglieli ( Memorie  di  Jacopo  Antiquari  p.  9.  e seg.  ) d’  onde  abbia- 
mo tolto  quelle  notizie,  e le  altre  che  daremo  successivamente  sullo 
stato  degli  Studj  di  amena  letteratura  in  Perogia  nel  secolo  XV. 

(a)  Vedi  Lami  nel  sno  Catalogo  dell»  Rircardiana  p.  69. 

■ {Ir)  Molti  ma  non  eleganti  versi  scrisse  Lorenzo  nato  da  Cipriano 
Gualtieri , odi  Gualtiero,  essendo  stata  sua  personale  la  denomiuaziono 
di  Spirito.  Le  sue  opere,  e ciò  cbe  sappiamo  di  lui  ci  sono  riferite 
nello  citate  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  p.  179. 

(c)  Fu  dell’  Ordine  de’ Minori,  e Guardiano  del  Convento  di  Do- 
vuta ignorato  anche  dal  ìVadìngo  , e dallo  Sbaraglia  , Il  Quadrio 
( T.  VII.  p.  267.  ) pel  primo  ci  fece  conoscere  un  suo  Poema  in  otta- 
va rima  salta  Passione  del  Redentore , cbe  disse  di  avere  osservato 
nella  Biblioteca  di  attoria  Maria  Sala  colla  data  del  lsj73. 

(dj  Fu  Caaonico  della  Cattedrale  di  Perugia,  e scrisse  un  Canzo- 
niere intitolato  fittoria  in  terza  rima  trasportato  dail'  Ab.  Cannotti  da 
Perugia  alla  Biblioteca  di  Classe-,  del  qoale  possono  sa  questo  propo- 
sito vedersi  le  Osservazioni  al  Quadriregio  del  Fretti  ( T.lJ.p.  ), 
fu  pure  un  reputato  Ginrecoosolto , e fa  chiamato  a leggere  nella  Uni- 
versità Ji  Ferrara  , ove  non  si  recò  ( Vedi  fermiglieli  Memorie  di 
Maturanzio  p.  1|5.  ). 
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Fiorentino  (e)  , e 1’ altro  nativo  di  Montefalco  (f),  qui 
senza  dubbio  vissero  entrambi  facendo  nelle  orecchie 
dei  nostri  maggiori  risuonare  l'armonia  dei  loro  carmi} 
e qui  similmente  l'estemporaneo  Poeta  Antonio  di  Si- 
cilia (£>)  « rendette  tanto  famoso  da  non  dovere  la  no- 
stra Città  invidiare  la  Corte  di  Urbino  , ove  sappiamo 
avere  destato  la  più  alta  sorpresa  la  facile  maniera  di 
recitare  versi  all’  improvviso  quel  Bernardo  Accolti  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Unico  Aretino  . 

Più  risplendente  in  vero  , e più  lieta  fu  la  sorte 
della  latina  poesia,  la  quale  crebbe  nel  merito  , ed  acqui* 
sto  nome  , e fama  a misura,  che  il  geniosi  sviluppò  di 
far  risorgere  la  decaduta  dignitosa  lingua  del  Lazio . 
Quindi  siccome  in  tutta  la  nostra  Penisola  fu  maggiore 
il  vanto  dei  Latini , che  degl’  Italiani  Poeti  ; così  non 


(«)  Ti i celò  da  Fiorenta  fn  stipendialo  dal  Cornane  di  Peropia , e 
nei  poblici  Annali  ( Anno  1^33.  f.  376.  ) è dello  Citarista,  Rima- 
tor,  et  Rimarum  inventar . 

(/)  Ci  lasciò  Ti icolà  da  Montefalco  on  inedito  Canzoniere  intiloe 
lato  FiUnico , perchè  allusivo  agli  amori  di  una  fanciulla  di  Spello 
chiamata  Fileno,  indirizzalo  a Braccio  11,  Baglioni  , al  servizio  del 
quale  fo  il  medesimo  addetto . Il  P.  Cannotti  ne  collocò  nella  Biblio- 
teca di  Classe  nn  esemplare  esistente  innanzi  nella  Terra  di  fpello 
( Vedi  la  sua  Dissertazione  al  Quadriregio  p.  3x.  ) . 

(g)  Negli  Annali  Decemvirati  an.  i43b  f.  l83.  si  lesge  > che  il 
Magistrato  di  Perugia  honoravit  Domiaum  4 ntonium  de  Cicilia  Ora* 
totem  , et  poeta  m laureati, m , et  compotilorem  carminum  , qui  prefa • 
tot  Dominot  priora  vititavit , et  coram  eis  et  pluribus  aliis  notabili - 
bus  civibus  pervsinie  quemdam  pulcherrimum  sermcnem  ad  commenda - 
tionem  civitatis , et  studii  pennini  explicavit , ac  etiam  aliqua  carmi- 
na ....  thema  per  dominot  Magnificat  Priorct  data  compotuit . 
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la*ciò  in  alcuni  spirili  perugini  questo  genere  di  poeta» 
re  di  risplendere  vagamente  , come  sappiamo  essere  avve- 
nuto dei  perugini  Lucio  Antonio  (h),  ed  Asterio  (i)  t 
e principalmente  di  quella  famosissima  Elena  Coppo- 
li  (k),  la  quale  in  questo  secolo  stesso  colla  sublimità 
dei  suoi  versi  latini  emulò  fra  noi  quella  gloria  , cho 
si  acquistarono  nella  volgare  Poesia  le  Costanze  da  Va- 
rano , le  Laure  Brenzoni , le  Lucrezie  Tornabuoni , 
le  Isabelle  d'  Aragona  , le  Serafine  Colonna , le  An- 
ne di  Spina , e finalmente  per  tacere  di  altre  celebra- 
tissime donne  le  lppolite  Sforza  , e le  Margherite 


(A)  Non  ci  rimane  di  quertn  Latino  Poeta  pero-ino,  che  una  E- 
legia,  la  quale  copiata  da  quella  Mittente  nella  Biblioteca  Laurentia- 
na  di  Firenze  fu  publicata  dal  noitro  eh.  Sig.  remiglieli  nell’  App. 
nom.  X.  delle  eoe  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  . 

(*)  Cn»  prova  del  nome  non  cornane  ottenuto  del  nostro  rAs torio 
nella  Latina  Poesia  ce  la  fornisce  il  sapere  , che  fu  egli  uno  dei  Socj 
della  celebre  Accademia  Romana  istituita  da  Pomponio  Leto,  ove 
sappiamo,  che  non  si  ammisero,  che  i primi,  e più  illustri  Lettera- 
ti del  secolo.  Il  Volterrano  i cui  Comenterj  ci  puhlicò  il  Muratori 
( Rer.  Ita!.  Script.  T.  XXIII.  Col.  ìjrt.  ),  ci  racconta,  che  nella  cir- 
costanza degli  onori  conferiti  alla  memoria  del  Platina  da  quegli  Ac- 
cademici Asterio  recitò  un  Elegia  in  sua  lode  dopo  averne  encomiato 
i meriti  lo  stesso  Pomponio  Loto  • 

(A)  Questa  nobile  Donzella  fu  dal  suo  illustre  Genitore  fatta  istroi- 
re  nello  Greche  , e Latine  Lettere,  nelle  qoali  divenne  sì  addottrina- 
to , che  il  rinomato  Poeta  Porcellio  non  isdegnò  d*  inviare  a lei  alcu- 
ni versi  latini , encomiando  altamente  le  sue  poesie,  delle  quali  Bico- 
ne tolte  da  uo  Codire  Riccardiano  puhlicò  il  homi  per  la  prima  vol- 
ta ( Cu  tal.  della  Riccardiana  p.  23o.  ).  Abbandonando  il  secolo  si 
consacrò  alla  vita  riaustrale  rendendosi  Monaca  esemplarissima  tra  le 
Clnri»*e  di  Santa  Lucia  di  Fuligno  ( Vedi  Vermigliai  Memorie  di  ha- 
topo  Antiquarj  p.  17.  e Monatti  Lettere  Pittoriche  p.  70.  ) . 
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Solari  (Z) . Noi  non  faremo  qui  menzione  di  Pacifico 
Massimi  Ascolano,  clic  dimorò  per  qualohe  tempo  in 
Perugia  , giacché  ci  è caduto  apportuno  incontro  a par- 
larne sul  proposito  del  suo  Precettore  Mansueto  Man- 
sueti ■ 

Ma  senza  più  lungamente  diffonderci  sopra  i pre- 
gj  poetici  di  quelli , clic  in  Perugia  nel  secolo  , di  cui 
parliamo  trattarono  le  Bluse  Italiane,  o Latine,  limi- 
tandoci allo  scopo,  che  abbiamo  in  mira  principalmen- 
te, meglio  apparirà  questo  vanto  del  nostro  cielo  ram* 
mentendo,  siccome  or  ora  faremo,  i meriti  particolari 
di  quelli,  che  le  arti  relative  all’  amena  letteratura  in- 
segnarono dalle  cattedre  della  nostra  Università. 


ARTICOLO  SESTO 

J Della  Grammatica  , delT  Eloquenza  , e della 
Greca  Letteratura 

Il  genio  di  questo  secolo  per  tutto  ciò,  che  riguarda- 
va l’amena  letteratura  promosso  principalmente  colla  sco- 
perta dimoiti  degli  antichi  scrittori,  de’quali  poterono 
più  facilmente  divulgarsi  le  copie  coll’ajuto  della  stam- 
pa crebbe  a tal  segno,  che  al  dire  dell’ eruditissimo  Sig. 
Tiraòoschi  (1)  deve  il  secolo  XV.  a ragione  chiamarsi 
quello  dei  Grammatici,  e dei  Retori.  Ciò  poi,  che  a 


( l)  Può  vederli  ,u  questo  proposito  la  «il»  di  Sgottine  Datti  di 
iy icolò  Bandiera  p.  n5£. 

(1)  St.  della  Leu,  lui.  T.  6.  P.  3.  1.  3.  c.  5.  $.  1. 
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maggior  lode  non  può  omruettersi  di  osservare  sul  pro- 
posito di  essi  si  è,  che  i Grammatici,  ed  i Retori  di 
questi  giorni  non  erano  già  ingegni  limitati  alla  sola 
cognizione  delle  regole  , e dei  nudi  precetti , servili , o 
ineschici  seguaci  della  pedantesca  leggerezza,  ma  uomi- 
ni erano  eglino  di  molta  erudizione  forniti,  colla  qua- 
le potevano  con  molta  critica , e giudizio  interpretando 
commentare  gli  antichi  volumi.  Abbiamo  noi  avuto  più 
volte  occasione  di  parlare  di  quello  studio , che  in  que- 
sto secolo  stesso  venne  in  Italia  promosso  dello  Greche 
dottrine,  perché  non  abbisogni,  clic  qui  nuovamente 
ripetiamo , che  la  Greca  letteratura  fu  appassionatamen- 
te seguita  dagli  spiriti  italiani . E noi  vedremo  nella  no- 
stra Università  introdotti  siffatti  studj , e per  essi  eret- 
te publiche  Cattedre,  e nominati  insigni  professori , con 
che  sempre  più  ravviseremo , che  i nostri  maggiori  nul- 
la lasciarono  intentato  ad  arrecare  al  loro  Studio  il  più 
risplendente  lustro,  e decoro.  Nè  alla  felice  cultura  fra 
noi  delle  amene  lettere  potremo  dubitare  clic  in  gran 
parte  contribuissero  quegl’ illustri  soggetti,  elle  a Peru- 
gia una  fortunata  avventura  accordò  di  avere  a suoi 
Presidi , e Capi , i quali  ricchi  per  loro  stessi  del  più 
riputato  sapere  ogni  via  praticarono,  ed  ogni  mezzo  più 
acconcio  a promuoverne  negli  animi  dei  perugini  l’amo- 
re. Tali  sappiamo  essere  stati  infatti  Ermolao  Barba- 
ro , che  governò  la  nostra  Città  per  la  S.  Sede  ai  tem- 
pi di  Pio  II.  (2)  , Jacopo  Ammanati  (a)  , c 'Nicolo 

(2)  Scrinerò  di  BlrmiAan  Barbaro  diffusamente  lo  Zeno  "Vose.  T.  li. 
p.  348. , il  Btazoccheili , ed  il  P.  degli  Agostini  Scritt.  Vene*.  I.  229. 

(a)  Il  eh.  P.  Paoli  ci  diede  nello  «cono  secolo  nn»  bella  vita  di 
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Perotii  (b)  legati  di  questa  provincia  regnando  Sisto  IV, 
i Veneti  patrizj  Lorenzo  Zane , e Pietro  Donato  (c), 
ed  il  Ccsenale  Dario  Tiberti  (d) . 

Un’altra  circostanza  concorse  eziandio  a richiama- 
re in  Perugia  molti  valentissimi  Retori  e fu  quella  del 
saggio  costume  adoperato  dai  nostri  Magistrati  di  eleg- 
gere a publico  Cancelliere  un  soggetto  , che  acquistato 
già  avesse  nome , e fama  di  facondo  Oratore.  11  perchè 
«e  fino  dal  passato  secolo  ridderò  essi  tal  carica  occu- 
pata da  Filippo  di  Matteo  Villani  e da  Francesco  V in- 
de beni  , e se  il  famoso  Filelfo  già  chiamato  per  l’eser- 
cizio del  divisalo  impiego  egualmente,  che  per  istruire 


Jacopo  Ammanati  Card.  Papientc.  S'  ingannò  Io  Zeno  quando  ( A °5*- 
T.  II.  p.  87.  ) Io  disse  eletto  Legato  di  Perugia  nel  nfra. , giacchi 
ciò  avvenne  un  anno  innanzi , conio  risulta  dal  Breve  di  elezione  est- 
stente  in  questa  publica  Cancelleria  . 

(è)  11  eh.  Sig.  Cataldo  Ciannelli  Regio  Bibliotecario  di  Napoli 
publicò  una  ricca  Colleziono  di  Poesie  inedite  del  rerotti,  le  cui  me- 
moria furono  raccolte  diligentemente  da  Apostolo  Zeno  ( Vosi.  Tom.  L 
pag.  25(5.  ).  fri 

(c)  Pietro  Donato  governò  la  nostra  Città  nel  1'  Cardinal 

Quirini  nella  sua  Diatriba  premessa  alle  lettere  di  Francesco  Padaro 
parla  di  lui,  producendo  uno  squarcio  di  una  inedita  Orazione  esisten- 
te nei  Codici  della  Vaticana,  e recitata  da  un  Anonimo  nella  nostra 
Università,  ove  sono  riferite  molto  cose  in  sua  lode. 

(</)  Sebbene  non  si  trovi  il  nome  di  Dario  Tiberti  nella  Serie  dei 
Podestà  di  Perugia  ; nondimeno  il  cb.  Signor  Ab.  Marini  ci  assicura 
( Ardi.  Pont.  T.  2.  p.  ig3.  ) con  i monumenti  dell'  Archivio  Amica- 
no, ch’egli  fu  eletto  a questa  carica  rei  j 4T *-  Scr‘,se  VBr*e  opere, 
delle  quali  parlano  il  J'abr  cio  ( iiibt.  iuf.  oct.  T.  II.  p-  >4-  ) » * 

A luccioli  ( Cai.  Cod.  Bibl.  Slabtc»;.  T.  11.  e 111.  p.  l5o.  )• 
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la  studiosa  gioventù  non  potè  recarvisi  distratto  d'altre 
incombenze  (3),  molto  insigni  furono  quelli  , clic  nel 
tratto  di  questo  secolo  esercitarono  le  gelose  onorevoli 
Illazioni  di  Cancelliere,  fra  i quali  ci  contenteremo  di 
nominare  il  solo  Stefano  Cuarnieri  (e);  tanto  più,  che 
dei  piu  degni  di  singolare  menzione  ci  cadrà  opportu. 
ria  occasione  di  parlare  rammentando  i meriti  lettera- 
rj  di  alcuni  publici  professori  dell’  Arte  Oratoria  i 
qual,  accoppiarono  spesso  l’esercizio  della  cattedra  con 
quello  della  carica  anzidetta  . 

Ma  è ornai  tempo  che  noi  passando  a trattare  in 
dettaglio  dei  più  illustri,  e valenti  nostri  professori  di 
quegli  studj , che  nella  classe  si  contengono  dell’ amena 
letteratura  , togliamo  da  questi  stessi  il  più  convincente 
argomento  del  conto  in  cui  dessi  si  tennero  nella  nostra 
Università. 


1Y  GIOVANNI  BERTOLDI  da  Serratile 

T 

roppo  conosciuto  dagli  eruditi  è il  nome  di  Fr  Gio- 
vanni Bertoldi  da  Serravalle  dell’ Ordine  Francescano  . 

* 68 


(3)  t edi  Fermiglieli  nelle  tuo  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  p.  iti. 
(e)  Fa  Paolo  li.,  elio  assegnò  ai  Perugini  Magiitiati  in  spaliti  di 
Cancelliere  1’  Ostinano  Stefano  Cuarnieri  illustre  letterato  di  questo  se- 
colo, del  quale  parlarono  l*Ab.  Lancellotti  dallo  Scaffalo  ( Luti.  Lavar. 
Bnm.  p.  106.  ) , o Paolo  Marti  nelle  sue  inedite  Poesie  riferite  dal  Si- 
gnor fermiglieli  ( App.  XL.  e XLIT.  delle  sue  Uleaiorie  di  Jacopo 
Antiquari  ) . Si  conserva  una  sua  Lettera  scritta  a nome  dei  perugi- 
ni ai  Conservatori  della  liberti  fiorentina  in  un  Codice  Laureoziano 
( Band.  Citai.  Bib.  Jled.  Par.  III.  p.  5ip.  naia.  X.  )• 
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perché  io  non  abbia  a diffondermi  lungamente  a ren- 
dere noti  i suoi  meriti  lettcrarj . Passerò  per  questo  sot- 
to silenzio  la  confidenza  die  in  lui  ripose  il  Re  di  Na- 
poli Ladislao , ed  il  sommo  conto  , in  che  fu  tenuto  dal 
Pontefice  Gregorio  XII.,  il  quale  dopo  avere  impiega- 
to 1’  opera  sua  in  molte  , ed  ardue  incombenze  lo  pro- 
mosse alla  cospicua  Sede  Vescovile  di  Fermo,  d’  ondo 
fu  poi  traslatato  all’  altra  di  Fano  da  Martino  V.  Que- 
sti , ed  altri  1 liminosi  pregj  del  nostro  Giovanni , seia 
sua  memoria  altamente  commendano  sono  stati  dopo  1 
Vghelli  (t)  esposti  coll'  usata  sua  storica  esattezza  dall 
illustre  Sig.  Canonico  Catalani  ,(2);  onde  non  abbiso- 
gna che  io  qui  inutilmente  ripeta  ciò  , ch’egli  dottamen- 
te ne  disse . Ai  tempi  , che  precedettero  la  risplenden- 
te comparsa  , che  fece  il  medesimo  nella  carriera  degli 
ecclesiastici  onori  debbono  rivolgersi  i nostri  sguardi 
ravvisandolo  professare  le  umane  lettere  nella  perugina 
Università.  Imperciocché  mi  reca  qualche  sorpresa  il  ve- 
dere, come  tutti  quelli  , che  scrissero  di  Giovanni  da 
Serravalle , e come  lo  stesso  immortale  Cardinale  Ga- 
rampi  (3) , il  quale  ricordò  la  lettura  da  esso  sostenuta 
in  Firenze  per  lo  spazio  di  quatti1 2 3  anni  sul  declinare  del 
caduto  secolo;  quegli  stesso,  che  non  tacque  1 onore- 
vole incarico,  del  quale  lo  trovò  degno  Bonifazio  IX. 
destinandolo  Lettore  del  libro  delle  sentenze  nelle  scuo- 
le del  palazzo  apostolico  prima  eh’  egli  leggesse  nel  suo 


(1)  T.  Vili.  p.  i5$>. 

(2)  De  Ecclesia  Firmano  , e/ulf.  Episcop . et  Are  irp.  p.  IjJ.  ; ■ 

(3)  Memorie  della  Beata  Chiara  di  Rimim  p-  JJ3- 
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Convento  di  Firenze,  lo  che  mostrò  <1*  ignorare  lo  sto- 
rico della  Romana  Università  Monsig.  Carafa  , non  ab- 
bia poi  fatto  neppure  un  cenno  della  cattedra  coperta 
da  questo  illustre  soggetto  in  Perugia . Ora  le  publiche 
patrie  memorie  ci  fanno  di  questo  pienissima  fede,  e noi 
dovremo  mostrarlo  a vieppiù  illustrare  la  storia  di  que- 
sto insigne  Claustrale.  Correva  Fanno  1395.,  quando  se- 
condo eh  egli  stesso  ci  narra  nel  suo  comcnto  sopra  Dan- 
te (4)  fu  destinato  Lettore  nel  Convento  Fiorentino  ; e 
siccome  sappiamo  altresì  , che  questo  incarico  sostenne 
egli  come  abbiamo  detto  per  quattr’ anni,  n’ era  del  tut- 
to libero  nel  14CC.  , quando  appunto  i perugini  annali 
dccemvirali  (5)  ce  lo  mostrano  in  questa  Città , ove  fu 
sì  grande  il  nome,  che  ottenne  di  valentissimo  Oratore , 
per  avervi  in  detto  anno  predicato  nel  corso  della  qua- 
resima con  somma  lode  cd  applauso,  che  il  Generale 
Consiglio  ordinò  potersi  il  ridetto  Giovanni  per  officiales 
super  Studio  Vemsino  conduci  ad  legendum  Auclores . 
Si  occupava  egli  nell’esercizio  della  publien  cattedra, 
quando  i nostri  maggiori  nell’  anno  appresso  , cioè  nel 
1401.  lo  incaricarono  di  una  rilevante  ambasciata  olle 
Città  di  Fuligno  , e di  Spoleto  narrataci  dai  citati  an- 
nali decemvirali  (6)  . Noi  ignoriamo  litio  a qual  tempo 
si  rimanesse  fra  noi  il  dotto  professore,  nulla  trovando 
dalle  patrie  memorie  ricordato  sul  proposito  della  sua. 
partenza  da  questa  Città  , che  dobbiamo  peraltro  pensare 


/ 


(4)  P-  <8 

(5)  A11.  Dccenov.  an.  1400.  f.  71. 
(<3}  Ad.  1401.  f.  9 5. 
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essere  stata  assai  sollecita  , attcstando  il  IVadingo  (7)  , che 
il  medesimo  nel  i/,o5.  fu  incaricato  del  governo  dei 
Conventi  del  suo  Ordine  della  Provincia  della  Marca  , 
ed  assicurandoci  del  pari  il  lodato  Sig.  Can.  Catalani 
die  nel  1410.  occupava  già  la  Sede  Vescovile  di  Fer- 
mo. Dopo  averlo  mostrato , coni’  era  nostro  uffizio  accia- 
malissimo  cattedratico  nel  nostro  Studio  connetteremo  di 
Imon  grado  di  far  parola  di  quei  meriti  , onde  si  ricopri 
nel  disbrigo  delle  altre  luminoseinconibcnze^che  si  pos- 
sono agevolmente  apprendere  esposti  dai  citati  scrntori  ; 
limitandoci  solo  a ricordare  il  suo  famoso  comento  sopra 
Danto  compilato  in  Costanza  all’  incominciare  dell’  an- 
no 1417.,  e rammentato  dall' anzidetto  Cardinale  Ga~ 
rampi  (8j . 

TOiini ASO  TpNTANO  da  Camerino 

A 

•Cm.  ssai  scarse  sono  le  notizie , ebe  di  Tommaso  Pon- 
tano  ci  diede  1 eruditissimo  Storico  Tirabosclà , il  qua- 
le forse  lo  avrebbe  del  tutto  dimenticato  in  mezzo  allo 
stuolo  numeroso  degl’  Italiani  Relori  di  questo  secolo  « 
se  non  gli  fosse  caduta  troppo  opportuna  occasione  a par- 
larne rammentando  la  ricca  collezione  di  libri  fatta  in 
Firenze  da  Piero  de'  Pazzi  suo  discepolo , e licordan- 
do  altresì  i meriti  letterarj  dell’altro  celebratissimo  sco- 
lare Card.  Pietro  Ronzano  dell’  Ordine  dei  Predicato- 
ri . Noi  dovendolo  annoverare  fra  i professori  dell’arte 


(7)  T.  IX.  p.  204. 
(S)  pag.  39.,  e 553. 
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oratoria  nella  nostra  Università  non  possiamo  certamen- 
te  lasciare  seguendo  le  patrie  memorie  di  riferire  di  lui 
ciò,  die  sembra  essere  stato  da  altri  del  tutto  ignorato  . 
Prima  del  1428.  copriva  fra  noi  il  nostro  Tommaso  una 
publica  cattedra  di  eloquenza , giacché  dagli  annali  de- 
cemvirati («)  apprendiamo,  ch’egli  in  quest’  anno  ab- 
bandò  l’esercizio  delle  sue  lezioni,  per  recarsi  forse  in 
patria  occasione  suorum  ncq  odor  uni  . Tornato  nella 
nostra  Città,  non  essendone  mai  più  come  faremo  ve- 
dere partito,  ci  giova  il  supporre  durante  il  tempo  del- 
la sua  assenza  da  queste  mura  , che  si  portasse  egli  in 
Firenze,  e che  vi  avesse  a discepolo  1’  illustre  , e splen- 
dido giovane  Fiero  dei  Pazzi  . Intanto  dalle  nostre  me- 
morie ci  è fatto  di  risapere  , che  nel  1440-  volendo  i 
perugini  Magistrati  eleggere  a loro  Cancelliere  un  sog- 
getto, qui  essct  bonus  , scientijìcus  ,et  in  arte  orato- 
ria doctissimus  (a)  , ed  essendo  caduta  la  scelta  sopra 
Ranuccio  di  Castiglione  Aretino  , che  in  questo  anno 
medesimo  troviamo  nominato  ad  una  cattedra  di  elo- 
quenza, e non  avendo  questi  accettato  l’onorevole  in- 
carico , nell’  anno  stesso  venne  a lui  sostituito  il  celebre 
Tommaso  Fontano  da  Camerino  , come  risulta  dai  fram- 
menti dcll’annale  di  detto  anno  (3) . Premurosi  i nostri 
maggiori  di  provvedere  al  decoroso  trattamento  di  que- 
sto insigne  soggetto  vollero  riunire  in  lui  alla  qualità  di 
Cancelliere  decemvirale  1’  altra  di  publico  prolessore , 


(1)  An.  Pecemv.  an,  1428.  f.  4®- 
(a)  An.  Decemv.  an.  144®-  f-  *8. 

O)  fi*  44- 
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eleggendolo  nuovamente  per  lo  spazio  di  tre  anni  ad  ana 
cattedra  di  eloquenza,  come  quegli,  eh’ era  da  loro  in 
sommo  credito  tenuto  , denominandolo  perciò  vir  opti- 
mus , et  eloquentissima  . Nel  Maggio  egli  recossi  in  Pe- 
rugia a prendere  possesso  dei  due  divisati  luminosi  im- 
pieghi, clic  ritenne  sempre  con  meritata  lode,  e comu- 
ne soddisfazione.  Sembra  che  al  dottissimo  Zeno  fosse 
ascosa  la  circostanza  di  avere  Tommaso  sostenuto  una 
cattedra  in  Perugia  , giacché  nelle  sue  Vossiane  (4)  scris- 
se , che  il  Card.  Pietro  lìanzano  lo  ebbe  a maestro  in 
Napoli,  ove  sappiamo,  che  mai  tenne  egli  nè  publica 
iiè  privata  scuola;  nel  che  equivocò  senza  meno  illet- 
teratissimo Scrittorecon  Gioviano  Fontano,  che  in  quel- 
la metropoli  occupò  veramente  l’ impiego  di  professore. 
Quindi  con  maggiore  esattezza  il  Cav.  Tiraboschi  (5) 
osservò,  che  l’insigne  Porporato  in  giovanile  età  dal 
Fontano  apprese  i primi  indirizzi  al  sapere  in  Perugia 
nel  •» 44 1 ■ •>  epoca  appunto,  in  cui  come  abbiamo  già  det- 
to , il  valentissimo  professore  soggiornava  in  questa 
Città  . Ci  reca  tanto  maggior  maraviglia  1’  oscurità  , in 
cui  su  questo  proposito  pare  essere  stato  lo  Zeno , per- 
chè la  dimora  in  Perugia  di  Tommaso  Ponlano  dopo, 
clic  per  la  seconda  volta  vi  si  recò  fu  sì  lunga  , che 
sembra  che  mai  più  abbandonasse  il  nostro  cielo.  Im- 
perciocché se  daipublici  annali  puossi  dedurre  , che  ave- 
va egli  cessato  di  vivere  nel  i45c.  (6)  noi  lo  troviamo 


(4)  T.  I.  P.  9<S. 

(.5)  St.  dell*  Lett.  Jtal.  T.  6.  P.  2.  i.  3.  c.  1.  §.  l5. 
(6)  Ao.  Deccmv.  oa.  i45o.  f.  loS. 
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in  essi  rivestito  della  carica  di  cancelliere  nell’anno  an- 
tecedente, essendovi  stato  nel  (7)  confermato  per 

un  altro  quinquennio , che  non  potè  compire  prevenu- 
to dalla  morte.  Una  prova  gravissima  del  conto,  in  che 
erano  in  Perugia  tenuti  i talenti  del  Camerinese  possia- 
mo derivarla  da  ciò  , che  avendo  questa  Città  probabil- 
mente nel  1447. , coinè  ci  riferisce  lo  Storico  Vellini  (8)  , 
inviato  al  nuovo  Pontefice  Nicolò  V.  dieci  Oratori  a 
protestare  ad  esso  i sentimenti  della  sua  divozione  , e 
fornita  come  era  in  quei  fortunatissimi  dì  di  sapientis- 
simi concittadini  , che  potevano  a quest’  uopo  essere  op- 
portunamente impiegati,  vollero  i nostri  maggiori,  che 
il  Fontano  facesse  parte  della  nobile  ed  onorevole  spe- 
dizione . Noi  ignoreremmo  del  tutto  siffatta  circostanza 
molto  atta  a fare  concepire  di  questo  valoroso  soggetta 
la  piu  favorevole  idea,  e che  fu  taciuta  da  tutti  i pe- 
rugini scrittori  , se  per  buona  ventura  un  codice  carta- 
ceo esistente  nella  Badia  Aretina  non  ci  avesse  conser- 
vato il  discorso  indirizzato  da  Tommaso  al  Pontefice, 
e che  fu  trascritto  dal  eh.  P.  Abate  Cassinense  Don 
Giuseppe  di  Costanzo  . Ci  astenghiamo  dal  riferire  que- 
sto squarcio  adorno  di  forbita  eleganza  , per  essere  sta- 
to publicato  nel  1807.  dal  nostro  Sig.  Vermigliali  nella 
vita  di  Francesco  Maturanzio  (9). 

Molto  famoso  pel  suo  amore  alle  lettere,  e princi- 
palmente per  lo  studio  delle  antichità  , non  meno  che 


(7)  An.  Decsmv.  »n.  144 6.  f.  8<S. 

(8)  St.  dì  Perù*-.  P.  II.  p.  55p. 

(9)  Note  mini.  y,. 
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per  i suoi  lunghi  . e ripetuti  viaggi  si  rendette  in  que- 
sto secolo  Ciriaco  di  Ancona,  del  quale  sdissero  dif- 
fusamente l’ Ab.  Mchus  (io),  il  Conte  Mazzuchclli  (11), 
e Francesco  Scalarnonti  (12).  Ora  da  questi,  e dal 
suo  stesso  Itinerario  scritto  da  lui  medesimo  raccoglia- 
mo , che  dimorando  nella  Città  di  Ancona  in  qualità 
di  Legato  del  Pontefice  Martino  V.  il  Card.  Gabriel- 
lo dei  Condólmieri , che  fu  poi  Pontefice  col  nome  di 
Eugenio  1F.  tutto  si  diede  Ciriaco  alla  italiana  poe- 
sia, e volendo  meglio  intendere  la  Commedia  di  Dan- 
te volle  alla  lettura  di  essa  accoppiare  lo  studio  del 
sesto  libro  dell’  Eneide  , ponendosi , come  ci  riferisce  P 
Ab.  Tiraboschi  (i3)  ,,  sotto  la  direzione  di  Tommaso 
,,  da  Camerino  detto  ancor  Seneca  celebre  Grammatico 
„ di  quei  tempi , che  teneva  allora  publica  scuola  in  An- 
cona..,  Nascerebbe  in  questo  luogo  molto  opportuna 
la  ricerca  , se  l’ istruttore  di  Ciriaco  fosse  stato  vera- 
mente il  Fontano.  Mancando  i titoli  sufficienti  a dile- 
guare questo  dubbio  mi  piacerà  solo  di  avvertire,  clic 
il  momento  del  genio,  che  sorse  nel  petto  del  capric- 
cioso Anconitano  essendo  caduto  nel  tempo  del  soggior- 
no in  Ancona  del  Card,  dei  Condolmieri  , se  il  nostro 
Tommaso  ebbe  il  vanto  di  averlo  a discepolo  ciò  non 


(io)  Vedi  la  sua  Prefazione  premessa  «II’  Itinerario  di  Ciriaco  pn- 
blicato  in  Firenze  nel  l4?a. 

~4«).£critt.  Ital.  T.  I.  P..  a.  p.  682.  c *eg. 

(13)  Nella  vita  di  Ciriaco  . 

(l3)  Op.  cit.  T.  6.  I.  1.  c.  5.  §.  4- 
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potè  avvenire , che  innanzi  la  6ua  prima  venata  in  Pe- 
rugia , giacché  il  detto  Porporato  abbandonò  quella  Le- 
gazione per  recarsi  all’altra  di  Bologna  nel  i4a3. , co- 
me ci  assicura  l’ immortale  Muratori  (14);  lo  che  non 
è punto  in  opposizione  coll'  anno  della  sua  morte , la 
quale  essendo  avvenuta  solo  circa  trentanni  appresso, 
poteva  Tommaso  essere  abbastanza  adulto  negli  anni  per 
tenere  fino  d’ allora  aperta  publioa  scuola  (a). 

ENOC  d'  ASCOLI 

P orlarono  di  Enoc  d’  Ascoli  Buccolini  (i)  , Mazzur 
chelli  (a)?  Tiraboschi  (3),  Coluccì  (4),  ed  in  genere 
tutti  gli  Scrittori  dei  fasti  ascolani  . Dessi  però  ram- 
mettandoci  i suoi  pregj  letterari,  e specialmente  l’ono- 
re , che  meritò  di  essere  dal  Pontefice  Nicolò  V . il  qua- 
le  lo  aveva  chiamato  in  Roma  a professare  1’  Eloquen* 
za , e la  lingua  Greca  (5) , di  essere  dico  incaricato  con 
altri  eruditissimi  soggetti  di  lontane  peregrinazioni , re- 
candosi fino  nella  Dacia  , e nella  più  remota  isola  del 

69 


04)  Script.  Ber.  Ital.  Voi  XVJ1J.  p,  6)4. 

(a)  Il  Fabriciò  T.  6.  p.  25$).  ci  ricord»  di  Torninolo  Pontone  do» 
lettere,  che  si  leggono  nell»  taccole»  dei  Mortone , » Duranti,  T.  2> 
p.  733.  e 739. 

(1)  Saggio  di  cose  Ascolane  p.  478. 

(2)  T.  I.  pag.  1167. 

(3)  T.  6.  P.  1.  1.  1.  c.  4-  $•  *7-  • 

(4)  Biblioteca  Piceo»  T.  4-  P 33. 

(5)  Vedi  Cerafn  de  Gymo.  Roto.  p.  3oi. 
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mare  settentrionale  di  Germania  ad  oggetto,  siccomeci 
fa  fede  Francesco  Filclfo,  (6)  di  fare  acquisto  di  lar- 
ga copia  di  libri,  de’ quali  arricchì  la  sua  Biblioteca 
quell' immortale  Pontefice  , ci  tacquero  del  tutto  la  cat- 
tedra da  lui  sosternrta  nella  nostra  Università  . Oromet- 
tendo  pertanto  noi  tuttociò  ,•  che  altri. già  dissero  dPqne- 
sto  dottissimo  professore,  ed  il  merito  , che  si  acquistò 
al  riferire  del  Platina  nella  scoperta  dei  libri  attribui- 
ti ad  Apicio  , e del  comento  di  Torjirione  sopra  Orn- 
ato , non  lasceremo  dixisserv are  , che . sicure  , ed  auten- 
tiche memorie  non  ci  danno  luogo  a dubitare,  ch'egli 
tenesse  scuòla  in  Perugia  . Lo  elessero  i Camerlingbi 
dei  collegj, delle  Arti  fino  dal  1 44c*  indipendentemente 
dal  voto  ed  autorità  dei  Savj  dello  Studio  a professa- 
re la  poesia  fra  noi  coll' annuo  stipendio  di  cento  fio- 
rini , come  apparisoè  dagli  annali  docoinvirali  di  detto 
•nno  (a)»  Non  piacque  al  Cardinale  Girolotno  Orsini 

C ! -••  •-  ; •"  ••  ■ ! ■ • ■ • 

'■  : (6)  t.  XIII.  ep  1.  . , 

(a)  Ih  ni  luglio  §8.  »!  légge  COSÌ  „ Eodem  anno  1440  die  4. 
'Novembri»  conduclus  fuic  prudens , et  famosus  vir  Ser  Enoc  de  Escu- 
to fui  in  arte  poesiae  et  in  auctoribus  asseritur  esse  satis  doctus  ad 
legènda m pèeùànS ~el ductores  ~ et  examinandum  aliti-  parte»  Gram- 
matica in  Cioit.  Pei  ut-  omnibus  , et  singulti  audire  volenlibus  in  ipsa- 
que  deità  te  habitandum  et  scala s et  studium  , continuo  tenendum  , 
et  juvenibus  dddiscen  veleni  ih  us  docendum  cun*  salario  et  provvisio- 
ne centum  florcnorum  de  cometa  sibi  solvendum  ec.  Ilacc  eleclio  Juit 
facta  a consilio  Prior.  Consulum  Afcrcatorum  -duditorum  Ccmbj  Co 
merarf  Calceolaria  rum  et  alior.  Camerar.  aliarum  -drtiu  in  Civit.  Perù» 
qui  decreverunt  ex  nunc  quod  sapiente»  Studj  Perus.  non  possint , nec 
valcant  se  in  praedict.  intramittere  quoquomodo  sed  quod  finita  dieta 
eonducta  et  electione  Jiscta  da  dieta  Ser  Enoc  prò  tempore  unius  anni 
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allora  Legato  òli  questa  Provincia  la  nomina  di  Enoc  a 
professore  della  nostra  Università  e*  certìs  respectibus 
animum  suum  movcntibus  (7)  , che  noi  non  sappiamo 
quali  fossero  ; e venne  perciò  altri  sostituito  alla  catte* 
dra  a lui  assegnata  , e questi  fu  forse  Ranuccio  da  Ca- 
stiglione di  Arezzo  , che  appunto  troviamo  nell’  anno 
stesso  destinato  ad  legendam  artem  Oratoriam  , et  Elo- 
quentiam  (8) . Dobbiamo  per  altro  pensare  , che  linai, 
mente  si  piegasse  1*  animo  del  Cardinale  Legato  in  fa~ 
vore  del  nostro  professore  , dappoiché  tre  anni  appresso 
apparisce  essere  stato  condotto  ad  lecturam  eruditionis 
literarum  et  ad  exarninandam  Grammaticam  (9)  . Che 
anzi  allo  spirare  nel  i44^  • dell’anno  scolastico  conviene 
credere,  che  ne  ottenesse  una  nuova  conferma  ; giacché 
esiste  nell*  archivio  della  nostra  cancelleria  decemvirale , 
e ne  debbo  la  notizia  all’  amichevole  bontà  che  mi  pro- 
fessa 1’  erudito , e tante  fiate  lodato  Sig.  Vermigliali,  una 
lettera  scritta  dal  perugino  Carlo  Fortebracci  ai  nostri 
Magistrati,  colla  quale  avanza  loro  le  più  fervide  pre- 
mure , perchè  volessero  ricondurlo  per  un  altro  anno  all’ 
esercizio  della  cattedra  (6)  , sebbene  dopo  l’epoca  accen- 
nata non  troviamo  più  fatta  menzione  di  lui  nelle  no- 
stre publiche  memorie  . 


alia  electio  de  novo  lectorc  seu  conftrmatio  ipsius  Ser  Enoc  pertineat , 
et  speelet  ad  ipsos  Dom.  Priora  et  Camerario s non  o bitantilus  etc. 

(7)  An.  l44°-  £ loa*  wtto  il  dì  ai.  Novcmbr. 

(8)  An.  cit.  f.  io3.  sotto  li  ca.  Novembre. 

(9)  Ao.  144 Z.  f.  35.  e 118. 

(6)  La  Lettera  di  cui  parliamo  c coti  concepita  v Magnifici  Do» 
•a  m‘n*  plufquum  parente®  lionorandi.  Prego  le  V.  M.  S. , clic  ad  con- 
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RANUCCIO  di  CASTIGLIONE  CAREZZO 

F a senza  meno  onorevole  assai  per  Ranuccio  di  Ca- 
stiglione d*  Arezzo  la  circostanza  * con  che  venne  no- 
minato nel  1440.  a coprire  in  Perugia  l’ impiego  di  pu- 
blico  Cancelliere.  Imperciocché  bramando  i nostri  Ma- 
gistrati di  eleggere  a questa  carica  in  quei  giorni  di 
molta  importanza  un  rinnomato  soggetto,  e propostisi 
dal  generale  consiglio  nell’Aprile  di  detto  anno  insiemo 
con  Ini  il  famoso  Francesco  Filelfo  , il  Siciliano  Gio- 
vanni Aurispa  , e l’altro  suo  connazionale  Marrasio,  a 
fronte  di  sì  arduo  confronto  fu  egli  agli  altri  preferito  , 
sn  i quali  erano  caduti  gli  accorti  sguardi  dei  nostri 
maggiori  (1}  Parlando  di  Tommaso  Fontano  abbiamo 
già  fatto  vedere  , come  per  essersi  Ranuccio  scasato  dall’ 
esercitare  il  divisato  onorifico  incarico,  fu  questi  a lui 


n temptazione  dell*  I liino  Capitano  et  mia  vogliate  operare  che  Mescer 
„ Enoch  daacoli  aia  recondutto  per  I*  anno  elle  ha  da  venire  ad  leg- 
„ gare  et  coai  piaccia  alle  Sig.  Yoatre  pregarne  da  mia  parte  li  con- 
„ soli  et  li  Camerlenghi . lo  me  rendo  certiaaimocbe  ai  perche  e affezaio- 
„ otto  alo  etato  et  generalmente  a eiaaenno  Ceptodino  de  Peroacia  ai 
* per  averne  servito  con  pio  fede  aoliritndioe  et  carila  che  mai  foaae 
„ aervito  homo  del  mondo  ai  eziandio  per  le  tue  virtù  et  per  la  ma 
„ bona  doctrina  non  Invogliava  io  ve  ne  tcriveaae.  Niente  de  meno  ve 
„ ne  ho  voluto  acrivere  per  notilìcarve  1*  amore  che  io  le  porto  certi- 
n Scendo  le  Signorie  voatre  che  ogni  onore  , et  utile  li  /irete  riputerò 
„ le  V.  8.  labbia  facto  ala  mia  pinone.  Sempre  me  ricomacdo  alle 
„ voatre  magniCcentie  . Ex  ièticiaaiisie  Caatria  Sacre  et  Sancte  ol“*”e 
„ Eccleaie  et  S.  D.  N.  apud  S.  A matura.  Die  XXIV-  Septem.  »443- 
n Cbarolua  de  Fortebrachie  Cornea  Montoni . t> 

(t)  Ao.  Decemv.  an.  1440.  £ 30. 
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sostituito . M*  se  la  nostra  Città  non  lo  ebbe  a suo  Can- 
celliere lo  contò  lo  Stadio  perugino  tra  i suoi  professo- 
ri, chiamatovi  nell’  anno  stesso  ad  legendam  Artem. 
Oratoriam  , et  eloquentiam  (a)  ; ed  io  penso  , che  ap- 
punto con  tanto  più  vivo  impegno  i nostri  Magistrati 
conferissero  a lui  questa  scuola , per  essere  in  quell’an- 
no rimasta  vacante  attese  le  opposizioni  fatte  dal  Card. 
Girolamo  Orsino  Legato  di  Perugia  , perchè  se  ne  al- 
lontanasse Enoc  d’ A scoli , il  quale  potè  nell’  anno  ap- 
presso esservi  condotto , come  abbiamo  già  detto. 

GIOVANNI  BALESTRIERI  da  CREMONA 

C oltivò  con  sommo  studio  nel  secolo  XV.  l’amena  let- 
teratura, e si  rendette  prinoipalmente  nell’arte  orato- 
ria , e nella  poesia  famoso  assai  Giovanni  Balestrieri 
da  Cremona  , il  quale  ne  tenne  publica  scuola  prima 
nella  sua  patria  , e quindi  presso  la  nostra  Università , 
come  ci  fa  fede  il  C a.  Mazzuchelli  (i)  dietro  l’autorità 
del  celebratissimo  Flavio  Biondo  da  Forlì , che  Io  eb- 
be a maestro.  Questo  valente  discepolo  , ed  uno  dei  più 
impegnati  amatori  degli  stud;  delle  antiche  cose  dei  gior- 
ni suoi  fa  dell*  insigne  precettore  onorata  menzione  nel- 
la Italia  illustrata  (a) , ove  parlando  dei  Cremonesi 
che  si  rendettero  famosi  nelle  lettere , e nelle  scienze 


(a)  An  cit.  f.  jo3. 

(i>  V.  s.  P.  i.  p.  169. 
(a)  p.  ioa. 
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non  trascara  il  nome  di  Giovanni , che  chiama  Joan - 
/ie/n  Bali  stari  um  . Io  so  , che  Bernardo  Sacco  scriven-' 
do  de  ltaliae  rerum.  varietate , et  elegantia  dà  al  Ha-' 
lestrieri  la  taccia  di  scrittore  inetto  (3),  ma  non  ignoro’ 
altresì  che  da  questa  indebita  imputazione  seppe  valo- 
rosamente liberarlo  il  Cremonese  Francesco  Arisi  (4), 
presso  il  quale  si  leggono  >i  nomi  di  più  autori , che  fe- 
cero del  nostro  Retore , e Poeta  onoratissima  ricordan- 
za . L’intelligenza  degl’ idiomi  greco,  ed  ebraico  non 
mancò  di  ornare  lo  spirito  del  Cremonese  , di  cui  par- 
liamo, e di  essa  potrebbono  fornircene  amplissima  pro- 
va le  sue  molte  versioni  dal  greco,  e dall’ ebraico , se, 
come  credo  io  , il  tempo  non  ce  le  avesse  disperse  . Scris- 
se il  medesimo  altresì  , come  ci  attesta  pure  il  Co.  Naz- 
zuchelli , de  arte  Rhetorica  , alcune  latine  orazioni , e 
de  rebus  historicis  patriae . Non  ci  c dato  di  stabili- 
re con  precisione  Fanno  della  sua  venata,  e della  sua 
partenza  dal  nostro  Studio./! 

GIROLAMO  RONCO  da  FAENZA 

tTna  delle  più  gelose  cure  , delle  quali  occuparonsi 
a questi  giorni,  come  abbiamo  accennato , i nostri  mag- 
giori era  quella  che  riguardava  la  scelta  del  Cancellie- 
re , ossia  Segretario  di  quei  Magistrati , ai  quali  era  il 
governo  affidato  della  Città  . Il  perchè  seguita  nel  i4So. 
la  morte  di  Tommaso  Fontano , il  quale  all  esercizio 


(3)  I.  2.  in  fine  . 

(4)  Creiti.  Litt.  T.  t,  p.  223. 


i 
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eli  quella  carica  accoppiava  l’altro  d’  una  cattedra  di  Elo- 
quenza nel  nostro  Studio,  fu  dapprima  eletto  alle  fun- 
zioni di  publico  Cappelliere  Pietro  Paolo  di  Ser  Nato, 
il  quale  non  avendo  potuto  distratto  d'  altre  incomben- 
ze continuare  nel  divinato  impiego  si  diede  luogo  alla 
nomina  di  Giovarmi,  da  Lucca,  anche  per  gli  autore- 
voli impegni  del  Pontefice  Nicolo  V. , conferendogli  al- 
tresì la  lettura  operum  qentilium  vel  in  Arte  Orato- 
ria, et  dicendi  (i).  Siccome  però  non  venne  altrimen- 
ti il  Lucchese  ad  occupare  i due  onorevoli  impieghi  fu 
all’uno,  e all’altro  destinato  nel  145 1.  il  Faentino  Gi~ 
rolamo  figlio  di  Francesco  Ronco  (2)  . L'  annate , eh* 
ci  ricorda  questa  nomina  ci  mostra  eziandio  , che  Giro- 
lamo dimorava  allora  in  Volterra,  e che  a suo  onora- 
rio fu  assegnata  la  somma  di  centottanta  fiorini  (3) . 
Continuò  il  medesimo  per  qualche  tempo  a soggiorna- 
re io  Perugia  > giacché  si  hanno  nelle  puhliche  carte 
gli  ordini  di  soddisfare  i suoi  fissati  stipend;  agli  anni 
a454'.  e 145?'  (4)-  Che  anzi  sappiamo,  che  una  confer- 
ma onorevolissima  fu  accordata  nel  1459.  a questo  pu- 
blico Cancelliere  , e cattedratico  denominato  doctissi- 
mus , et  probati ssimus  Vir  (5)  ; per  modo  che  dobbiamo 
credere,  eh’  egli  dal  tempo  , in  cui  si  recò  in  questa 
Città  mai  più  ne  partisse  , anche  per  apprendere  dai 


(1)  An.  Dreemv.  an.  1451.  f.  9. 

(2)  Pelimi  P.  2.  p.  594. 

(3)  An.  cit.  f.  64. 

(4)  An.  1454.  f.  >35.  e an.  i45;r.  f.  38. 

(5)  An.  1459.  f.  l3o. 
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citati  annali,  ohe  nel  1463.  fu  inviato  Ambasciatore  al 
Papa  (6),  e per  assicurarci  lo  Storico  Pellini , cbe  due 
anni  dopo  avendo  incontrato  il  termine  dei  suoi  giórni 
ebbe  a successore  Giovanni  Pontano  (7) . Del  resto  fu 
del  tutto  meritata  la  stima  cbe  il  nostro  Faentino  ri- 
trasse costantemente  nella  nostra  Città,  per  essere  egli 
stato  un  ripntatissimo  letterato  dei  giorni  suoi  . L’ in- 
comparabile Monsig.  Compagnoni  nei  frammenti  publi- 
cati  dei  viaggi  del  famoso  Ciriaco  di'  Ancona,  ci  parlò 
della  lettera,  che  il  Ronco  scrisse  probabilmente  prima 
della  sua  venuta  in  Perugia,  e forse  nel  1 443*  *u^  Pr0* 
posito  di  quest’  uomo  singolare  al  dottissimo  Gaspare 
Z occhi  , segretario  del  Card.  Bessarione , e quindi  Ve- 
scovo di  Osimo,  esaltando  con  somme  lodi  1'  immensa 
erudizione  , e la  facilità  con  che  il  filologo  , e filosofo 
Anconitano  sapeva  rendere  ragione  di  tutto  quello , ohe 
a lui  venisse  proposto  . II  Tiraboschi  non  lasciò  di  ri- 
cordare il  nome  di  Girolamo  Ronco  fra  quelli , che  ono- 
rarono le  scienze  italiane  nel  feracissimo  secolo , di  cui 
parliamo  (8) . 

» • . • • 

Gl  ANN  ANTONIO  CAMPANO 

N oto  essendo  il  nome  di  Giannantonio  Campano , e 
grande  quell’  opinione  di  valore , oh  ebbe  ai  suoi  gior- 
ni nell’arte  del  dire  molti  furono  gli  Storici,  cbe  par- 
larono di  Ini , e noi  dovremo  perciò  restringere  in  poco 


(6)  An.  1463.  {.  122. 

(7)  Pellini  P.  2.  p.  684- 

CQ  T.  & P.  I.  p »49 
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ciò  , che  dessi  ne  dissero , per  non  replicare  qui  inutil-’ 
niente  cose  già  note,  studiando  in  tanto  di  aggiugncre 
a queste  le  notizie  , che  si  riportano  al  suo  soggiorno 
in  Perugia , e che  offerteci  dalle  nostre  patrie  memorie 
vagliono  ad  illustrare  la  storia  di  sì  grande  Oratore  (a). 
Noi  non  faremo  ragionando  di  lui  gran  conto  di  quan- 
to ne  scrisse  Bayle,  il  quale  sappiamo  essere  su  questo 
proposito  caduto  in  grandissimi  errori  ; e ci  varremo  con 
parsimonia  del  lavoro  fatto  da  Michele  Ferno  Milane- 
se suo  contemporaneo,  che  ne  distese  la  vita,  e di  ciò 
che  con  maggiore  esattezza  ci  viene  riferito  da  Aposto- 
lo  Zeno  (1)  . Trasse  il  nostro  professore  i suoi  natali  in 
un  villaggio  della  provincia  di  Campagna,  ossia  Terra 
di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli  chiamato  Cavelto  , d’on- 
de ebbe  il  nome  di  Campano  . Addetto  nella  prima  età 
sua  perla  meschina  sorte  dei  proprj  genitori  alla  custo- 
dia degli  armenti , cadde  fortunatamente  sotto  gli  sguar- 
di di  un  prete,  che  avendo  di  esso  formato  felici  au- 
spioj  seco  il  condusse  nella  sua  casa , e dopo  averlo  nei 
primi  rudimenti  del  sapere  istrutto,  inviollo  a Napoli, 
ove  ebbe  a maestro  Lorenzo  Valla  . Voleva  egli  dedi- 
carsi allo  studio  delle  leggi , ed  a questo  scopo  aveva 
già  ideato  di  recarsi  alla  Città  di  Siena  ; ma  nna  dis- 
graziata avventura  fece,  che  cambiasse  sentimento  , e 

70 


(a)  Il  coltro  eruditissimo  Sig.  Ma  ri  odi  nell'anno  1782.  publican- 
do  il  trattato  scritto  dnl  Campano  della  Dignità  del  matrimonio,  ci 
diodo  del  mo  Autore  molte  precinse  notizie  . 

(l)  Disi.  Voi*.  T.  II.  p.  1 96.  0 §cg. 
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venisse  gotto  il  nostro  cielo , ore  dimorò  per  lo  spazio 
di  alcuni  anni.  Impercioccbè  assalito  cammino  facendo 
dai  ladri  fu  spogliato  di  quanto  aveva  , e solo  a gran* 
disùtili  stenti  potè  salvarsi  in  Perugia  . Leggeva  allora 
nella  nostra  Università  Nicolò  di  Sulmona  , il  qualo 
avevaio  in  Napoli  conosciuto,  e che  gli  apprestò  la  più 
amorevole  assistenza.  Quindi  se  dallo  sfortunato  incontro 
avuto  per  via  dal  Campano  debbe  la  nostra  Città  ri- 
petere il  vanto  di  possedere  nelle  sue  mura  un  sogget- 
to , ebe  sparse  poscia  risplendentissima  luce  di  singola- 
re sapere  per  le  italiane  contrade  , non  poteva  in  vero 
nella  sua  disgrazia  sotto  qualunque  altro  cielo  il  mede- 
simo sperare  nel  più  bel  bore  degli  anni  maggiore,  e 
più  cordiale  accoglienza . Imperciocché  oltre  le  paterne 
cure,  che  di  lui  si  prese  il  medico  Sulmonese,  il  più 
valevole  , ed  efficace  patrocinio  trovò  Giannantonio  nel- 
la illustre  perugina  famiglia  Baglioni , nella  quale  di- 
stinguevasi  in  quei  giorni  Nello  di  Pandolfo  , che  una 
somma  autorità  esercitava  presso  i suoi  concittadini  . Egli 
lo  ricevette  in  sua  casa  , ed  affidogli  la  gelosa  cura  del- 
la letteraria  educazione  di  Nicolò  suo  figlio  , e non  già 
di  Pandolfo  suo  nepote,  come  scrisse  lo  Zeno. 

Dalla  Grecia  recossi  in  Italia  circa  il  1 44?-  'I  ce" 
libratissimo  Demetrio  Calcondila  Ateniese  fuggendo  la 
fatale  invasione  fatta  dai  bojrbari  in  quelle  regioni , e 
dopo  avere  per  lo  spazio  di  circa  tre  anni  soggiornato 
in  Roma  venne  in  Perugia  , ove  dal  nostro  ]\cllo  Ila- 
glioni  £ il  quale  a simigliatiza  dei  più  splendidi  signori 
d’Italia  accordava  alle  scienze,  ed  ai  letterati  genero- 
sissimi ajuti , fu  come  il  Campano  invitato  in  sua  casa. 
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Profittando  Gìannantonio  dei  lami  di  questo  ospite  il- 
lustre pel  vago,  e lodevole  desiderio  di  apprendere  » 
allo  studio  intieramente  6Ì  diede  delle  greche  lettere  sot- 
to sì  rinnomato  precettore,  del  quale  sommamente  lodossi 
il  valoroso  discepolo  in  una  sua  lettera  (a)  , protestan- 
do di  ascoltarne  con  piacere  le  dottrine  , perchè  era 
Greco,  era  Ateniese,  ed  era  Demetrio-,  e perchè  sem- 
brava , che  in  se  rappresentasse  la  sapienza  , i costu- 
mi , e V eleganza  di  quei  Greci  tanto  celebri , e chia- 
ri. Contava  allora  il  Campano  , com’egli  stesso  ci  di- 
ce (3)  , ventitré  anni  di  età  , donde  forza  è il  concili, 
dere,  che  nato  fosse  nel  1427. , o almeno  poco  appresso . 

Ter  sì  felice  incontro  occupatosi  il  Campano  tutto 
negli  stndj  dell’  amena  letteratura  , a quelli  più  non 
pensò  della  Giurisprudenza , e fatto  ricco  nei  primi  di 
uno  splendido  corredo  di  cognizioni  e di  lumi  meritò  , 
forse  non  senza  i più  caldi  impegni  della  famiglia  Bu- 
glioni, e di  altre  specchiatissime,  delle  quali  fece  es- 
so nelle  sue  lettere  onorata  frequente  menzione , e spe- 
cialmente di  quelle  dei  Baldeschi , dei  Crispolti  , dei 
Valeriani , e dei  Pennelli,  meritò  dissi  di  essere  elet- 
to a professare  nel  nostro  Studio  publicamente  l'eloquen- 
za, siccome  apprendiamo  dagli  annali  decemvirali  (4), 
e dallo  storico  Pellini  (5) . Ci  riferisce  egli  stesso  (6) , 
che  nel  salire  la  cattedra  recitò  una  latina  Orazione, 


(2)  Lib.  3.  Ep.  9.  e 10. 

(3)  L cit. 

(4)  Ao.  i455.  f.  ìatf.  , ed  an.  1466.  f.  34- 

(5)  Storia  di  Perogia  P.  a.  p.  715. , o 716. 

(6)  Lib.  3.  Ep.  1. 
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clie  fu  ascoltata  dal  governatore  della  Città,  da  qua- 
rantotto giureconsulti,  da  una  innumerevole  schiera  di 
medici,  e di  oratori,  e da  ogni  altra  classe  di  perso- 
ne concorse  fino  al  numero  di  tremila , ragionando  per 
lo  spazio  di  tre  ore  {7).  Tale  ampolloso  racconto  simile 
a quelle  vane  millanterie  proprie  di  molti  Scrittori  di 
questo  secolo  diede  motivo  al  Mcnkenio  di  assegnare  al 
Campano  un  posto  nel  suo  curioso  trattato  della  ciar- 
lataneria degli  eruditi  (8);  tanto  più  che  questo  tede- 
sco era  alquanto  sdegnato  con  lui  per  una  ragione,  che 
noi  riferiremo  in  appresso. 

Aveva  il  nostro  d’altronde  assai  celebre  professo- 
re un  carattere  vario,  inquieto,  e turbolento  , del  qua- 
le se  non  ci  avessero  fornito  una  prova  le  acerbe  ma- 
niere, che  usò  verso  il  collega  Guido  Vannucci  , ce  ne 
somministrerebliero  le  più  evidenti  le  frasi  talora  da 
Ini  usate  ingiuriose  alla  nostra  Città  , dalla  quale  dove- 
va poi  ripetere  tutto  il  lustro,  che  lo  ricopriva  , e quei 
maggiori  avanzamenti,  che  poscia  ne  ottenne.  Quindi 
se  si  dovesse  attendere  a quanto  egli  scrive  in  una  let- 
tera senza  data  (9)  , dovremmo  pensare  , clic  i perugini 
fossero  in  questi  tempi  nemici  di  ogni  letteratura  per 
modo,  eh’  egli  confessa  di  non  avere  mai  veduto  uomi- 
ni, che  in  sì  grande  spregio  tenessero  le  lettere  j presso 


(7)  Si  legge  quest’  Orazione  nell»  raccolta  delle  «ue  Opere  . 

(8)  pop.  a34-  Il  Menkcnio  lo  annovera  pure  tr»  quelli  che  parla- 
rono in  mezzo  ad  una  grande,  ed  insolita  turba  di  ascoltanti.  Diuert, 
Litterar.  Lipsia»  1734.  p.  5p. , o 58. 

(9)  Lib.  2.  Ep.  3i. 
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i quali  inutili  erano  stali  i soggi  più  belli  loro  dati  del 
suo  sapere.  Quali  più  calunniose  espressioni  possono  im- 
maginarsi, tanto  più  se  si  rifletta,  che  desse  si  ripor- 
tano ad  un  secolo  ricolmo  fra  noi  del  più  ardente  amo- 
re per  le  scienze  ! ma  appunto  in  grazia  della  sua  in* 
dole  querula  , e capricciosa  il  Campano  stesso  viene 
in  nostra  difesa  , e noi  altrove  lo  sentiamo  ( b ) profon- 
dere le  più  tenere  lodi  a questa  Città  per  la  gioja  , con 
che  vi  fu  accolto  , quando  vi  fece  ritorno  , dopo  esser* 
si  da  questa  allontanato  nella  circostanza  della  peste, 
che  fieramente  l’ afflisse;  e 1’  udiamo  del  pari  protestar- 
si ad  essa  grato  , e riconoscente  , per  avere  dai  perugi- 
ni ottenuto  la  loro  cittadinanza  , per  averlo  sublimato 
all’  onore  della  cattedra,  e per  essere  stato  sempre  da 
essi  accolto  coi  più  amorevoli  modi  nella  circostanza, 
ia  cui  era  di  bel  nuovo  dopo  un  qualche  breve  viaggio 


(t  Lib.  cit.  Ep,  4°' » 8 hh.  *5.  Ep.  24. , o 2 <5. 

Nella  lettera  vigesima  quarta  del  libro  6.  scrivendo  da  Roma  nel 
Giorno  del  1472.  al  Card.  Papiente  Legato  di  Peràgia  coti  ai  esprimer 
Delco  Perusir.is  omnibus  inuìcum  ; nam  et  eruttate  me  donaverunt,  et 
repugnante  nemine  publicis  muneribus  praefecerunt , et  redeuntem  ali- 
quando  secedentemque per  aestatem , aut  in  praecutianos  meos  ex  Tuscia 
transeuntem  ornai  prosccuti  sunt  munificcntia  , quae  praestari  et  pri- 
vatila et  publice  posset  ; atque  ita  ut  ceriate  singuli , concorrere  uni- 
versi in  me  ornando  vidercntur  „ Passa  quindi  a commendare  alta- 
mente le  generosità  a suo  vantaggio  praticate  dalla  perugina  famiglia 
Valeriani;  della  quale  parlando  nella  lettera  vigrsima  sesta  dice  : 
Sunt  / ^alenarti  inter  paucissimos  mei , sed  ita  ut  centum  sint  Perù - 
siae  quos  paulo  minus  amem , quam  Ulos  \ decem  quos  ccmparem , 
nonnulli  quos  anteponarn  ....  paricles , ( aveva  detto  innanzi , ),  rne- 
dius  fsdust  Ulius  urbis  velim  Tibi  mea  gratta  esse  charissimos . v 
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entrato  in  queste  mura,  che  dice  perciò  essergli  caris- 
sime . 

Per  un  effetto  del  divisato  difficile  carattere  noi 
potremo  pensare  , che  qualche  briga  incontrasse  pure 
fieli"  esercizio  della  cattedra;  dappoiché  nel  1456. , eh’ 
è quanto  dire  un  anno  appresso  dacché  1’ occupava  sap- 
piamo , che  fu  dai  nostri  maggiori  obbligato  a provare 
con  fede  di  testimoni  d'avere  fatto  le  sue  lezioni  per 
conseguire  l’assegnato  stipendio  (10).  Non  taceremo  in- 
tanto ad  onore  di  questo  cattedratico,  ch’egli  ebbe  il 
bene  di  contare  fra  i suoi  discepoli  il  nostro  celebre 
Jacopo  Antiquarj  , come  questi  stesso  ce  ne  assicura 
nelle  sue  lettere  . 

Leggendo  in  Perugia  il  Campano  ebbe  1’  onorevo- 
le incarico  di  essere  riunito  ad  una  legazione  fatta  da 
questa  Città  al  nuovo  Papa,  come  in  questi  ultimi  tem- 
pi per  la  prima  volta  raccolse  il  tante  fiate  da  noi  lo- 
dato Sig.  Gio.  Battista  Vermigliali  àa.  un  Codice  del- 
la Magliabecchiana  di  Firenze  , ove  rinvenne  scritto  dal- 
lo stesso  Campano  il  racconto  del  viaggio,  ed  il  discor- 
so diretto  al  Sommo  Pontefice,  e che  publicò  nelle  ci- 
tate Memorie  di  Jacopo  Antiquarj  (11)  Tornò  Gian- 
nantonio  nuovamente  in  Roma  avvenuta  1’  elevazione 


(10)  An.  Decerne,  an.  14 56.  f.  44- 

(11)  Ap.  uam.  XV.  Avverte  poi  con  molta  giurtesta  il  Sig.  Ver* 
mìglìoli , che  «ebbene  il  monumento  porti  in  fronte  il  titolo  seguente  : 
Jo.  Antonii  Campani  Legano  Pttrusino/um  ad  Summit m Pontifìcene 

x A'icolaum  Quintum  t et  orano  ad  eumdem  ,,  nondimeno  per  concilia- 
re V epoche  di  quel  tempo,  e per  quello  ragioni  . che  auegna  il  del* 


/ 
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all’  Apostolica  Sede  dell’  immortale  Pontefice  Pio  II , 
avendolo  seco  colà  condotto  in  qualità  di  suo  segretario 
Pandolfo  Paglioni , ch’era  desideroso  di  presentarsi  al 
Papa  recentemente  eletto . Regnando  appunto  questo 
illustre  Pontefice  generoso  protettore  delle  lettere  ebbe* 
ro  luogo  i più  lieti,  e maggiori  progressidei  nostro  pro- 
fessore nella  carriera  degli  onori  • Imperciocché  non  so- 
lo egli  ottenne  dal  suo  privato  erario  un  annuo  aumen- 
to eli  quello  stipendio,  che  ritraeva  dalla  cattedra;  ma 
giunto  Pio  II.  in  Perugia  di  passaggio  per  recarsi  aL 
concilio  generale  di  Mantova  per  opera  del  celebre  Car- 
dinale Jacopo  Ammanati , del  quale  abbiamo  altrove 
fatto  menzione  , prese  servizio  col  Card.  Filippo  Calan- 
drino uno  dei  primi  ministri  della  corte  pontificia , ab- 
bandonando la  nostra  Città  dopo  avervi  dimorato  per  lo 
spazio  di  sette  anni.  Apertosi  così  al  Campano  l’adito 
di  farsi  conoscere  al  dottissimo  Pio , questi  fece  sì  gran 
conto  dei  suoi  meriti  letterari  , che  lo  nominò  prima 
Vescovo  di  Crotone,  poscia  di  Teramo  ; e lo  inviò  quin- 
di al  congresso  di  Ratisbona  a trattare  della  lega  dei 
principi  cristiani  contro  de’Turohi.  In  questa  circostan- 
za passando  per  Bologna  ebbe  il  contento  di  rivedere  il 
suo  diletto  discepolo  Jàcopo  Antiquarj  , il  quale  in  una 
sua  lettera  indirizzata  a Michele  Ferno  (12)  racconta 
la  singolare  compi  acenza  da  lui  provata  nell’  avere  in 


to  Si».  P' ermi  gli  olì  nella  nota  99  delle  mrnaionate  Memorie  deve  ammet- 
tervi errore  di  aerittnra  , e supponi  indirizzato  il  discorso  non  • Ai- 
•olà  V.  , ma  a Callisto  111. 

(iz)  Lib.  3.  Ep.  f. 
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quella  Città  per  tre  giorni  conversato  col  suo  antico 
precettore  . Viaggiando  nelle  Città  di  Germania  trovò 
il  nostro  Giannantonio  un  certo  libro,  che  il  medesimo 
ci  accenna  senza  indicarlo  (i3)  e che  inviò  al  Duca  di 
Calabria.  In  questa  occasione  ci  dice,  che  frequentissi- 
mo era  il  rinvenire  in  Germania  codici  di  opere  pre- 
gevolissime ; ma  che  assai  malagevole  era  il  torli  dalle 
mani  dei  loro  possessori,  che  ci  descrive  come  uomini 
rozzi , e barbari,  1’  ostinazione  dei  quali  non  poteva  vin- 
cersi per  altra  guisa,  che  dando  loro  ad  intendere,  eh’ 
essi  contenessero  poesie.  Piccato  il  Menkcnio  da  queste 
ingiuriose  espressioni  adoperate  dal  nostro  Scrittore  ver- 
so i snoi  connazionali  , contro  i quali  sfogò  in  più  oc- 
casioni il  suo  mal  umore,  ne  scrisse  egli  un'  apologeti- 
ca dissertazione,  che  leggesi  dopo  le  pistole  di  Campa- 
no nell’edizione  fattane  in  Lipsia  nel  1707. 

Nè  fu  il  solo  Pio  II. , che  di  onorevoli  , distinte 
incombenze  fregiollo,  ma  & listo  IV.,  che  avevaio  avuto 
a discepolo  in  Perugia  lo  promosse  ai  governi  di  Todi, 
di  Fuligno,  e di  Città  di  Castello.  Reggendo  questa 
ultima  Città  avvenne,  checon  essa  essendosi  gravemen- 
te sdegnato  il  Pontefice  perchè  non  vi  erano  state  ri- 
cevute le  suo  truppe  , ed  avendola  perciò  fatta  assedia- 
re, Campano  con  soverchia  libertà  scrisse  su  questo  pro- 
posito a Sisto , ed  egli  perdette  la  grazia  Sovrana;  ed 
essendo  stato  privato  di  quel  governo  prese  il  partito  di 
allontanarsi  dallo  stato  ecclesiastico,  e ritiratosi  al  suo 
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Vescovado  di  Teramo  ivi  cessò  di  vivere  nel  1477.  con- 
tando cinquanta  anni  di  età. 

Da  tutti  quelli , che  hanno  parlato  di  lui  è som- 
mamente commendata  la  facilità , e prontezza  del  suo  in- 
gegno , e si  dolgono  solo , che  talora  sarebbe  a deside- 
rarsi, che  vieppiù  limate  fossero  le  opere  che  scrisse. 
Oltre  le  sue  lettere,  ed  oltre  i suoi  tre  libri  de  ingra- 
titudine fugienda  dedicati  a Vandalfo  di  Nello  Bu- 
glioni , la  vita  di  Braccio  Fortebracci  cengurata  , non 
so  se  a diritto  o a torto  come  poco  sincera  dal  Gio- 
vio  , e la  sna  descrizione  del  Lago  Trasimeno,  non  pos- 
sono tacersi  le  sue  orazioni,  i suoi  trattati,  eie  suda- 
tine poesie,  delle  quali  ci  parlò  il  nontto  Jacopo  Anti- 
quari (i4).  Noi  ne  aggiugniamo  esattamente  il  catalo- 
go tolto  dalla  edizione  lattane  in  Roma  nel  1495.  (c). 

71 


(14)  Ep.  1.  3.  num.  7. 

(c)  Oralio  dieta  in  Studio  Pennino . Orati o cineritia  ; de  Spiri - 
tu  S.;  de  Crucifixione  ; de  S.  Stephano  ; in  festa  S.  T/iomac  de  Equi- 
no ; in  Conaentu  Uatisbonensi  centra  Turcas  ; in  exequiis  Pii  11.  ; in 
obìtu  Nelli  fi  a leeoni  ; in  funere  Episcopi  Beneventani  ; in  Junert  Car- 
dinali* Saxojcrratcnsis  ; in  funere  Urbinati s Duci*  ; de  fratris  obìtu 
ad  Cardinale/n  Papiewem  ; de  Ascensione  Domini  . 

Censurae  in  nonnullvs  auctore s vetercs  , 

De  ingratitudine  fugienda  ad  Pandulfum  Balionetn  . 

De  regendo  Magi  si  rat  u . 

De  dignitate  Alacri  moni  i . 

Thrasimeni  descriptio . 

Epistol.  Lib.  IX. 

Pii  11  Vita . 

De  Vita  Brachii  Lib.  Vi. 

Carmina  Lib.  Vili. 
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ANGELO  DECEMBRIO  da  VIGEVANO 

rateilo  del  famosissimo  Pietro  Candido  Decembrio 
uno  dei  rinomati  Filologi  di  questo  secolo  , contro  del 
quale  troppo  ingiustamente  diresse  i suoi  calunniosi  det- 
ti Filelfo  solito  a mordere  chiunque  non  incontrava  la 
sorte  di  piacergli  fu  il  nostro  professore  Angelo  figlio 
di  Uberto  da' Vigevano  illustre  pel  suo  sapere,  e morto 
Podestà  di  Triviglionel  a 4 1 7-  (°)  Sebbene  lo  Zeno  (l), 
V Argelati  (a),  ed  il  Tiraboschi  (3)  abbiano  a lui  da- 
to un  posto  distinto  fra  gl’ illustri  Scrittori  di  questo  se- 
colo ; pur  nondimeno  tutti  passarono  sotto  silenzio  la 
cattedra  dal  medesimo  occupata  nella  nostra  Universi- 
tà. Pieni  i nostri  maggiori  di  caldo  impegno,  onde  pro- 
curare siili’ esempio  di  altre  Città  il  più  luminoso  splen- 
dore al  loro  Studio  , e di  fornirlo  dei  professori  di  quel- 
le scienze  , che  il  costume  di  questi  giorni  rendeva  più 
accreditati,  e comuni  eressero  nel  1467.  in  esso  la  scuo- 
la di  lingua  greca  chiamandovi  ad  insegnarla  Angelo , 
di  cui  parliamo  . Si  determinarono  essi  alla  istituzione 


l.egatio  Perusinor.  od  Sun ».  Pont.  Callistum  V.  , et  Oratio  od 
cundem  . 

(a)  1/  Argelati  V.  1 . P.  2-  p.  547*  mostrare  il  Decembrio 

originario  di  Milano.  Ma  il  eh.  Zaccaria  nelle  sue  aggiunte  al  Di- 
zionario dell*  Ab.  Ladvocat  T.  2.  p.  20.  avendoci  fatto  vedere  , che 
Pier  Candido  era  nativo  di  Vigevano  debbe  lo  «tesso  asserirsi  del  no- 
stro Angelo  . 

(1)  Diis.  Vos*.  T.  1.  p.  202. 

(2)  Bibl.  Script.  Mediol.  V.  1.  P.  2.  p.  547- 

(3)  Si.  della  Lett.  Ital.  T.  6.  P.  2.  1.  3.  c.  l.  §•  49* 
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di  questa  cattedra  sul  riflesso,  che  mancava  in  Perugia 
l’insegnamento  di  quella  lingua  , dalla  qua  le,  com’cglino 
confessavano  , latinorum  vocabulorum  deriva t io , ' dis- 
positioque  procedit  ; e perchè  non  pot  evano  più  Junga- 
mente  soffrire  , che  ne  andasse  priva  una  Città  , che  fa- 
moso , atque  praeclaro  fulgebat  studio  , maximisque 
virtutibus , omnibusque  scientiis , et  scholarium  audi- 
torumque  inibi  existentium , per  quos  civitas  ipsa  Jlo- 
rebat  pariter,  et  decorabatur . Vollero  poi  che  la  no- 
mina del  professore,  al  quale  incombesse  siffatto  inca- 
rico cadesse  sopra  Angelo  Decembrio  , considerantes 
virtutes , eloquentiam  , peritiam , ac  scientiam  in  di- 
eta argolica  lingua  doctissimi  viri  Domini  Angeli 
Decembris  (/j)  ; ed  in  fatti  sommo  era  il  nome  di  che 
godeva  ai  suoi  giorni  nell’arte  del  dire  il  nostro  catte- 
dratico . per  cui  fu  reputato  , seguendo  1’  uso  di  questi 
tempi  , attissimo  da  Francesco  Sforza  Signore  di  Mila- 
no per  essere  inviato  a parecchi  Principi,  e tra  questi 
al  Pontefice  Pio  IL,  presso  il  quale  dobbiamo  pensa- 
re, che  fosse  il  medesimo  tenuto  in  qualche  conto  , ap- 
prendendo dal  Fabricio  (5),  che  adesso  indirizzò  i set- 
te libri  da  lui  scritti  de  politia  literaria  distesi  ad  imi- 
tazione di  Aulo  Gelilo , e nei  quali  spicca  il  suo  squi- 
sito criterio  sopra  alcune  opere  apocrife  attribuite  agli 
antichi  classici.  Non  è nostro  scopo  il  dimostrarlo  va- 
lentissimo medico,  siccome  fu  in  realtà,  e per  cui  a ra- 


(4)  Vedi  fan.  Dee.  1 4<57'-  £ i 17* 

(3)  Bib.  3Ied.  et  inf.  aetat.  T.  2.  p.  i6. 
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gione  ha  recentemente  1*  erudito  Signor  Vincenzio  Ma- 
lacarne nella  sua  Storia  dei  Medici , e Cerusici , che 
fiorirono  nella  Reale  Casa  di  Savoja  dato  fra  essi  un 
posto  al  nostro  Angelo , facendolo  vedere  non  meno  ec- 
cellente nella  scienza  medica , che  nella  latina  , e greca, 
letteratura  . Intanto  vorremo  essere  riconoscenti  alla  istru- 
zione di  questo  iusigne  Professore , che  pel  primo  inse- 
gnò nel  nostro  Studio  le  greche  lettere  , delle  quali  oltre 
avere  fino  dal  passato  secolo  in  questo  cielo  dato  un 
sanS*°  ^>en  luminoso  il  perugino  Muzio  ^ che  dieci  Sonet- 
ti diresse  al  Petrarca  (6),  non  possiamo  dubitare,  che 
i più  ricchi  semi  gettasse  in  questa  Città  Demetrio 
Calcondila  . Passeremo  poi  di  buon  grado  sotto  silen- 
zio i meriti  illustri  che  lo  distinsero  , e che  non  han- 
no uno  stretto  rapporto  colla  nostra  Università  . Non 
taceremo  peraltro  eh’ essendosi  sforzato  il  Sig.  Ab.  Zac- 
caria (7)  di  correggere  coloro , che  scrissero  avere  An- 
gelo sostenuto  un' ambasciaria  per  parte  dei  Milanesi  al 
Pontefice  Giulio  IL,  ed  appoggiandosi  egli  per  contradi- 
re a siffatta  asserzione  all’  anno  della  sua  morte  , che 
volle  fissare  nel  1461.;  i nostri  Annali  , che  ce  lo  mo- 
strano chiamato  a leggere  fra  noi  le  greche  lettere  nel 
1467-  distruggono  la  opinione  di  questo  dottissimo  scrit- 
tore, il  quale  a più  valevoli  argomenti  avrebbe  dovuto 
appigliarsi  a negare  ad  esso  il  vanto  dell’  anzidetto  ono- 
revolissimo incarico  (ò). 


(<S)  Tiraboschi  $t.  della  lui.  Leti.  T.  5.  1.  3.  c.  J.  $.  7. 

(7)  Loc.  cit. 

(6)  Il  citato  Argelati  ci  riferisce  scritte  da  Angc\o  Decembrio  le 
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GUIDO  V ANNUCCl  da  ISOLA  MAGGIORE 

C i reca  qualche  meraviglia  lo  scorgere  che  i perugi- 
ni biografi  sembrano  avere  del  tutto  dimenticato  nei  lo 
ro  scritti  la  persona  di  Guido  Vannucci , per  non  tro- 
vare fatta  di  esso  alcuna  memoria  . A questo  loro  silen- 
zio dobbiamo  senza  dubbio  attribuire  che  avendo  il  Pos- 
ilo, e lo  Zeno  parlato  di  Gioviano  Pontano , trascura- 
rono del  tutto  di  osservare  essere  questi  stato  discepolo 
del  nostro  Guido.  Era  egli  nativo  d’isola  Maggiore,  e 
come  tale  ci  è designato  negli  atti  publici  della  Cancel- 
leria Decemviralc  (i),  dai  quali  apprendiamo  altresì  , 
che  ottenne  la  cittadinanza  di  Perugia  , per  aver  quivi 
dimorato  per  molti  anni  a fare  i suoi  primi  studj  , o 
per  avervi  tenuto  scuola  ad  docendura  Grammaticam , 
et  auctores , e quindi  coperta  pure  la  cattedra  di  Ret- 
torica,  conio  ci  assicurano  altre  publiche  memorie  (2)  % 
Dobbe  pertanto  corregersi  l’errore  commesso  dal  Gorit 
che  lo  disse  nato  in  Cortona  (a) . Sebbene  non  saprem- 
mo con  precisione  assegnare  1’  epoca  di  tempo  , in  cui 


opere  seguenti  : De  cognitione  ac  curatione  peitis  . Pavia  i5o5.  To- 
rino i5ai. , con  i configli  di  Raverio  de  Raveriis\  oltre  i libri,  che 
abbiamo  rammentato  de  polititi  letteraria , ed  altri  scritti  ricordati  dal 
F ab  rido  loc.  cit. 

(1)  An.  Decemv.  an.  l44°-  £ 54 

(2)  Libri  del  pubtico  Catasto  lib.  3 j.  f.  118. 

(a)  Plorileg.  ex  voi  IV.  Noct.  Cnryth.  p.  160. 

la  quatto  secolo,  e precisamente  nell’anno  1402.  governava  la  Chie- 
sa perugina  il  Vescovo  Giacomo  f'annucci  oriundo  di  Cortona  alla  cui 
famiglia  sembra  non  essere  appartenuto  il  nostro  Professore . 
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intraprese  il  medesimo  le  onorate  funzioni  della  catte- 
dra; è certo  nondimeno,  ch’egli  le  sosteneva  alla  me- 
tà , e qualche  anno  appresso  di  questo  secolo  . 11  suo 
discepolo  G io  via  no  Volitano  rammentandoci  i maestri  da 
luì  avuti  fa  onorata  memoria  di  Guido , e lo  encomia 
quale  uomo  culto,  e letterato  (3).  Il  perchè  a fronte  di 
qncsta  onorevole  testimonianza  noi  pensiamo,  che  non 
si  debbano  tenere  in  gran  conto  le  censure,  e dirò  me- 
glio le  beffe  con  che  spesso  l’ offese  Giovanni  Antonio 
Campano , professore  d altronde  di  sommo  inerito,  co- 
me abbiamo  giù  detto  ; giacché  molti  tratti  di  vita  di 
questo  valentissimo  scrittore  ci  dimostrano  ch’egli  fu  di 
un  cirattere  abbastanza  querulo,  e vario,  e non  esente 
da  quei  difetti  di  spirito  iuvidioso,  che  non  dovrebbero 
mai  allignare  nei  petti  dei  letterati  (A).  Io  non  so  quale 
cattivo  genio  nutrisse  in  cuore  il  Campano  contro  il  no- 
stro Guido ; egli  è certo  che  fino  dii  primi  tempi,  net 
quali  si  presentò  esso  allo  Studio  perugino  , incominciò  a 
rimirarlo  di  inai’ occhio.  Ci  persuade  il  pensiero  , che 
tutte  le  occasioni  incontrasse  con  piacere  il  ridetto  Cam- 
pano  per  gettare  il  discredito  sulla  persona  del  suo  colle- 
ga , leggendo  una  sua  lettera  scritta  ad  un  tale  Ventu- 
ra (4),  nella  quale  coglie  l’opportunità  di  ridire  all’ 
amico  oerte  tresche  amorose  tenute  dal  nostro  professo- 
re con  una  tale  Graziano  , la  quale  abitava  non  molto 


(3)  Tnmtilor.  I.  2.  p.  sSa. , e de  Srrmnn.  !.  5.  238. 

(A)  Vedi  la  vita  del  Campano  scritta  da  Michela  Ftmo  , e pre- 
messa alle  sne  opere  dell* edizione  di  Roma  del  ìfoò-  [>.  I«»  ed  il  Meri- 
ckenio  de  Charlatan  erud.  pag.  2 >4-  Ameterd.  1716. 

(4)  l’p.  I.  2.  n.  24* 
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lungi  dalla  Chiesa  di  Sant' Ercolano  . Può  ogni  uomo 
anciic  saggio  non  andare  immune  talora  dai  moti  del 
tenero  sentimento,  di  cui  veniva  questi  rimproverato; 
nè  certamente  può  da  questo  desumersi  un  giusto  titolo 
a diminuire  in  lui  il  nome  ed  il  valore  del  sapere,  co- 
me fece  per  verità  con  molta  lepidezza  il  nostro  censo- 
re nel  suo  racconto,  sul  qnale  sembra  essersi  modellata 
1’  ottava  novella  di  Franco  Sacchetti  . Ma  più  vago 
quello  si  fu,  che  il  Campano  stesso  non  isfuggì  i dardi 
della  bendata  divinità;  ed  avvenne  allora  che  quasi  a 
compenso  di  quelle  beffe  , colle  quali  aveva  l’ infelice 
Guido  insultato,  trovò  egli  in  Gioviano  Fontano , che 
passò  ad  essere  suo  scolare  , ano  storico  non  meno  pun- 
gente delle  sue  leggerezze  (5)  , le  quali  meritarono  di 
aver  luogo  fra  le  facezie  annoverate  da  Lodovico  Do- 
menichi  (6).  Ma  di  ciò  basti  fin  qui. 

La  famiglia,  alla  quale  appartenne  l’Isolano  ebbe 
il  cognome  di  V annucci , e quello  stesso  in  conseguen- 
za , col  quale  denominossi  il  celebre  pittore,  e maestro 
dell’  incomparabile  Raffaello,  il  cosi  detto  perugino  Pie- 
tro , sebbene  originario  di  Città  della  Pieve  castello  allo- 
ra soggetto  a Perugia , che  fiori  in  questo  secolo  mede- 
simo , e col  quale  non  sappiamo  se  Guido  fosse  legato  con 
vincoli  di  parentela.  Non  ci  sono  note  di  questo  nostro 
professore , che  tre  lettere  latine  riportate  da  un  codi- 
ce enrtonese  del  canonico  lleginaldo  Sellati. . Una  ci 
fu  riferita  dal  Gori , il  quale  soggiunse , che  Guido 


(5)  Do  Sermon.  latin.  T.  V.  c.  1. 

(6)  Pag.  63. 
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tenne  scuola  anc-be  in  Cortona  , la  quale  è responsiva 
ad  altra  scrittagli  da  un  certo  Silvestro  Cortonese  , che 
gli  richiedeva  un  buon  precettore  per  quell' antica  Cit- 
tà. Le  altre  due  si  raggirano  sulla  pestilenza  , che  af- 
fliggeva in  quei  giorni  la  nostra  Perugia.  Finalmente  in 
un  codice  della  nostra  publica  Biblioteca  si  conserva 
tuttora  un  saggio  delle  sue  latine  poesie  , nelle  quali 
non  risplendono  grandemente  la  grazia  , e 1’  eleganza 
dello  stile;  questo  saggio  è publicato  dal  coltissimo  no- 
stro Sig.  Vermigliali  nelle  sue  Memorie  di  Jaccpo  An- 
tiquarj  (7). 

MICHELANGELO  FANICALESIO  ' 

Dalla  Terra  di  Panicale  nel  territorio  di  Perugia  ove 
ebbe  i suoi  natali  Michelangelo  figlio  di  Ser  Giovanni 
trasse  il  nome,  col  quale  fu  costantemente  appellato  di 
Tanicalesio . Una  lettera  del  Cesena  te  Francesco  V ber- 
li , ohe  si  conserva  tra  le  inedite  di  questo  famoso  sog- 
getto , che  fiorì  nel  secolo  XV.  nella  Biblioteca  Mala- 
testiana della  sua  patria  scritta  al  nostro  Michelangelo 
piena  di  elogj  per  lui  , ci  mostra , che  Francesco  pro- 
testa di  avere  da  esso  attinto  i lumi  del  sapere  , per 
essere  egli  stato  suo  precettore  . Il  perchè  il  eh  Muccio~ 
li  esaminando  siffatta  lettera  (i)ci  fa  vedere  , che  il 
Fanicalesio  fu  assai  vaiente  nella  greca  ,«  romana  let- 
teratura, e che  da  ogni  parte  accorreva  la  gioventù  per 


(r)  App.  num.  XIV, 

(l)  Biblioth.  Molatesi.  T.  1-  p.  7. 
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ricevere  da  esso  il  latte  della  istruzione.  Nè  dissimili 
sono  gli  elogj,  che  in  altra  lettera  del  1470.  a lui  di- 
resse il  menzionato  Francesco  Uberto  nella  quale  tor- 
nò a chiamarlo  suo  maestro  , ed  nomo  dottissimo  . Il  no- 
stro Studiolo  contò  tra  i suoi  professori  dell’arte  Ora- 
toria , e Poetica  nell’anno  1 4^3.  , e seguente;  e sicco- 
me 1’  atto  con  che  venne  eletto  a questa  cattedra  ci  fa 
vedere,  eh’ erasi  esso  allora  recato  in  Perugia,  perciò 
dovremo  pensare  , che  per  lo  innanzi  sotto  altro  cielo 
avesse  tenuto  publica  scuola  , avendo  a discepolo  Uber- 
tose procacciandosi  intanto  quel  nome  di  riputato  sa» 
pere , che  fu  di  stimolo  ai  nostri  maggiori  per  confe- 
rirgli l’incarico  d'insegnare  publicamente  (o).  Chiama- 
to per  lo  spazio  di  un  triennio  all’  esercizio  della  cat- 
tedra fra  noi , so  non  1 abbandono  al  compiersi  di  que- 
sto termine,  è indubitato  che  nel  1468.  trovavasi  in  Ki- 
mini  ove  teneva  scuola  , siccome  ci  accennò  l’egregio 

73 


(a)  Nell’  an.  l^6Z.  f.  65.  leggiamo  lui  proposito  di  Michelangelo 
quanto  appresso  „ Cui»  notitiam  habuerinc  de  adventu  notabili , et 
peritissimi  fin  Sr.  Michelangeli  Sr.  Joannis  Civis  Perusini  Portae  <So- 
lis,  e/ usi] ue  dottrina  tam  latina  , quam  greca  facultate  M.  D.  Prio- 
res  et  Camerarii  . . . cognoscentes  ipsam  Cùicatem  simili  hamine  scien- 
tiis  doctrinisque  ipsi  us  indigere , et  s umm»  necessatium  foie  prò  com- 
modo , et  militate  Civium  ad  virtutes  offectantium  ipsum  in  propria 
patria  sufficienti  sai  ario , ac 'provisione  retinere  , ac  conducere ...  ele- 
gerunt  ad  ordinarie  legendum  in  Oratoria , et  Poetica Jacultote  tinga, 
lis  diebut  non  Jeriatis  ad  honorem  Dei  unam  , vel plures  lectiones  prout 
opportunum  fìierìt  ipsum  audirc  volàntibus  prò  tempore  trium  annorum 
prose,  futur.  in  hai.  Meni.  Julii  prp.r.  ve  ni.  in  Dei  nomina  laudabili- 
ter  incfioandorum  . 
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Sig.  Canonico  Angelo  Battaglini  nella  sna  applaudita- 
si ina  opera  della  Corte  Letteraria  di  Sigismondo  Ma- 
Intesta  (2)  • 

GIO.  BATTISTA  VALENTIN l da  Cantalicio 

PAOLO  MARSO 
ANTONIO  VOLSCO 

jA-bbenchè  nè  Uffreduzio  Ancajani  nella  vita  , che 
ferisse  del  celebre  Gio.  Battista  Valentini  detto  Can- 
talicio , nè  il  Soria  che  ne  parlò  lungamente  nella  sua 
eruditissima  opera  degli  Scrittori  Napoletani  niun  cen- 
no ci  dessero  della  cattedra  di  belle  lettere  da  lui  co- 
perta nel  nostro  Studio  , ed  a fronte  di  non  trovarne 
jioi  fatto  alcun  cenno  nelle  publiche  carte  spettanti  al- 
la perugina  Università  , pur  nondimeno  un  monumento 
sincrono,  e per  se  stesso  degnissimo  di  tutta  la  fedeoi 
assicura  della  lettura  sostenuta  dal  Valentini  non  me- 
no , che  da  Paolo  Morso  , ed  Antonio  Volsco  in  Peru- 
gia al  declinare  del  secolo  XV.  E’  questo  un’ elegia  la- 
tina inedita  tra  i codici  della  nostra  publica  Bibliote- 
ca (1),  e per  la  prima  volta  messa  alla  luce  dal  cultis- 
simo  Sig.  Gio.  Battista  Vermigliali  nelle  sue  Memo - 
rie  di  Jacopo  Antiquari  (a)  scritta  da  Fabrizio  Vara- 
ni Vescovo  di  Camerino  nella  circostanza  , in  cui  il 
Kavennate  Giorgio  Spreti  fu  condotto  a leggere  fra  noi 


(2)  Pag.  i(53  ; e 395.  Naro.  II. 

(1)  Nnm.  3c 6. 

(2)  App.  Nam.  XII. 
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umane  lettere  . Imperciocché  sembrando  a questo  non 
inelegante  latino  poeta,  del  quale  più  notizie  ci  ha  for- 
nito f Ab.  Lancellotti  dallo  Stalìolo  (3)  immeritevole 
lo  Spreti  di  sedere  sulla  cattedra,  alla  quale  era  stato 
chiamato  coglie  motivo  di  censurare  il  poco  ricercato 
discernimento  dei  Savj  del  nostro  Studio  coi  versi  se- 
guenti 

Quinquc  viri  sapieatis  habent  , qui  nomina  piane 
Insipidi  , mentem  desipientis  habent . 

A/ amque  magis  populo  sapere  ut  videantur  honoris 
Mercedem  huic  rapuit , huic  dedit , huic  minuit . 
Dum  successorcm  quatti  Tu  , Francisce  (4) , Cathedrae 
Perquirunt  doctum  , post  quoque  Cantalycium, 

Post  Marsum , Volscumque  , diu  Vcrulumque  vocatos 
Pracposìtus  cathedrae  larva  Georgius  est . 
Conciossiachè  io  non  credo , che  la  parola  , che  nei  ci- 
tati versi  leggiamo  vocatos  debba  indurci  nel  pensiero  , 
che  i menzionati  famosi  Filologi  fossero  piuttosto  invi- 
tati a tenere  publica  scuola  in  Perugia  , di  quello,  che 
veramente  vi  si  recassero  ; e ciù  dall’  essere  indubita- 
to , che  il  Verolese  Giovanni  Sulpizio , al  quale  è co- 
mune la  frase  suddivisala  effettivamente  coprì  , siccome 
dimostreremo  qui  appresso  una  cattedra  dr  Rettorica 
nella  nostra  Città.  Quindi  passando  ora  a dire  alcuna 
cosa  distiutamente  dei  tre  illustri  oratori  , e poeti  di  que- 
sti giorni , osserveremo  primieramente  , che  Cantalicio 
denomi  nossi  comunemente,  e sotto  questo  nome  più  che 


(3)  Ludov.  Inaiar,  fìumh.  ec+  p. 

(4)  <Jin  il  Poeta  di  Francesco  Maturansio , 
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coll’ altro  dì  Già.  Battista  Valcntini  fu  conosciuto  il 
nostro  professore  , per  avere  avuto  i suoi  natali  in  Can- 
talicio  nell’  Abruzzo . Da  una  orazione  da  lui  recitata 
nella  sua  patria,  la  quale  con  altri  scritti  si  legge  in 
un  codice  della  Laurenziana  (5) , apprendiamo  -eli’  egli 
non  solo  insegnò  publicamente  in  Perugia , ma  che  del- 
la luce  del  saper  suo  illustrò  le  scuole  altresì  di  Spole- 
to, di  Viterbo  , e di  altre  italiane  contrade  : Hinc  me, 
ci  disse  il  medesimo,  ut  scitis  ac  filarsi  populi , inde 
in  Accademiam  Vcrusinam , mox  Spoletium , mox  Vitcr- 
bium  , unde  ad  ìiteras  publicas  invitatus , ac  condii- 
ctus  accessi  . Nella  sua  dimora  menala  sotto  questo  cic- 
lo contrasse  egli  una  stretta  amicizia  con  Alfano  Alfa- 
ni  illustre  perugino  letterato  di  questo  secolo  , il  quale 
tradusse  nell'idioma  italiano  quattro  latini  Epigrammi 
del  Cautalicio  inseriti  nella  edizione  fatta  in  Venezia 
delle  sue  poesie  nel  1^9 3.  ; sebbene  il  Mazzuchelli , il 
Quadrio  , ed  altri  Storici  delle  muse  italiane  si  sieno 
mostrati  ignari  di  siffatta  antica  versione  (a).  Ignoran- 
do precisamente  gli  anni  in  cui  lesse  il  Valentini  nel- 
la nostra  Università  siamo  del  pari  all’oscuro  di  quelli 

(5)  Cstnl.  Band.  T.  .3.  p.  454.  c 4.O7. 

(a)  Nella  citata  edizione  leggati  inferito  pure  un  Epigramma  da 
lui  disteso  tul  proposito  di  una  sontuosa  cena  imbandita  nel  nostro  Col- 
legio della  Sapienza  Vecchia,  alla  <|ua1e  ai  trovarono  presenti  i più 
distinti  «oggetti  di  questa  Città  ; e noi  ci  siamo  dati  la  cura  di  esa- 
minarne diligentemente  il  racconto,  per  rinvenire,  se  fosso  stato  pos- 
sibile 1’  anno  della  stia  dimora  in  Perugia , senza  clic  ci  eia  riuscito  di 
venire  a capo  delle  nostre  ricerche.  Intanto  dobbiamo  pensare,  che 
qualche  grave  disgusto  incontrasse  il  nostro  esimio  Cattedratico  dimo- 
rando iu  queste  mura  , dappoiché  un  altro  suo  Epigramma  conservato 
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che  passò  a Viterlio  , a Spoleto  ed  a Fuligno  ove  aper- 
ta tenne  egli  publica  scnola  . Sappiamo  solo  , clic  odi 
Agostino  Almadiano  da  Viterbo,  il  quale  era  stato  suo 
discepolo  dedicò  la  sua  Grammatica,  e svolto  abbiamo 
un  ma.  serbato  nella  nostra  Biblioteca  contenente  alcu- 
ne latine  poesie  degli  scolari  di  questo  esimio  maestro, 
e di  lui  medesimo  dirette  a Messer  Matteo  Tomasio  da 
Siena  ad  oggetto  di  pregarlo  a non  volere  abbandonare 
il  posto  , clie  occupava  di  Pretore  di  Viterbo  , d’  onde 
era  sfato  pregato  a passare  a coprire  il  posto  medesi- 
mo in  Perugia  , come  rileviamo  dai  versi  seguenti 
Linquere  dir  placidum  tentasti  saepe  Viterbuin 
Atque  Perusinos  Praetor  adire  lares? 
ed  in  seguito 

Namque  Perusinos  odio  tenuere  perenni 
Sancnses  : nosti , quaeris  in  hoste  Jìdem  ? 

Del  resto  troppo  noti  sono  i meriti  del  Cantalicio  , per- 
chè abbisognino,  che  da  me  se  ne  faccia  quel  minuto 
racconto , che  può  leggersi  presso  il  citato  autore  del- 
la 9ua  vita  (6)  , e presso  il  Soria  , il  quale  ci  diede  pu- 
re la  serie  delle  sue  opere,  limitandoci  di  fissare  l’an- 
no della  sua  morte  nel  1 5 1 4-  » >n  cui  sedeva  nella  catte- 
dra Vescovile  delle  Chiese  di  Atri , e Penna  . 

inedito  nell»  nostre  publica  Biblioteca  , e che  esiste  eziandio  in  nn 
Codice  della  Laurenaisaa  ci  riferisce  i più  calunniosi  detti  contro  i 
nostri  Maggiori  , die  porta  in  fronte  il  titolo  „ Epigramma  in  Perusi- 
nos prope  portam  Sancii  Laurentii  forum  versus  mane  diluculo  inveri- 
tum  „ ed  incomincia 

Jndutus  Tjria  Perusinus  veste  superbus . 

(ù)  Molti  scritti  inediti  del  Cantalicio  , alcuni  dei  quali  non  sono 
rammentali  dal  Sorla  «i  conservano  in  questa  nostra  publica  Biblioteca. 
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La  menzionata  latina  elegia  del  Varano  ci  giusti- 
fica nel  volere  noi  dare  luogo  tra  nostri  Cattedratici  a 
Paolo  detto  Marso , perchè  originario  di  Piscina  anti- 
ca terra  de’  Marsi , sul  proposito  del  quale  ci  è dato  pu- 
re a differenza  del  Cantalicio  di  fissare  il  tempo  della 
sua  dimora  in  Perugia.  Imperciocché  un  Codice  miscel- 
laneo posseduto  da  Girolamo  Baruffaldi , e del  quale 
questi  stesso  ci  diede  conto  negli  Opuscoli  del  Caloge- 
rà  (6)  ci  ha  conservato  i versi  composti  dal  Marso  nell* 
accompagnare  eh’  esso  fece  Bernardo  Bembo  , allorché 
lece  vela  per  le  Spagne  , tra  i quali  leggiamo  i quat- 
tro seguenti: 

Cunt  potes  Hot  ruscas  placidis  pete  gressibus  oras  , 
Teque  juvet  fratres  visore  quosque  tuos  , 

Qttos  peperi  cum  me  quondam  Verusina  tenerent 
Atrìa , curri  colerei  meque  SabeUa  domus . 

Apprendendo  noi  pertanto  da  questi  versi,  che  il 
medesimo  si  trovava  nella  nostra  Città  allorché  ne  so- 
steneva per  la  Santa  Sede  il  governo  Gio.  Battista  Sa- 
velli,  potremo  stabilirne  1"  epoca  tra  il  1466.,  o 1468. 
nei  quali  anni  sappiamo  altresì,  ch’egli  trovavasi  qui 
a fare  i suoi  studj , compiuti  i quali  potè  concorrere  al- 
la publica  Cattedra  . In  fatti  troppo  informato  si  mo- 
stra nella  ricordata  elegia  il  nostro  Paolo  delle  cose 
perugine,  per  non  dubitare  eli’ esso  vi  avesse  menato 
fissa  e stabile  dimora  . Ed  appunto  si  era  egli  per  mo- 
do affezionato  a queste  mura  pel  soggiorno  che  vi  ave- 
va fatto  da  scrivere  un  elegante  poema  indirizzato  al 


(6)  T.  a 6.  p.  i55.,  e 178. 
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Pontefice  Paolo  IL  per  ringraziarlo  a nome  dei  peru- 
gini per  le  molte  benefiche  cose  da  lui  operato  a van- 
taggio di  questa  Città  ; poema  che  noi  con  piacere  pu* 
blicheretnrno  da  nn  Codice  della  Vaticana  (7)  , se  non 
avesse  ciò  fatto  il  diligentissimo  nostro  Signor  Vermi- 
gitoli  nella  sua  ricca  Appendice  alle  Memorie  di  Ja- 
copo Antìquarj  (8),  e che  porta  la  data  Perusiae  hai. 
Jan.  1467-  Chiaro  è poi  il  nome  di  questo  Retore,  ed 
Oratore  in  particolare  per  i suoi  Conienti  sopra  i Fasti 
di  Ovidio  illustrati  pure  da  Antonio  Costanzo  da  Fa- 
no, detto  comunemente  Volsco , da  Pomponio  Leto , e da 
nn  tale  Anacliterio  (c)  in  Perugia  stessa,  come  ce  ne 
fa  fede  il  medesimo  Paolo  nella  Prefazione  . Chi  più 
copiose  notizie  fosse  vago  di  risapere  del  Marsi  non  ha 
che  a consultare  il  Giraldi  nella  Storia  dei  Poeti,  Era- 
smo (9) , il  Corsignani  nei  fasti  da  lui  descritti  degli 
uomini  illustri  de'  Marsi  (10),  Muzio  Fehonio  , il  Sa- 
licìlico (11),  ed  il  più  volte  lodato  Lancellotti  dallo 
Staffalo  (12),  mentre  siamo  contenti  di  avere  in  questo 
luogo  mostrato,  che  il  nostro  cielo  vantò  il  merito  di 


(7)  Coti.  3599. 

(8)  Noni.  XLII. 

(e)  Quello  Anacliterio  sospettò  non  seni*  ragione  il  Sig.  fermi- 
glieli , che  fosse  Francesco  Maturando . Vedi  le  sne  Memorie  Isteri- 
che di  questo  Poeta,  ed  Oratore  peg.  112. 

(9)  Ep.  hb.  1. 

(10)  P-g.  208. 

(11)  De  linguae  Iatinae  reparatoribos . 

(12)  Lod.  Lai.  Bomtjr  p.  29. 
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avere  accolto  sotto  di  se  questo  riputatìssirao  alunno  del- 
le muse,  lo  clic  sembra  essersi  generalmente  ignorato, 
o almeno  taciuto  da  quanti  scrissero  di  lui  . Una  sua 
lettera  scritta  in  versi  latini  diretta  ad  amicos  omnes 
Peruviani  Augustam  incolentes , e che  fu  riportata  dall’ 
innanzi  menzionato  Sig.  Vermigliali  nell’  Appendice  all’ 
opera  anzidetta  ( d ) ce  ne  convince  vieppiù . Il  nostro 
Francesco  Maturando  onorò  la  memoria  di  questo  in- 
signe maestro  con  un  Epitaffio  , che  leggiamo  tra  le  sue 
poesie  inedite  conservate  nella  perugina  publica  Biblio- 
teca (t3) , e che  ci  piace  di  riferire  . 

Est  e procul  lauri  tristes,  et  plectra  , lyraeque 
Estc  procul:  vatum.  gloria  Marsus  obit . 

Quo  pereunte  novcm  sic  indoluissc  sorores 
Creditur-,  ut  quondam,  morte , Tibullc , tua. 
Finalmente , elio  il  celebre  Antonio  detto  Volsco 
Pivernate  collega  del  Siarso , e del  Sulpizio  nella  cat- 
tedra sostenuta  presso  la  Romana  Università  (14)  fosso 
condotto  a professare  nel  nostro  Liceo  umane  lettere  ci 
fa  fede  la  ridetta  Elegia , e della  sua  dimora  in  questo 
mura  ci  assicurano  le  sue  inedite  latine  poesie  indirizzate 


(</)  Nam.  XL.  Intinto  svendo  noi  fissato  la  lottar»  di  Paolo  Mar - 
$0  in  Peroni*  pendente  il  tempo  in  eai  era  Governatore  di  questa  Cit- 
Già.  Battista  Save/li  , che  vi  si  recò  nel  1 4ÓÓ.,  e ne  partì  due  an- 
ni appresso  , e facendosi  nella  citata  lettera  menzione  di  Gio.  Andrea 
Ferabos,  siccome  saremo  per  dire,  il  quale  fu  condotto  alla  Cattedra 
Bel  1467-  dobbiamo  credere  la  data  di  essa  posteriore  al  detto  anno. 

(13)  Cod.  (So. 

(14)  Vedi  Rcnozei  St.  dell'  Univ.  di  Roma  T.  1.  p.  aZf. 
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•1  dotto  nostro  Alfano  Alfani  conservate  nel  codio# 
3cé.  di  questa  publica  libreria  (e)  . 

Fr.  GIO.  ANDREA  FERABOS  da  VERONA 

Dopo  aver  parlato  di  Paolo  Marso  cade  in  acconcio 
di  favellare  del  Carmelitano  Fr.  Gio.  Andrea  Ferabos  . 
Imperciocché  appunto  in  quella  Epistola  in  versi,  che 
Paolo  scrisse  ad  amicos  omnes  Perusiam  Augustam 
incolentes , e che  abbiamo  sopra  ricordato,  dopo  ave- 
re egli  implorato  dalla  sua  musa  di  essere  rammentato 
alla  memoria  di  alcuni  suoi  amici  , che  a quell’  epoca 
leggevano  in  questa  Università,  fa  ad  essa  un  divieto 
di  praticare  gli  uffizj  di  amistà  con  un  tale  che  con  acer- 
be maniere  descrive  ricolmo  dei  più  stomachevoli  vizj, 
e che  cacciato  d'altre  contrade 

Hunc  scelerum  Per  asina  cohors  ignara  malorum 
Excepit , placido  fovit  amica  sinu  . , 

Noi  ignoreremmo  tuttora  chi  fosse  mai  il  professore  coa- 
tro il  quale  tanto  aspramente  cantò  il  nostro  Vate,  se 

73  , 


(*)  Nsgl*  annali  Decemvirati  all’ anno  >493- , e arguente  ai  leggo- 
ao  alcuni  mandati  spediti  dai  noatri  Magistrati  in  «aldo  dello  stipendio 
di  Ausonio  Pimentate  condotto  a leggere  eloquenza,  e poesia  nel  00- 
atro  Stadio.  Giova  osservare  , eli*  questo  Professore  è talora  chiama- 
to Antonio  P ibernate  , ed' anche  Antonio  Ausonio,  ha  airaiglianza  dal 
nome  con  Delio  Po heo  chiamato.  Antonio , la  comunione  della  patria, 
e l epoca  di  tempo  , in  cui  lesse  fra  noi  mi  hanno  indotto  nel  sospet- 
to , che  1’  Auson  h,«  I’  Antonio  Pivernate  lo  stesso  sin , che  Antonio 
Delio  p olsco  ; su  di  che  dacidrraono  con  più  matoro  giudizio  gli  eru- 
diti. Veggasi  l’ano.  ] 4ps.  f.  8p.  e 110.,  e l’ano:  l4p3.  f.  34- 
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^iel  codice  esistente  in  questa  publica  Biblioteca  , che 
ci  ha  conservato  il  tenore  dell'anjddetta  Elegia  non  si 
leggesse  di  antico  caiattere  sovrapposta  la  voce  Fera- 
bos  . A questi  spiacevoli  indizj  pertanto  ci  duole  di  rav- 
visare il  nostro  cattedratico  , che  non  sappiamo  se  a di- 
ritto,© a torto  fosso  si  malmenato  dalla  penna  di  Pao- 
lo Marso.  Quello,  che  noi  sappiamo  si  è,  che  Fcrabos 
fu  condotto  nel  Maggio  del  1467.  alla  lettura  di  poe- 
sia (i)  collo  stipendio  di  ottanta  iiorini  ; c sebbene  fos- 
te nominato  per  lo  spazio  di  un  solo  anno,  pur  nondi- 
meno ci  è dato  di  credere,  clic  il  medesimo  continuas- 
se per  lo  spazio  di  tre  anni  consecutivi  nell’ esercizio  di 
questa  cattedra  ; giacché  nell*  Agosto  del  i47°-  * nostri 
pubtici  annali  ce  lo  mostrano  confermato  per  un  nitro 
anno  nella  lettura  'stessa  denominandolo  poeta  laurea- 
to (2).  Che  anzi  un  aumento  di  altri  trenta  fionini  tro- 
viamo decretato  a suo  favore  dai  nostri  Magistrati , c dal 
consiglio  dei  Cainerlinghi  coll’  autorizzazione,  del  Cardi- 
nale Legato,  per  avere  esso  nell  anno  seguente  prò  mci- 
gnificentia,et  honore  Civit.  et  omnium  volentium.au- 
dire  ejus  ìectioncs  promesso  lecere  opera  Virgilii^vel 
alios  ultra  ejus  lecùancs  ordinaria^  (3) . Noi  manchia- 
mo interamente  di  dati  a giudicare  del  merito  del  no- 
stro professore,  dappoiché  gli  Scrittori  dei  fasti  letteia- 
rj  della  dotta  Città  di  Verona  , dalla  quale  attinse  il 
taedesimo  i natali  ci  tacquero  del  tutto  il  suo  nome. 


(l)  Ari.  Dfremv.  ari.  1467.  h ' 1 

(a)  All.  l47°-  f-  86.  e 89.  , eit  »"•  1471-  f-  ^ 1 ® 
dell’  Arch.  della  Camera  «eg.  V.  f.  1.  e 
(3)'  An.  cit.  f.  *6. 


lib.  dei  Regiitri 
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Il  solo  immortale  Marchese  Maffei  nei  suoi  Scrittori 
Veronesi  all’ occasione,  in  cui  parla  dell’ accademia  te- 
nuta in  quella  Città  ad  onore  di  Giovanni  Panteo  dai 
suoi  scolari,  la  quale  è conosciuta  generalmente  sotto 
il  nome  di  Aedo  Panthea  pubblicata  nel  1484,  da  Ja- 
copo Giuliani  , ci  fa  vedere  come  in  essa  tra  gli  altri 
illustri  soggetti  Veronesi  vien  nominato  nella  maniera 
seguente  il  Ferabos,  o come  scrive  il  Maffei , i]  Ferra  boi 
Et  Ferabos  omnes  Italas  qui  circuii  Urbes 
Erudiens  juvenes. 

Nullo  di  più  dicendone  questo  elegante  spositore  dello 
patrie  memorie  , il  quale  non  avrebbe  certamente  om- 
messo  di  ricordarne  i meriti  , se  avesse  avuto  a farlo 
luogo , e ragione  , ci  taceremo  ancora  noi . 

LILIO  EGIDIO  LIBELLI  da  Città  di  Castello 

c 

aro  ai  Pontefici  Sisto  IV.,  ed  1 nuoce nzio  Vili,  fu 
Lilio  Egidio  Libelli  da  Citta  di  Castello  , ai  quali  in- 
dirizzò egli  1’  Epitome  , che  scrisse  delle  opere  di  Ero- 
doto,  e la  traduzione  di  quelle  di  Filone  Giudeo.  Il 
Fabpicio  parlando  di  lui  ricordò  la  versione  altresì  fat-, 
dal  Tifernate  dell’opera  de  regno  di  Dione  Criso- 
stomo, c di  altre  opere  sulle  quali  rimase  egli  dubbio- 
so, se  fossero  queste  del  menzionato  Dione  piuttosto, 
ohe  del  Dottore  iS.  Giovanni  detto  pur  esso  per  la  sua 
aurea  facondia  Crisostomo  . Gli  estensori  delle  Romane 
Effemeridi  nel  1778.  (1)  applaudirono  alla  notizia , che 


(1)  Nutn.  XIV  p.  io<5. 
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pel  primo  forni  ai  dotti  il  diligentissimo  Canonico  Ban- 
dini , di  avere  cioè  il  nostro  Libelli  portato  dal  greco 
nel  latino  idioma  il  libro  di  si  grave  dottore  di  Santa 
Chiesa  Sul  Sacerdozio  , dei  cinque  sermoni  sopì  a Giob- 
be , e ùi  altri  XT.  sopra  la  penitenza  per  sovrano  lo- 
devole comando  a lui  dato  dal  Pontefice  glicoli»  V,  Il 
menzionato  dottissimo  Canonico  potè  dileguando  le  dub- 
biezze , nelle  quali  ci  Uscii»  il  Fabricio  assicurarci  dei 
divisati  letterarj  travagli  del  nostro  Filologo  da  un  co- 
dice, che  si  conserva  nella  Biblioteca  Mediceo- Loren- 
iiana  della  quale  formò  con  tanta  erudizione,  ed  esat- 
tezza il  catalogo  (a)  . So  fa  con  queste  notizie  sparsa  una 
luco  maggiore  su  i meriti  letterari  di  lui,  non  sarà  del 
pari  discaro  il  far  conoscere  , che  il  medesimo  insegnò 
l'arte  Oratoria,  e la  poesia  nello  Studio  perugino . Eb- 
bero i nostri  Savj , siccome  apprendiamo  dagli  annali 
dcccm virali  nel  Giugno  del  i4?°-  1*  avvertenza  di  ser- 
bare la  somma  necessaria  al  suo  stipendio,  quando  egli 
fosse  stato  alla  detta  cattedra  condotto  dal  nostro  Car- 
dinale Legato  (3),  e non  si  ha  luogo  a dubitare,  che 
veramente  P illustre  Tifcmate  si  recasse  in  Perugia,  e 
vi  tenesse  publica  scuola  t dappoiché  nel  Marzo  dell  an- 
no appresso  leggiamo  nelle  citate  memorie  un  manda- 
to spedito  dai  Magistrati  a soddisfarlo  della  metà  del 
suo  salario  (4)  ; d’  onde  ci  è dato  di  pensare  che  nel  No- 
vembre del  1470.  intraprendesse  gli  accennati  scolastici 


(3)  Vedi  il  T.  IV.  Art.  III. 

(3)  Ai».  D«rmr.  an.  1470.  £ "l- 

(4)  An.  »47«-  t “»■ 
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esemizj;  mancando  intanto  di  monumenti  acconci  a di* 
mostrarci  per  quanto  spazio  di  tempo  esso  soggiornasse 
fra  noi  prima  di  passare  altrove  ad  insegnare  pubica- 
mente (d) . 

GIOVANNI  SULVIZIO  da  VEROLI 

Xgnoto  non  è agli  eruditi  quanto  negli  studjdi  amena 
letteratura  si  distinguesse  correndo  gli  anni  del  secolo 
XV.  Giovanni  Sulpizio  da  Veroli . La  storia  del  tea- 
tro Italiano  ci  ha  con  riconoscenza  il  nome  tramandato 
di  Ini  , che  con  tanta  lode  si  adoperò  a fare  risorgere 
in  Roma  la  più  acconcia  maniera  delle  teatrali  rappre- 
sentazioni promosse  con  fervido  impegno  dal  Cardinale 
Raffaele  Riario  , c nelle  quali  si  diede  Giovanni  tut- 
ta la  cura  di  addestrare  la  gioventù  studiosa  (1).  Sede- 
va allora  culla  Cattedra  Apostolica  il  Pontefice  Inno- 
cenzio  Vili.,  ai  cui  giorni  professò  nello  Studio  Ro- 
mano'il  Verolcse  le  umane  lettere.  Sebbene  per  altro 
le  memorie,  che  il  telnpo  ci  ha  conservato  della  nostra 
Università  ninn  indizio  ci  forniscano  a mostrarci  Gio- 
vanni professore  in  questa  dell'arte  del  dire,  non  ci 


(a)  Ebbe  Lelio  alla  «ea  acuita  Raffaeli  Volterrano  f e Contò  tra 
jqoì  precettori  Gregorio  Ti  ferriate  detto  poro  Gregorio  Italo  diatepolo 
de*!  CrUolora  . De  Gregorio  ripete  I*  Francia  la  cognizione  della  gre* 
ca  letteratura.  Vedi  Fabricio  I3ib|.  Med.  et  inf.  Lat.  T.  3.  pag.  101.  f 
Jlajr'e  Di*. 

(i)  Egli  medesimo  «i  attribuite* questo  merito  in  orni  lettera  aeriti* 
•I  toriato  Card.  Riario  , e che  ai  leggo  premetta  in  un*  antica  edizione 
di  ffUrwio  del  acculo  XV. 
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lascia  con  tutto  ciò  luogo  alcuno  a dubitarne  un  Bre- 
ve del  glorioso  antecessore  d'  Innoccnzio,  Papa  Sisto 
IV.  del  j475  ; col  quale  confermandosi  a lui  l’aimuo 
stipendio  , clic  vi  godeva  si  aggiugne  altresì , che  do  tre 
anni  tenera  egli  fra  noi  pnblica  scuola  (a).  Ed  appun- 
to nella  dimora  nidiata  dall"  acclamatissimo  maestro  in 
Perugia  diede  egli  alla  pulilica  luce  la  sua  notissima 
Grammatica  dedicata  ni  perugino  Jacopo  di  Ugolino 
Vibii  di  Monte  Vthiono  ; la  cui  edizione  dovendosi  per- 
ciò portare  al  1 * 0 al  seguente  debbe  considerarsi 
con  molla  pruliahilita  essere  stata  la  prima  tra  quelle , 
che  sortirono  dai  torchj  di  Perugia  introdotti  assai  di 
buon’ora  in  questa  Città  dalle  splendide  generose  cu- 
re del  potentissimo  Braccio  Buglioni  , il  quale  arche 
con  questo  genere  di  soccorso  si  adoperò  al  più  lumi- 
noso decoro  del  nostro  Studio.  Non  potrei  senza  de- 
viare dal  mio  scopo  entrare  a parlare  della  Tipografia 
Perugina  , su  della  quale  scrisse  nel  i8c6.  dottissime  no- 
tizie il  cui  (issi  ino  nostro  Signor  Gio.  Battista  Vermi- 
gliali , ed  erigermi  a giudice  se  prima  della  Gramma- 
tica del  Verolcse  altra  opera  fosse  stala  impressa  in 
Perugia . Il  lodato  incomparabile  amico  per  quell*  ap- 
prezzabile bontà,  con  che  si  compiace  di  riguardarmi, 
mi  ha  su  tal  proposito  comunicato  una  lettera  a lui 
scritta  nelT  Agosto  dello  scorso  anno  i8t5.  dal  diligen- 
tissimo Bibliotecario  Casanatcnsc  T.  Maestro  Giuseppe 


(a)  Qusitn  Brere  si  coacerva  ori  libro  del  nostro  Areliisio  della 
Camera,  elle  contiene  i Brest  Pyotiùej  da  Jnnoctnti»  VH.  ad  Alti- 
sa -i tiro  yl.  f,  u^, 
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/Urenti,  ed  io  mi  sono  per  modo  dilettato  nel  vedere 
io  essa  con  franco  perizia  trattato  siffatto  argomento  , 
spargendo  in  esso  recondite  dottrine  delle  italiane  ti- 
pografie , che  ho  chiesto  al  medesimo  il  permesso  di 
dare  ad  essa  un  Inogo  nell’  appendice  di  questo  volu- 
me, sperando  di  fare  con  ciò  cosa  grata  ai  miei  Letto- 
ri ( 3) . DJ  resto  non  fu  la  sola  Grammatica  il  parto 
dell’ingegno  di  questo  Filologo  ; e giova  aggiugnere  per- 
ciò la  serie  degli  altri  suoi  scritti,  dopo  avere  avverti- 
to, die  il  più  volte  lodato  Lancellotti  dallo  Staffa- 
lo (4)  ci  ha  publioato  alcuni  suoi  versi  latini  («). 

LEONARDO  MONTAGNA 

Dopo  aver  parlato  di  Giovanni  Sulpìzio  da  Verdi 
ci  cade  opportuno  incentro  a dire  alcuna  cosa  di  Leo- 
nardo Montagna  , ohe  sappiamo  essere  stato  un  latino 
poeta  di  qualche  nome  tra  quelli  che  vissero  nel  fiori- 
tissimo secolo  XV.  Imperciocché  per  gli  stretti  rapporti 
di  lodevole  amistà,  che  legarono  gli  animi  di  questi  due 
Filologi  ci  c principalmente  concesso  di  aggiagnerc  il 


(5)  Vedi  App.  naie.  XJX. 

(4)  LoJ.  Lattar.  Uombyx  p. 

(<«)  Oltre  1*  Gramnntica  della  rjnalc  abbiami»  parlato  scrìve  il 
VcroUf*<fo  octo  partila*  O fai  ioni  t Veli.  1488.  ; de  componcndii  epì- 
stotii  , de  scàmi&ne  t et  iflialarum  q ua  ittioli*  In  14*9  ; 4*  compo~ 
nvrtdis  et  omandit  epUt^Hs  ivi  14M.  ; Commentum  in  Lucanum  ; Pa- 
ridi ìik>6.  , ed  uà  poema  de  moni**  in  menta  servandìs  Agj'iaage- 
remi»  ni  menzionati  •crini  clol  / e rota  e un  alio  Poemetto  stampato  ia 
Iioma  ik!  1 5o6. . e deil muto  *1  Card.  //Iti Mandrino  poco  oonofrìato  , $ 
che  porto  U titolo  Judtcium  Dei  iuprcnum  de  viri*  f et  mortuìs , 
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nome  del  Nontngna  al  ruolo  dei  professori  del  nostro 
Liceo  , a fronte  di  non  fornircene  alcuna  prova  le  no- 
stre publichc  memorie . Egli  infatti  in  due  suoi  latini 
Epigrammi,  che  con  altri  inulti  si  conservano  nella  ric- 
ca Biblioteca  Casanatcnse  , indirizzati  all’  amico  Verole- 
se si  esprime  in  modo  da  indurci  con  qualche  certezza 
a pensare  , che  quando  gli  scrisse  si  trovava  in  compa- 
gnia di  esso  nd  insegnare  fra  noi.  Il  ras.  nel  quale  con* 
tengonsi  i divisati  Epigrammi  porta  la  data  di  Treviso 
del  1 4T4-  » ® siccome  dall’  ultimo  di  essi  rileviamo,  che 
tutto  intero  questo  poetico  travaglio  era  stato  per  lui 
già  da  un  anno  compito  , diremo  che  ciò  avvenisse , o 
nel  terminare  dal  1472.,  o nel  principiare  dell*  anno 
segnente,  epoca,  in  cui  potremo  stabilire  la  sna  lettu- 
ra in  Perugia . Tra  i versi  di  questo  latino  poeta  me- 
ritano di  essere  considerati  quelli  indirizzati  ad  sc/ro- 
lasticos  perusinos  i quali  vagliono  ad  offrirci  un  nuo- 
vo argomento  di  averlo  la  nostra  Università  contato  fra 
i suoi  cattedratici.  Quelli  poi  ebe  scrisse  de  ohi  tu  An- 
geli filii  ci  l'anno  conoscere , clic  prima  del  suo  soggior- 
no sotto  questo  cielo  debbono  st.lbilirsi  le  dimore  da  luì 
latte  in  Roma,  Rieti,  Spalatro  , Osimo,  c Macerata. 

FRANCESCO  ZAMBECCARI  da  BOLOGNA 

N.M.  classe  di  coloro,  che  nel  secolo  XV.  coltivaro- 
no con  impegno  del  pari  , che  con  felicità  di  esito  l’ame- 
na letteratura  nelle  italiane  contrade  merita  un  posto 
di-tinto  Francesco  Zambeccari  , del  quale  mi  limiterò 
a riferire  quello  solo  , che  può  servire  a completarne 
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la  storia  tratto  dalla  nostre  publicho  memorie,  passan- 
do sotto  silenzio  tutto  ciò,  che  già  altri  ne  dissero  . No- 
to è presso  gli  eruditi  il  viaggio  da  lui  intrapreso  nella 
Grecia  , e la  dimora  che  lece  in  quelle  regioni  a farsi 
ricco  delle  orientali  dottrine.  Fu  colà,  che  raccolse  le 
lettere  del  Solista  Libanio,  delle  quali  fece  un  si  do- 
vizioso acquisto  da  poterne  riunire  fino  al  numero  di 
mille  , e cinque  cento  . Egli  concepì  il  pensiero  di  fame 
una  latina  versione  , e no  intraprese  quindi  la  publi- 
ca*ione,  sebbene  questo  suo  d’altronde  lodevolissimo  tra- 
vaglio non  si  aggirasse  , che  sopra  circa  quattrocento  di 
esse  (a);  e nella  prefazione  appunto  apposta  a questo 
erudito  lavoro  ricorda  la  cattedra  nel  nostro  Studio  co- 
perta di  greca , e latina  letteratura  . Ma  quando  anco- 
ra ci  avesse  il  medesimo  taciuto  siffatta  cosa  i nostri  an- 
nali ce  l’avrebbono  rammentata  (i)  nel  riportarci  l’at- 
to , con  cui  fu  condotto  a questa  cattedra  nel  1474.,  e 
nel  quale  è chiamato  secondo  la  pratica  di  quei  giorni 
coll’  onorevole  titolo  di  poeta  laureato  . Per  lo  spazio 
di  tut  solo  anno  si  rimase  l'egregio  professore  fra  noi  , 
dappoiché  un  mandato  spedito  a suo  favore  in  aumento 
del  fissato  stipendio  dai  nostri  Magistrati  nell’ anno  ap- 
presso a quello  , in  cui  era  stato  chiamato  alla  lettura 

74 

(•)  Quest’  opera  distia  i„  ,r,  u.mi  fu  publicala  col  titolo 
te  „ Uba  ni  G ratei  declamatori  t direnatimi  B.  Joannit  Chryrouoml 
praecrptorii  epirtolae  , cura  adjeclir  Jnanait  Sommarfiet  argomenta  et 
tmendatione  , et  cauigatione  cUrinimii . 

<>)  Aon.  Decorar,  an.  14,-4.  r-  ••»<>. 
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snmmentovata  ci  fa  vedere , di'  celi  fu  condotto  a te- 
ucre pubica  «cuoia  in  Napoli  dall’  insigne  Mecenate 
delle  lettere,  c dello  Studio  Napoletano  Ferdinando 
Primo  (i)  . Lo  che  amiamo  noi  di  fare  conoscere  a di- 
mostrare il  posto  del  quale  Io  trovò  degno  quell'  immor- 
tale Sovrano  nella  sua  Università,  per  non  trovarne  fat- 
to cenno  alcuno  dal  Ciannonc  (3)  , il  quale  molti  an- 
noverò «lei  professori  a quella  capitale  da  lui  chiamati 
ad  insegnare  pubicamente . 

FRANCESCO  MATURANZIO 

Dopo  r esatte  , e ricche  memorie  , che  di  Francesco 
Maturanzio  ci  ha  fornito  nel  1807.  T egregio  nostro  Sig* 
Gio.  Battista  Vermigliali , particolare  ornamento  della 
patria,  o della  perugina  Università  (1)  noi  non  faremo, 
che  ridire  brevemente , ciò  , ch’egli  ne  scrisse , limitan- 
doci principalmente  a quanto  riguarda  la  cattedra  da  lui 
sostenni»  in  qnesto  Studio  , come  quello  clic  essenzial- 
mente appartiene  a questo  nostro  travaglio  , Non  dire- 
mo perciò  a’ egli  si  chiamasse  dapprima  Maturanzio  ,0 
Malcrazzo  ; taceremo  del  pari  ciò  clic  può  avere  rap- 
porto alla  sua  famiglia  , c ci  contenteremo  di  riportare 
la  sua  nascita  col  citato  chiarissimo  Biografo  all'anno  144L 
Dedicatosi  il  nostro  Francesco  allo  studio  delle  uma- 
ne lettere  fece  in  esso  si  splendidi,  e rapidi  progressi 

(4)  A a.  1475.  f.  m, 

(3)  bili.  "j.  e.  olr. 

(0  Memorie  per  servire  alla  storia  di  Frenetico  Maturànth  O- 
rstore  , e Poeta  perugiao. 
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da  meritare  di  essere  in  giovanile  elà  destinato  ad  or. 
narc  d’iscrizioni,  e di  elogj  i ritratti  degl’ illustri  pera- 
gini,  che  Jiraccio  I.  Maglioni  ordinò,  che  si  dipinges- 
sero nella  sala  del  suo  nuovo  palazzo  , conio  ci  fa  fedo 
il  suo  attinente,  ed  attaccatissimo  amico  Jacopo  Ami- 
qtiarj  (2) . Da  Perugia  in  età  tuttora  giovanile  passò  a 
Ferrara  , conte  ce  ne  assicurano  e la  sua  orazione  det- 
ta colà  nella  circostanza  , in  cui  Fi-ancesco  di  Savona 
poi  Sisto  IV.  fu  elevato  all'onore  della  Porpora,  ed. 
alcuno  sue  lettere  . (3)  Tornò  quindi  in  patria,  ma  l'ar- 
dente desiderio,  in  cni  era  di  avanzare  negli  atudj  di 
amena  letteratura,  lo  determinò  a recarsi  in  Vicenza 
spinto  colà  dalla  fama,  che  godeva  di  valentissimo  pro- 
fessore Ognibene  da  Lonigo  , sotto  la  disciplina  del  qua- 
le egli  riportò  sì  prosperosi  successi  da  potere  senza  ab- 
bandonare la  scuola  di  quell'  insigne  professore  appli- 
carsi ad  istruire  alcuni  ragguardevoli  giovani  di  quella 
Città  (a)  . L’istruzione  ricevuta  in  Vicenza  non  bastò 
al  Maturanzio , perchè  non  nudrisse  ancora  il  più  vivo 
impegno  di  erudirsi  nelle  greche  dottrine;  ed  a questo 
scopo  tornato  in  patria  si  decise  poco  appresso  d'  in- 
traprendere il  disastroso,  ed  in  quella  stagioneil  malage- 
volissimo viaggio  della  Grecia  , d’  onde  per  le  inquiete 
agitazioni  in  cui  erano  quelle  contrade  tanti  illustri  sog- 
getti tutto  giorno  si  allontanavano.  In  Rodi  principal- 
mente fece  lunga  dimora  dopo  avere  visitati  molti  lontani 

(l)  L>b.  1,  Ep.  a3. 

(3)  E tpeoielmente  1*  ! 04 - > e ìOf. 

(a)  Si  teorie  r| unto  nella  te»  Orazione  ffflut*  nel  prendere  (mi- 
mmo dell»  Cattedra , alia  rjusle  tu  eletto  regnile  I*  morte  di  Ognibene  . 
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paesi  , ed  ivi  sotto  il  magistero  dì  Menofane  , o Metro- 
fané  tutto  si  dedicò  allo  studio  della  greca  letterato, 
ra . Fatto  finalmente  ritorno  in  patria  dopo  avere  ab- 
bracciato i suoi  amorevoli  Vicentini,  fu  molto  caro  all* 
illustre  Prelato  Nicolò  Peroni , che  governava  questa 
Provincia,  e che  gli  affidò  la  cura  della  letteraria  edu- 
cazione di  due  suoi  nepoti , chiamandolo  altresì  all'ono- 
re di  suo  segretario,  impiego  che  quindi  coprì  pure  con 
Lorenzo  Zane , che  qualche  anno  appresso  successe  al 
Peroni . 

Sebbene  gli  atti  dello  Studio  non  ci  mostrino  itfofu* 
ronzio  salito  a professare  l’eloquenza  nelle  cattedre  della 
nostra  Università,  che  nel  1486.,  nondimeno  da  una 
tua  orazione  ci  è dato  di  conoscere  , eh’  egli  esercitasse 
questo  incarico  fra  noi  prima  del  1477.  In  questo  tem- 
po scrisso  egli,  e recitò  con  somma  lode  in  Pcrogia , ed 
in  Roma  alcune  dotte  , ed  erudite  latine  orazioni,  che 
non  lasoeremo  di  accennare  dando  il  catalogo  delle  sue 
Opere.  Ma  non  avevano  i cittadini  di  Vicenza  dimen- 
ticato quell'amore,  che  un  giorno  gli  aveva  uniti  al  Ma- 
turanzio  , e perciò  divenuto  per  età  inabile  il  loro  fa- 
moso professore  Ognibcne  da  Lonigo,  chiamarono  a suc- 
cedergli in  quella  cattedra  questo  suo  dotto  discepolo  , 
lo  che  debbe  essere  avvenuto  nel  l493->  come  egli  stes- 
so ce  ne  assicura  in  una  saa  lettera  scritta  ad  un  certo 
Pietro  forse  Baldeschi , al  quale  partecipa  la  notizia 
del  suo  felice  arrivo  in  quella  Città,  e di  avere  già  da- 
to principio  alle  sue  letterarie  incombenze.  La  patria 
intanto  non  mancò  di  usare  degli  stimoli  più  efficaci  por 
richiamarlo  al  suo  seno , dal  quale  coti  troppo  dolore 
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lo  aveva  veduto  dividerti.  Risentiva  del  pari  questo  in- 
aiane cittadino  il  bisogno  nel  crescere  degli  anni  di  far 
ritorno  in  Perugia  , tanto  più  che  negli  aitimi  tempi  non 
si  mostrava  molto  soddisfatto  del  suo  soggiorno  in  Vicen- 
za , ove  sembra  , che  gli  venissero  contrastati  gli  asse- 
gnati stipendi.  Era  però  grandemente  spaventato  dagli 
angosciosi  giorni,  che  correvano  per  questa  Città  lace- 
rata dalle  intestine  fazioni;  quindi  prese  il  partito  di 
recarsi  in  X cnezia , ove  gli  fu  offerta  la  cattedra  , elio 
andava  in  quella  Città  a vacare  pel  ritiro  del  celebre 
Giorgio  Valla,  e che  ricnsò  ad  onta  delle  più  calde 
premure,  come  innanzi  aveva  fatto  di  quelle,  ch’era 
stato  pregato  di  occupare  in  Cesena,  in  Udine,  ed  in 
altre  Città  della  Marca  . 

Eccolo  pertanto  tornato  sotto  il  patrio  cielo  in  mez- 
zo agli  amplessi,  ed  alle  onorevoli  dimostrazioni  di  sti- 
ma dei  suoi  concittadini  ad  arricchire  di  bel  nuovo  dei 
suoi  vastissimi  lumi  il  perugino  Ginnasio,  ove  occupan- 
do nel  1498.  per  la  seconda  volta  una  puhlica  cattedra 
di  eloquenza  mai  più  finche  visse  1’  abbandonò , conser- 
vando,! tuttora  gli  ntti  di  nomina  (4),  e di  conferma  in 
esaa  negli  anni  i5ooi(5),e  i5o3.  (6) . Che  anzi  volendo 
i nostri  maggiori  dichiarare  in  luminosi  modi  quella  sti- 
ma , che  professavano  ai  talenti,  ed  alla  prudente,  e 
saggia  condotta  del  nostro  Maturnnzio  vollero  , che  nel 
medesimo  alle  funzioni  della  cattedra  quelle  si  riunis- 


(4)  Noi  IV.  Rcg.  do'  Brc'i  f.  129. 

(5)  Ivi  f.  119. 

(6)  Aa.  Uecemr.  sa.  i£o3.  f.  6. 


aero  dì  cancelliere  decern  vira  lo  , onore  a quei  giorni  con- 
ferito ai  più  specchiati  «oggetti,  succedendo  n quel  Pier- 
paolo Venanzi  da  Spello  , che  fu  poi  da  Leon  X.  elet- 
to a Vescovo  di  Jesi . NelPoccuparc  egli  questa  carica 
sebbene  si  diportasse  da  fedele,  cd  abile  ministro , con 
tutto  ciò  per  un  effetto  di  quei  partiti  , che  divideva- 
no allora  gli  animi  dei  perugini  ne  fu  privato  nel  i5t>4.  , 
essendovi  due  anni  appresso  stato  reintegrato  per  le  pre- 
mure del  Card.  Legato  Antonio  Ferretto  della  Ro~ 
vere , e coll  autorità  dello  stesso  Sovrano  Pontefice  (7). 
Lsercitando  il  Maturanzio  l’impiego  di  cancelliere,  e 
di  publico  professore  fu  dalla  patria  impiegato  in  mol- 
te importanti  legazioni , die  onnnettiamo  di  rammenta- 
re come  estranee  al  nostro  scopo,  e che  possono  veder- 
si presso  il  Sig.  ì ormiglieli,  che  diffusamente  ha  pu- 
Llicato,  conte  si  disse,  le  memorie  di  questo  celebratis- 
simo perugino  oratore,  e poeta. 

finalmente  più  ancora,  che  per  gli  anni  aggrava- 
to dal  peso  delle  sue  letterarie,  e politiche  occupazio- 
ni incontrò  la  sorte  comune  degli  uomini  nel  dì  28.  A- 
gosto  del  t5i8. , e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Agosti- 
no, ove  gli  furono  celebrati  solenni  funerali,  nei  quali 
Cristoforo  Sassi  dotto  umanista  suo  concittadino  recitò 
un  elegante  orazione.  Prima  di  nggiungnere  P elenco 
delle  sue  opare  sì  edite,  che  inedite  non  lasccrò  di  tri- 
hutare  alla  memoria  di  questo  illustre  perugino  un  atto 
di  dovuta  riconoscenza,  ricordando,  che  questo  Moni- 


{7  Vedi  il  libro  membranacea  dell'Archivio  della  Camera  dall* 
“»•  1.(92.  al  i5lt.  f.  97. 
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stero  dì  S.  Pietro  deve  al  suo  tenero  amore  verso  il  me- 
desimo il  generoso  dono  , che  gli  lasciò  morendo  dei  suoi 
Manoscritti , e di  qualche  opera  impressa,  clic  nelle  re- 
plicate vicende  alte  (piali  è stato  1’  anzidetto  Monistero 
negli  ultimi  tempi  soggetto  è andata  smarrita  (a). 


(a)  Oratio  halita  Perotiae  in  funere  Otiphonìt  Balionu-,  Opuieu- 
lum  o<l  Pel  rum  Poulun  Cornei  tu/n  de  compnnendis  versibus  beati  me- 
tro , tt  pentametro  : Commentarla  in  Stadi  Achilleidos  : Commentario 
in  Ciceroni  1 Hethoricorum  librai : J'.ju*dem  in  Philippicas  Ci  e t'rvrul  : 
Ejusdem  in  libro*  de  Officiti  t et  in  Paradox  a : Vita  Petri  Philipp! 
Cornei . 

Sono  inedito  lo  ino  Oroxioni  prò  mehorandis  studisi  , prò  repeten- 
dis  studisi  , prò  reditu  ad  studia  , in  fUnere  Brachj  Baltonis , in  fu- 
nere Leonardi  Mansueti  , in  laudem  L).  Thomac  , in  Ju/scre  Louren - 
tii  Zana*  , in  funere  Horatìi  Ba/ianis , Nicolao  Perotto  persosiato  per 
f est os  dses  , prò  amico  qui  ludis  in  festa  die  Coltegli  Sapientsae  Pre- 
terii praefectus  est  regio  nomine  t olia  aratro  recitata  in  eodem  Colle- 
gio cosine  io  celebrato , prò  decisone  Beclorit  t prò  colletione  doctora- 
tue  , prò  eadem  , prò  petitìone  doctora  t us  . Oratio  h alni  a Vicentina 
cum  a /'scene  inis  accersitui  eit  ad  profitendas  bonat  artet  5 item  in 
funere  Fra  nei  tei  Portensìs  , in  funere  Dorotbeae  Portensis  , in  fune- 
re In! tanna  Cleri  gali  , in  funere  Ricalai  Clangati  , ad  pucros  9 et 
adolescente*  Picentinos  , ad  Frana 3 cum  Savoaeniem  Cardinalem  , Si- 
alo IP,  Pontifici.  Oratio  prò  amico  Horentìae  recitata  novi*  Decurio- 
nibul  ineunlsb.  Magìstratum  \ halita  Perutiae  in  reditu  ad  pro/iten - 
dum\  Fplthalamium  in  nuptiit  And  rea  e Marcelli  Vicentini , et  Mar- 
gharitae  Thianeae  , in  funere  Antonii  Aquatili*  , in  funere  Isottae  Por- 
tensi* , i.i  funere  Psncenlsi  Puelh , prò  ìnchoandis  Picentiae  Studili} 
in  laudem  , et  uliUtalem  liistoriae  . Orano  in  Plinii  1J.  commenda- 
t toner I ; Oratio  cum  Officio r.  Cs ceranti  Libro s interpretari  aggressu* 
est.  Item  cum  tusculanat  quarstiones . Item  cum  ALneida , et  Cicero- 
ni»  Retorico»  libro»  . Ve  pori  ieri  «un»  -liti  artìbu»  cognac,  one , dete- 
ciatione  , utilitotc^ne  . lum  /a  rjutdem  cognac  ione  rum  alti»  Jacal- 
dtus  ; item  de  officio  praccipientic  , oc  docenti»  ■,  in  funere  Andre?.* 


I 


% 


, M s 93  W 

GIROLAMO  MASSERIO  da  Forlì 

S ebbene  di  Girolamo  Masserio  fecero  onorevole  men- 
zione nei  loro  «crini  Banali  (i),  Garvffi  (2),  Vivia- 
ni  (3)  , c Marchesi  (4)  narrandoci  i suoi  meriti  lettera, 
rj,  ci  tacquero  essi  la  cattedra  da  lui  coperta  di  arie 
oratoria  nel  nostro  Studio  . Risulta  questa  dai  pcrugiui 
annali  decemsirali,  i quali  ce  lo  mostrano  chiamalo  a 


Cattai  di-,  de  Perutiae  laudib.  et  angine;  prò  amico  in  rigala  Dectora- 
poituiasuro  ; prò  eoi lem  cu»  redaunti  in  painom  rxhibito,  tu  ho- 
„or\  prò  amico  in  prati  urne  ingretsom  ; prò  puero  ad  Paatifieeae  Ja- 
Uum  Scrundum  ; prò  tiro  magnar  fortuna*  di, potatura  in  publico;  prò 
eadcin  apologià,  et  gradarti m aedo. 

Il  Cidice  mittente  io  queita  publie*  Biblioteca  , nel  quale  •!  leg- 
gono i metisi'initi  «crini  del  Mmursnvio  contiene  altre»!  un»  pro»ai« 
lode  dell»  Repoblic»  Fiorentina , »ltr«  io  Me  delle  «Urie  Inviane , 
•d  altre  duo  in  lude  dell»  RcpubUc»  Fiorentine  , 

I Godici  5354.  , e >890.  dell»  Veticeu»  contengono  «Icone  •■» 
Epistole . 

Nell»  pablic*  Biblioteca  di  Perugie  **i«to  no»  «ua  Cronica  ms. 
origiotle  delle  enea  accaduta  in  Perugie  d»l  l49--  »•  l5o3.  compee* 
ditte  poi  d»  Catare  Aleni,  e del  qo»i  compendio  «uno  »p»r««  più  co- 
pie in  Perogia . 

In  quest»  stesi»  Biblioteca  si  leggono  in  do»  Codini  molti  soni 
carmi  latini  diretti  a multi  illustri  suoi  concittadini . Forte  il  Malo- 
ranno  et  ceso  tradusse  del  greco  tu  latino  un  ciposrsslo  di  San  Hanno  f 
eh»  iucomioci»  attende  Ubi.  Di  tutte  queste opere  del  Maturamio  p»r- 
1»  eruditamente  il  Sig.  fermiglieli  nelle  citato  Memorie  Itteriche  d> 
questo  P<>cta  , ed  Oratore  . 

(1)  St.  di  Furti  p.  3c 6. 

(3)  Itali»  Arcali.  T.  1.  p.  i3l. 

(3)  Vir,  illuat.  Forlìv.  p.  3lp. 

(4)  Supp.  ella  Stur.  di  Furti  p.  6i4- 
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leggere  eloquenza  nel  Novembre  del  1 4 94*  facendoci 
vedere  altresì , che  il  medesimo  continuava  nell’ anno  ap- 
presso nel  divisato  onorevole  esercizio  (5)  . 11  perche  del- 
la dimora  fatta  dal  Forlivese  professore  in  questa  Cit- 
tà un  monumento  aLbiamo  noi  nell'  Epigrafe  da  lui  scrit- 
ta ad  onorare  la  memoria  del  medico  Troilo  da  noi  già 
rammentata  (6),  e V Epinicion  dal  medesimo  disteso  in 
Astorrém  lìalionem , che  si  conserva  in  questa  ptiblica 
Biblioteca  (7),  ed  un  altro  scritto  clic  porta  in  fronte  il 
titolo  ex positio  in  hortulum  Colimi  ella  e (8) , e che  per 
non  vederlo  rammentato  nè  dal  Fabricio  , nè  da  altri  Bi- 
bliografi dobbiamo  supporre  essere  tuttora  inedito  ; non 
meno  che  un  latino  poemetto  di  oltre  a quattrocento 
scrii  allusivo  all’ impresa  di  A storre  Ba gl  ioni  sopra  Pas- 
sionano contro  i fuorusciti  nel  1494  » e che  vogliamo 
supporre  essere  un  parto  del  nostro  Cattedratico , per 
vedervi  notato  il  nome  dell’Autore  Hicronymus  .Va  r- 
ranno  queste  notizie  a completare  quelle  , che  i citati 
scrittori  ci  diedero  del  celebro  Retore  , c Poeta  For- 
livese, col  quale  chiuderemo  le  serio  di  quelli  , che 
lessero  nel  corso  del  secolo  XV. nella  nostra  Università. 

75 

Fine  del  Primo  Volume. 


(5)  Ann.  1495.  f.  rag. 

(6)  Vedi  p»s.  487. 

{7)  Cod.  3o<S.  f.  ile.  E*  at«t«  pnblimto  del  Siff.  fermiglieli  noll> 
App  nuin.  34-  dillo  tue  Memorie  di  Jacopo  Antiquarf . 

(8)  Si  conterrà  nel  Codice  sur  raccheto . 
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RUOLO 

Dei  Professori , che  lessero  nella  Università 
di  Perugia  nel  Secolo  XP. 

In  Teologia . 

Paolo  Niooletti  da  Udine  ( pag.  24#  ) 
i43o  Fr.  Andrea  Siili  da  Milano  (pag.  249) 

1445  Fr.  Alessandro  Oliva  da  Sassoferrato  ( pag.  aS3) 
14^4  Fr.  Bartolomeo  da  Lcndinara  (pag.  362) 

1457  Fr.  Marino  da  Montefalco  (ivi) 

fP r.  Ambrogio  da  Cora  (pag  aS7) 

Porse  ^r'  Giuliano  MafFei  da  Volterra  ( pag.  262  ) 
^r.  Ilarione  Bonizio  da  Perugia  (ivi) 

(Fr.  Lorenzo  da  Ratisbona  ( ivi  ) 

In  Giurisprudenza  Ecclesiastica 

l4oi  Gaspare  de’ Rossi  ( pag. 381  ) 

3411  Dionigi  Barigiani  ( pag.  276) 

1427  Andrea  Giovanni  Bagtioni  (pag.  3a3  ) 

1458  Filippo  Franchi  ( pag.  388) 

1459  Nicolò  Baldetchi  ( pag.  307  ) 

1478  Vincenzio  Ercolani  ( pag.  39S  ) 

3478  Francesco  di  Scr  Battista  ( pag.  400) 

1480  Barzo  Barri  ( pag.  401  ) 

In  Giurisprudenza  Civile 

i4<>0  Benedetto  dei  Benedetti  Capra  (pag.  267  ) 

1407  Salustio  dei  Guglielmi  (pag.  2?3) 

«4tt  Benedetto  Barzi  (pag.  293) 
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i^n  Francesco  Baldeschi  ( pag.  3oo) 

1411  Jacopo  di  Nicolò  (pag.  071  ) 

1411  Paolo  di  Bartolomeo  ( ivi  ) 

1411  Lorenzo  di  Ermanno  (ivi) 

l4i5  Lorenzo  di  Jacopo  Gentili  (pag.  276) 

142C  Francesco  Mansueti  (pag.  3 1 8 ) 

1420  Giovanni  di  Petruccio  Montesperelli  (pag.  3a6) 
1428  Paolo  da  Castro  ( pag.  33 1 ) 
i43o  Ivo  Coppoli  ( pag.  36a  ) 

1436  Angelo  Perigli  (pag.  334  ) 

>438  Baldo  Bartolini  ( pag.  343  ) 
l44o  Matteo  di  Felixiauo  (pag.  276) 

1444  Nicolò  Barigiani  (pag.  279) 

1444  Jacopo  di  Tiberiuccio  Ranieri  ( pag.  365  ) 

S 4 44  Jacopo  di  Tancio  ( ivi  ) 

1446  Gio:  Battista  Al  funi  ( pag.  36c  ) 

1448  Bartolomeo  di  Gio.  di  Schiatto  ( p3g.  386) 

1448  Pier  Filippo  della  Corgna  ( pag  S72  ) 

l45o  Mansueto  Mansueti  ( pag.  3t8  ) 

i45o  Aotonio  Dandolo  da  Venezia  (pag.  367) 

i45o  Felice  Pocoioli  ( pag.  386  ) 

l45o  Marco  Mondolini  ( ivi  ) 

l45o  Carlo  di  Ser  Francesco  ( pag.  36 1 ) 

i45o  Gabriele  di  Ser  Bevignate  ( pag,  383  ) 

14S0  Felice  Antonio  di  Lodovico  ( ivi  ) 
i45o  Sacramorro  Vincioli  ( ivi) 
l45o  Filippo  di  Ser  Andrea  ( ivi  ) 

1460  Giovanni  da  Fondi  (ivi) 
i45o  Tiberio  di  Ermanno  (pag-  271  ) 

14S0  Ugolino  di  Angelo  da  Camerino  ( pag.  386  ) 


jj5o  Angelo  Cantagallina  ( ivi  ) 
i/|So  Lodovico  di  Ser  Luca  ( pag.  367  ) 
l45o  Marco  di  Ercolano  ( pag.  3p5  ) 

1450  Conte  di  Sacco  Saccucci  ( pag.  36t  ) 
j45ì  Baldo  Perigli  ( pag.  334  ) 

1451  Girolamo  Andrcangcli  (pag.  386.) 
i45a  Tommaso  da  Cosenza  ( pag.  36i  ) 

i4  53  Brunaccio  di  Set  Massarcllo  (pag.  353) 

1454  Bagliono  Vibii  ( ivi) 

1455  Matteo  Francesco  Monteoperelli  (pag.  3a6) 
1455  Luca  Baglioni  (pag.  404) 

1455  Giuliano  Baglioni  ( ivi  ) 

1456  Simeone  Pcllioi  ( pa«;  870) 

1458  Pietro  Baglioni  (pag. 4^4) 

1458  Marco  di  Calabria  ( pag.  386  ) 

1461  Giuliano  di  Contazo  da  Quarema  ( pag.  370) 

1461  Antigelo  Bai  deschi  ( pag.  3oo.  ) 
j4^i  Gregorio  da  Toscanella  ( pag.  370  ) 

1462  Antonio  Graziani  ( ivi) 

1471  Alberto  Belli  (pag.  393) 

1474  Matteo  Baldeschi  ( pag.  3co  ) 

1475  Sigismondo  Baldeschi  (ivi  ) 

1475  Pietro  Baldeschi  ( ivi  ) 

i486  Pietro  Paolo  Ranieri  ( pag.  4^4  ) 

1486  Periteo  Mqntesperelli  (pag.  3a6) 

1487  Vincenzio  Vibii  ( pag.  404  ) 

1487  Euliste  Baglioni  (ivi) 

1490  Mariano  Bartolini  (406) 
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1/Joo  Francesco  Casini*  da  Siena  ( pag.  43o  ) ;,l! 

1402  Marco  da' Siena  ( pag.  4^4)  :i 

l4>*  Grilfolo  di  Francesco  ( pag.  435  ) 
j 4 1 5 Febo  Pace  dalla  Pergola  ( ivi  ) 

141S  Francesco  di  Mariano  da  Fnligno  ( pag.  483) 
1427  Matliolo  31  a 1 1 ioli  (pag.  452  ) 

1427  Bartolomeo  d’ Aversa  (pag.  441) 

1427  Benedetto  Riguardati  da  Norcia  (pag.  4^9) 

1 4 Bartolomeo  da  Roma  ( pag.  4 4 5 ) 

1428  Ugo  Benci  da  Siena  ( pag.  461  ) 

1429  Bernardo  Mazzieri  da  Trevi  (pag.  448) 

1429  Nicol?»  Tignosi  da  Fnligno  ( ivi  ) 

1429  Gio.  Battista  da  Viterbo  ( ivi) 

1429  Andrea  di  Romito  da  Fabriano  (ivi) 

1430  Francesco  di  Bartolomeo  da  Norcia  (pag.  444  ) 
i43o  Bartolomeo  da  Gualdo  Cattaneo  ( pag.  465) 
i43o  Simonetto  da  Sant’  Flpidio  (ivi) 

l4"o  Baldassarre  Gemini  (pag.  4?°  ) 

1435  Gio  Battista  di  Ser  Nicolò  daGubbio(  pag.  463  ) 
1448  Luca  da  Pcrngia  ( pag.  466) 
l45o  Nicolò  dei  Rainaldi  da  Sulmona  (pag.  4?S) 
i45o  Felice  Baldoli  da  Fnligno  ( pag.  483  ) 

1457  Agostino  Santucci  da  Urbino  ( pag.  480) 

1459  Simone  Gemini  ( pag.  470)  j 

1460  Gregorio  Razzi  ( pag.  481  ) « 

146.S  Onofrio  Ooofri  da  Fnligno  (pag.  483  ) 

1484  Antonio  Sf  e- nati  ( png.  486) 

1488  Gaspare  Tasti  da  Rocca-contrada  (ivi) 
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1488  Trojoló  Ressi  d’ A matrice  (ivi) 

1491  Pietro  Pumi  ( pag.  491) 

149S  Baldassarre  dei  Benedetti  ( ivi) 

1498  Boninsegna  Bonisegni  da  Siena  ( pag,  493) 
i5co  Angelo  Tuli  da  Sieua  ( irà  ) 

In  Filosofia , e Matematiche 

i4on  Fr.  Teodoro  da  Benevento  ( pag.  5o3  ) 

14*2  Antonio  da  Citt£  di  Castello  (pag.  5i8) 
i4ao  Fr.  Nicolò  da  Perugia  ( pag.  5o3  ) 
i4a8  Simone  Marcucci  da  Roma  (ivi) 

1439  Nicolò  Specchi  d'  Asisi  ( pag.  507  ) 
l43o  Fr.  Angelo  del  Toscano  ( pag.  509  ) 

1441  Pietro  Segni  da  Firenze  (pag.  5t8) 

1453  Fr.  Franoesco  della  Rovere  da  Savona  ( pag.  Si  4) 
i4S3  Domenico  di  Jacopo  da  Milano  (pag.  S18) 

1460  Fr.  Luoa  Vivo  ( pag.  5o3  ) 

1460  Fr.  Lorenzo  da  Cascia  (pag.  5s3) 

1461  Lodovico  da  Stroncone  ( pag.  5o3  ) 

1463  Fr.  Cristoforo  da  Gualdo  (pag.  5a3  ) 

1469  Jacopo  di  Francesco  da  Firenze  (pag-  5i8) 

147*  Benedetto  di  Antonio  da  Firenae  (ivi) 
i47‘3  Evangelista  Cipriaui  da  Norcia  ( ivi) 

1476  Nicolò  di  Taddeo  da  Firenze  (ivi) 

1477  Fr.,  Luca  Pacioli  del  Borgo  San  Sepolcro  ( p.  5i3) 

1479  Fr.  Antonio  di  Paolo  da  Perugia  ( ivi  ) 

1480  Benedetto  di  Ser  Francesco  da  Firenze  ( pag.  S18  ) 
1488  Fr.  Sebastiano  da  Perugia  ( pag.  5o3) 
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In  Grammatica  , Lingua  Greca  , Eloquenza  t 
e Poesia 

l4co  Fr.  Giovanni  Bertoldi  da  Serravalle  ( pag.  537  ) 
1404  Antonio  Francesehini  (a) 

1422  Guido  Vannucci  da  Itola  Maggiore  ( pag.  565  ) 

1426  Follino  di  Pietro  (6) 

1427  Cccilianodi  Ser  Cortese  ila  Gualdo  ( An.  1427X129  ) 

1428  Gio.  Battista  di  Luca  da  Spoleto 
1428  Jacopo  Menicucci  da  Orvieto  (c) 

1428  Jacopo  Puntelli  (d) 

1428  Tommaso  Puntano  da  Camerino  (pag.  54o  ) 

1429  Jacopo  da  Cingoli  ( An.  1429.  f.  1 33  ) 


(a)  Premi  le  antiche  memorie  del  noetro  Studio  raccolte  del  Sig. 
Marietti  ho  trovato  le  lettura  di  Grammatica,  e di  Rettorie*  coperte 
fr*  noi  dal  Perugino  Antonio  Francesehini  , conferitagli  de  Innocen- 
tio  Vii.  con  un  Urcve  eaiatente  nell*  Archivio  Vaticano  tra  i Registri 
di  qoel  Pontefice  ( voi.  9.  pag,  26.  ).  L'  Archivio  medeaimo  Vaticano  ho 
rinvenuto  citato  sul  propinilo  della  Cattedra  coperta  da  Bartolomeo 
di  Arcato.  Non  ho  latciato  di  utero  le  maggiori  diligenze  per  verifi- 
care questa  notizia,  e trarre  dall'Archivio  aullodato  le  copio  dei  men- 
zionati Brevi  ; ma  il  disordine  nel  quale  ai  trovano  le  antiche  carta 
recentemente  tornate  in  Roma  dopo  che  furono  traslocate  io  Francia 
ba  deluso  tutte  le  mie  ricerche,  e fendute  vane  le  premure  delle  ri- 
spettabili perone,  che  ho  impegnato  a questo  scopo. 

(fi)  Dall’ Annale  Decemvirato  del  1497-  fi  129.  apprendiamo , cho 
il  nostro  Pollino  passò  nel  1437.  a tenere  acuoia  nella  Città  di  Jevi  ; 
e che  per  la  tua  partenza  iu  necrrariuto  l' emolumento  goduto  dal 
'Mattioli  , il  quale  in  questi  anni  leggero  filosofia  . 

(c)  Gio.  Battitta  di  Luca  , e Jacopo  Menicucci  furono  destinati 
alla  tenuta  di  umane  lettere  fra  noi  per  la  partenza  dal  nostro  Studio 
dì  Tonnato  Pantano.  An.  1438.  fi  48. 

(d)  Nuli' altro  tappiamo  di  queato  Cattedratico,  die  ciò,  che  fa 
no  dirama  i nostri  Annali  Decemvirati  , presto  i quali  all’anno  1438. 
fi  tip.  e aeg.  leggiamo,  che  i nostri  Maigcri  conduaerunt  prude  nt  eoe 
rirum  MaguCrum  Jacutum  PonteUum  hnUlacorem  in  Cintato  Marna- 
no  od  legendum  Qrammaticam  , Poetico  , et  Auctares  . 


1429  Nicolò  da  Cingoli  Ano,  cit.  f.  i3a) 
l43i  Bartolomeo  d* Arezzo  (Nota  a) 
l45o  Enoc  d’ A «coli  (pag.  545) 

144°  Ranuccio  di  Castiglione  Aretino  ( pag.  548  ) 
1441  Gio.  Andrea  Neri  dalla  Fratta  (e) 

1 /, 4 1 Giovanni  Balestrieri  da  Cremona  ( png.  549) 
l4'|<>  Jacopo  Fazi  da  Gubbio  (/) 
i/|5i  Girolamo  Itonco  da  Faenza  ( pag.  55o  ) 
l455  Giannantonio  Campano  ( pag.  55s  ) 

1459  Melchiorre  da  Fossato  [g ) 

1460  Michelangelo  Panicalesio  ( pag.  568) 

1466  Paolo  Mario  (pag.  570  ) 

1466  Giovanni  Pontano  ( h ) 


(e)  Fu  &gl  io  di  Paolo  , Nel  1**1.  ottenne  la  cittadìoaasa  dì  Fe- 
ru^ia.  Ano.  1441.  f.  HU 

(/)  Nell*  Attuile  1*4^-  « chiamate  Tritìi  professor , dii  eli#  ee- 
<',,nd«»  la  nota  maniera  di  parlare  di  quetta  età  deduciamo , che  la  ioa 
wtruaitHie  non  «i  Lisotfawe  ai  «oli  .precetti  grammaticali  ; foce  iauaea 
per  rsaore  dichiarate  Cittadino  di  Perugia,  cd  i nastri  Magistrati  ee- 
oondaroao  le  «uè  brame  coniiderantes  supplicante  ni  tinto*  oste  ma- 
gm/icum,  et  scienti*  pracdUum  , et  bene  natum  , et  quia  ad  dee ut  j 
honorem  , et  commodum  Ketpublicaa  Perusinae  accedii , pettine t , ae- 
que special  virai  proba  , et  tirtulibut  praeduos  in  rivai  aligere . An. 
1446*  f-  tc. . lo  poi  non  dubito,  che  queeti  aia  il  medesimo,  che  q od 
Jtuopo  da  Gubbio  , il  quale  trovo  che  leggeva  Grammaticalia , et  au- 
atortt  in  Perugia  nel  1*27.,  a che  ritien  i osi  ia  quest*  anno  recato  a 
tenere  scuole  «n  Ancona,  ebbe  a aucccaaore  A farnoio  Tommaso  Pan- 
tano . Ari.  14*7.  1 126. 

tg)  Melchiorre  di  Sor  Cocco  da  Poma  te  ad  l4$9-  iatinra  et 
anatri  Magistrati  per  eascrn  condotto  ad  osa  scuola  di  Grammatica, 
apponendo  di  avere  per  dodici  anni  servito  questa  Città  t lo  che  ot- 
te tino  . Ao.  1459.  f.  da.  Mori  i*el  1477* , « fa  conferita  la  sua  Catte- 
dra al  «un  figlio  Gùhcrto. 

fJt)  Fu  condotto  alla  Cattedra  di  umane  Ultore  oel  1466  . e ocU’ 
anoo  mnann  era  alato  dichiarato  Cancelliere  della  Città  dato  a »uc- 
«*»are  a Girolamo  Monco,  come  abbiamo  «.«errato  alla  pagina  55a. 
»oa  può  q acati  contunder*!  col  oalebre  Giovtano  Puntano  I il  quale 
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1467  Gio.  Andrea  Fera  boa  da  Verona  (pag.  577) 

1467  Angelo  Dt-cembrio  da  Vigevano  (pag.  S62  ) 

1468  Felice  da  Matetica  (t) 

1470  Lilio  Egidio  da  Città  di  Castello  (pag.  579) 

1472  Giovanni  Sulpizio  da  Vendi  ( pag.  SSi  ) 

1473  Leonardo  Montagna  (pag.  58.1) 

1474  Gio:  Giacomo  da  Verona  ( Ann.  1474  f.  114.  ) 
1474  Francesco  Zambeccari  da  Bologna  (pag.  584  ) 
l477  Gisbcrto  da  Fossato  (jfc) 

1477  Francesco  Maturnnzio  (pag.  5S6  ) 

1480  Bartolomeo  del  Pian  di  3filcto  (^) 

. . . Gio.  Battista  Valenlini  da  Czntalicio  ( pag.  570  ) 
. . . Antonio  Volsco  da  Fiperno  ( ivi  ) 

1484  Jacopo  di  Gio.  Pietro  da  Orvieto  (m) 
l495  Girolamo  3Iasserio  da  Forlì  ( pag.  592  ) 

76 


io  (joeit'i  tempo  trovata»!  «ià  a fare  splendida  comparsa  del  suo  sa- 
pere pretto  la  Corto  di  Napoli.  Il  n itro  Pelimi  . P.  2.  psg.  684  du- 
re Cloi'iinni  oriundo  di  Napoli , ma  quando  piaccia  di  ammetti  re  in 
questo  Scrittore  un  equìvoco  nel  designare  la  patria  del  mitro  Roto- 
re, non  sarebbe  forno  fuori  di  proposito  supporlo  nativo  di  Perugia  , oro 
tappiamo  avere  fino  da  q tinti  giorni  erislito  il  cognome  Pontoni  . 

(<)  Felice  di  Str  Antonio  da  Maidica  insegnava  nel  mitro  Studio 
lo  Grammatica  fino  dnl  1 070. , nel  quale  anno  fu  ricondotto  per  un 
altro  triennio . An.  1470.  f.  p 

(A)  Morto  tuo  padro  Melc/uom , del  quale  abbiamo  pailato  alta 
( nota  g ) (0  condotto  olla  «cuoia  di  Grammatica  per  cinque  anni . 
An.  1 467.  fi.  67.,  0 nel  1 .',8c.  fu  ricondotto  per  tin  altro  quinquennio 
dietro  I*  istanza  che  no  fece  mostrando,  clic  sanchut  eroi  conducerà 
àìves  ad  dveendum  grammaticam , quam  fareniei  . An.  lHto  f,  106. 

CO  La  sua  Cattedra  ritolta  dall’ «minio  trjUo.  f.  ICC. 

(m)  Nel  1484.  questi  ottenne  la  cittadinanza  implorala  da  lui  me- 
desimo per  la  ragione  , ebe  da  molti  anni  insegnata  fra  noi  pubica- 
mente la.  Grammatica . 
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1495  Jacopr»  da  Lcones*»  (/a) 

1496  Piolo  da  Urbino  («) 

3498  Francesco  da  Gobbio  (p) 
1499  Giovanni  Fino  (tj) 

1499  Marco  da  I»ola  Maggiore  (r) 
1499  Lodovico  Capottanti  (5) 


(°)  Sorto  l'anno  1496-  apparile*  die  fo  a Jacopo  do  Leu  nana  fat- 
to no  aumento  al  ano  alipedi! io  per  la  Cattedra,  che  coprila  di  poe* 
iMl  nel  a nitro  Studio  , 

(»)  Per  la  Cittadinanza  avuta  ò talora  denominato  perorino , 
Continuo v»  a leggero  nel  loco.  , in  cui  ottenne,  come  aapptamo  dall* 
Annale  Decemvireta  un  aumento  al  tuo  atipendio  . 

(p)  Rileviamo  dall’ Ann.'  >499'  t.  176  , che  Francesco  di  Marino 
da  Gubbio  era  alato  fra  noi  condotto  fino  dall’  anno  innanai  ad  mae- 
gnare  umano  lettera  . 

(f)Pigtio  di  Simona  fu  il  perugino  Giovanni  Fino.  La  aoa  Cat- 
tedra è ricordata  dagli  Annali  Deceravirali  all’aa.  i499-  f-  l3l. , e 
ì5co.  fu.  e 

(e)  E"  riferito  I*  atto  dell»  Cittadinanza  conferita  ad  e aio  aatto  li 
2.  Aprile  ifioa.  Ano.  i5t>a,  f.  127. 

(a)  Come  lt«e« ro  di  Umano  lettere  lo  ricorda  1*  ancata  Deccmvi- 
rata  1499.  al  f.  J90. 
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DalV  Archivio  Decctnv.  Reg.  JI.  de  Brevi  f.  78 , e seg. 

J mnnn  Epiacopoa  Forolivienait  ec.  Noveriti»  no»  quodJam  lire* 
re  Sanctiiaimi  io  Ctiriato  Patri*  et  Domini  Noatri  Domini  Euseniidi- 
rio*  Previdenti»  Pape  IV.  cotn  nmnimaila  davution*  et  reverenti*  re- 
cepii»» tenori»  et  eominrntie  videlicrt 

Eugenio»  Pepe  IV.  Venerabili»  Frater  Salntemet  Apoatoliram  Be- 
nedictioaem . Supplicar!  nobi»  fecenint  dileeti  Pilli  priore»  et  conterrai 
torca  Civitati»  noatre  Pernaii  ot  certa»  proviaione»  tco  reformationea 
Stati  ii  Peraaini  per  eoa  impernine  factas  approbari  vallimi»  . Quo  re  fra- 
ternità! i toc  commitlimoa  ot  predictia  proeiaionibna  aeo  reformationi- 
boa  diligenter  «laminati»  ai  bonari  uootro  et  Stridii  ae  Ciaitatia  utili- 
tati  conaentanee  videbuntur  illaa  aoctoritate  neutra  prout  petitur  ca- 
lca» cnofirmure  . 

l)i  tu  in  Plnrcotie  apud  S.  ìlnriam  Novellati)  aub  aonulo  noatro  ae- 
ereto  di»  1 Octobria  1 ,'j . Pontificatila  noatri  anno  quarto  „ Bluodua  „ 
Venerabili  Pratri  Episcopo  Forolicienai  in  Cintate  nuatra  Vicelegato . 

No»  imitar  copiente»  aicat  ex  debito  fidelitati»  tervemur  mandati» 
prefati  Sanctlaaimi  Domini  Noatri  Pape  fideliter  obedire  et  contincn- 
tiam  aupradicti  Brevi»  quemaduiodum  tenemur  et  nobia  maudatum  eie- 
cationi  mandare  prefatoa  magnifico»  priore»  reqoiaivimua  et  mandava- 
mo» qnod  liniuamodl  provinone»  et  reformationea  de  quibna  in  aapra- 
dicto  Brevi  fit  mentio  exbibereot  nobia  nt  de  iptia  pieoa  in  informati*- 
nani  et  notitiam  baberetnua  . Et  otiqoe  rxhibuerint  eatque  viderimua 
legerimua  et  examioaverironadiligenter  acnptaa  et  publicataa manti  Vi- 
ri circongapecti  Sor  Cipriani  Gualterii  politici  notarli  predictorum  D. 
D.  Priorum  dieta  Civitati»  . Quare  una  die  et  celebrata  aolemmter  vi- 
deliret  die  3 Septembri»  proxime  traniacti  in  concilio  priorum  et  rame- 
rariorom  artiom  diete  Civitati»  cootinent  exponit  et  atatoit  mlitantia- 
liter  in  effectum  aio  videlicet  . Sapiente»  Studii  Peraaini  qui  prò  tem- 
pore erunt  de  tempore  io  terapua  causa  et  ucraaiunibu»  in  dieta  refor- 
matioee  contenti»  drbeant  feeiaae  clectinnea  et  condectaa  de  dieta*  do- 
ctoribm  macia  in  facultatibn»  de  quibua  apitur  et  diapunitur  in  alata- 
la comuni»  reruiie  et  acciindam  coniurtudmem  dirti  alatoti  de  menae 
■sii  et  fuaii  ot  in  diclo  atatuto  continetnr  aub  pena  in  dicto  «tatuto 
contenta  . Omnea  quoque  dieta  aapientea  aeu  salterò  quatuvr  ex  eia  exi- 
•tentibov  in  onum  et  in  concordia  . Et  ti  ad  miuos  quotuor  ex  eia  io 
concordia  non  foeriot  qnilibet  dictornm  quinque  aapieotum  incidat  in 
pena  in  in  dicto  atatuto  loquente  de  Officio  dictorum  quinqu»  aapicn- 
trnn  contentam  de  qea  pena  poteataa  qui  prò  tempore  fuerit  debeat 
ciecutionem  fàtere  aeu  firn  faccre  ipao  facto  applicando  prò  mediata- 
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tc  Pacateci  «tu  ofiiritli  cxecotinnem  (scienti  e»  prò  «Ila  mcdictite  Coni- 
munì  Perul  e . Et  qnixl  uinne  iJ  et  totani  quod  quaiuor  de  Damerò  di- 
ctorum  quinque  sapientoni  fucriot  in  predirti*  Tiltdum  et  firmarti  et 
....  immutabile  cementar  et  *it  circa  elrctione#  et  conventiòno*  hu- 
jaimodi.  Et  quod  ipsi  «piente*  poti  faeton  dieta*  conducliooes  et  elo- 
ctione*  inde  et  per  totani  monacai  Ausasti  bone  . debesnt  de* 

elarari  a dirti»  dnrtoribui  et  maestri*  ut  «upra  dieta m condurti*  eteo* 
rum  qnolibn:  Numqoid  dirti  Hoc  torci  et  ma  gì  stri  velini  et  inteodanl 
errrpiare  vel  retioere  huiusnaodi  condona#  et  ricettore*  et  io  ca»u  quo 
acceptnre  debennt  dirti  «piente*  ah  eiidem  ri  corum  qnolibct  recipe* 
re  promissione*  et  obligstiunr*  de  ledendo  et  alia  farieodo  ad  quo  te* 
nrn  tur  per  fi  «fina  in  tu  tu  turarli  communi*  Foraste  et  per  far  mona  coroni 
condotte  et  de  predirti*  per  corti  m noianum  ecribi  iaciaat  pub  lira  do- 
ra rneaU  in  forma  valida  et  io  c*m  qoo  nnUent  occeptare  *eo  alierai* 
borimi  noi  tei  acceptare  «imditer  rogavi  furiant  coro  m notar  inm  denti* 
iu*modi  renunrìatioae  et  io  diete  caso  h sbrani  arbitrio m po  testateli!  Ai* 
ciiltAtom  et  Isiliam  aliom  leu  alio*  conduceodi  et  deputa  odi  loco  tali* 
renuDCianti*  «eu  reo  a nei  a ritieni)  co  modo  rt  forma  pruni  et  tic  bsbeaut 
de  menate  msu,  et  fumi  non  aiutante  quod  tempo*  cu  ad  coodoccn* 
dum  ossei  el*p«»m  . Et  tì  militar  quando  casus  rveuirct  quoti  aliqaie 
avo  aliqoi  ex  dirti*  doctoribu*  et  inasittri*  conduci  a mcreretur  duran- 
te tempore  corum  cotiductiunit  era  rondo  aliqao  recederei)  t a dicto Stu- 
dio Pe nasino  posiiot  et  ria  liceat  et  tcneantur  et  deheant  alium  leu 
alioi  aligere  et  deputare  ani  conducerc  loco  dictorora  dcoedcotiam  tra  de- 
cedenti* •'••j  rrcodrntiavn  voi  recedenti*  durante  tempore  predirlo  dieta* 
rum  corum  cooductarun»  et  deputatine  « «emper  lamen  icmaoentibus fir- 
mi» et  validi*  condurti  nnibu»  rlectionibo*  et  drpotatiombo*  farti*  per 
dieta*  qui n qui  *a piente*  Sturili  predici i «eu  quaiuor  ex  fi*  ad  mi- 
line  presente*  et  in  concordia  mense  maii,  et  junii  non  obetante  quod 
temput  eis  ad  ofiducendum  enei  elapsnm  . £c  cimiliter  quando  carne 
ev»nrct  quod  aliqni*  *cu  aliqui  ex  dirti»  doctoribu*  et  msgiktn*  eoa- 
doni*  murcrrtur  durante  tempore  eorum  condactioai*  sei»  modo  alk|uo 
recede rmt  a dirlo  Studio  Pennino  postini  et  ri*  licrat  et  tcneantur 
et  drbeant  alium  mo  nlioa  elicere  et  depotare  «n  cnadoeere  loco  dì* 
c tu  rum  decedeotium  *eti  decedenti*  *eo  recedenti*»  m vel  recedenti*  du- 
ra ola  tempri  re  predicto  dirtarum  eorom  conductarum  et  depntatiooifl 
•empor  lainen  mmanrotibui  firmi*  et  validi»  cooductìonibu*  elrctioni- 
bos  «t  deputatiouibu*  f«cii»  per  dicto»  quinque  sapiente»  Studi t predi* 
di  «co  queiuor  ex  ei*  ad  annui  presente*  rt  io  concordia  mente  maii 
et  jooii  predici»*  in  illi*  tantum  qui  dieta*  electìonet  cnodortione*  et 
deputationes  ut  «upra  do  eia  facta»  per  dicto*  quinque  sapiente*  ira 
quaiuor  ex  ei*  predente»  et  in  eoa  cordi*  ut  «operiti*  dietim»  est  arco- 
puvormt  et  previsione*  et  obligationea  piedìeta»  do  ledendo  et  alia  fa* 
eie  odo  ad  quo  tonentur  per  forma m sta tutorum  et  orditi*  inentonini  com- 
binai* prodicti  ot  per  formata  eorum  coaductarutn  feceruut  cuoi  ro gi- 
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tu  notari»  dictnrom  sapientoni  ut  superio*  dictom  cat  et  non  io  alili 
dI  In  modo  al  inolimi  in  contrariar»!  fucientibn*  non  «hstantibas . Alte- 
ra ▼«ro  lex  edita  et  solemniter  celebrata  dialo  menai*  septembrii  pre- 
dirti in  coatilio  Priorntn  et  Camera  rio  rem  artiom  diete  Civit&tì*  con- 
tinet  di.ponit  et  atatuit  vidrlicet  wbsuntialiter  in  effreto  causa  et  oc* 
rationibue  in  ditta  reformatiwie  contenti*  tic  vide  licci  . 

Qnod  Sapiente!  Studii  Pennini  tritìi  prò  tempore  erunt  non  ponint 
neo  debeant  dircele  vel  indircele  rei  modo  aliqoo  rei  nljqa»  quesito 
calure  adiiingrre  aliquibus  doctorilMi»  et  magUtri*  seu  alicui  doetori  ««a 
magUtrn  con  Jucto  seu  deputato  per  dirti»  sapientea  atiqaam  qonntita- 
tem  qosm  vacare  contigcrit  seu  aliquo  «nodo  de  vaeantibus  *en  ali- 
quein  vel  aliqnos  ex  di»*ti*  doctoribu»  et  magiatri*  cunducere  vel  depu- 
tare ad  atiquid  de  vaeantibus  seu  rum  aliquibus  vaeantibus , et  si  ali- 

3 aia  ex  dictit  tioeCnribu»  et  roagiatria  eligcretor  #ru  deputarctor  con» 
sotia  vaeantibus  adiungeretor , lp*a  electio  et  deputati»  seu  adinnetio 
non  valeat  nec  tene*!  ipio  Jure  quo  ad  dirti»  varante*  et  circa  di- 
ete* vacante*  et  habeatur  «r  si  dieta  electio  et  drputatio  rea  odiuactio 
farle  non  esaent  quantuin  ad  dictam  quantitatem  vaeantem  seo  qnam 
vacare  contigerit  tempore  diete  Cornine  t ioni*  et  depo  La  t ionia  et  nu]* 
lum  ja*  acquiratur  dictia  doetori  bua  et  magiari*  uctupra  condurti*  vr| 
qnibua  diete  qnantitatea  varante*  adiuncto  esaent  aliqno  modo  in  di- 
ci** quantitatibua  varantibas  in  diete  Studio  durante  tempore  diete 
eonductiooii . Statuente*  et  ordinante-»  et  reforruaotea  qtmd  de  reterò 
aingulia  anni*  ai  aliqua  quantità*  in  dirto  Studio  memorato  ex  quanti- 
tate  predieta  duomi»  tnillium  quinsrntoruni  Florenoruro  drpatntorom 
singoli*  annia  prò  salarila  distrìboendi*  condnrrnd»  dirti*  doctori- 
bu*  et  mag latria  vaenret  per  inorlem  alicuio*  ex  doctoribos  et  magi- 
atri*  condurti*  icn  propter  reees-um  rnrom  *eu  atieuiu*  aorvn  loro  co- 
lui vel  qnornm  alio»  non  e**et  sub  rogali»  rlrctua  ro  clrputatua 
tei  qnod  mtrgralitcr  quantità*  dictnrum  duorum  milbum  qu  iti  genio- 
runi  Fiorano  min  deputata  tingili»  anni*  prò  Studio  memorato  non  rx- 
penderetur  vel  coocederetur  qu«»d  deponotur  a pud  q umida  ni  fidimi  Cam- 
piorein  seu  mercaturein  per  Conservatore*  Camrre  Communi*  Rrv»ii 
*eu  alium  officia irm  diete  Camere  quo  quantità*  ©Xprndi  powit  et  de- 
bent  ali»  anni*  sequentibu*  seu  anno  frequenti  prò  bonore  con»  modo  et 
utilitate  dirti  Stndii  memorati  ultra  dieta  no  qaiBliUtfB  dtwfBTU  mil- 
1 tu  in  quingentorum  Florenomm  prò  il  cto  Studio  di  potatam  nliqmbo* 
in  contrario  ni  farimtibtia  nnn  obatantibu* . Ni»  vero  advrrtrnle*  Provi- 
aionr*  et  ref<rinationea  predictorom  el  omnia  et  singuU  in  e»  ron- 
tenta  in  omndju*  et  stnguli*  prout:  jacrot  «*t  *eripta  et  edita  acdiret 
tnanu  pretati  di tr  Cipri  ani  nobia  et  per  ima  dibgentereX»il»iB*ta*  otquo 
reperì*»  convenire  et  ci  n»rn laura  foro  ut  * lit  al»  Studii  memorati  ex  »u* 
rtnriiate  A post  flint  nobi*  in  boc  parte  coaartui  boc  prete  ni  i decreto 
omnibus  via  modo  jure  et  forma  qoibos  nvig»  et  mcliu»  puaaunm*  et 
dubemua  eoo  fi  rummi»  approbainu*  omologami»  validaoiu*  et  o onice  et 
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ringoio»  defectna  ri  qeo*  babnrent  eadem  acctoritate  , et  ex  certa  no* 
•tre  «nienti*  «oppiarmi* , Atqae  cnnfirmata*  epprolwtei  omologata*  re- 
tuie  tal  et  «oppiata*  furo  decernimua  et  taccimi» , Et  preaentium  teno- 
re mandami»  «apientibu*  Stadie  Perugini  qui  de  tempore  in  tempo*  ex- 
t iter  1 nr  quad  ee  omnie  et  ringoia  in  eapredirti*  proviriumbn*  et  refor- 
metionibui  deicript*  contente  et  adontate  et  quolibet  ipanrum  uib  rin- 
culo jur&aicnti  et  panie  ut  *apm  content»  debeant  et  tearantur  Armi- 
ter  et  ìnrinlabiliter  lecere  et  edimplere  obeerrere  et  exeeutiooi  man- 
dare omnia  buiutmodi  et  exeeptione  remoti*  non  obateatibut . re, 

Ved.  U Nom.  XI. 

Num.  II. 

J)alT  Archivio  Decemviralc  lieg.  III.  de * Brevi 
/.  4. , c seg. , e /.  ij. 

Diletto  Pitie  J ciurmi  IUptirtee  de  S abelli*  notarlo  noatro  Go- 
bernatori  Ci»  itati*  anitra e Peru*inae  . 

Paula*  Pepe  TT.  dilecte  Pili  Saluterà  et  Aportolicam  Benedici  ic- 
nem  . Cupientn  nt  diatributio  aalariomm,  qua  doctnribua  legeolibut  io 
Studio  n. utrn  Peruaino  eolvuotor  Coen  bona  matuntato  et  rquitate  fi- 
at et  nnuaquùqoe  prò  qualitace  nt  meriti « mercedrm  accipiat . Volu- 
mu*  et  libi  mandami»,  ut  in  dutribntione  huiuamodi  aalariorum  per 
te,  rei  per  aliata  n te  deputandum  intervenia*  cara  illi*  Civibua,  *ea 
alti»  qui  de  more  dictem  diatribotionem  facere  conniererint , prunde- 
ovjur  opportune  ut  io  hoc  re  optima  conaideratin  habeator,  il*  OS  eqoi- 
tata  prò  rata  ormo  inatte  ijnerrlae  csmarn  bnbaat , non  obtlamiMM 
littori*  lire  piombati!  aire  in  forma  Brevi*  olim  in  contrarino!  forma 
emanati»,  qoaa  ad  e demoni  praeieutium  »u«|iemlin>oa  , ceteriaque  con- 
trarili qaibìi*camque . 

Dalom  Roime  apod  S.  Marroni  »ob  Annoio  Pitcatori*  die  Vili. 
Maii  MCGCCLXVI.  Pontificato*  bioatri  Anno  Secondo . 

Dilecto  Fili»  J ninni  Iiiptiitae  de  Sabcllt*  notano  neutro  Gober- 
natori  Civitatia  noitrae  Poronae  . 

Paulo*  Papa  II.  dilecte  Pili  Selutrm  et  Apoatolicam  Henedictio- 
oem  . Cum  apeciali  carnato  reformatinni  latina  nnttrao  peculiari*  Vivi- 
lati*  Peruiiae  iniendamui  qood  Stodium  univcraitati*  tamuuam  ipaina 
principale  membrnni  iu  melma  reformare  atatuerimua  prò  Civitati*  glo- 
ria et  Stuòeolium  coramuditate  libi  commiuiraua  et  mandami»  ut  ac- 
certili* (Mpicntibu*  Stndii  ipauta  qui  modo  tunt  et  prò  tempore  erunt 
divitiooem  Calhedrarum  et  Salariorom  prò  dottrina  et  mentir  perio- 
narom  dmntaxat»  aubtnoti*  aliu  quiUiacunique  reapeclibua  tacisi  a*v 
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qoe  rf firme»  , dante*  Ubi  in  hit  plenarn  et  omaimodam  facoltatem  non 
obatantiha*  quibutcumqoe  . Volamut  ameni  ut  maxime  intenda*  et  ad 
amplitudine  in  et  pinrmm  eiuidem  Studìi , et  Studentiom  cummunetn 
• tilitutem  atqnn  Cnmmndum . 

Datom  R ima*  «pud  3.  Marcimi  Sub  Annoio  Picratoria  die  XXVII, 
Febroarn  J1CCCCI.XVII.  Pontificato»  Noatri  Anno  Tertio. 


Num.  III. 


Dalla  Cancél.  Decemv.nel  III.  Registro  de' Brevi f 65. 
S ixtm  PP.  IV.  ec 

Placet  nubi* , quod  conducine  Doctnnim  et  Mag iitrortm» 

legentiom  io  Studio  Prrutinn  anuuatitn  lìant  diligcnter , et  accurate  con» 
•Betoniate  I. età  ti,  tei  Gaberuatoria  per  Sapiente»  Scodi»  (lo  generali 
aacculn  officmrum  puldicatot  juxta  firmam  atatuterutn,  et  indollnrurn 
Apoet'licnrum  , et  qund  omnia  impetratili  Cathedra  rutti,  acu  aajariorum 
per  aliqoem  doctorem  »ecu*  obtenla  nulliu»  ut  mbori*  , et  rffiraciae, 
»»1  momenti  niai  ex  magna  cauta  legalo,  vel  Gubematori  vuum  Ine» 
rit  diapemare.  Qundque  Stpirntiani  dicti  Sindii  PertMini  grada m do* 
Ctoralrm  , «tu  mngiitralftn  alibi,  quam  io  dirtn  Studio  aatunicrc  non 
poMint  , aub  pneni*  , rt  centuria  contenti»  in  Literia  apmtnlicia  fri.  ree. 
iN’tculai  V.  deauper  editi»,  qua»  in  boc  tenore praearnlium  ronfi  mimmi  a. 

Et  quod  nullut  inauper  icbolarit.  tea  itudcoa  in  dieta  Studio  ob> 
Hnere  potai  t aliquam  lectiiram  , rei  ufficiarti  in  Ciritato  Perniine,  aiti 
dilli»  prilli  idonei»  fidciaiaoribu»  , (le  ae  noti  d odorando  alibi  , qutm  ut 
dicto  Studio  aub  piena  quinquagitlta  ducatnrura  incurrrnda  , aliijuo 
Conlrafacierita  tara  dante,  quam  arcipirnte.  Mandante»  eiiem  Tbe.au* 
cario,  qui  prn  tempore  funrit , ut  dictoribua  legcntibui  da  aurata  aa* 
lario  proul  debitum  fuerit  aine  mora  utiafnciat. 

Num  IV. 


DalC  Archivio  delV  Ospedale  di  Santa  Maria 
della  Misericordia  Cred.  Num.  /. 


S ixtua  Epiacnpnt  Servii»  Servorom  Dei , Ad  perpetoam  rei  me* 
mnriam.  Dum  attenta  Cnaaiderationi»  indagine  peracruemur,  quod  per 
Iitrrarmn  Studia  , conprranie  ilio,  a quo  ninmuni  caritmalum  dona  ama* 
Uant , viri  efficiuntur  (cieutim  eruditi,  per  quo*  aequum  ab  iniquo  di* 
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grernitur  , enuliuntnr  rude» , et  premerti  nd  altiera  coasoendunt  ; ad  rm 
Idvoutcr  intend  intuì,  qua*  ut  studente»  io  ei»  rommodius  profuere 

vdeaat  , rum  CiviUtum  , in  qntbu»  studi»  ip«a  can«i»tunt , decoro  , et 
Hospital  in  m , et  ad  ea  declinali  tiara  miierabiliam  perionarum  cornino* 
ditate  ntilìter,  et  aalubriter  valeat  providen  . Sane  aicnt  accepimn», 
noaijuo  in  minoribus  cimM  itati  in  dìt-ersii  Un  j venuta  tibui  Studionirn 

Cathedram  Tboologia*  regni  te*  riporti  fu  ima»  cc.  ee . , Nihilomi- 

tius  in  Civitate  Nostra  Perasina  , qua®  inter  alias  insigni»  rxtjtit  locui 
bujuimodi  non  habetur,  et  utriuaqor  Jurii  dociorrs,  ac  in  artibui,  et 
Medicina  Mapi»tri  ibidem  prò  tempore  Cathedram  repente#  »n  divertii 
locis  ejnsdem  Cintati»  Petu*.  consistentìbu»  domiKoi  non  rinomatilo  ip»e- 
rum  incommodu  Caihedrti  regime . Et  «i  l«eui  biijuioiodi  ad  luhtsralm- 
ruio  Gì  vie  slum  , in  tjuìhos  vigent  itudia  generali*  Incorri  hiijuimodi  ha- 
bentiam  io  Ci  vitate  Perotioa  praefat*  erigeretor,  et  ad  hujuamodì  cf- 
feetoro  nonnulla  «edifici*  in  dieta  Civitate  Perni,  io  loco  suora  mura 
anneopato  roniistontia  quo*  olirti  Rectorei  Priore»  mmeupati  tu'*» pi  talli 
Fati  peroni  S.  Marino  Mite  rico  rdiae  Per  min.  «a  ti»  d«pre»*a  aedi fi cara ni 
■ ltioi  extollercatur  , et  SchoUe  ibidem  prò  Cathcdriv  hojastnodi  tenen- 
di*  expeu*u  dirti  hmpiuli»  ordinarentnr , et  quod  in  eie  tic  poitmodum 
ordinati» , et  non  alibi  Cnthedrai  repente!  prò  tempore  iti  Universita- 
te  firaedicta  Si  udii  Permeai  in  quacumque  fa  culla  te  lepore  deberent  , 
ac  de  «ti pendili , et  «ala rii»  eiidcm  rcgentjbo»  ilhi  prò  temporo  con- 
atitnti»  annìi  singoli»  cento  in  fioroni  ad  ratjonem  quadraginta  boi.  prò 
qoolibct  fiorone  moneta®  ennom  li  a ben  te»  per  Tlnssaurariom  dito»  Ci- 
▼ itatii  prò  tempore  exietrntem  retinerentur , et  Rectoribui  dicti  Ii^api > 
tali*  prò  tempore  exittenlibu»  iulverentur , exinde  prefetto  Schedari- 
bus  prò  tempore  itudcntibu»  ibidem  Civitati  Porutinae  darui,  et  ho- 
H'»r,  et  Hnfpìtali  praofato  prò  mtiembilium  prrminruin  ad  illnd  ron- 
fi oenti um  linupitnlitate  coni  muditi»  serranda  subaidium  aliqood  proveni- 
rci. Noi  igitur,  qui,.,. mota  proprio statuirmi»  , et 

ordinami  , qttod  dirti  Hospitalii  Hectore»  prò  tempore  difterite»  in- 
fra derem  et  octo  mense*  pnstquam  proescntri  ad  eonim  penrenermt 
notitiara  con p ina n dei , ripentì»  d.  Hotpilali*  dieta  nrdiiicia  altiu»  do- 
vari, et  opportuna»  prò  regentibo*  Cathedra»  io  quacutique  ficultate 
in  Universitate  prardicta  docente! , et  accomodai  prò  reception®  Scho- 
lariuin  in  L'nivercitate  prard.cU  prò  tempore  «tcdenlium  ordinari , fa- 
oere , et  ordinata!  perpetui*  futuri»  temporibus  Cathedri»  , banchi»,  fe- 
nevtri»  , et  ahi*  necessari*!»  fu  Icitai  menu  tenere  ; et  quod  postquam  Scho- 
l,ie  praedictae  sic  inibi  ordinatac  foeriot,  recente»  prò  tempore  Cathe- 
dra» io  Univcrtitate  praedirta  in  qnarnmque  facilitate  in  illi»  aie  or- 
dinati* dnmtaxat,  et  non  alibi  lecere.  Théiaora ri u*  vero  » qui  protem- 
pore  fuerit  in  Civitate  praediet*  Perni,  ceatum  fiorano»  ad  computimi 
quadraginta  boi.  prò  quolìbet  floreno  inibì  currentis  monetae  Peruii- 
oac  nunenpatao  de  ipso  rum  qui  ad  regendom  Cathedra»  prò  tempora 
dopatati  erunt  »alurji»,  live  stipendili  prò  regeatia  hojasmodi  Cathe- 
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drarum  eU  canditati*  prò  tempora  proportionthiliter , et  prò  rate  jorta 
stipe  udii  cojuilibet  quantitatem  ieter  eo*  Jividendot  retincre , et  reten- 
to* temporibot,  qoibo*  *1100»,  et  dipendi»  bujoimodi  tolsi  aoiita  ront 
Ree  tori  bus  dicti  Hotpitalii  «Itero  cum  effetto  perpetui*  futuri*  tem- 
poribus teneantur»  et  debeant., Non  obstantibos  ec. 

Datura  Romeo  a pud  S*octmo  Petrum  Anno  Incarnatino.!  Domi- 
nine MCCCCLXXXIU.  Pridie  C»lcnda»  Febroerii  Pontificato*  no- 
stri nano  Tertio  decimo . 


Vair  Archivio  Decemvirale  Reg.  1.  de' Brevi  f 81. 

M„  nifici  et  Potrete*  Domini  Pstre*  Honorandissimi . 

Sotto  brevitit  ritpomlo  eli»  lettere  delle  sottre  magnifiche  signoria 
corno  per  mantenimento  et  consrrsutione  del  sottro  Studio  il  quale  4 
hannre  et  tervitio  di  «judl»  glorio»»  Citttde  ito  contento  ebo  li  scola- 
ri  dello  Studio  predetto  poetano  andare  et  consertare  parlo  sostro  Con- 
tado corno  e del  loro  piacer*  ot  tornare  a Perugia  aiinilmente  et  me- 
no di  qualunque  luoeo  se  vogliano.  Ft  coti  per  questa  li  auigura  do 
tutti  in  tei  genti,  e sottoponi . Vero  elio  solendo  essi  andare  a cara  lo- 
ro et  (uaaero  delle  Terrò  delli  inemici  mandino  per  lo  Sakactmdoilo 
che  li  tari  fatto  et  questo  perche  etseodo  trovato  in  treno  guerreggia- 
to poterieoo  estero  odore  non  lo  bevendo  . he  altra  chiarezza  vogliano 
lo  faremo  volonlteri  a sottra  crnuplaceotia . . 

Datura  Animi  die  XXV.  Aprilit  MCCCCXXX111T.  Ntcoluui  de 
porteli  raccit  Sacro  Sanctac  S.nodu.  et  Sane  tao  Fccles.ao  Capitane.it 
Generalia . 

Dal  Registro  III.  de' Brevi  36. 

Venerabili  Ffetfi  Hieronymo  Archiepiacopo  Cretcnei  CiviUti* 
Nostrae  Per  orine  Gubernatori . 

Paula»  Papa  11. 

"V  enerabilit  Frater  talutem  et  Apoatolicam  Eeredictiooem  . Ut 
faciliut  ao  libentiu»  omnet  qoicomque  tont  in  Studio  Civita tjt  noit  ree 
Perotinoo  perseverare  ad  illudane  propter  compes.rod.  '“""T 

lesane  Arte*  perJitcende.  confinare  insitentur .-  Statu.mut  ut  noiver» 
et  tiozuli  cuiutcnmqne  gradui  teu  cnnditionii  eristant  et  tub  qcocura- 
que  dominio  et  J:,r,.d.ctione  orti  , qui  sei  io  ipto  Stud» 
sertantor  sei  ad  illud  deincept  ventar,  tonfo  omnera  e*eo«ain  . e : in 
quacumqoe  rorum  pretentiora  vcl  futoraram  perturbano.»  liberi  em- 
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pti  imnnno  »e  acenri  «ut:  et  ut  late*  c*»c  intelllgeotor nnllamquc  et* 
((Uo»is  <)ueutu  colore  rei  cauta  occasione  lnmuinudi  errato*  et  pcrturha- 
I ionia  ai  qua  foraen  interrenent , >ai(*»Jinifntum  violenti*  *nt  miori* 
lum  io  retmt  qnam  io  peraouia  iiifcratur  aro  inferri  • v|m«|iuui  jurimt- 
tatur.  Qoot  aie  libero*  esemplo.  immune*  ac  aernrot  caie  tua  farul- 
taa  tuctoriutc  nnatr»  cooaemiet  et  pronunciabit  et  ai  np*a  furrit  per  pro- 
clan» . Hoc  enim  poeto  SmJium  iptom  qnnd  paterno  amore  pro- 
aeqoimnr  coniar  in  dira  incromenlum  et  itameli  adipiacetnr.  Itaqoe  tali 
in  bue  re  attillino)  et  ililiorutìacn  adbibebit  ut  rum  Dotte*  Conuneud*- 
tioae  et  tu*  laude  ìptiiia  Studii  incremei.li>  ac  librrtatr  cumulai  or. 

Dalma  Rnmae  a pud  S.  Ferrarti  inb  annoio  .piscatori*  die  XXII. 
Septembrw  JICCCCLXV1111.  Ponti  fica  tua  noatri  Anno  -rato. 

Num.  VI. 


DaW  Archivio  Decemvirale  Cod.  MS.f.  214* 

^Pnoloa  Pap*  II.  Dilceti  Fili!  Saiotei»,  et  Apoatnlicam  He  or  di- 
•elio  nera  Ex  litteri«  devotioeni  «attrae  qua*  ad  no*  quintadecima  in* 
•tanti*  mettati  die  dediitii , intellexiinot  , quondam  Norcino»  juMo  no* 
atro  Uthic  capto*  fatate  . Et  quurn  io  ter  eoa  »infc  oonnulli  Studente*  , 
itti  reo  advnirationem  a ree  fiati!»  allegante#  prò  pter  privilegia,  et  imenuni- 
tataa  Scbolaribua  con  rei  sai , en*dem  tutos  , ac  libero#  e»ae  drbcre  • Pro- 
fitto testo  Deo  propoaitum  noatrum  est  et  aemperfuit  Privilegia  , rirm* 
ptioneaqoe  tam  Studi!  , quam  Scinda  ria  m utiua  oottrac  Civitatia  IV- 
rutiae  a copiarti  , acque  favore  turu  ob  caritatem,  et  paterna m , quam 
erga  eoa  gerirmi»  , afliaciionem  , tom  etiana  ut  Scholare*  Ìp*;  Jiben- 
tiui  ad  prnaequenda  Studia  et  ad  omplec tenda m acìentìam  invitcotur. 
Veroni  ai  iu»ta  et  mandatii  noitra  de  quìbuarnmque  Noraini*  deti- 
oendii  diligenter  conaiderabiti*  et  just  imi  ina  , et  peoitui  neceaanria  ca- 
so diteti*.  Fatemur  quidera  achularabua  indultam  eue  libertatrm  non 
•«dora  pire  ipan,  veruni  ctiem  ex  privilegi»»  citimi  generali  Studio , et 
Umveraitati  ititi  Peruainao  per  foro  (noe  Punti  fi  ce*  p ra  ed ecrwrw  iuntroi 
conce  aat»  . Scd  ubi  Crioien  far>ac  majeatati*  commi  f»um  fueril,  privile- 
gi» « et  ina  munita  Le*  non  lenrnt . Non  tcncnt  . Noi»  cnim  ratinili  con- 
aentaneum  ette  vìdetur,  mento»  Joripconiiillnriim  Principom  Komano- 
ramqiie  Poutifirum  fuine,  ut  lumina  Majc*ta«  Principal  uà , qune  icm- 
per  salva  c#m»  debet , conrcdatur  lardi.  At  certe  et  apud  deutn  et 
apud  boni  ine*  nuliuni  crimen  Unbitum  eat  gravina,  et  detestabili  uà, 
quam  crimen  laeaae  majeatatw,  ad  quam  non  aultira  non  lioUndom  , 
aud  e convergo  ad  nugendam,  torndam  , ampliindam , exornandamque 
omnea  lumini  op«  udì  debrai . Ea  mitri  wilva,  flurent  omnia  > quae 
ab  ipca  depcodcnt . L*c*a  vero  cadcm  di  lui  cooaiatit  . Nuriiui  autein  , 
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qnn^J  man, fède  et  batic  l.rtrriut , et  propter  forum  reWlinoem  ine 
n..!». , ar  nomami  Gelmini  infra»,»  boitn  nitenderint  , noli,,inium  MI 
Nrrjue  in m rmt-ndautur  , ialino  io  aurant  per  vici-, mima  iniumute  oIh 
attua  t, «tinta  peocreiant  . Itaqnc  Nur«ine»  , qui  cipti  lunt , uve  Klu>. 
{•r**  *i»e  ehi,  voi, imo»  , etque  intendimi»,  do  quo  iiecto  li- 

Iiereotnr,  mai  alimi  a nubi»  exprewera  mondatura  einanavrrii.  No» 
emin  in  parieqamdi»  N tir»  ino»  continuamoi  , donec  forum  Tel  temo, 
rie* toni  , vel  Irntaìfm  fam  impudrnicin  opportuni»  rruiediii  dumue- 
rimo..  Acqu.raciM  Uilartiwinù  Filli , et  nolito  «dmirtri.  Con- 

«aerate  imprudentiam  , et  temeritatrm  ipeorum  Nurtinonim  in  lacden. 
da  mn (ertale  . Contiderate  rxpreuam  «.rum  ioubediratiam  , ec  notlrum 
et  burnire  Apnatolicae  Sfili*  contemplimi  . Orto  ve*  , qui  o-nln  et 
«manna»  Efclenao  dovoliwimi  , atqoe  obfdkolimimi  Filij  et  catta  r» 
Tideri  Tulli»  I, «rannodi  maudatmn  non  rum  de  rapieodia  rieiLuteutta 
qoo  > urina  gratula  habero  , et  ululare  eliam  potare  debili». 

Itutuin  Kuirar  apuli  S.  lUarcum  »ub  Annulo  Pinatoru  die  VYH 
Jaonarii  JHCCCCLXVJI.  Pontificala»  Notiti  Ardo  Trrlra. 


Num.  VII. 

Dall' Archivio  Dccemvirale  Beg.  I de  Brevi  f 43. 


. "Venerabili  Pietri  Tetro  Epl«copn  Cattclltno  in  Ciritate  Pero- 

Jniui  *****  "0"l<  * ct  ®o|n*na  Lede»;»  io  tcniporaliboa  Gubernalurì. 

Martini»  Papa  V.  Venerabili»  Prater  rolutem  ct  Apo»tolir*m  Bo- 
rcdicttonera  Vraernnt  ad  prcentiain  no«tram  Dilecti  Fili!  Francùcaa 
■ppuli»,  ft  !•  ratinar  il»  de  Muntoci»  Lrpnm  Dottore» ec.  _ et  adiuut 
mter  rrtrrn  linee  prò  g)tnna»in  pcrotino,  Tidelieet.  n 

Ceterutii  rupirnte»  prnridere  commi, tatibu.  Dilrttnrom  Filiorum 
lJoctorum  Irsuti om  in  Studi,,  Perini n-  . prò  quibu.  ili,,  .ammani  d.io- 
ruii.  ,n, Illuni  flore norani  dtp, .tari,  et  »ol»,  mand.Timu»  anni,  .munii. 

e nitro, libo»  Camere  IVruaine  outentainar  , et  ita  volumi,»  et  ore 
cip., ne.  nbaerrari  per  Tr  , et  ipram  raodrrnom  Tbe..„r.,iu,n  , ae  tio.  , 
et  libo»  in  huiu.mr.di  Cube  rea  tioui»  , et  Themuratu»  officio  .orrettorn, 
«T00d  ipen  don  ,n,l),a  florenorum  mulina', tur  de  reterò  ad  Horenot  turi 
,e  Camera  Aportùhc»  , et  *ie  pref.ti»  dertoribn.  ano,,  qunl.bet  intc*rn. 
tim  pere.lT.utar  uno  ahqoa  deducimi,.  eabbelle,  et  aboiue  mlutiona 
liolct.iuorum  Cancellar, u «via,  t ei  qui  Tbemurario  Accoda. 


M K 

Num.  Vili. 

Da  un  Codice  MS-  delV  Archivio  dello  Studio  f.  io5. 

Venerabili  fr« tri  P.  Epiacopo  Bmìenaì  Prruaiaa  Gubernatori , 
et  dilecto  fili»  Vicario  Generali  Epiacopi  Ci  e itali»  Pcriikiae 

icolaui  Papa  V.  Venerabili»  Frater , et  dilecta  fili  lalotem  , 
et  Apoitolieam  Bcnedictioaiem  . liitellexirooa  non  line  magna  menti»  oo- 
atrae  diiplicentia  quatunr  ex  doctorihoa  peroaini»  , oeacimua  quo  «pi- 
rito  docti  e*  nlniia  praeaumptione  et  temer  itale  proximi»  diebua  Piai 
•cceaaiiae,  ibiqne  ipaororn  rintani , et  Collegii  Peroaiae  bollore  nt- 
glecto  graduai  dottorato»  recepii»*  in  maximum  ipaorom  dirtae  cin- 
tati» , et  fammi  Studii  l’oroiini  vilipendiimi,  et  jacturam.  lunare  in- 
tendente», qnnd  tara  permou.iutn  facino»  non  trsmeat  impooitum  , im- 
tno  cocteri»  «it  exemplum  tatia  non  aodern  volotnos  , et  diarretioni 
tnae  tenore  praeientium  ronamittimo»  , et  mandamos,  qualenua  aucto- 
ritata  noatra  ataiotia,  et  ordinamenti»  , qood  aupradicti  doctorca  dein- 
cepi  prò  dnrtoriboa  non  babe.»ntur  , nec  aliqoo  doctorem  privilegio  gaq- 
deant  , et  emolumeDtia  dirtae  lectnrae  priventur , et  fiant  inbabile*  ad 
omnia  officia  doctoribo»  darà  comueta , in  qua  reficialia  , diipooatia, 
ordiualia  , cinquantini  prout  vobia  videbitur  expedire  , in  contrarìotn 
farientibna  non  obitantiboa  qinbuaeumquc  , quid  quid  nato  per  roa  aai- 

firr  lai*  ariani,  et  ordinatimi  foerit  rato-n  , et  gratuiti  babebimut , il- 
udqne  lariemoi  aoctnritate  nmtra  inviolabiliter  obatraari  . 

Datum  Umilio  apud  S.  Petrum  aub  Annoio  Piacatori»  dia  XV. 
Aprili»  MOCCOLI I.  Pontificato»  noatri  anno  VI. 

Num.  IX. 

Dagli  Annali  Dcccmvirali  Ann.  1 4?9-  f-  60. 

Sixtna  Papa  1Y.  diletti  filli  aalotem , et  Apnatolicam  Benedietio- 
nem  . Gum  cmtntem  iatam  noatrmn  peculiari  cantate  pKMeqoamqretiarn 
circa  decna  , et  Univeraitatem  Sludii  dima  reddimur  diligrntva  , oc 
qno  piorea  in  eo  atodco  graduati  foerint  eo  amplia»  ciritati  ipai  bonor 
arcreacat . Veltri»  igitur  in  Ime  parte  auppticationibua  inclinati  tenore 
praeaentiom  itntuimui,  ac  decernimua , qood  scbolarea  in  eadem  Uui- 
vrraitate  atiidentea  nullo  modo  poaiint  gradoni  doctoratm  «Maniere  iti 
olii»  Unireraitatiboa  , et  atndìia  genemliboa  Sanctae  Roroanac  Eecleaiae , 
aed  io  ipao  tantum  peruaino  illom  aaaumere  teoeanlur,  et  debeant.Hi 
vero,  qui  eootrafecennt  poeoam  excommnnicatiooi»  latae  aentcntiae  eo 
ipao  iucorrant , et  non  poatmt  aliquod  officiala  io  terria  praelutae  Ro- 
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iMiut  Eccleiinc  inbiectii  oliti  nere  , teo  exercere  quibuicumquo  in  con- 
trarimi! non  n lutali ki bui . 

Datum  Kmnae  agiod  S.  Pctrorn  aub  Annoio  Piicatorii  die  XXIII. 
Maii  MCCGCLXXVI11I.  Pontificati»  noitri  anno  Octavo. 

Nnm.  X. 

Dagli  Annali  Decemvirati  An.  i449-  f ^9- 

Xn  primi!  coniiliantei  qund  «piente»  almi  Slodii  Peruiini  qnl 
extrahonlur  ile  Sacculn  common»  Perniine  , ku  alitrr  deputa»  tur  ad 
cnndueondoi  doctore»  in  facultatiboi  iun»  civili* , canonici  , et  Artinra  , 
et  Medicina»  dnctorei  , et  allea  in  ali»  facoltatibua  pinot  diiponitor 
ex  forma  Stata  tornir! , et  nrdìnamrntorum  communi!  Pcruiii , seu  ex 
communi  cumurtudine , et  huiuimndi  rumWtii  per  eoi  diitribucre  , et 
ordinem  dare  de  •ulntinuiboa  bruii 1 1 u»|ue  ad  quantitalem  dunrum  mil- 
lium  qninftentornm  flnrenornm  anno  qunlibct  permlvendii  compuutia 
flore»»  lerundum  itilom  Camera»  Perniine  . Et  allignando  arciditquod 
in  diitribuendo , et  in  mittendo  ialina  excedit  mudili  limitationii , et 
diitributinnia , et  «olente!  dare  nrdinemet  modum  laliitiferuin  , ad  hoc 
ot  dirti  iipiente*  per  «iam  rertam,  et  eqoim  io  limitando , et  diitri- 
buendn  Salaria  hoiuimodi  inerdant . Et  hnbitii  cornili  il  inter  ipioi  Do- 
ni inni  Priore!,  et  facto,  polito , et  mino  partito  ioter  ip»s  Domino* 
Priore!  ad  boiiulam  , et  faha«  albe!  et  nitrii,  et  legilime  ubtrnto  , 
vidcliret  die  pracredenti  ircundum  formato  Statutornni , et  bodic  intct 
Dominili  Camerario!  , et  Uabitia  cornili»,  et  facto,  gaoiilo  , et  raiaeo 

Srtitn  ad  buieulam,  et  fabei  alba!  , et  nigtrai,  et  Irpitime  obtentn  per 
XXV.  fabai  albai  del  rio,  non  obttanlibui  rcx  fallii  nitrii  in  con- 
tratiurr.  reperti!,  ex  omnibut  arbitri»,  pnteitatiboi  , aurtoritatiboi, 
farulULibu»  alni  eiidem  tnn  miitim,  qnam  diviaim  conceiiii  per  for- 
mai» quorutncuimiue  Uatutnroiu  , et  ordinamentcrom  contmnni!  peru- 
aiae  , et  omni  mulo,  eia  , gore,  forma  quibna  inclini  potucruut  , pro- 
videront , itatoerunt,  et  ordinaverunt  , et  rrformaveront  bino  leeoni 
perpetuo  dnrituram,  et  prnridendo  , itatuendo,  et  reformando  decer- 
nerunt,  mindaTerunt,  qood  dirti  aapientei  dirti  Almi  Studii  Peruiini, 
qoi  prò  temgMire  rrunt  pniaint,  truca otur  , et  debemt  conducrrc  anno 
quoliliet  ilio!  decloro»  in  gore  citili  , et  cannairn  gierito!  in  eodem  nu- 
mero pruut  eii  videbitur  , et  plarebit , et  ipaii  lic  conductii  limitare  , 
taxare,  et  deputare  aalaria  , et  provinone!  cuilibet  ignorimi , prout  eii- 
dem  lapientibni  «idebitnr,  et  plarebit . 

Ilem  «olueront,  drcrereroot , aiatuernnt,  et  refnrmarrrunt , quod 
buiuiiindi  drpnlrnt  arlium  , et  mrdicimo  d' eterea , et  alio!  eiadetn  pre- 
mimi! iu  alni  facultatibii!  perito!,  quibni  ammbui  inter  omnn  limitent 
mille  lìorcno»  prò  miduo  duoruin  milliuin  quiogeutorum  llorcoorum. 
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«t  nnn  ultr* , qu*e  qaantiute*  solvi  dekeant  cailibet  consueto  io  ta 
numero,  et  qunotilate  limitata,  Usata,  et  «iecUrata  per  haiutmodi  »•- 
piente*  menu  noni  in  Notarli,  et  ai  alitar  fieret  qa.rn  «opra  drcUratum 
eit,  non  »»le*t,  nee  tenrat  ijw)  pire  . Et  nilùlommu»  buiaMBodi  tapini- 
tra  contri  Taci*  nlra  in  prò* fati*  , seti  alnjuo  praef.toram,  xu  excedente* 
formun  praeaentu  lepi*  inridant  in  puenam  eentnm  lihrarnm  denari»- 
rnm  pra  ^iiolihrC,  et  qual ibet  v ice , qui*  pitene  exigi  delteat  per  qoem- 
lilter  uflictaletn  Communi*  Permise  «d  peticiitnem  coiotcamque  peten- 
ti». Super  qniha*  omniltua  quildiet  offimnlia  dicci  communi»  pouit,  et 
ilrbrjt  prnrciirre  contro  huiutmudi  **pientc*  eie  delinquente*  per  in- 
quniuonem  ec.  Non  obotantibu*  ec. 

Nudi.  XI. 

ValC  Archivio  Decemvirato  Reg.  Ill.de'  Brevi  f 48. 

Venera  ft  ili  Fra  tri  Hie.ronymo  Arch»api#copo  Crctenii  CWitatia 
N'oatr&c  Peroaiae  Gu  per  untori  - 

Paulu#  Papa  If. 

enerabilia  Frater  Salutem  et  Apoatr.lìeam  Benedictionem . In- 
tellexinma  nuoterai]»  noatrorum  Doetoruoi  Lepentium  tam  in  Jurc  Ca- 
nonico «jiwiiti  in  Jori»  Cibili  io  hac  ooatra  Cititate  Perugina  in  deco» 
r«m  et  nrnamentum  etuadnm  adaoctum  e««e  nec  ali  pendi  ara  a Camera 
Perdona  ductonbu#  le^entìbu#  depntatum  decente?  «uffici  re  et  id  ad- 
vertente»  ddrcti  Fili»  Priore#  et  Camerari»  arti#  diete  n<*tro  Civrtat»» 
•c  aulente*  deferta#  haimmodi  ex  redditibua  pertinentibti#  ad  Cninmani- 
tateiQ  «oppierà  in  ducenti»  flcremirum  bm  pnrtiium  «nper  «idem  ip#a  re 
▼incera  . propter  quamdnm  iimultatem  nbortBm  priore#  prefitti  pre- 
ponete minime  enrarent  , propter  ob#c#a»  Stilatura  ip*»u#  Civ itati»  per 
<ju.»d  dispnoitur  al  ni*i  ter  vmeatur  inter  priore#  et  camerario#  t eia- 
•modi  deliberati^ne#  de  pecnnii#  Comma  riitnti*  perenlvend»#  nul]a«i  €MÉ 
iuudlipantnr  t dieta*  ducer, tot  ftnrenoa  in  lume  imito  deputare  et  col»- 
▼ertrrc  prò  hi  bili  «oi.l . No#  igitur  capiente#  demrt  et  ornamenta  nec 
non  orditati  diete  Givitatis  piene  con  nitore  tjuam  pecoliariter  dibjri- 
enns  ■oppiente#  Tertiì  partiti  non  virirti  » Fra  lem  iti»  li  Ine  tenore  prc- 
•entiora  committiinu#  et  mandami!'  quateuu#  te  «In  premiai#  iuformei 
diligentcr  , et  ri  ut  prefertur  reperirti#  e<<§  ducente»  Harem*  de  Fo~ 
calarti  i ad  dictom  Colmatine  p**rt»nentiboB  ex  mi  farea#  cum  eflectn  et 
inter  d igne  re#  Cafliodra#  doctorrniae  prelati'#  insta  eorum  merita 
prout  ttbi  molili#  videMur  coaarieotiam  tuo  in  *upcr  bmr  onerando  di- 
acribua#  *eu  Julribui  lacia#  Qua  vb#uuto  predicto  slatulu  ridolicoi  da 
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Ttrti a partito  obtincndo  cui  prò  hac  viro  in  erentom  tuiormodi  dnm- 
taxat  derogamo*  ■ ' 

Datam  Roniae  apud  S.  Pelrum  *«b  Annoio  Piantovi*  dia  XXII. 
Ducarobris  MCCCCLXV1I  II.  Pontificati**  No*tri  Anno  Sesto. 

Dal  Registro  cit.  f 55. 

• *a  < 4 • ‘ - r 1 ) Jl  tt'b  » - 

Paolua  Papa  II. 

Dilccto  Pili»  Noatro  B.  Titoli  6.  Clementi*  Presbitero  Card. 

Ravenna  telisi  Apottolicne  Sodi*  Legato. 

D ilecto  Pili  Noater  Salulrm,  rt  Apnstolicam  Benedirtioaatn 
Per  Brera  nostrum  *ub  data  XXII.  Decembri*  proli  me  clapai  venera* 
bili  Frnlri  Hierooymo  Archiepiscopo  Crrtcn*i  tane  iitiu*  No*  tra  e Ci- 
v itati*  Gnbarnatort  mntidavimu*  , ut  dnrentu*  flurean*  bt*  obtentof  in 
Consilio  Dilectorum  Filiorom  Priorom  , et  CamrrarJorum  artiom  di- 
rt*e  Civitali*  in  angumrntom  talarii  Uoctornm  juri*  civili*  , et  canoni- 
ci legentiom  inter  digniore*  cathedra*  prout  ei  melili*  videretnr,  non 
obitaiite  torti»  partito  non  obtempta  d.itribneret  Quoti  cura  non  dn- 
doin  executionrm  babni«u-t  per  aliod  itrm  Breve  circumipectioni  tnaa 
inlunximus  ut  iilod  exrquiri*,  et  exoijui  fori**  per  inde  ao  tibi  dire- 
cium  extitinet  . Poitea  vero  clariu*  intclleximu*  puMiea  documenta 
ex  primo,  et  arcando  Decreto  Priorom , et  Camernriorum  Artium  prac- 
dictnram  deauper  confecta  e**e  admndum  dubia  , et  implicita  prnpte- 
rea  <|Uod  sUtnta  par  illoa  fiuot  nt  in  tcrtio  decreto  oluinendo  habe- 
rct  declarari  prò  quanto  tempora  dieta  quantità*  duremorum  floreno- 
rum,  et  ex  quibni  pecunii*  *d venda  e*aet  , et  qoomodo  , et  per  quo* 
ili» rum  distribuito  fieri  deheret,  rt  r.iai  omoe*  dielae  Curdictrmes  in 
tertm  Decreto  esimi  dcclaralae  , et  expreteoe  , depulatio  factn  de  do- 
centi! finirai*  , ot  preemittitur  *olvendi*  nullms  etset  robori*  , et  prò 
infccta  hakerctur,  ut  de  praemisii*  omnibus  latini  patrt  manu  Pren- 
daci ber  I acuLi  publirì  Notarli  Pennini  inda  rogali,  ad  quae  no*  re- 
fenmu*  . Qoare  romidnranlra  primum  optimam  iiispositioncm  dlrtorum 
Priorum  , et  Camerariornm  circa  dietna  ducente*  dormo»  Stipendio  L)u- 
ctornm  promisiorum  anno  qnolihct  nddeodoa.  Advcrtentea  deinde  ter- 
timo  drcretuin  , in  quo  esprimendo»  erant  condiliooea , non  funse  ob- 
temam,  nec  posse  propter  tempo*  legitimum  jam  lupsum  amplius  i.b- 
tiueri  . Copiente*  pariter  decori,  et  commodo  dieta»  Civitati*,  qDam 
paterno  elTecta  prusequimur  , utile  cnruulamini;  ail  tnUendnni  mnne 
dubinm  quod  suboriri  posaci , et  nt  aulutio  Hictorom  ducentorum  flo- 
ìruuruni  quocomque  impedimento  , et  diflicaltate  aublata  , nogulis  au- 
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■■i  libera , et  licite  fiori  po**it  praemi***»  oranti , et  lingula*  rondi- 
none* io  tertio  decreto  , *eu  partito  esprimendo»  io  hunc  modulo  , ba- 
Iiun  «cric  a detoniate  apottolica  declaramu*  , et  «upplcodo  , et  prodc- 
claratia,  et  «uppleti»  hahrri  volumi»  , *t  raemUmu* , ridetteci;  nedd 
•onuatiin  in  perpetuum  dicti  doccntum  floreoi  bn  obtenli  de  quibnt- 
da  in  pecaiui*  rei  pubticae  Perniiate  per  eoe  ad  quo*  ipectat,  et  i pr- 
ete bit  in  fatnroin  miei  debeant  , et  per  Legatimi  , ero  Guberoatarcm 
n-w  trina  eapieotibue  Studn  lecum  odbibiiia,  inter  Gatbedrae  ìorie  Ci- 
viii*  , et  Cennnici  dietribui  , et  ita  to  radein  auctoritate  tua  dreerna*, 
et  nbterrari  mando*  prout  no»  quoque  tenore  prataennoro  deccrniniue. 
In  contrarium  fccientibu*  non  obstauliba*  quibuteumque  , quibue  ia 
hac  parte  dumtnxut  expreeee  derogamo»  . 

JDatam  Hnmn  apnd  8.  Prtrom  »ub  Annoio  Piecatori»  dio  IV.  Au- 
gniti MCliCCLXX.  Pontificato*  ISuatri  Addo  Sexto. 

Dal  Registro  cit.  f 48. 

i 

Paulo*  Papa  li. 

D ileete  Fili  Sai  a te  tn  et  Apoetolicam  Bcncdictionem  . Mandati- 
mi» per  aliud  Brere  nostrum  Venerabili  Frntri  Htrranyma  Arrhiepi- 
acopo  Cretcaei  tuae  ialiti»  anatrar  Ci  e itali*  Guheraatori  ut  duetntos  il  ci- 
ré no*  ex  prcanii*  focultrìu”’  eligendo»  inter  digammi  Cathedra*  prnut 
ei  meliu*  vi*um  fuerit  non  obito n ir  tritio  partito  non  rincto  ditlhbue- 
Xit  , qu<  iBadtnodum  >ub  data  XXII.  Dccerobri*  proxime  rlapai  in  codoni 
pieniu*  coatiaetur  . Dirigente*  bue  Breve  circumapeetioni  tute  ut  illud 
prò  tua  Sapienti*  exequaria  et  exrqui  bacia*  duo  acculi  ac  *i  libi  dire- 
cium  exlitiuet . 

Datimi  bornie  A pud  S.  Pelrutn  *ob  Annido  Piscatori*  dia  XXVII. 
Aprili*  MCCCCLXX.  Puntificalua  Nastri  Aaao  Sexto  . 

Num.  XII- 

Degli  Annali  Decemvirati  Ann.  1 4 44-  f 1*9-  e seS' 

Cum  ad  memaritm  M,  D.  P.  extiterit  querelanter  cxpoailumali- 
qun*  due  ture»  perniino*  impetraste  , et  obtinui**e  certo*  fiorenti»  et  pe- 
cuniarutn  qaantitatem  ex  Intieri»  Apoatulici*  vel  Brevi  S.  D.  N,  PP.  ni 
aagumentucn  *ui  aalarii  pru  enram  lectura  ed  qua»  condncti  fueruiit ..... 
elcgeront  vocaverunt,  nominaverant  iafraacripto*  notabile*  Cive*  Pcru- 
iLtiai  ( (cibrei  duo*  prò  quelibet  porte  ) qui  una  cam  dicti»  M.  11.  P.pru- 
v idra  a t et  prnvidere  habeant  quad  novenni  utile  n«f*»arium  bimano 
juatotn  et  equa  in  ne  atudium  predictuaa  ex  predictia  detri  mentimi  pati*- 
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tor  «...  Exiitena  enrnm  «lieti»  >1.  D.  P.  cnllcgialiter  congregetii  in  Sai» 
ante  Cauccllarinm  elicti  Comnnii  in  palatio  prò  lieto  in  Coiuilio  ibidem 
congregato  qua m nlnrimorum  notnbilium  Cirium  peniainoruni  manti»* 
to  dictorum  DD.  PP.  ( Petrus  Philippus  de  Carnea  ) andito  quercia  re. 
nbtnlit  «e  paratum  dictom  aogmrntnm  «alani  albi  lantani  per  rrtrriptora 
nomini  Legati  prò  ejua  lecluro  remittere  rei  renuntiare  dictia  Bl.  1). 
P.  , et  ex  nuoc  remiait  Tel  renuntiona  rcnuntiavit  et  praacntoait  et  re- 
lapaoTit  coram  dictia  ec. 


Nani.  XIIF. 

DalV  Archivio  del  Collegio  dei  Teologi 

In  Nomine  Domini  Amen.  Ordinotinaet  , Decretai  Conatitntio- 
Ara,  Statuto,  et  deflinitionea  Alrnnc  Sacrae  Thmlopiae  Cnilegii  Peni* 
aini  pluriaa  in  no  tato  et  ronlirmata  et  hoc  anno  MCCCCXVI  dio  duo- 
decima Februarli  Pernii  iteruin  confi  rinato  per  Rm.  in  Chriitn  Pat  rem 
et  U.  D.  Antonino!  de  Mjchehttia  Dei , et  Apoatulicae  Sedia  grotta 
Epiicopum  Pernainnm  . .. . 

Reverendi  in  Cbriato  Patrea  ( tequuntur  nomina  Dactorum  Colte- 
piatorum  ) videntea  oda,  librai,  et  aeripto  Coltegli  jam  vetnatote  cul- 
li poi  ab  animalibai  et  Termibui  corrata,  et  molta  illoruni  Tel  «rm* 
porum  iojnria,  Tel  toorom  praedeccerorum  iortoiae  etiam  pauca  ddi* 
gentia  ainmiaaa  et  perdita  , vcl  furto  aoblata  a oracientibua  ut  sarpe 
rtiam  fieri  aolet  de  rrlina  maximi  momenti  decreterò»  in  nnum  timul 
reducero  ttatota  , et  ordinationea  Coltegli  ut  facilini  icrrentor,  ai  aptr- 
aa  in  diteraia  libria  in  ono  aolom  annotentnr . Et  idea  ec.  " 

In  primi#  atatntnm  est,  ut  ordinatim  prò  qnolibet  anno  in  prima 
Dominica  poat  featum  S.  Lutar  , Tel  die  ipeo  S.  Lucie  unta  antiquii- 
aimam  bujua  et  omnium  fere  oottegiorum  consuel  odi  nem  centetur  re  ir- 
la dernte  de  Spirihi  Sancto  in  Ecrleaia  illa  ubi  D.  Decano  placuerit 
ohi  interaint  omnea  aacrae  Theologiae  magiatri  incarporati  in  dieta  U- 
nivcrbtate  qui  tane  Peraiise  ernnt  niai  maxima  detiueantur  neceaaita* 
tc  , et  in  fine  hebeator  aermo  de  laudibua  recrae  Theulogiee  Tel  qoe* 
cumque  alio  placuerit  D.  Decanoed  propoaitum  tm.  bujua  facoltatia  fecirn- 
te  et  ilio  finito  eligatur  noaua  docanua  qui  per  integrum  annui»  auum 
compir»  oflficium  et  oi  omnea  obedientiara  , et  reTerentiam  axhibeent 
qui  de  Collegio  eruot . 

Electua  antem  Decanai  itudeat  ornai  diligenti*  et  a io,  et  alba 
cerventur  atatuta  omnia  Collegii  inretqoe  primuro  nbedieotiam  in  hit 
ommbna,  qnae  ad  Dei  honorem  SancLae  Ko.  Ecclraiac  et  Poatificua 
exmltetionem  fide!  ratbolicae  laodero,  et  Col  log  li  buio*  decornai  por- 
tinent . Serpo  etiem  li  opaa  faerit  magirtroa  cullrgii  advocet , culti  quibue 
eoiiaibuin  ium.it  aempcr  in  bit  qoee  collegiali»  , «t  U Olierai  tatrm  con- 
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rrrnunt  . Qnod  ti  Torto  , qood  Doti*  co»  mìierlcordia  Averta! , acquando 
Derno  01  io  fide  minili  forte  *011  tire  deprehentu*  fueric , tune  atatim  ab 
ufficia  prirrtur  , cu  feritane  «Mime  Theologiee  m«gi*tri  ut  dir  tubila  pu- 
jniatur  et  denuaeient  *cl  Domino  Epìfoopo  vtl  rja»  Vieeigerctiti  , ut 
ab  co  iuit*  demerita  pumatur  , nec  pstieotor  ip«i  tbc*dogi  qni  fi  dei  de - 
ir more*  es*e  debrnt,  ut  «pluvia  parto  line  p*c-u*  evada! . Itidcrn  etiarn 
Tacimi  de  alìia  ruagreiria  colinoli  ri  quibuavit  etiam  un i veniteti  buie  uon 
incorporati*  . Sieri imaliqota  io  bit,  qua*  *unt  fi  dei  errare  rog  notarmi  , 
curent  utp*oni*  cmeudeotor  nec  paiiautur  alio*  iofici  diabolica  dorinoti 
vel  operatione  leu  opinimit . ÌM  enimtunt  nv*si*tri  Tbenlofi ili  aodì- 
ficatioucm  alieniti)  et  Domini  Episcopi  io  bit , quae  fidem  rt  Ri».  Eccle- 
•ine  decorerà  cooearnant  . Nec  ob  aliati  Colb*;iom  h**c  Tbeolngiac  *n- 
tiquìcua  inktitotam  e*t , niai  ut  fparjgntur  ubiqoa  pemjua  magiaro*  *a- 
crac  doctriiiae  fama  tollantur  errore*,  inmrnntur  virtute*  or. 

Item  «tatuimua  quod  ti  qui*  Preabyler  «oculari*  , vel  qoìvii  lai- 
co* aut  etti m aliquia  regolari*  pater  pubi  ire  in  Eccita»  Cathedra  li  do- 
ctorari  voluerit  ut  fa  ci  uni  Ugittae  vel  modici  tuoc  iu  tali  caro  inter- 
veniat;  D.  £p)icopo«  vel  eiua  Vicariua  et  velali  Cancellano*  eludi!  ad 
tu  no  pertineat  talli  dortoratua  et  fit  do  alita  aectilaribua , et  tane  do- 
ctoraodua  preientrtur  illi  pm  panetti  arripicadit,  quae  pancia  vel  ab 
eo  , rei  a Decano  noatro  corata  ilio  aetigneniur,  et  tali*  publiro  magì- 
•traudii*  teneatur  «ut  vere  D.  Caocellariu  «cuta  quatnor  et  co»  li  bel  Theo* 
loft*  nafte i CoIUsm  duo,  et  acribie  noatro  utuim,  jmIvui  inaoper  alia  , 
qnoe  a lentia  vel  medici*  aolvuolor  utpote  chiiotrcai,  con  feci  ioitei  è 
et  huirmndi  ec. 

Itecn  atatuimna  ut  nullità  Jfagietrari  pouàt  in  noatro  Collegio  aiti 
io  dieta  Daatra  Uro  venite  te  premati*  (iter  exittat  ed  minut  numero* 
quilMf.  m-igistrurum  de  dieta  univerutaie  , qnod  *i  recita  fiat  ille  non  ha- 
beetor  prò  laureato,  et  magistrato  niai  tempore  petti*  id  fieret,  quìa 
tane  tempori»  he  bende  eet  ratio.  Qund  ei  quia  Laccala  ureu*  velit  fie- 
ri , et  incorporaci  in  uoatro  Collegio  ad  illuni  recipioudura  prò  bacca- 
laureo  reqairontur  ad  minuf  q*mtuor  magistri,  quod  «1  precfatas  nume- 
rua  magmi rorum  dreuct , lune  ai  quia  vellet  «mg  Mt  rari  in  collegio  tenea- 
tur acci  pere  et  impetrare  bulloni  vel  Lucrai  patente*  tuppleuienti  be- 
rum  vocum  ab  11  Iran  Dnm  no  prò  tempore  exiatente  D,  N.  Pepac  lega- 
to, vel  V icelegati»  , mu  Hilio  Domino  Lpiicopot  rei  eia»  Virnrio  ,quil>Ql 
littcria  detur  potente*  Thcnlngì*  esìstenti  bus  , ut  eum  recipere  pusaiot  , 
et  mi*  auctoritate  «ippica  tur  numero*  ungisi  forum  quinqoead  minili 
ut  praefertur  requiaitoruro , id  ip»um  rervetiir  ile  inerir  prandi*  tantnm  . 

Itero  «inlniinuf  et  ordinatimi  ut  Collegiuni  Onatruro  «cri bara  unum 
babrat  qui  in  libro  col  leg  ii  «cri  La  t ornaci  incorporatiune*  , presentai  ione*, 
com  internar»,  didinitionc*  , et  deuique  acta  omnia  ed  collegiali)  perii* 
Oenlia , et  apectautia  , et  fecùit  omnia  privilegia  bia  qui , ductorentur  , 
*«1  incorporentur , et  ra  regittret  in  libro  Coltegli , et  ne  io  vaaura 
Uberei,  ted  auorum  Uboruna  aliquod  proemili  ui  habrat,  «tatuimi)* , ut 
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qnilibot  dortnrafn»,  vrl  inoorporatu»  ri  folvat  medili  in  icutnm  rt  tuli» 
•min  Ini' «tur  ri  firrrc  lime  et  privilegituii  eotuvqumque  intcrùt  itimi 
fiK-rrr  »uh-rribere  itl>  era  ni  Imi  Tbeokigi»  <|ui  aderunt  oiu»  urtai,  rt  ia 
corporation!  , et  tali»  ecri b»  ri. (tallir  allignili  lumi  a decano  rieri. 1 in 
dir  suiir  eleni, mi*  mi  licitum  fit , qoemnomqor  voluerit  aMumere  pn» 
•rr.'  a durante  trni|i.ire  mi  der.nale»  , et  li  placami  1 biologi»  me  irte 
•Culla  Tir  religioni»  et  regolari»  militai»  ordini»  rt  prewrlim  prole»- 
•or  in  I lierili'-ia  vrl  artibu»  Si  nutem  pii  li  lice  in  Ecrlraia  Cntbedrali  qui» 
ra»gi*trari  volurrit  lune  prò  ilio  uclu  ariiba  »it  nnus  ex  nnturiis  Lt,  Epi- 
•eiipi  mi  prò  brevi  làrieodu  •nlvator  a magistriinilo  irntum  uiimn  , et 
inox  medium  •cutuui  udrai  erri  lue  pm  tempore  cxistcnti  ri  reo-ulani 
farnt  ipii  tearalur  regimare  riu«  adum 

luon  (tatuimi»  et  ordinatavi  quoti  ad  derorandum  rt  ampliandoti! 
tn»»i»  rotlegiuin  hoc  noitrnm  generale!  ornaci  mmdicantium  rrdinam  fi 
dipintole  mngiitcrii  fungaiitnr  et  eia  IVrn.inm  »enire  contigerit  fintini 
nmlru  Collegio  grati»  naiintur,  rt  rngcnttir  a D Decano  , ne  nliiv  ut 
dipnrnlor Ime  collrgium  latrare;  idem  et  optamue  firri  ac  multo  ma- 
gi» rupiroiu  de  limo  tino  Epiicopo  vrl  eia»  Vicino  Tlimlo-iac prò- 
feiri  dot,  tnlium  emm  aggrega  tiono  Università»  i»ta  magi»  dreimabitur  . 

limi  •tatoirmii  qood  quilibet  doctoratu»  in  n latro  Ciliegio  Icont 
•ua»  leetione»  publim»  ecboli»  aperti»  die  clara  ne  aunpcrtar  linbr»ntur%t 
nolln»  legar  in  acb'dia  pnliliei»  libra»  «rntrnliararn  aot  quoivi»  tacrae 
Tbrlogiae  libro»,  ant  leetione»  , oiei  fuerit  magiiter  111  no*tro  nnirer- 
•itnte,  ut  hactenn»  fu  et  u m e«l,  aot  »n Itera  ad  iJ  eomentiaot  Dicami» , 
et  Theologi , ni»i  alitar  videutur  I)  X.  J’ipae  aut  Rmo  D Episcopo 
aJ  «pio»  »prctat  multimi  favore  Theologi  re  Stndium  , qui  liumiliter  exorrn- 
tur  srmperut  digoantur  liane  nrdioatiunem  eonfirinarn  ; aie  enim  ma- 
gia deairebitur  Tuoni  igorum  collrgium  et  atedinm , et  magia  accuri 
crune  do  CJtlndica  riposinone  acriptnrirr  »i  onn  ab  uno  aoln  , aed  a 
toto  Collegio  preparati»  tali»  magi«ter  Irctnrn»,  qui  ai  non  «tatim  punia- 
tur  a Decano  et  D.  Epiaeopo  privetnr  stipendio  .olito  dazi  tali  bua  lo- 
ctorihus  rt  d«ictf>r»ba» , 

Ileo»  et ttmn  i»  Ut  Thoologi  Collii i rifiutiti  a D Perorino  Epì- 
MopO|  vd  ei«4  \ mrio  »d  niu|a<uJ  dubiutn  cximìnanduni  r<?vcrcnter 
cooTcniant  , «aUioe  nuxilio  il|i*  ir»  hi«  <|une  mn  doctrioa , et  conrilii* 
fìicrrc  p"*iunt  ; co*  fri  m ri  cct  fiilcm  lucri  } ei  in  »pir*t  aulì  boi  forerò 
Dormii u «n  Rr*  ei>»dum  Rpiftcnp-jm  pr.»  tempore  et  *t»taerc  do  dubiti 
• b co  propiniti» , ,|m al  f.ieiendam  recto  juiiimnt 

Haa  orano»  ordmatione»  huiua  Collegi  1 autunni . et  alia»  approbo- 
taa  , et  conanelaa  ec. 

1 ’t-io',? ’ta  *-n  ii  iti-.  . .,,1 
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Num.  XLV. 

l i1 

Da  un  Cod.  MS.  deW  Angelica  di  Roma 
Zi.  1.  Epig.  io . f.  no. 

# a 

Ad  Mattbaenm  Ubeldum 

» 

■ i 

; i ' 

A rdeo  , n re  tanUt  capiont  me*  pretore  fiamma* 
Semini  deficit)  , li  lic«t  «uè  berti* . 

X«ntia  nunc  fonhaa  me  colta  morntur  in  altii 
N»m.|pe  pnribua  flamini*  din  putii»  coler. 
Anxia  turo  lento*  redtlua  miratar  , et  arder 
Il  In  Tftom  vnlem  pone  videro  iuom  . 

Si*  bre«i*  ut  redeam  ineriti  raemor  ipte  precabor 
Ut  fucile*  ha  boa»  in  tua  iota  dco* . 

1 ; t 

Ad  Eurodem 

f . ri 

Ktxtra  lege  interdum  facile*  Epigrammata  sugai 
Te  prrcor  in  reboi  *pe*  mihi  li  qua  tuia. 
Arbitrioqoe  gravi  multa  *uperadde,  recido 
Io  ine  Untu  indetti  ju rii  habere  potei . 

% 

Num.  XV. 

> 

li.. 

J'f  è 
r » 

Dal  Lib.  IV.  dei  Registri  dclT  Archivio 
della  Camera  f 88. 

» _ 

Oilicto  /ilio  Mentono  de  Manioeti*  U.  J.  D.  Ciri 
neutro  Pennino . 

r 

■ • 
t 

i 

c 

Opectitae  fido!  > et  devolioni»  liocerita*  quam  erga  no*  , et  «tatuo» 
6.  B.  E.  gerere  comprobaris  ; Dee  non  Kicntie  , et  virtù»  , quiboi  Te 
praeditura  cognovitnn*  , no*  iftducunt  , ut  ea  Cibi  favorabiliter  ronce- 
tlamu»  , per  quia  statuto  [uniti  honunfice  contenere  punii  . Horum 
itaqnc  cooiideratione  additeti  Tibi  prò  *alar*o,  et  provitioae  lectnraa 
per  te  in  Studio  rivinti*  ooslrae  exerccodae  , dooec  eamdem  lecturatn 
exrrrrhii,  et  exercere  vale»  per  te,  vel  per  idoooum  tobstitutuin  tri— 
pinta  fiorenti»  de  Camera  inno  quolibet  a dal.  pr»e«ntiutn  computan- 
do, rffeetualiter  Tibi  pertolvendo*  ultra  solarium  Tibi  de  peraninpro 
Studio  deputati!  detonatoci*  , vel  in  futnrum  dedgnandum  tenore 
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pneaentinm  conatitoimna  , oc  depntamni . Mandante»  diletto  Pillo  Tlie- 
aaurario  anitra  perugino  praeaent.  et  prò  trmpnro  exiitent  ut  de  pe- 
«unita  mutria  auùirinm  proemiatola  «annotila  Tibi,  aot  cui  ««Inerii  ua- 
qu«  ari  anetruin  , »c  Sedia  Apoatnlicaa  bencplsoitum  line  aliqua  rcten- 
tioue  effoctuaiiter  peraolvat.  In  cootrarium  faeictitibui  non  obatautibua  ec. 

Num.  XVI. 

i Dalia  Cane.  Decemv.  Ann.  1476.  f.  47. 


Sialo»  Papa  IMI. 

Diletti  filli  aalotcna,  et  Apoatoliram  Benedirtinnrm  . Rrdihunt 
ad  rot  dilerti  filli  llaldiu  de  Uartholioia,  et  Petroa  Plulippui  do  Cor- 
neo JureacooaaUi  , et  concitea  veltri  lem  noatro  Uortatu  lam  amanti»- 
aitne,  nt  in  ea  potiue,  qniai  alibi  doctrina  qua  plnrimum  «aleut  af. 
feraat  frarlum.  No*  equum  exiatimantea  , ut  aliqoa  conditela  bonetto 
ibi  legare  p Maini  eo«  ad  lueucn  priatinom  rcatituiinua , dncenti»  doc.  de  pe- 
eiiniia  noatrae  Camene  prò  forum  «alarlo  conati  lui  rum  . Quia  magma 
prarmii»  rolli  ti»  ad  vo*  redeuot  utililatem  bonratam  ex  eorum  leotura  , 
atipie  praeaentia  , com  alila  aicat  arcepimui  bac  qua  ratiuoe  inditeti 
idem  ferenti» , Iturtamnr , et  monemua  attente  , ut  de  prcuniia  Camene 
ertine  duren tua  ducati»»  quulibet  anno  atatualia,  erogrtil  , qnod  e«t  non 
miniti  utile,  et  laudabile,  ac  nobia  pergntom  . Ditoni  Romae  apud 
Si  lici  uni  Petrnm  aub  Annulli  Placatori!  die  XXV 1 1.  Aprilla  1476.  Poli- 
tibcalua  n utrì  anno  Quiuto . 


Dal  Cod.  3o6.  della  pub.  Biblioteca  di 

Maturantiiu  ad  Balionem  Vtbinm. 

Juppiter  iratna  niininm,  Junone  ainiatra, 

Durn  quacritur  neri  toedera  rupia  ibori . 
Dura  dolet  a polta  rabieni  dom  colligit  Hcbo  . 

Phrix  porr  e tummi  prllitur  arce  peli. 

Posola  qui  uivra  porrexit  dulcia  dextra 

Triticela  nu bea , proli  tcclua  I ecce  fncit . 

Ad  Euindem 


Perugia 
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Ante  mena  Lanrum  tubilo  qoae  nata  pcnatea 
Ipae  tua  pniuit  puleber  Apollo  inanu. 

Snot  duo,  ti  ancia,  Sommo  J-.ve  natila  uterque  , 
Zite  radili  terrai  luatrat , et  die  polca , 
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Num.  XVII. 

£>a  w/i  Cod.  Membranaceo  del  Collegio 
dei  Legisti  seg.  Aum.  I. 

In  Nomine  Saoette  , et  Individune  Trinitati* , et  totioa  Carità 
Cocleiti*  . Amen.  Addo  Domini  imi  tesano  CCCCV11.  lodicticnc  XV, 

Convcnieetc#  ad  invicem  oc. 

De  Sacculo  fiendo  , de  priori  bui  doctorum  ditti  Coltegli  , et  de  ho  no  re 
exhibendo  Priori  , et  ejut  mandola  . Ruh.  1. 

Statuirmi*,  et  ordinandi,  qsod  per  prìorem  doctorum  Jori* 
cirilii , et  canonici  ci  v lentia  peruiii  una  cum  duobu*  ahi*  duotoriboi 
eollegii  dictocwm  doctorum  , quo*  diete*  prior  albi  elicere  voluerit  fiat 
orni*  Sncewlo*  in  qno  immitUntor  cedui»®  rem  nomi  ruba*  doetorem  , 
in  qaalibet  cedui*  dracrìbatnr  nomrn  ornila  doctoria  , et  (licite  cedo- 
la* mfil  tentar  in  dicto  «acculo  , re  ille  do  «acculo  et  cedala  ’extraha- 
tur  «pii  o«t  antiqoior  in  decorato  , et  lectara  , et  aie  auccearive  p« *»t- 
modum  eitraiiautor . Et  n cxtrictui  de  «acculo  eaaet  mortila*  , tutte 
extmhatur  alia  ceduta  de  laccalo  . Si  vero  mhmra  easet  a rivinte  , et 
comitato  peroni,  tane  extrabatur  alia  cedola  et  in  taccodo  non  empii- 
si remittatar  cedui*  iliaci*  doctoria  atuont*  • Cujiw  Prioria  ofGnunt 
dum  per  duo*  mense*  a (ite  finii*  offirti  «ai  prsedeceeaori*  . Et  buie 
priori  doctoram  adhibc-ator  Jiunor  ita  quad  ponator  io  medio  duorum 
doctorum,  et  aotercdnt  «lina  d oc  torci  in  Inmìnaribu*,  procouionìbu*  , 
et  in  qnibu*eumqu«  alua  actiboa  fiesdia  por  d «ctoni  collezioni  dictocam 
declorimi , et  etiam  tam  in  privati*  cxaminiha*  aobolarium  qoaiu  eti«m 
quum  tale*  cxaminati  recipiunt  pubbeam.  Alii  vero  doctorec  wquao- 
tur  poit  dici  uni  priore»  cullepp  , ut  qui  sntiqsior  c«t  in  doctoratu, 
ille  al»ot  doctoria  praeccdat . Et  buie  priori  debennt  dottore*  obcdtre 
in  liciti» . Et  etinm  in  con"  re*  «t*  inibii*  dietorum  declorimi  , qua*  facrre 
vellet  prò  catini*  jusli*  , l**gili«ii« , et  liciti*  poraa  vi  «ria  ti  qginque  de- 
nariorum  appticacidornm  dicto  Collegio  ittipnnemia  per  prìurern  docto- 
rum qni  in  prnedirti*  non  obrdiret  eidem  Et  ex  tradì*  omnibu*  ceda- 
li* de  dieta  Sacculo,  iterato  fiat  d ictus  S«rcu  Ini , et  renoventur  ceti  ulte 
sub  forma  , et  tenore  pracdicU».  Et  dcbc.it  tali*  Sacculu*  ma  aere  apud 
Notariom  dicti  Cuilegii. 

De  modo  , et  ordine  lenendo,  et  secando  cum  Scolari*  \mlt 
tubiici  privalo  exomini  in  jure  civili  , vel  canonico  . Rub.  II. 

Statuirmi*  qood  nullo»  Scolari*  ad  mi  ltatnr  ncc  ei  dettar  liccntin  in 
)ure  citili,  nec  canonico  mirandi  privatimi  cxicoco  per  priore*  , et 
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d odore»  collegi!  pennini  nifi  primo  »ladnrrint  io  citili  per  orto  a Anni 
iu  *lud io  perniino  »i  voluerint  exatninari  in  jorc  ritili  , ac  eiiatn  re» 
potierit  ansiti  Irgcm  polline  «colnribn»  dirti  fiodii,  vel  wdtem  Ingerii 
•ex  leetione,  in  jure  civili  irolnriboa  dirti  ttodii . Si  aotrm  priratum 
cxainen  toloerit  in  jnro  canonico  tooc  pria»  «tndatm  de  bel  in  jota 
canonico  per  »ex  anima  , et  repellile  imam  dccmalem  in  dicto  rtodio , 
»cl  logitee  aex  lectionea  in  dicto  «todio  in  jnre  canonico  . Hoc  tamea 
aalro  quoti  ai  aliquia  aludnerit  in  jorc  civili  per  «ex  annoa,  et  volae- 
rit  «oblici  privato  rxamini  in  jure  canonico , lune  «ofliriat  aodivine  ;m 
canomcom  per  qoatuor  anno»,  et  debet  inunper  leginte  , et  rc]>rt!«te  io 
jure  canonico  prò  ut  «nperiaa  e«t  rxprcMiun  . Delira t eli* ni  talli  rxi- 
minnndua  in  jure  canonico,  vcl  civili  m prarirniare  Priori  Dortoru  m , 
et  dirti»  docturiboi.  Et  pelerò  ab  eliderci  licentinm  intrandi  priva  tura 
cxinirn  . Qua  licrntia  aie  pelila  per  dirttnn  arolarem  et  «btenta  a di- 
cto Domino  Priore,  et  doctnribua.  Urne  talli  «colarla  posijt latrare pri- 
vatolo cxainen  m ca  firaltate , et  »cientta  , in  qua  volnerit  cxaminari 
Et  altero  , et  alio  modo  non  datur  tali  oculari  licentia  intrandi  dirtam 
privatum  examen.  Hoc  tamrn  adiiciciitea  buie  «tatuto,  qnod  >i  aliqnia 
mila  ria  atudnertt  in  «Codio  Hononienii,  voi  Papienti  , vel  Paduenai  , vel 
Fiorentino,  vel  Seuemi , vel  a iiri  Mundi  pan,  bui  , jn  qtaibua  vigeot 
generai*  tliidia  , et  fucrit  examinataa,  et  approbato»  et  volnerit  rc- 
cipere  publicam  in  «Iodio  pennino,  tunc  talem  poblieam  recipcrv  po«- 
•it  in  ri»  facilitate,  et  «cienlia,  in  qua  fiierit  cxaminalua  et  nppruba- 
tui  dummodo  de  examine,et  e ini  opprub.it  ione  d.icrat  , et  Sdem  fa- 
ciat  priori  , et  iluobut  doctoriba»  dirti  coltegli , ,|uo.  diclua  X’rinr  eli- 
grù volnerit  per  publirom  instrumentum , vel  per  autentica»  Intera» , 
qoihu»  initrornento,  vel  littarif  autentici»  viiia  l’rior  , et  doctorr»  di- 
rti coltegli  leu  eoo  tur  et  debeaat  dare  licsoliaiu  tali  scolari  recipieodi 
publicam  in  atodio  pcrunno. 

I 

Quantum  debeat  » ulcere  esaminanda,  in  jure  canonico  vel  civili 
dvctonbu, , bidelli  t , et  Notarili , et  quibuidan  ah,)  penanti  tempo, e 
quo  intrat  privatum  examen  . Et  et, am  tempore  quo  recip, t publicam  , 
et  quid  debeat  prométterò  , Kob.  III. 

Statuirmi»  qood  quilibnt  eximii  nndu»  in  jure  cannnico  vel  civili 
debeat  dare  doctoriba»  eum  piatenti ntlbua  hoc  modo  ; vidcticet  principa- 
li doctori  enm  presenunti  det  decem  fiorano»  «ori  , « alita  dortonbii» 
eom  preacataotiboa;  *ed  non  ....  videlicet  cuilibrt  corom  oclo  dure- 
no»  «tiri  Io) vendo  in  hanc  inodum  videlicet  qood  medietatii  dirtac  quan- 
tirati»  sapermi  taxakia  cuilibe»  ex  dirti»  doctortbn»  preieutantihui  icm- 
pore  privati  elimini»  quae  qunlem  medieta»  quantitati»  pracdirtariiin 
•uporm»  taxatarum  debeat  per  dictuin  rxaminandom  ante  quoin  reci- 
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pìntor  ad  priratuin  examen  per  un»m  diem  ente  reeep  ti  onera  privati 
cremini»  deponi  «pud  Priorem  dicti  collegi!  . Ut  d ictus  Prior  collegi! 
tempore  dicti  cxamuiia  debc.it  ani vere  medietatera  auperius  texatem  di- 
rti* doctoribua  prearntantibos  secundum  Uxalionem  prandiclam  prn  ot 
superni»  expreaaom  c*t.  Alile  autein  doctoribua  , qui  debent  interesso 
ditto  eiamini  primato,  et  qni  non  sunt  de  presenta  hlibuf  aolvatur amia 
florcnus  cuilibet  dictorum  doctorum  per  dietimi  esaminandoli»  tempore 
privati  ezamima  . Quia  quidam  qoentitate*  fioreoorutn  antequam  rxa- 
rumando»  rrripiator  ad  privetum  esame»)  depooaiur  a pud  diclino  Prio- 
rem.  JKl  dittiti  Prior  Le  ni  por  e ditti  esamini*  a«dvat  , et  restiloat  cui- 
libet  ex  dictia  doctoribua  unam  florrnura , et  alitar  ad  diettiin  privi»  tino 
examen  non  admittatur  . Com  antro)  uba  eummaiui,  et  apprettalo* 
voluerit  ree  i pere  publicam , tane  dictia  doctonba*  presenta  «libo#  dictoe 
<xa  mina  tua  f et  approtatus  debeat  «ni  vere  relkfuam  aliam  sae-i lieta  temi 
fecondimi  taxatioaem  *uper«eripUm  tempore  dirtae  publicae.  Dottore* 
autem  non  prefteotaotibu*  et  qui  diete  esamini  debcbnnt  interesse  ful- 
va ut  cuilibet  dictorom  doctorum  non  prcarnlaotium  unum  aliom  fio- 
rentini auri  dictae  publicae . (Juae  quarvtitalea  fiorenorum  per  unam 
diem  ante  receptionem  dictae  publicae  deponente?  per  diclum  exami- 
x«etDin  , et  adprobetooi  epod  Priore  m dicti  cellegiì , et  dittua  Prior  re- 
«tituat  unjai  fioronom  cuilibet  ex  dictia  doctoribua  non  presentanti- 
bua  tempore  dictae  publicae . Debeot  insuper  tempore  dictae  pohlicao 
tali*  tnmimìBi  , et  apprubatoa  dare  cuilibet  ex  omuibaa  praedictia  do- 
ctoribua «aperoomioati*  torti  yurta  canonia  , qua m civilìM  unam  capel- 
lina*» vaioria  rigiriti  quinqoe  ao|.  rimar. , et  unum  par  guai: tur uvn  . tt 
alitar,  et  alio  modo  non  recipiatur  taba  exarainatua , ad  publieaui  per 
dittai  Pràorcm , et  dottore* , 8»  autem  aliquia  «colar»  fueiit  cxamina- 
toj  t et  approbatua  in  jore  civili  , in  obquo  alio  studio  quam  io  studio 
perusioo  prò  ot  dictum  rat  aupra  in  caputilo  secondo  , et  voluerit  ta- 
li* scolar»  ree j pere  publicam  in  studio  porusino,  tonc  tene* tur,  et  de- 
beat dare  cuilibet  dottori,  aub  qoo  vnlueiit  et  etageri  t recipere  po- 
blieam  «ex  do  renna  suri  prò  qoolibet  dictoruun  doctorum.  Ah»  vero 
doctoribua  , sub  quibda  non  elegerit  recipere  publicam  del  cuilibet  ex 
dictia  doctoribua  non  ani  uni  ju rie  civili*,  sed  et  utriuaque  joria  dottori 
oouin  d i timi  uro  aori , prn  quolihet  dictorum  docturom . Si  antera  roci- 
pcre  voluerit  pubbeatn  in  jure  canonico  truca  tur  dare  doctoribua  *ob 
quibu»  elrgerit  recipere  publicam  acx  fiorano*  euri  «(ite  vero  doctori- 
bua pi  ria  canonici  vài  otsiusque  joria  doctoribua  , subquibu»  non  elcge- 
rit  ptvblicam  in  jure  canonico  tenratur  dare  cuilibet  dottori  joria  ca- 
nonici vel  uLriusque  jori*  dottori  aub  quibua  non  clegent  recipere  pu- 
bJicain  unum  fiurenum  prò  qoolibet  dictorum  doctorum.  Etomoibaaex 
dictia  doctoribua,  et  etiam  legom  tam*n  doctoribua  uaero  capellinam 
auprndicii  saioria,  et  onum  par  guantorum.  Priori  tornea  doctorum  , 
qui  prn  tempore  cric  tene*  tur  dare  capelline*  duplicata!  , et  guanto* 
duplicato*,  aive  examiiiatu»  recipìat  publicam  in  juro  canonico,  ti- 
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re  civili , et  tire  Prior  lit  leginte  miai  rei  cvwninbi  tolut  , vìve  legi- 
•U  et  cenonivte  iimul . Quee  quanlitatra  per  dicitura  examinntum  , et 
•pprihetom  in  stili  itadiia  delirane  deponi  «pad  Priorom  dicti  coltegli. 
Qui  Prior  dittai  quantitalei  k lvat  tempore  dictae  pubiime  coilibet  ex 
dictii  doctonbui  aecundom  taxationem  preedict*m  , ec  eliter  ed  dictam 
publicam  non  admittntur . Teneetur  iruuper  examinandua  in  jure  ci- 
vili , vet  canonico  tempore  toi  exeminia  privati  promittere,  et  jarare 
corporei  iter  mano  tactia  ecripturia  , et  pignora  , et  fidciuaaorea  dare 
Priori  dieti  oollegii , recipere  publicam  in  atndio  pcroaino  , et  non  ali- 
bi infra  tempna  aex  menaium  incipiendo  a die  privati  r lamio  il  . Et quod 
nulloa  doctorum  poaait  ore  debeat  fide  -jobere  protali  erniari  et  dictua 
terminoa  aex  menaium  non  poaait  prorogari  tali  ecolari  rili  de  ronaee- 
eu  majoria  partia  doctorum  dicti  oollegii  qui  ioterfoerunt  tuo  examiDi; 
Et  hoc  quod  de  prorogatione  termini  dictom  eat  tam  examinandia  in 
futnro  qonm  etiam  in  jam  examinatia  io  praeterito , qui  proraiaerunt  re- 
cipero  publicam  inira  aemeatre  tempoa , et  cura  dictam  pnblieaiti  rece- 
pennt.  Et  alitar  ad  dxrtum  privatola  examen  non  admirtantur  . Tenea- 
tur  etiam  dictua  examinandua  tempore  ani  privati  examinie  dare  priori 
doctorum  Crea  librai  coofectionum , voi  trea  lib.  donar.  Trneatur  etiam 
dirtua  examinandua  tempore  ani  privati  examinie  dare  bidello  univerii- 
tatia  dicti  atudii  nnnm  floreuuin  aori,  et  tempore  publicae  aliem  flo- 
renom . Et  inauper  tempore  dicti  privati  examinia  teueatur  dare  Caia- 
tulio  Monaliti  bidello  dictae  univeraitatia  et  coltegli  doctorum  mediani 
florenum  et  tempore  pablime  medium  floreoom  euri  ultra  pracdictae 
qnantitatea  auperiua  taxutaa.  Et  hoc  prò  labore  dirti  Catalotii  qnetn 
amtinet  in  congregando  doctorea  tempore  privati  exeminia , et  etiam  pti- 
blicao  qni  intcraint  cxamini  itimi  acolaria  . Et  dictae  quantitatea  aol- 
vendae  dictia  bidelli!  drponanlnr  apod  dietum  priorrm  , et  per  cura 
revtituantur  dictia  hidallia.  Si  varo  aliquia  acolaria  foerit  examinatva  , 
et  approbatua  in  aliqoo  atndio  quam  perniino,  cum  recipit  publicam  in 
atodio  peruiinn,  tane  priori  doctorum  teoeator  dare  Crea  librai  confa- 
ctionum  , ac  bidello  imivaraitatia  unum  dure  rum  euri  , Et  ultra  dictam 
qoaotitatem  teneatur  dare  diete  Ci  taluno  medium  florenum  prò  diete 
labore;  Imuper  etiam  debeat  dare  dictua  examioatua  tempore  privati 
examinia  Notorio  collegii  doctorum  medium  florenum,  et  tempore  pu- 
blicae alium  medium  florenum  . 

Quod  Ititi' rum  ùt  exomintsmio  aligera  sibi  unum  vet  piarti 
Doctore i sub  quibui  rtcipiaC  priratum  examen  , Kob.  IV. 

Statuitimi  quod  quilìbet  aooiaria  examinandaa  in  jore  civili  , vel 
canonico  poiait  libi  aligere  imam  vel  plurev  doctorea  Oollegii  atudii  po- 
rmi"' , Bob  <|uo  ve|  quibua  recipiat  priva tom  examen . Et  ralem  rJe- 
ctionum  debeat  fecero  ea  die  qua  praraentator  Priori  etdoctoribu*  prae- 
dictia  prò  obtioenda  licentia  intrandi  privatum  cxaman  juria  civiltà  vel 
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«anonici . Et  illi  intelliraouir  «u»c  do  nomerò  pneacntintiom  , qui  p*f 
pria  cip»  lem  docturem  tuerint  expreaae  nominili  tam  coni  examtnaodue 
per  dietuni  ptinripnlem  doctorem  praeKiitatur  Priori  , et  doctoribai 
prò  obtineodi  limimi»  mirandi  privatola  cunei  ■ Et  quod  nulloi  «li- 
ti» duetor  admitUtor  »d  damJam  pubi  tram  lui  «colori  qoi  non  fuerit 
pr'aedicto  modo  nomiaatu»  per  tilem  doctorcm  prtneipalen»  praeieuun- 
tem 

De  poena  Dottar  um  furie  dritte , eri  canonici  co a intere nent ina» 
in  privato  marnine , rei  putiica . Rob.  V. 

Stataiina»  qoud  qoilihet  doctnr  , qnieat  do  nomero  pranenlantium  , 
•t  etili  ni  quilibrt  olia»  doctnr,  qui  non  enei  do  nomerà  proeMoti  Minai , 
qui  Mmrn  drbeal  pn»»io  elamici  intere»»»  tempore  privati  rianimi 
Don  interfuerit  pritelur  ro  Miario,  quod  drbebat  recipere  coro  priva- 
to intereaiet  (lamini  . Simililer  quihbet  ex  dirti#  dor  i rito  debeat  in- 
tercala co  tempore,  (ju-i  acolaria  reripiat  poblir.un  . Aliar  jore  tun  «a- 
lario  prieator  , quoti  debabat  recipere  coro  inlerfoiaaet  publirae , et  prae- 
dicta  leeoni  non  habrant , >1  tali#  doctor  «xiateoi  in  eia  iute  peroni  gra- 
»i  infirmitele  furrit  deUintoi,  propter  qoim  nao  potuerit  penonaliter 
intereue  tempore  privati  elimini»  peblicae  , de  qnu  impedimento  ite- 
tur  joramcnio  dicti  dottori»  infirmi . 

De  fieramente  praeetando  per  ecalarem  examinondum  in  fura  ti- 
rili, rei  canonico  tempore  privati  examinie  , et  eli  am  de  fucamento 
praeetando  per  dottorai  prue  sentante  e temparilme  praedictie  . Rob.  VI. 

Quia  utepe  contingit  qu-d  dottore»  p>ae»ent»Btei  icolarcm  exami- 
Bandura  in  ju re  civili  vel  canonico  rccipiont  minoretn  quantitatem  a 
ico  la  ri  exaeninaado  . Et  «colare»  ex*  mirandi  «olvont  minorem  quantita- 
tem  doctoribe»  praraentantibu»,  quam  «opra  taxata  alt  io  tertiu  capita- 
tolo , qnod  rednndat  in  npprobriura  dnctnrum,  et  in  grave  damnotn 
acultriom  , qoi  propter  «ijutionem  minori»  qnantitati»  imperili»  taxatae 
roguntur  moltotiea  eligere  in  dottore*  praearntante»  quo»  eligere  uolleot. 
Etatuitnot  ijund  qoilibet  tcolari»  antequem  intret  privatum  examen  ju- 
ret  ad  aancta  Dei  Evangeli»  cvrpnraliter  tatti»  »nriptori»  m tnanibo» eli- 
cti priori»  Collegi!  non  lolvere  minorem  qtwntitatem  cnm  dortnribui 
cum  praraentantibu»  qoaai  «operiti*  taxata  t»t  in  tertio  capitolo  . Et 
•imil  iter  quibbet  nx  dicti»  doctoribe*  preeacnteniibu»  jiiret  ad  aancta 
Dei  Evancdia  carperai  iter  mo  ia  tacti»  acnpturi»  in  raaoibe»  dicti  prio- 
ri» n»n  recipiet  minorem  quantitatem  , quam  imperia»  taxata  alt  . Et 
nullo  olio  modo  paciari  «opre  quantitatem  minorem  tibi  dandam  cum 
dictn  «coleri  examiaandn  poma  decani  li b.  dea.  imponendo  tali  dottori 
auotr&i  adenti  appUeaaaU  diete  collegio  . 
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QuaJ  per  legem  poiteriorem  narratile  revocali  le r Priar . 

Rub.  VII. 

Statuirne»  qnud  omnia  statuto  facta  , et  Renda  ; pontini  tàlli  , revo- 
car!, caauri , et  annullar!  , modificar)  , et  rtiam  addi , et  minui'  can- 
tra ipaa  ttatuta  dirprnieri  per  pri»rem  , et  majorem  parlrm  dietoram 
daetarum  . Kt  omne  quod  praealaretur  per  dieta»  auper  nbarrvatioiirm 
dictorura  atatutorum  iiitelligatur  e»»e  comi  it  in  naie , et  candiliunnliter 
praestitum  anb  irta  canditimi*  videlicct . Si  calia  atatuta  non  furriot 
revocati!  modificata  rei  etiam  diapenaata  . Et  quod  {arante»  uh»er«are 
t»Ua  atatuta  tempore  jurninroti  acmprr  adiieiant  in  hujuimodì  juramcn- 
to  haac  conditjonem  si  statata  non  Ibrìnt  revocala  . 


De  termonibui  non  fienili  per  ioelorem  praetentantcm  tempore 
praesentalioeii . Rab.  Vili. 

Statoimaa  qnnd  tempore,  qnn  scolari»  examinandu»  in  jare  civili, 
vrl  canonico  pracrenta  tur  per  dortnrem  prarsriTlantcm  priori,  et  docto- 
ribus  dicci  Coltegli,  et  rectori  icolarium  atudii  peruaini,  et  vicario  K- 
piacopi  peruaini,  nullu»  termo  Hat  roram  eia  per  ttlrm  docturrm  prao- 
acntnntem  . Sed  prartcotan»  tantumodn  polat  ab  citdam  licentiam  ut 
tali»  arolaria  pneaentatu»  ponit  intrare  privatum  examen  ìuris  civili»; 
vel  canonici . Tempore  autem  qao  tali»  scolari»  recipit  publicam  , uni- 
ca» tantumodn  sermo  fiat  per  doctorem  prinripaliter  practecitantem , et 
bullu»  alma  «ermo  fiat  per  alio»  dottore»  pracaenUate»  . 

De  puklica  non  reclpienda  itrieto  , nee  tecreto  modo . Rub.  IX. 

Quoniam  recipero  poblicam  , et  pohlice  tam  in  jare  civili  qoem 
canonico  pertinet  ad  honorem  civitatia  atnd.i  peruaini  , autunno»  quod 
exainiaitu»  in  jare  civili  ve|  canonico  debeat  recipe  re  publicam  publi- 
ce,  et  nna  acerete,  nisi  secum  fuerit  ditpeoiatum  per  inaurerò  parlrm 
doctornin  , qui  interfuerunt  ejo»  privato  rxaraini  , vrl  qui  intercise 
debent  tempore  quo  recipit  publicam  . Et  dicatur  recipere  publicam 
p nblire  quando  eam  recipit  m Ecclesia  calhcdrali  ex  parte  inferiori. 
Et  debeat  ulis  einminato»  anteqoam  recipiat  publicam  praecedenti  die 
visitare  eqoeiter  d odore»  ut  intersint  die  seqiieati , quo  recipiet  publi- 
cam . Et  similiter  post  receptain  publicam  tali»  examinalus  vada!  cquo- 
»ter  per  civitatem  cum  dnctoribua  praesentautibu» , et  acoltribua  ai  eque- 
•ter  ire  putuerit  quod  relinquatur  arbitrio  , et  volautati  cujutljbot  ocu- 
lari» . 

De  approèaiione  vel  rtprobatione  icolarium  examinùniomm . 

Rub.  X. 

Statuirne»  quod  nullo»  esaminanda»  posti!  vel  debeat  apprcbari 
publice  per  ducturea  , vel  oracolo  viva#  vocia,  aed  approbatio,  et  re- 
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prohnlio  fiat  «eerete,  et  p»r  cedui**  ugnatiti  per  Itene  litrram  A «t 
bilie  literem  R , nuttenda*  in  buiiulam  qoao  ecribi  debeant  per 
notariati!  dirti  domini  Vieerii  rei  dictì  eollegii , qua*  cedole  debeent 
pobliciri  incontinenti  fido  ditto  ecrntinio  antequam  aliquit  doetor  re- 
cedat  per  dominimi  V'icariuoi  Epiicopi  Pertiiini,  et  vice  mncellarium 
ttodii  perutiui  in  preeeenti»  priori*  coltegli  dottorali  cutr  uno  electo- 
rc  qurm  ip«e  prior  aretini  duxerit  eligendum  . Et  tone  teli»  eJtsmina- 
tur  balie* tur  prò  apprettato  ai  per  inagnem  pertem  cedularum  tigna- 
lanini  per  A reperto*  foerit  apprebntot.  Aliai  prò  reprobato  penitele 
babeatur  . Et  tunc  addnctoratu*  nnllntean*  admittatar,  et  qood  dictui 
prior  et  doctnre»  ntrura  teli*  lit  epprobato*  nel  reprobatili  tencantur  re- 
tinere  >ub  acereto  tab  vincolo  joramenti  dooec  per  * icari  om  fuerit  pu- 
blicaUii  • 

Dt  associando  examinandum  tempore  privati  r ramini t et  etiam 
jam  examinaSum  tempore  putisca»  . Rob.  XI. 

Stato! mai  qnod  eteininandot  in  jore  eiaili  ve!  caoooteo  (ara  w- 
Jit  caoia  intrandi  privatimi  rumai  aiaocietor  per  doetorei  predien- 
te atei  tantum  et  non  per  aline  doetorei  non  praerec tante*  , Tempore 
ameni  poblicae  tam  in  e o rido  quatti  redeondo  aaanctetor  per  omoeado- 
ctores  qni  ioterfuarunt  tara  tempii  re  privati  ex*  mini*  quatti  tempore 
poblicae . 

De  camerario  eligendo  apud  rjtsem  deponetur  pecunia  pertinent 
ad  collegium  . liob  XII. 

Statuitilo*  qood  omni«  qoaotitat  pecemae  qoae  pertinet  aen  per- 
tineret  ad  collegium  dirlnrum  doctorom  catione  poenarnm  noie  impo- 
nantur  doctonbut  innbedientibiu  per  atatuta  dirti  collegi!  detenni  de- 
pilili apud  unum  capinrem  civetn  pcrurinom  eligendum  per  priorem 
et  dicto»  doetorei  dirti  coltegli  . Et  dia  pecunia  convertatur  in  ilio» 
0*a*  de  qnibua  ridebitur  priori  et  madori  parti  doctorom.  Etteneatur 
prior  dicti  collegi!  rctldere  ratiooetn  mnjnri  patti  doctorom  io  qnoa 
urn*  ait  etpen**  iti»  pecunia.  Et  debrai  prior  dirti  collegii  dieta*  pie- 
na* erigete  a doctorihua  qoi  dieta*  poema  iocorrrratit  poena  decetn  lib. 
den.  dirti*  priori  ipao  jure  impouta  *i  contra*tnerit  applicand*  dicto 
collegio  . Eligatur  iniuper  unui  nuntina  per  dictom  priorem  et  majoretti 
par  tetti  prsorum  doctorom  prò  cita  tinnitili*  et  reqniaitionibua  dietorum 
doctorom  prò  cantii  et  negntii*  incuto bentibu»  dicto  culle*  io  qoi  non- 
tiui  de  beat  babero  de  boni*  dirti  coUegii . 
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I)t  quaeitionibul  et  argumentu  fttndii  per  dottora  icola'itul 
tempore  privali  examinil . Kob.  XIII. 

Statuimua  quod  tempore  primi  rumini»  ad  minai  debeane 
mi  dorturea  arguente!  andari  ruminando . Et  quod  quilibet  doctor  fa* 
erre  pomi  andari  duo  argomenta  «et  don  quar.tionra  vcl  unum  aigu- 
■m illuni  et  unam  i|aae>tinnr«n  et  non  olleriui.  Et  t|u»d  dncturn  prae- 
•ententei  «inani  rt  permiltant  «eularem  cxamioandnni  mpondrre  et 
nmi  rerpondraut  pru  ipan  ruminando . Et  liceat  unicuiqno  dictorum 
d"riorom  argurre  , rt  quaerern  live  >int  antiquiorea  in  ductora lo  li- 
ra non  . 

De  poemi  prae  stantii  bavarolum  tira  caputeti»!  de  vari» . 

Rub.  XIV. 


Slatnimui  et  ordinami»  quod  nullni  doctor  panie  cnmprcitare 
bararulum  rei  rapoteum  de  vario  prò  eliqua  foaiivitate  fionda  iub  pne- 
na  pcrjorii  rum  hoc  roullci  in  verecondia!»  et  npprobrium  docturoni . 

la  Nomine  Domini  Amen  Anno  Domini  MCCCCXI.  Indirtione 
IV.  tempore  Domini  Grrgorii  Papae  XII.  die  mani»  Xlll.  meni.  Jan 

X a primi!  ordinnveriint  ipiuJ  in  morte  coja«Iibet  doctor»  prior 
toltegli  doetorum  rum  doeloribut  inferiti  et  duo  paria  tortilioruin  i|uea 
ioni  de  Cull'-gin  drbeant  pnrtnri  prò  bonore  funeri!  rjui  rt  irmililer 
pio  cxore  ejni  pru  patte  et  maire  et  airendrnlibui  per  linealo  marco- 
imam  »i  caiui  morti*  prrdirtoruin  «et  alictijua  eorum  contingat  viven- 
te, dncture  . Si  lamrn  ux»r  doctor»  rrmanirrit  vidua  et  Titani  vidua- 
lein  «rrvoverit  ballote  vivendo  nec  ad  alia  voli  Irauiiverit  aed  decer- 
aent  in  tali  bibita  viduali  drbrat  et  pouit  babere  tempore  tuae  «o- 
polturae  unum  par  tantum  de  dirti»  tortiti». 

Ilerum  unum  par  tortiliurum  prò  fili»  rt  drvrendcnlibua  masndia 
per  lineain  inairubnem  doctor»  dummudo  aint  aetatii  duodeciin  an- 
noram  ad  mino»  rt  «imibter  prò  fratrr  utrique  ronjoncUi  vai  «altcm  rx 
parte  pairii  artat»  habitanti  iiinul  rulli  dortore  dummodu  in  raiibue 
nujui  rap  itili  corpo»  tal»  drluurti  friaiur  ad  aliqoam  cccleaiara  con- 
vctitualem , rt  non  aliter  . Idrm  de  filiabut  due  torti  cujuidam  aelalii 
et  modo  preti  irto  iuielli(iatur  ita  lamrn  li  non  loerit  ducta  ad  dmnnm 
Manti  rt  drrrairrii  vivente  duetnre.  Srd  pnatquam  fuerit  maritala  et 
iverit  ad  domum  Mariti  non  intclligatur  nec  loram  hnbeet . 

ltrm  i|a»d  quilibet  ul  voce  tua  qui  furrit  per  «nini  in  ad  mina»  in 
mairirula  edvorauirum  dcicriplua  ai  ra«oa  mori»  contigrrit  in  rjoa  per- 
a-ina vrl  in  aliia  «ibi  conjuuctii  prraonia  de  quibu»  in  proxinaia  rapitu- 
1»  de  doctote  fit  menriu  co  vivente  damlaut  debeat  babere  unum 
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par  tortitiorom  tantom  dnmmodo  lolvat  priori  rei  depositario  per  Col- 
lezioni doctorum  depulito  vrl  deputando  unutn  flurenum  Buri  et  alia 
adimpleverìt  quae  *cpra  in  sesto  rapitalo  d«c!ar*ntur . Et  in  cjsu  quo 
cootìngat  poste*  doctocari  non  tencatur  aolvcre  almo»  florcoum  «uri  prò 
dirti»  torti  tilt  » 

Itrtn  quilibet  rivi»  dortorando*  tempore  dnetomtni  wlvert  debrai 
unum  fl  irenom  «ori  prò  dirti*  tortiti  i«  aatequain  ictret  exatnen  priva* 
toni  et  alitar  non  admittalor  per  priorem  collegi!  qui  prò  tempore  fuit; 
quod  ai  conlrafecerit  de  *oo  t'dvere  debeat  duo»  floreno*  «ori  exigeti- 
dea  per  aubaeqocnietn  rei  tu  burnente*  in  officio  et  intelligatur  dece  ni 
•ol.  in  annuiti  dottoratimi  a*»I  visse  denari  floren.  quo*  eolvere  tene- 
atur et  dcbenfc  qui  erti  colligivndut  rei  in  mtLrrcuIa  docmrum  ve  1 
advocatoium  detcn  bendo*  et  tanni  esaminato*  rei  doctoratu*  fuerit  ali- 
bi extra  ciritoievn  pern»tnam.  Quod  n non  fecerit  pouìt  esigi  ab  «o 
per  priorem  doftoruru  qui  prò  tempore  fuerit  aoferemJa  rei  reti  ne  mi* 
de  examinandr*  vrl  conventuandi*  poco*  duo  priori  qnne  prò  tempore 
furr.t  aulerenda  «ibi  per  mccrworeni  in  officio  et  nihiloniiiua*  ilio  ta- 
ira alibi  «laminata*  vcl  doctoratu*  «alvere  tenestur  duo*  floreno*  do 
era  in  in*  odi*  vcl  conventuandi*  tub  poena  prnedieta  ti  neg  liberi*  fuerit 
aulerenda  «ibi  per  succrajorrn»  *unm  vcl  *urcei»nrcm  in  officio. 

Iteri»  po»smt  dari  et  porta  ri  dieta  tortiti*  prò  morte  rectorii  *tu- 
dii  generali*  pr  nasini  et  diati»  prò  morte  alicuju*  officiali*  forensi*  qui 
tenrt  vicem  et  representa  tioncin  domìni  in  ci  vitate  perutina  et  prò  nul- 
la ali»  persona  ultra  ca*u*  rxprr««i>*  «upra  cujuprumqtia  gradui  et  cxiii- 
tlrli  Ui»* exi»lMl  pollini  dieta  toltiti*  aliqun  modo  dati  *eu  portare  di- 
lev  le  vel  indi  recto  sub  pocna  priori  Culirgii  X.  fio  reno  fon»  vice  qua- 
libct  qua  conti*  leccrit,  et  poco*  perjoiii.  Qarin  prnam  prior  qui  ime- 
diatc  post  rum  anrrrd.t  aulvrre  faciot  vrl  tallero  da  examin alidi*  vcl 
C>>tiveiituanJii  retinero  (acini  de  en  quoti  tali  cuotinfacientì  Jebcretur 
prò  examine  rt  consonili.  Kt  item  (le  eo  quod  libi  deberctur  de  can- 
nili i*  cmanantibu*  a d.ctu  collegio  et  simili»  pocna  iroponolur  alias  pr  lo- 
rdai» qui  prò  tempore  croni  pracdicta  non  »crvaniibu* . Salvo  et  ex- 
triplo  «piuii  si  aliquiH  velici  da?*  Coititi*  prò  altqu*  perori.*  condì  gn* 
et  vollct  sul*  ere  *cx  libra*  donar  ioni  m pr«»  «pioli  bet  pari  tortitioram 
quinl  p<us«i  t prior  hoc  face  re  «iobtentum  fuerit  per  majoretti  par  lem 
slorUnuu  mitendo  partitimi  ad  hussolam,  et  fnbam  ita  (amen  quod  hn- 
bentc*  Urtili*  pracdicC*  cujuacumqne  gradui  condili'».»*  exiitant  sivo 
doctor  vclcollegialu*  vcl  quaevi*  olia  persona  Ccneaniur  et  debea nt  eo* 
rum  portatonhus  satiafacarc  et  in  nullo  casti  de  aupradictis  ommbui 
collegiali»  praedretm»  aliquìd  pnrtatonl/us  solvere  tcncainr  . 

Item  quod  quilibel  dottor  >el  advucatu*  qui  extraberetnr  od  o]i- 
quod  offici  uro  comuni*  perugini  vcl  in  comiul torero  alicuju*  offici!  eligc- 
rrtur  vrl  anbrogaretur  prò  loto  tempore  uffici»  sui  alio»  in  rju»  lonuu 
•«abroga  rotur  a puLlicat*  tali  vrl  ab  *li«»  habcntc  autor  itateli»  vel  quu- 
vi*  mudo  deputarclur  sol  vai  XX.  flurcti.  Ucu.  prò  quuhbct  olite  io  teu 
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conaultoro  alictijua  offilii  priori  collegii  qoi  Ione  crii  rei  deportar!» 
dicti  collctti  rraerbondoa  prò  ....  rcfectr.ni»  et  mamiteotionia  dee  re- 
ti) ru  in  tortitiorum  quanda  erlt  ncceaae  . Quod  ai  non  tolroritdictaa  ad. 
corata»  teneatur  etiam  «dive  re  umitn  alium  lloronom  auri  tempore 
aui  dactoratua.  Ut  dottori  qui  negligen»  furric  io  aolteodo  in  dictia 
offiliia  retineri  debrai  per  priorem  collegi!  de  rxarainandia  conrcntu- 
andia  tuli  puena  umili  fioretti  auri  priori  negligenti  auferenda  per  sue- 
ceaaorem  rei  retinenda  de  examitlandi*  et  contenlimndia  eie. 

Item  quod  omnea  diente  aolutioncaet  pornac  polvi  et  deponi  debeanc 
priori  dicti  collegi!  doctorum  rei  drpoaitario  per  eollrgium  dcpulit. 
lo  aive  depntaodo  aecoodum  lormain  atalutor.  aob  tcriptorumi  videlicrt 
capitoli  XII.  aub  Rab.  de  entnmerario  eligendo  apod  quatti  etc.  ut  coti' 
aervel  prò  dirti#  tortiti!»  mattulrnrndia  et  prò  expentia  iptorom  . Kt  do 
iotroitioniboa  et  exitibua  fieri  de  beat  iorentariom  et  acripta  et  quolibrt 
anoo  reddere  rationem  priori  collr-ii  qoi  tono  tempori#  orit  cuna  duo- 
boa  doctoriboa  eligendi»  in  collegio  . 

Item  qood  prior  doctorom  debeat  deacribi  Tarerò  per  notarium  di- 
cti eollegii  omnia  pagantcnta  facta  , et  fionda  dieta  de  camera  , «t  001  - 
nea  poenna  «t  multa»  et  etiam  debentea  solrere  prò  dictia  torticii»  et 
eoa  intimare  aucceatorf  auo  in  officio  ad  hoc  ot  aempcr  nppareat  .pii 
{aerini  aultentea  et  qoi  aint  debentea  aob  poma  duorom  fiorenoruin 
auri  retinenda  «ibi  do  examinandi»  et  coovctituandia  per  priarem  qui 
prò  tempore  erit  et  aiuiilem  poenain  cavea t aucceiaor  negligeoa  Tace- 
re exequtiooem . 


Nani.  XVIII. 

Antiche  Costituzioni  del  Collegio  dei  Medici , 
ed  Artisti. 

Dall’  Archirio  di  detto  Collegio . 

I. 

Da  Sacculo  Priontm  ficaia,  et  de  honora  Priori  tahìbendo, 
et  etiam  de  obedientia  ubi  preUaada  . 

c 

hptnlnimn*  <*  ordinatoti#  quod  per  priorem  doctorum  artiora  et 
medìeìnae  Civitati»  Pcrutii  una  rum  duobus  doctoribua  eollegii  dictortiut 
doctorum  quoi  dictu»  prior  aibi  eli-ree  rolurrit  fiat  unita  aaccolua,  in 
quo  iminittaotor  ccelulae  cura  nomitubua  omnium  doctornm  nuiuerario- 
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rum  dirti  colk«ii.  Et  io  qaaPbet  caedola  per  no  tari  ora  dirti  collegii 
scfhrttijr  nomea  uniu»  doctoria . Et  dirtae  rrdulae  involvantar  curri», 
et  pounntur  in  butaola  . Kt  auinper  extrabatur  una  do  duubea  meneibo» 
in  du«»a  monaca , et  aie  aacccasivr , quoutque  prardictae  redola»  fuerint 
orn  ne*  exlractoe.  Item  qu«*d  quilibet  prmr  tene»  tur  ante  finrm  mi  of- 
fici! publicare  novnm  Priorem  «ub  poeti»  XX.  #©l.  drn.  applicami.  di* 
cto  collegio.  Et  tuli*  evirarti©  sire  poblicatio  debeat  fieri  in  preden- 
ti» priori , et  diiorum  aliorum  «bidoni  m dirti  cevlbrjria . Et  ai  extra- 
Cina  de  «arcalo  e*a»t  nvirluua  tane  proiiriatur  tabi  cedali.  Et  ali*  ce- 
dola extrabaiur  de  «accula.  Si  vero  «♦«et  ab«en»  a ci  vitate  et  romita* 
tu  Perusii  ideo  quud  non  e«net  revermrua  per  duo»  mence»  proximefu- 
toro»  pr>»  qmbu*  fu»L  pubi  irai  tu  extrabatur  a)»a  ceduta  et  in  «acculo 
non  ampliti»  retnitlahvr  radula  illioa  dortnri»  ab*eiiii»»ed  lacerelor . Et 
ext recti*  ©orai  boa  redoli»  doctoruin  de  djeto  «arroto  iteruin  per  ulti- 
xnum  priore  in  fiat  dirmi  «arrida*  et  renoveotor  eedulae  aub  forma  et 
tenore  predirlo  «oh  poma  XX.  «*»!.  de»,  appliraod.  diete  collegio.  Et 
debrai  tali»  «orcuiua  manere  a pud  notar  uno  dirti  eollegii  emù»  priori» 
n0lciun)  duret  per  duo»  curate»  a dia  finiti  offici!  »oi  praedeee»»ori»:  et 
baie  Priori  adhibratar  basar  et  reverentia  ita  quod  ia  quihcueoniqiie 
cnagrrtrationibu*  dictorum  doctorum  eollcgialìter  fiendia,  et  efciamtam 
io  privati»  cxaminibu»,  qunra  cùam  «piando  talea  esaminati  ree* piu  ni 
pablicacn  , ponatur  «e  in  per  in  loco  digoinrì  et  in  laminaribua  piceea- 
a umUmi , et  in  quiba*cutDrjoe  aliti  actibua  tienili»  per  dietom  collegio  m 
dictorum  doctorum  poaatur  io  medio  duoruro  doctoram  et  anteceda* 
alma  dnctnre».  Alti  vero  doc  torri  aeqoantnr  poit  dictum  priorem  col- 
tegli aub  ordine  , ut  qui  antiquinr  rat  in  dortoratu  illc  alio»  dor to- 
ro» praecedat.  link*  etìatn  priori  debrant  omnn  dottore»  obeJire  in  li- 
citi» et  houesti»  4 et  etiain  io  oongregalionibo»  dictorum  doctorum  qua» 
lacere  vellet  prò  ceaaii  iuati»  legittimi»  et  licitii  «ub  poma  perjurir  p 
et  XX.  col-  deo.  appouenda  per  priorem  dictorum  doctorum  illi  do- 
ttori, qui  io  pracdìcti»  aoo  obcdirei  eidem  * 


Et  Modo  Congreganti  Coflegiun  dir  fornai  Doctorum % . 

> - > 

Tt*m  »t»toimo§  et  ordinaitint  quod  prior  in  volendo  a predare  col- 
leginm  dictorum  doctorum  tencet  et  tenere  debeat  talem  randum  et 
©rd inerii  . Primo  Inibito  colloqui*»  rum  aliqnibua  ex  dirti»  d or  tonimi , 
•om  quibn*  «ibi  pfacoerit  , mende!  ra  il  ibet  dottori  per  diem  ante  aggre- 
ffationem  dictorum  doctorum  per  bidrllom  itudii  * qood  die  et  bora 
determinata  quilibet  del-eat  intende  Collegio  . Et  ai  contigerit  quod 
aliqui»  rx  djeti»  doctoribu»  e*«t  in  comitato  Perniino  tunr  dicto»  Bi* 
de  bua  , teura tur  eidem  die  accedere  ad  domum  «olitae  habilatiioma  il* 
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Imi  doctorii  aWntii  et  notificare  illii  do  domo  qoaliter  tal!»  doctor 
dehoat  intorcHO  collegio  tali  die  »eqoenri . Et  li  temi  fiere!  Urne  talii 
doctor  non  teneatnr  ad  aliqnid  , ad  quod  re  aitrkigitnr  r ationc  alicu- 
ju»  ttetuti  propter  aio*  abtentiam  et  die  tot  bidello!  teaeator  notifica* 
re  euilibct  dottori  die  et  bora  «ibi  imponiti»  per  dictam  prioreia  aub 
poeaa  XX.  tot.  don.  impooend.  per  diciatti  privrea. 

III. 

De  Modo  Proponendo  Obtinenii  et  Reprobatoli  Partititi  io 

dieta  Collegio . 

Item  itatuimoa  et  orilinamua  , qood  nullui  partito!  poaait  proponi 
in  dicto  collegio,  niii  ad  minai  dure  parte!  dictorura  dòctorum  nume- 
rari ornili  fuerint  intimai  cnllegieliter  aggregatae  . Et  quud  nullat  do- 
ctor dicti  collegii  potate  alitar  doctorì  reltnijuere  voccm  tea  febei  pò 
partiti!  mittendia  in  dicto  collegio.  Et  ditti  partiti  propoaendi  in  di- 
cto collegio  proponantur  per  priorem , rei  rico  priorem,  et  nnllo  mo- 
do per  aliam  proponi  po«iint . Et  qood  unica  rke  non  ponint  mitti  in- 
timai piarei  portiti , ned  eaai  tantum  qoo  partito  ponto  , et  habito 
priua  intcr  eoe  colloquio,  et  ratiocinio  , et  cxliitnto  lire  preatito  coa- 
lilio  loper  dicto  |iertito  per  aliquem  ex  dictii  doctoribai  dieta»  parti- 
tua  mittatnr  ad  buunlam  et  ad  fabai  albas  et  nigraa  eecrete  eolligen- 
dat  per  notarinm  rei  per  aliam  coi  collegllilo  coinmiaeric  et  io  Lui- 
mlim  mittendai . Et  qnnd  fabae  albae  dicant  afErmationem , et  appro- 
bationem  partiti . Nigrae  rero  negationeen  , et  improbationem  dicti  por- 
titi. Quae  fabae  tic  recollcctae  debeant  pubblicari  rtatim  mino  parti- 
to, antequam  aliquir  doctor  recedat  in  preaentia  prioria  et  duorum 
alioruin  doctorum  , qnoi  libi  eligerit  . Et  « duae  portei  rei  piu  rea  di- 
ctorum foborum  aie  recollectarum  fuerint  albae,  tane  dieta!  partimi 
dicatur  affirmatire  obtenlui . Si  eutem  dtctae  fabae  albae  fuerint  pia- 
cinrei  qnam  date  partei  tonc  dicto»  partitui  babeatur  prò  non  obteoto  , 
et  improbato  . Et  tic  nun  aliler  nec  alio  modo  point  proponi  obtineri 
rei  prò  improbato  haberi  partita!  in  dieta  collegio . 

Kt  li  accoi  fiere!  tunc  d.  prior  incidit  in  poenam  XXX.  inl.den. 
applicand.  d.  collegio  qnalibet  rico  qua  cuntrafecerit  . Et  d.  partitui  tic 
itilo  iure  nallui  et  praedicta  locom  aon  babeant  in  illii  partiti!  in  qb. 
fieret  expreiaa  menilo  per  alia  itatuta  diiponcatia  qaod  alitar  debeut 
obtineri. 

IV. 

De  Modo  rettituendi  Jabot 

Item  itatuimoa  \ et  ordinarmi»  qnod  nulla»  doctorom  dicti  eollegii 
in  re«titucndo  £»bom  albani  rei  nigram  p.  partiti!  tniUendii  in  dicto 
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collegio  pn«it  retiitaere  dirtem  f*b*m  album  rei  nigmm  pubi  ire , et 
piUm  , «d  recrete  per  euleriani  vel  per  cui  cullrgjm  commise- 

rit  rrculligeuiliui , et  per  ìpsum  ootsnum  «en  te  in  I. arsola  ni  inj- 
niiUeadam  et  ri  aliqui»  ex  <1.  declorili.  in  nliqoo  ront  talee*  rii  slatini 
incarrec  in  poenatn  X mi  don.  per  qualibrt  rire  <p>e  cnotrafecrrit  ap- 

S Itomi  dieto  collegio  et  aiiniliter  notano*  r«c«lligant  diete»  fai»»  al- 
ili rei  nigras  ntit«r  qo*m  leerete  proti t exprrttum  est  inridat  eetidem 
poenam  «imilitcr  epplicaudaui  dirlo  collegio  , et  tei»  fertili»  >it  ipao 
iure  nallui . 

V. 

De  numero  Doctorum  numerarìorum  in  facilitate  Arlium 
et  JMedicinae . 


. * 


i a 


\ A 

• il 


• .1 


i 


■ . 
% 
t . 


Itera  itatnimoi , et  ordinemui  quod  numero»  dortnroro  nnmerario- 
rum  dirti  collegii  io  facultoie  artiam,  et  med.  non  poo-it  ocedere  nu- 
merum  orrennarìum  et  otnnei  alti  doctoree  qui  ultra  dietimi  mimrrnm 
nccrpUrentur  in  d-  collegio  «ut  tantum  loprenamrrerii;  et  prosupre- 
numerariis  ìiebcantur.  lit  predirti  Mprauumrrarii  non  pollini  liebero  alt- 
quem  honorem  vel  rommodom  rollegii  ite  quod  do  pecunia  distribu- 
enda  inter  ipio»  dortorei  nàliil  recipere  powint  • «ire  beboent  eorem  ap- 
pruhendi  tei  rcprobnndi  aliqvvl  in  dieto  collegio  ncc  illqul*  ipaorum 
pm«it  esse  prior  dirti  mllt'gn , ore  prò  priore  iraburrulari  tice  etiam 
poaiit  ene  prnmotnr  nlicii  j>*  in  allqtia  dirteram  firoltatum  ! nee  prò 
promotore  iniburrulari  donee  furrit  ropfnnutnerrriu»  et  ri  reru  conti- 
gerii  qnod  eliquìi  rx  dicti  doetorib.  numerarli»  difireret  rei  morte,  rei 
quoniacn  e»ct  ubaeni  a riritate,  et  comitato  perniine;  tane  ille  qui 
pria»  erceptatoi  est  in  dieto  collegio  »urrcslnt  durante  diete  ebrentia 
loco  iltjua  dnrtori»  delirinoti»  mod"  predieto,  et  Dno  aliter  et  aie  rem- 
por  in  fiiturum  intelligatur  de  omnib.  euceeiaire  , tu  qui  pritti  acrepta- 
tu«  cit  in  dieto  collegio  priu»  «rficiiitur  numerarli»  et  rimiliterri  cotiti- 
gertt  qoitd  aliqni»  ex  dirti»  doetorib.  nomerariir  qui  erat  alisei»  a civita- 
to  et  cmnitatu  rodmnt  ad  eamlem  civitatrm  Feruti!  tnne  tali»  «ic  ridi- 
mi recipiat  looom  suntn  in  dirlo  collegio  et  vie  nuoterarim  rirol  pri- 
vi et  n talia  (torturi»  propter  rerrrm.nem  ul.rriiti*  fierel  rxcr»»io 
iu  dieto  numero  ortenneri»  tooC  donor  qui  nltimui  eflerto»  e et  nume- 
rar. eedat  tuli  dnctori  retleunti,  et  lie  intelligaUtr  de  oinnili  ruccesai- 
to  , ai  eoa  dice  ploro»  ex  dirti»  numerari»  rédierint  ad  caindem  ci- 
citntero  quod  reinprr  ultimi  (lunteraiii  redent  doetorib.  reeuudomordi- 
itcm  ipmrnm  tlnnee  non  fueric  rxctmin  io  dieto  numero  oeteimario 
ite  quod  tali!  nomarvi  nctcnniriu»  dnrtofinu  nomerà  natura  nulla  mo- 
ia rei  quesito  robire  putii  aliqun  modo  argumoiitan;  et  hoc  itelutum 
non  porait  rororari  caseari  annullali,  mai  per  ornaci  ueoiwe  discrepante 
•olemniter  iucrit  obtentum . 
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VI. 

De  modo  odmilttndi  , cC  recipiendi  Doc  torci  in  dieso  Collegio 

Item  statoimu*  et  ordini  musqaod  dortor  non  admittntor  recipini.  seu 
deseribatur  in  die  to  collegio  art  in  m , et  medie.  disi  pn»  pana tur  ad  par- 
tituin  inter  ipana  doctorea  ad  buaaulom  , et  fal>*9  albi»»  , et  nigra*  ‘e* 
c roie  recolli  fetida*  , re  toleimiitcr  » •bùAeant  hoc  modo  iolraarnpi.  ; vi- 
dejicet  qmlibrt  doctor  perniino*,  qui  vel  eia»  Pater,  vel  avuos , pru- 
avuf  vel  olii  ateeodentna  per  lincam  tnaaculinain  , ruiit.nuo  , et  fa- 
rai I ieri  ter  habitavit,  vel  hahitaverinl  per  tempo*  t ritinta  nnnon.ti  in 
civitnte  , tei  comitati!  perniino  per  dictucn  tempua  XXX.  an  nomai  ad- 
doctnrstu*  foie  io  hoc  fttudio  pirusmo,  et  fuerit  eonductus  per  fopica- 
te«  stoduii  pennini  ad  legcmlum  nliquam  dictarum  facuUvtum  .in  nr- 
tiboa  vel  ni«d.  volani  intrarc  dirturn  tiollfgium  p«ujtur  ad  partitura  nd 
huikulnm,  et  falm»  al  bai  , et  nigras  acerete  recolligcnda*  et:  *i  tal  * 
partitila  fuerit  oh  Uni  tu*  per  majorem  postem  dictarum  ti»  bar  uni  alba- 
rum;  lune  tali»  doctor  ha beatur  ut  pcaait  recip i , rt  deacriba  in  dieta 
collegio  in  ea  facilitate  in  qua  fuerit  doctor,  et  non  alitor  . Ut  qui* 
libet  doctorum  rivii  ut  «apra  qui  d»ctoratu«  fuit  in  hoc  studio,  et  non 
fuerit  conductu*  per  aapient.  ut  aupra  veleni  intra  re  praedictum  collegi  uni 
•imiliter  ponatur  od  partitoni  uliupra  , et  ai  d.  partitili  fucr»t  ublcnlua 
por  linai  parte»  diciarom  fa  baroni , rune  tati»  doctor  rccipìatur  *ru 
deseribatur  in  dieta  collegio,  in  e*  fi  cult*  te  in  qua  fuerit  doctor  , et 
non  oliter.  Kc  quilibet  d»et*»r  ci  via  ut  iupra  qui  iiuduit  in  al  «pia 
alio  studia,  qunrn  in  studia  Fcrusinn  , et  similiter  dortoratos  forni  in 
alio  «(odio  quam  in  stadio  Perniino  , volm»  intrarc  praediccum  colici: iu in 
ponatur  ad  partitum  ut  mpra  , et  ai  dictus  partimi  fuerit  « Inerito*  jrr 
omnea  fabas  ulbai,  urinine  discrepante,  ila  quod  nulla  nigr*  reperto 
iuerit  in  centrali  ni , tunc  tali»  doctor  Im  bear  or  ut  poMÌt  rrripi  rt  dc- 
acrjbi  in  d.rto  collegio  rt  non  al  iter  rt  «ja il  il>i*t  doctor  forensi*  qui 
fuerit  conductus  |wr  aupionlci  atudii  Prrunui  , ad  legenda  in  aliquain 
dictnrum  faroltatuin  vulrns  int tare  praedictum  collag mm  ponatur  nd 
partitura  ot  sopra  . Lt  si  «flirto*  pnriitii*  fuerit  uiiti  uttra  per  «unni*  a 
fika*  albi*,  ita  quod  nulla  nigra  r*p*r.8tur  in  runtririum  , tunc  t:ili* 
doctnr  hahratur  ut  paaiil  reripj  rt  dearrtbi  in  dirti»  collegio . Llt  ta- 
h*  * mio  recepii*»  ductnrì*  fornirà  io  dieta  collegio  inleliignlur 

dora  nte  tempore  ause  nini  orine  rt  n»»n  alifrr.  Ita  qa»d  fNittnte  lni»|"i- 
r*  nune  roiuliirtae  inni  Siupliui  intelligatur  e?*e  de  r- dirgli»  . Et  tic 
et  non  aliter  nrc  «ilio  mo»ln  nLiqui*  d«.ri»*r  rrr>pi , *•  u (toserai*  jjo«- 
Ut  in  dirlo  Collegio  eub  ptrin  X.  libi. irò  in  di*imrr»riiin  tOipunrrida  ip* 

•i  priori  rt  notoria,  qui  aliquem  adrinrtoro’  «ru  deverdw  rrt  in  d»e lo 
Collegio  a lite.*  quam  tuprn  exprr»«inn  c»ft  r>  quod  nullua  doctor  ri- 
ti* ut  sopra  qui  ituduic  m tuie  «indio  luiuauiu,  ui  luupuic  doct* no* 
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tni , vai  ponim  unte  refesHt  et  fu**it  doetorafco»  in  alkjnn  alio  efudio^ 
quam  in  atudio  Perniino  ulta  modo  pota»  recipi,  mu  deferii» , et  ra- 
to de  collegio.  Ila  qood  nutlue  prior  ulla  canea  rei  quraito  eoluro pot- 
ate La  lem  doctorem  prnponere  in  ditto  collegio  prò  intioitu  tali»  do- 
ctoria  io  ipao  collegio  aula  poem  X.  libramm  denariorom  applicando 
dicto  collegio . Et  timiliter  quud  nullua  docicr  foreatia  qui  non  fucrit 
conductoe  per  aapientea  atitdn  ad  legendam  nìjquam  dictnrom  Cacultatum 
ull.t  modo  poaait  etae  do  collegio  . Et  qood  prior  non  poaait  proponeva 
talrm  dottorai»  prò  introita  coltegli  tuli  eadem  potala  . Et  notariua  a 
qui  talem  doctorem  deacriberet  in  dicto  collegio  cada!  in  carotiere  poca 
Dare  X.  libramm  denairiorom  , et  Ulia  adnaiaaio  aeu  reoeptio  quorumrum- 
que  dottorili»  in  dicto  collegio  iotelligatur  niai  infra  tempaa  dream il ie- 
ru  m a die  eorom  admUaion»  plenarie  natia fecer il  collegio  et  doctoribna 
dirti  collcgìi  , prò  receptione  taluna  Aie  tu  rum  in  dicto  collegio  prout 
epparet  in  atatulo  immediate  infra  acripto , Si  nntem  intra  dictura  tem- 
po- decem  dinr.  noo  aatiafecerit  dicto  collegio  et  doctoribua  eoemn  ad- 
nimii  ipao  iure  ait  cessa  et  Rolla  , et  ad  tollendum  vertutine  et  cevit- 
Utionea  Toliimua  et  dncla ramila  , qood  quilibet  dottor  càvia  Pennini» 
qni  rei  eina  pater  vel  avita  . rei  proavua  non  babitarit  tei  non  faubi- 
taverant  eoattinuo  et  familiariter  per  dictum  trmpoa  triginla  annerili» 
in  dieta  ci  vitate  Potuti  et»  , vel  in  comitato  Pennino  io  omniboa  ce 
tingili;»  reboa  ait  ut  forco».»  , ci  prò  formai  babeatur  non  aliter  et 
non  alio  modo . 

vir. 

De  tolutione  Jacienda  prò  introita  Dodo  rum  in  dicto  Collegio. 

Item  a tatuimi»  rt  ordinami»  qaod  quilibet  doctor  urtiate  votene 
aggregar! , et  deaeri  In  in  collegio  artiom  lantani  tenentnr  «olrere  do* 
ctonie»  nomerariia  io  dieta  facilitate  artiuni  ditti  colletti  prò  adirti»* 
•ione  tali»  dottoria  in  dicto  ooltegio  tìorenoa  qualuor  ad  rationem  qne» 
draginta  boi.  prò  quolìbet  floreno  equalitcr  diitribnendua  inter  dictoa 
doctorca  nuinerarioi  in  duriti  faculute  artium  ; aimililer  quilibet  ductor 
medicinnr  mirri»  Mitrare  collegi  urti  in  medicina  tantum  teoeatar  eolve* 
re  doctoribua  numerari»  in  dieta  facilitate  medieinaa  dìcti  collcgìi  prò 
tali  admiMioue  llorcnoe  r|uinqne  ad  rationem  ^o.  boi.  prò  quolìbet  So* 
re»»  equalitcr  diatribuendoa  inlcr  dictoa  doctorca  numerar  ir»  in  dieta 
facilitato  medicinae  5 et  ai  aliquia  intra  re  roluerit  dictam  coilegiam  in 
•rtibaa  rt  medicina  annui  tunc  teneatur  aolvere  dictia  doctoribua  Sora* 
no»  iiorem  ad  dictam  rationem  qnadraginta  boi.  prò  quolìbet  Sereno 
cimiliter  diatribuendoa  prout  auperiua  eat  eapreaaum  et  qurad  quilibet 
priori  antequam  aliqoetn  doctorem  proponat  prò  introita  iptiut  in  di* 
ito  collegio  fucini  depuiitum  iccuudum  uaatiuaem  dictam  per  ipaum 
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dectnrrm  proponendolo  In  dicto  collegio  et  nliter  non  propormi  aliqnrrn 
prò  introitu  cnllogii  . Quia  poitqnnm  kliqnii  fuerit  adminui  in  dieta 
collegi'»  pranlirtm  prinr  trneetur  redimerò  cuilibet  d odori  portinoceli 
ubi  tnngentcm  prò  tali  admuiionc  arrandum  rotiamo)  pria»  dietim 
od  enrurn  beneplacito m , et  enlontotem  et  rie  et  non  alitar  aec  olio 
tonda  recipi , leu  drseribi  pmiit  aliqaii  in  dietn  collegio . Li  miro  mo- 
da et  furino  listati  immediata  praecedentii  deponenti*  de  modo  in- 
traodi  rullejium  > Et  li  «orni  fieret  tnne  prior  qui  prò  tempore  erit 
teneatnr  mlverr  da  tuo  nmne  illud  od  quod  tencretur  dieta»  doctor 
euloui  intenta  dictum  collegi um  . 

VI». 

• - * T")  ? 11  il  t 

Quantum  dettai  tei  vere  Examinandui  in  artibui  rei 
Medicina  . 

Itrm  ttatuimoi  et  ordinatimi  qnod  quilibet  examinandui  in  facili- 
tate arlinm  tantum  teneatnr  inlvero  dortonbui  nnmerariii  dirti  rol- 
lagli in  facultate  artiam  flnreom  X.  ad  rationem  XL.  boi.  prò  quoti  bet 
floreoo  eqnaliter  diitriluieudne  inter  dictoi  doetnree  nomrririoe  in  fieni- 
tale  animo  . Uebeat  imaper  dirti»»  rxeminiodai  in  artibm  tantum  da- 
re dictii  doctoribui  trra  librai  eonfretinimm  eqnaliter  diitribuendn* 
inter  dictoi  doctorei  nnmerarioi  in  artibui.  Et  qoilibet  cxaminandaa 
in  medicina  tantum  debeat  eolvere  dnctoribni  nnmerariii  in  fncoltate 
mediciiMC  dirti  collegi!  dorm  i XVI.  ad  dictam  rationem  XL.  boi.  prò 
qonlibet  floreno  eqaalitcr  diitnboendoi  ioter  dictoi  doctorei  numera- 
rmi in  dieta  facultate  medicinae  tantum . Debeat  inmper  dietim  no- 
minando! in  dieta  facultate  medicinae  tantum  dare  dictii  dnCteriboa 
numerariii  in  medicina  librai  qnatoorconfectinnnin  equalitrr  diitribuen- 
dai  intcrrlictoi  doctorei  numera rioj  in  medicina  . Qnai  qnidem  quinti- 
tatei  Airenorum  debeat  examimadoi  per  unum  diein  ante  rerepiio- 
noto  priiati  eXiminW  rleponerc  apod  nntarium  dirli  collegii  et  dirtua 
nntariui  tempore  dirti  examinii  manjato  priorìa  mlratet  reititnat  cui- 
libet  ex  dirti»  dortoribai  nnmerariii  quantitatem  libi  tangrntem  «ron- 
doni taxitinnem  praedictam.  Et  oimiliter  prnedirtae  cetifectionei  Hebeant 
deponi  od  ioitantiam  priori»  . Et  dietui  prinr  reititaat  coilibet  partii 
Dem  ubi  conrenicntem  prone  lupra  dictum  e»t  » et  »ic  et  non  aliter  , 
neo  alio  modo  per  prinrem  ad  dictum  pnvatum  examen  admittatnr , et 
ai  leru»  fieret  tunn  dietai  priur,  qui  prò  tempore  eri! teireitor  adorn- 
ile illnd,  ad  qand  obligatnr  dtrtni  examinandui  . Debeit  inrnper  qui- 
libet  examinatm  et  apprnlmtin  in  artibm  et  medicina  tempore  pelili- 
eae  dare  priori , et  roilibet  et  mia  preienUntibni  nnum  biretum  «aiu- 
ti» XX.  ij|.  ileo.,  et  nnum  pnr  gnantoram  . Et  coilibet  ex  aliti  dncto- 
tibm  pan  prawatintibui  artium  «el  medicinae  teneatnr  dare  unum 
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Xf. 

De  modo  re  ti  ne»  do  per  priorem  quando  alifuii  tettoia  rii 
petit  velie  doctorari  . 

Item  statnimua  et  ordinatimi  qund  ii  contijerit,  qnod  allqtitasch»- 
Uria  eccederei  ed  priorem  , et  ib  eo  poitularet,  et  impetrarci  veli* 
doctorari  io  artibua  «ri  medicina  et  poste»  snperveniret  alter  erbolati» 
eimiliter  petena  velie  doctorari  io  alii|ua  dlclnrnm  facultatuni  r]a<nl  Hi- 
ctua  prior  teneetur  piius  proponcre  io  dicto  collegio  prò  «btitirnd»  li- 
centi»  iotrandi  privatum  exarnen  io  artibua  «ri  medicine  acbolarem  .pii 
priua  arrendi  ad  dietimi  priorem  , et  ab  eo  pelile  «elle  doctorari  sub 
pnona  X.  lib.  dm.  et  privatami»  dicti  coltegli.  Et  hoc  inlrlligatur  ai 
talli  arholeria  ifiai  pria»  petiil  velie  doctorari  iofra  tempo»  sex  dierum 
a die  talia  prtitiouia  maudabic  executioui  tele  ncgotioin  doctorataa  . Sj 
aulem  infra  dictuni  tempua  arx  dierum  non  dortmabilur , qu..J  dictua 
prior  teoeatnr  proponcre  in  dieta  collegio  prò  tali  liceali»  ol, tmer.de 
intrandi  privatum  examrn  acbolarem  qui  aerundn  nrrewil  ad  praedi- 
cium  priorem,  et  ab  co  petiìt  «elle  doctorari  , non  obstanie,  qood  al- 
ter priua  prtierit  «elle  doctorari  »ub  cadmi  poena  X.  lib.  drn.  et 
pritatioue  dirti  collegii;  Et  hoc  aimìhter  intclligcndo  ai  infra  dietimi 
tempua  acx  dierum  cumplcbit  auutn  doctoratum. 

XII. 

Quantum  debeai  ttuduiue  eraminandut  in  artibut , e* 
medicina . 

Item  «tatuimnj  et  ordioamua,  quoj  nullua  scliolaria  admittatur  neo 
•ila»  datar  licentn  mtraodi  privatolo  rxa tarli  in  artibua  «ri  medicina 
per  priorem  et  doctorra  dirti  coltegli  mai  priua  atuduerit  in  artibua  per 
arx  onooa  in  «iodio  peruaino  ti  «elle!  rxaininan , et  repellerà  aerorl  pu- 
bbee  , «el  taltem  legerit  arx  lectionea  in  artibna  aeboiaribua  dicti  stu- 
di. . Si  autem  privatum  rxamrn  intrare  voloerit  in  medicina  tane  priua 
■tuduiaso  drlirat  io  medicina  per  arx  annua  et  repetiaae  adminna  «el 
legissc  arx  lectionea  in  facultate  mrdirinae  in  dicto  studio,  boc  lanini 
salvo  quod  ai  aliquia  stodnrrit  in  dirto  ttudin  in  artibua  per  sex  an- 
nua , et  rolurrit  subiici  privato  exauiint  m medicina , lune  tofuciat 
nudi v ime  medirinam  per  quatuur  anooa,  el  debeat  iutupcr  lrgiue  et 
rcprt.se  in  medicina  prout  superili»  est  exprrsium  . Dcbent  elinin  ta- 
li» > v iminan  ln»  in  ertibos  «el  ■nrdicioa  ac  piescntari  priori  et  doefo- 
xibua  dicti  cvllrgii  cani  fuerint  aimul  cuilrgialiter  congregali  , et  ub 
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ei«l«m  potere  licentiim  mirandi  privatum  examen  . Quae  Urenti»  rie 
peti»»  perdirtum  »-:lioUrein  examinanduin  pnnatur  ad  partitoni  ad  bua- 
lutam  et  fabaa  alba*  et  nigraa  aecrete  recotligendai  et  ai  fuerit  (iblea* 
<a  por  mmorem  panem  diciamo!  fa  barn  m album  m tona  per  priorem 
(oli  «-biliari  detu  lieentia  ut  poaait  intra  re  privatum  examea  in  ea  fa- 
cilitate prò  qua  tal»  lieentia  foit  nbtenta  , et  aie  non  aliter  neo  alio 
modo  per  priorem  detur  lieentia  alieni  tubolari  intrandi  dietimi  priva- 
lum  rximen  mb  poena  XI».  aol.  den.  aplieand.  dirlo  collegio.  Hoc  ta- 
luni adùcirntra  buie  atatuto  qtuid  ai  aliquia  ccholaria  atoduerit  in  atu- 
ilio  ilnnmiicnai  vel  Papiro»!  vel  Padueii.j  rei  Senenai  xcl  alita  .Mundi 
pirtibn»  in  quibua  vigeot  «lidia  jimeraba , et  voluerit  intrare  priva- 
timi  exanten  in  artibut  rei  medicina  lune  non  detur  aibi  licenha  ili» 
traodi  privatimi  examea  in  aliqua  dictarum  facultatum  aiti  priue  lio- 
boatur  Irma  informatio  et  U’iUt>a  de  eia»  sufficienti!!  hoc  modo , vide- 
licrt , qqod  dictoa  prior  com  n]ittae  duolo»  dnclonbua  qnoa  elcgerit  . 
Et  aie  d ictmei  deheunt  praedieium  scliolarem  exammare  et  videro 
eiua  aofficirntiani.qni  doetorea  pnatea  hvbeant  referre  priori  aeminduiu 
eorum  eonarirntiani  an  Ulia  fuerit  tuftirirna  vel  non.  Et  ai  vidibitor 
aufliciena  tunc  admittatar  ot  pnivit  intrare  privatimi  examen  Si  vero 
non  videbitur  loffie  iena  tane  nullo  pacto  aduli  (tallir  ut  punii  intrare 
privatum  exanten  . Et  aie  et  nuu  aliter  drtnr  liei  ntia  acli<Iariboi  iuco- 
gnitii  qui  non  atudoeruot  in  hoc  ituiiio  Paruaino  (uh  pocna  periurii, 
et  V.  Iib.  dea.  aplieand.  dicto  collegio. 

/ XIII. 


De  modo  reeìpienJi  p'om<4orts  in  artibus , et  in  medieina  . 

Itrm  itatnimni  et  nrdinnmna  quoJ  qoilibet  aebnlaria  exarmnandin 
in  ertili»»  vel  medieina  ait  libar  , ut  poaait  aibi  flipere  unum  prorno* 
tnrrni  tantum  de  doctoribua  irretiti  bui  de  mane  inrdicinicn  ordinaria 
qoem  «ibi  elicere  voluerit.  Et  talem  electionem  debeat  Tacere  ea  dm 
qua  preientator  priori  et  praedictii  doctoribua  poltra  quam  fuerit  ad- 
miasua  ut  poaait  mirare  privatum  exainen  in  artiboa  vai  medicina . Ai- 
ter  vero  drtur  a collegio  hoc  modo,  vide! ire t qnodper  priorem  uni  coni 
duolma  dortoribua  dirti  coltegli  qooa  aibi  elicere  voloerit  fiat  onusaac- 
culua  in  i|no  iminiltantnr  ecdutae  rum  nominibua  omnium  dnetorum 
numerariornm  in  dieta  faeulute  artinm  et  siter  aaeculut  fìat  in  quo 
immittnntor  ccHnUe  cum  nominibua  omnium  dnetorum  numera riorum 
in  facultate  medicina»  et  anniliter  alter  anccolur  fiat,  in  qno  immit- 
tantur  cedulae  curo  nominibua  omnium  doctorom  numerariornm  in  fa- 
eultate  artium  et  medicinae  annui  Et  in  qualibet  caedula  acribatur 
nomen  uniua  doetoria  numerarli  per  uotarium  dicti  eollegii-  Et  dieta» 
cedulae  invulvautur  caera  , et  punanlur  io  buri»  «cut  dictum  e»l , et 


Digitized  by  Google 


M 6i3  K 

evtrahantur  lurceiiive  hoc  modo  Tidclicrt.  Et  •'  xliqoia  aeholaria  coti 
cxamionri  in  «liqua  Tri  aliquibua  dirtarom  faiultalum  arripmlur  bur- 
lift  in  (]ai  ioni  cedui»*  rum  □ mniiubu»  ducUirum  iliiui  rei  illaram  h- 
cultiuum  in  qua  tei  in  qoibut  volt  esaminar,  et  lucra  prilla  eiectio- 
ne  doctoria  Irgrntia  de  mane  per  ipsum  acboWrem  exaiunundum  extra- 
bator  una  rcdula  et  talli  aie  ex  tridui  promoter  prò  collegio  non  pna- 
•it  poorre  aitino  in  loco  ano  prò  promotore  al  ai  con  tigor 1 1 qood  ilio 
qui  rat  circi  uà  per  arknlarcm  cxtrahalur  de  «.celilo  per  collegium  tono 
extrahatur  alia  ceduta  et  rcdula  illiot  iio  extracti  non  ampi. in  remit- 
tntur  in  dirlo  earculo,  ita  quod  tic  extiactua  non  p<ia>it  amplioi  in 
•Ilo  circolo  uh  promnlnr  prò  collegio.  Et  ai  dictus  cellulari*  exauu- 
nandua  vellet  chjtere  tcrtium  promotore m qood  ponil  et  ait  lilier  in 
eligendo  qiiemcumque  volurrit.  Et  aie  et  non  aliter  nec  alio  modo  poa- 
<it  eiae  promotor  alicojua  examinandi  in  nliqoa  d.ctar  un  laculiotuui  et 
praedicta  loruin  hab-nnt  aire  ubquis  vellet  examinari  in  una  facultatc 
tautum  rive  io  ambebur  «unni  ita  qood  tot  promotore!  drlieat  habere 
•i  exarainarctur  in  ainbobua  Taoultatibua  aiinol  ad  ti  in  ima  laminile 
tantum  vellet  examinari  . Et  ita  unica  viro  non  potimi  e«e  plorra 
proinotorca  qoam  tre»  modo  et  forma  Hipcriui  dictu  . 

xiiii. 

De  modo  prtientandi  ir  baiare s per  ipios  praetanl entri . 

Itein  atatoimus  et  ordinamna  qund  qnilibd  annitrii  exnminandu» 
poatqatin  luerit  admiMna  ut  pouit  mirare  privatimi  rxamrn  in  artibut 
Tel  medicina  primo  per  ipani  doctorea  piactrnla'  Ir»  prrientetur  priori  et 
doctoribua  dirti  collegii . Deinde  Vicario  Episcopi  et  postai  Rettori 
•coloriuin  atndii  Peruiini , et  tempore  quo  dirtu a examinandui  prorsen- 
tator  per  ipioa  prnescntnntei  priori  ctiliraii  t Vicario  Epiicnpi  Ke- 
ctori  atudii  oulliis  «ermo  fiat  coram  eia  per  t»leu  doctorea  praesentun- 
tea  tonlumodo  peti  ut  abeiadem  lieentiam  ut  ulii  iclmliiria  pramenta- 
tui  ponit  iotrnre  privatum  exnmeu  in  en  facoltate  in  qua  enluit  exa- 
minari.  Tempire  autem  quo  tuba  acbularia  examinalua  et  approhatoa 
rccipit  publiram  Uoieua  lantummndo  fiat  termo  per  unum  dictorem 
ex  dietii  prercntantiboi , et  nullua  aliua  sermo  fiat  per  olium  rei  pei  a- 
lioa  doctorea  piaeuentantea  . 


XV. 

De  duramente  praticando  doetoribui  et  tcholaribul  Kxm'mandii  ■ 

Tieni  quia  saepc  rontingit  qood  docterra  praeaentanlea  arhularem 
cximinandum  ia  artibua  vel  medicina  rccipivnt  miauiem  quauutaUm 


« 


a achoUri  esami nando  , et  achola re*  exam inandi  aolvunt  tnioorem  quan- 
tifateti!  doctorìboa  prevenutiti  bua  quatti  «opra  Ux%u  *it  io  Vili,  ca- 
pitolo quod  redandat  in  obbrobriom  d ciclo  runa  et  in  grave  da  roti  uro 
•cli'tUnura  qoi  propter  (olotionem  ciuaQti  minori»  quanti  tati»  «operi  in 
UxaUc  coguntur  mu  Itoti  e*  elicere  Joctorea  proN/*nUnle»  quoi  elicere 
noUent . Statuirne*  quod  quilibet  «cbolari»  ente  quam  intret  pri valuti) 
examen  ioret  ad  «aera  De»  Evangelia  ex»  r porvi  iter  mano  tactia  «cripta- 
ri*  in  man  iba»  priori»  dirli  collegi!  non  ani  vere  minorerò  vel  majoretti 
quantitatem  doctoribu*  euro  praeaeataiitibu*  nec  alieni  alteri  dottori  non 
pracirnUnti  r|oam  Miperiu«  taxatam  rat  in  Vili,  capitalo  et  aimiliter 
quilibet  ex  dirti*  doctoribu*  praeientantibos  et  non  praeaentantibua  ju- 
re t ad  «aera  Dei  Evangelia  corporaliter  manu  tacti*  Kriptorifl  io  mi* 
nihu»  diati  priori*  non  recipvre  majoretti  vel  in  inorerò  quantiutem  cjuam 
•uperiu*  taxataeìt.  Et  no  Un  alio  modo  paciaci  auner  quanti  fate  minori 
vel  maiori  «ibi  dirada  rum  dictoarholare  esaminando  *ub  poena  X,  lab.  de- 
u*  fiora  m imponenti*  tali  dottori  con trafacicnlt  applicami  a ditto  collegio  . 

xvr. 

De  tocietate  jaciend a jr Mari  examinando  tempore  privaci 
exami  étti  et  p ubUcae . 

Ttem  «(atoimos  et  ordinamua  quod  tempore  quo  tcbolari*  etami- 
nandù*  in  artibua  vel  medicina  venie  canea  intraudi  privatala  examen 
aaaocictor  aolum  per  doelore*  prneacntanLea  et  non  per  alio*  dottore* 
non  praraenUntea . In  redeundo  autrtn  ai  canti  incielate  fedire  pcrnrouca 
vulneri!  tnm  per  praenen  tante*  quatti  non  prneaentantea  asauciari  debrai . 
Tempore  «utero  (pio  tali»  esaminato!  et  approbato*  rccipit  publirarn 
(aro  in  rnndo  qu«m  in  redrundn  aaancietur  per  nmnea  dori  urea  qui 
ioterfuerint  tam  tempore  privali  examiois  quatti  tempore  publirae. 

XVII. 

Tic  poena  docComm  non  interventium  tramini  vel  publicae. 

Iteni  arato  imos  et  ordinami»  quod  quilibet  doctor  qoi  nt  de  1)0- 
nvero  dectoram  numera  riortmt  drbeat  privato  rSaQiÌQÌ  infere*—  . lZt  ai 
tempore  privati  examinìa  non  interroont  privetur  to  salario  quod  de- 
lieret  rerìprre  cuin  privalo  intrtluiaiet  esamini . Similiter  qmlibet  ex 
dirti,  doctnribui  drieat  ini  ere». e co  tempore  qoo  arholari*  recipiet 
puMicam,  olia*  ipan  iure  tuo  solario  privetur  quod  debebat  rvripere  con» 
iolerfuuaet  pubheae  . Kt  praedirta  lorum  nuu  babeaot  ai  talia  doctor 
exiaten*  in  civitata  vel  cuniitatu  prrnsii  pravi  i n lì  riti  i luta  fuerit  deten- 
tu»  vel  aliom  heberet  in  domo  do  domo  gravi  lubruùLota  detentum  vel 
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mot  roto iito<  in  jwlitin  voi  mirai»  > commooitate  prnpter  qnu  ran- 
ni non  poluerit  praeaeotialiter  interrai*  tempore  priviti  examioia  voi 
p, ,1,1, oc  do  quo  impedimenti  propter  iu&rmiutem  rtetor  loramento 
dieti  dortorie  infirmi.  Et  imiiliter  prendici!  lucum  non  habeant  itili- 
quii  ex  dictii  doetnribua  enei  in  comiUlu  perniino,  et  non  fnerit  re- 
qniiitm  id  domuin  itile  lolitae  habitat  inaia  per  irholarem  et  bidellora 
mudo  et  formi  in  Mitotii  rnntentii  quibui  ciiibui  egrotantei  et  ili- 
ter  lecitine  ut  inpri  impediti,  et  ibientra  non  mooiti  nec  roqointi  *e- 
condoin  formi m ititmor.  conieqoi  debeiot  luam  ratacu  iicat  li  iater- 
lu  inerì  t cxamìni  ve!  pulii  iene. 

XVIII. 

'De  argamenlis  et  quaeitienibuijiendil  schoiaribut  esaminandi! . 

Item  (tituimai  et  nrditiamui  qood  tempore  priviti  eximìnii  id 
minai  delieint  ««  Irei  doetnree  arguente»  icholiri  eternino  mio  et  qui- 
librt  dnetor  poilit  firere  lobulari  exatninaodo  duo  argomenta,  et  duo 
quaeiita  aut  tria  argomenta  , et  unom  quaeiitum  prò  qualibet  larulea- 
te  in  qua  rat  tali»  icholarii  examinandua  et  qood  doeturei  pranentan- 
tea  ariani  et  pernottane  dictom  icholarem  examinandum  reipnndere  et 
non  reipoudeant  prò  ipto  exaininando  et  liceat  nnicuiqne  ex  li ict»  do- 
cluribi»  argaeteet  quaorere  ad  beneplacitam  vulentium  arguere  et  peto  re . 

XVI  III. 

De  appmbetione  et  reprobai  ione  tchaiariam  eraminandorum  . 

Item  atatuimui  et  ordinami»  qood  nnllm  cxamimndoi  poilit  rei 
debeat  ptiblire  approliari  per  ioioi  doeturea  oracolo  vivae  vocìi  tei- 
iicet  approbatio  vel  reprobatili  fiat  increto  per  caeduloi  aignalu  per 
bine  litterim  A.  et  per  lume  litteram  R.  mittendai  in  banulam  , quia 
cedolae  icribi  debeant  per  ootartum  Uomini  Vicarii  Epiirnpi  vai  di- 
eli  collegi!  . Et  diclae  cedulae  debeant  publicari  in  continenti  facto  di- 
rlo ecrulinio  , nuicqaam  aliqoii  dnetor  rccodat  per  ipiom  Vicarium  Uo- 
mini Epiicopi  l’rrunni  et  vice  caacrllariuin  «adii  Pennini  in  nreaen- 
tia  prioria  collegi!  dictorom  doctorum  et  lune  tal»  rxaminatua  babea- 
tur  prò  approhato  ai  per  inaiorom  porteci  cedolarum  ugnata  rum  per  A. 
reperti»  tuorli  approbatui  aliai  prò  imprubato  peniti»  babeatar  . Et 
lune  id  due  tonti»  nnitaienua  aduli  ttalar  et  pracdirlui  prior  utrum  ta- 
lli rit  approbutui  rol  reprobati»  te  n ritur  retmere  iub  increto  iub  rin- 
culo iuramcnti  dunec  per  Vicariata  tue  ni  publicatui. 
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XX. 

De  seholaribu»  txaminenJU  ambre  Dei . 

It*m  «titubmi»  et  ordimmo»  qno«l  «i  contiierit  qund  atHjui»  »r  V.- 
ltrii  <|ui  «odine  io  hoc  «Indio  Pennino  rellet  ibxrorarì  et  pece rat 
graduili  dnrtoratu»  nun.ru  Dai}  lune  potuti»  r mi  partitoni  wl  buliniteli 
fi  Tabu  «Urti  PC  a •ni»  ut  rat*  (cenili  pendo»  . l'.t  «i  ornila»  fabic  re- 
periunlur  albnp  ilo  intimi  nullo  nigra  rrpcrttcur  io  eonira  rioni  lune  tt- 
]ii  partitu»  Imbaular  prn  nbtrnCD  et  tono  dclur  per  priarem  toli  teJto- 
lo n limiti»  iotrandi  priratuiu  rxitoec  • iil.ru  Dei  ai  ontani  non  om- 
ihm  folio»  fumili  olbae  ita  (pioti  aliipu  «ri  ali.juac  (aerini  rapare me  ni- 
gran  in  controrium  , Cune  Cali»  partita»  tulx-atur  prò  non  ubiamo  cl 
iinpmbapi  «I  lune  ioli  urbi  lori  per  prioccin  oun  drtnr  Uremia  intr»n- 
di  privatimi  rXMmeu  amore  Dei  et  ila  rullili  tabularla  pene  latrare 
exotnen  amori-  Dei  ni-i  per  ninnai  ormine  dùcrrpantc  mlriimitrr  foerit 
oUcnCum  . Et  ai  arru»  Serri  lune  priur  t|ui  prò  terr.pirc  erti  tcnralux 
•olierò  de  itili  ninne  illud  ad  ijuod  obligatnr  «pillili»  rxaiuinacdua  . 

XXI. 

De  rmiiociniis  se  e rete  hobendis  in  diete  ciliegio. 

Itero  »i  coDti««rit  rjood  prror  teliti  ilì^tnii  ratioeibart  rum  rpsìi 
doctoribn*  in  ipao  collegio*  bjuod  raitutinuin  teliti  *»**  >«cretom  inter 
ipaai  tintore*  rt  extra  culle;*  tu  in  non  di  vulvari  lune  dtctu*  prior  pros- 
ili praoUre  Jurarocntum  ctiilibci  ex  dictii  dnctnribu»  aie  eullegialutir 
congregati!  i nei  piando  priua  euro  ipto  priore  delude  succedi  ve  a^rfuen- 
do  cum  omnibus  aliia  docluribua  ita  «fuod  cjuilibrt  ipsorum  per  m 
sepnratiro  ei  ditisito  teoeatur  in  rare  ad  Mera  Dei  Evangelia  corpq- 
rnliter  munti  kactìs  «cripton*  ad  libitum  pruni  totira  (|«ioìi«*k  «ibi  pia- 
cile rit  prò  rati*>cin(i*  Beerete  ba bendi*  in  dirlo  collegio  et  Jura mento 
Inibito  nullua  dnctor&it  Untar  temrritati*  qui  in  pniterem  sli<]uid  ra- 
tiocinium  , quod  de  mandato  prioria  delnat  secreto  reimrrj  inlcr  ip- 
fn«  doctorr*  , audeat  alicui  extra  cullegiom  roani  Tentare  sub  pn eoa  per* 
jurii  et  XXI.  «uh  dea.  ìrnpuuauda  per  ipauw  priorno  cudibct  cqii- 
trafac tenti  « 

xxir. 

QuùlUef  debeant  fieri  disputationes  per  iptos  schoìarts  . 

Itero  «tatui mini  et  ordinami)#  «i  aliqoi«  «chofari»  temerario  modo  a u- 
derot  pablice  disputare  accendendo  Cathcdram  respondrndo  deterrai nan* 
du  glosaudo  mierpretando  io  /acuitale  in  qua  non  fuent  doctor  cuoi 
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i«le  alt  neta*  gravi.  ipectan*  et  pertineni  *d  ip*n*  dortorci  qnod  nol- 
lui  clocMr  dict>  collogii  deisti  tuli  HispgUtioni  interesse  snb  poca* 
V.  Iib.  dcnariorum  applicinda  dirto  collegio , et  nulln»  «cbuloii»  • ri- 
ddi publiee  dispostare  assumendo  cathedram  reapendentctn  ia  deter* 
minando  piotando  et  interpretando  qood  tali*  irbolerit  non  poHtt  teli- 
ter  dirpotare  «ine  lieenti&  priori*  dirti  callrgii.  Lt  tali*  dUpctatie 
debeat  dori  inter  ipio*  scivolare*  ite  qund  nullu*  dortor  dirti  colletti 
poieit  tali  (chotari  sic  disputanti  priocipaliter  arguere  cuna  boe  resul- 
trt  in  eerncaodiain  et  Tilipendium  dictorom  doclornm  quoniam  parca  rum 
paribu*  chs  tlrbe rnu>  sub  poro»  XX.  aol-  den.  imponenti*  per  tpaant 
priorcm  cudibet  doctori  oontrafacienli  . 

xxur. 

De  dibitoribuS  colltgii  . 

Itcm  sUtnimn*  rt  ordinami!*  qaod  quilibct  doctor  qui  fuerit  de- 
Litnr  coligli  ftli(|n*  de  caos*  vive  prò  pneoa  si  ve  prò  qaacuniqoe  ali* 
musa  non  debent  ore  babere  poasit  «liquem  honortin  Tei  commodum  » 
dirlo  collegio  nifi  prin«  plenarie  diete  collegio  satiffecerit  ita  qood  ai 
contigerit  qnod  tali*  »ic  debitor  fuerit  publiratua  prior  dirti  cullegu 
Tei  promotor  alic-jiu*  tane  ipi*o«  cedola  **ta  ti  ut  Uceretur,  et  alter  loco 
ipaius  extrabatur  . Et  cuilibcfc  doctori  aie  debitori  propter  dieta»  po«- 
naa  qnaa  incarront  radane  dìrt/irum  sta  tato  rum  vel  alia  de  cauta  ti 
negligente*  fiwrìnt  in  *ol vendo  dieta*  poeti**  retiueri  debeat  per  priorcm 
et  conventuando*  tub  poco*  XXX.  aol.  den.  tali  priori  negligenti  au- 
ft!  renda  per  tuecestorom  vel  rct  inrada  de  primis  cTamìnandia  et  con* 
ventutndi*  , et  aimiletn  pomam  incida  t coccenaor  ai  fuerit  negli  gens  ta- 
cere cxacdonem  , et  praodictae  poerioe  ornata  appi tocot or  dicto  collegio. 

XXIV. 

QuoJ  prior  debeat  deieribi  facon  amrtcs  debitori!  coll egli . 

Itrm  statuimo*  rt  ordinamus  qnod  quilibet  prior  debeat  describi 
facete  per  notarinm  dicti  collegi!  olirne»  dottore»  qui  tempore  *ui  of- 
fici! incurrunt  aliqnes  poenat  ratinne  dictorotn  «tatutorjm  vel  al  a de 
causa . et  omne*  puenas  , et  omnia  pagamento  facta  et  fionda,  et  etiara 
•olreatca  et  dobente*  solvcre  prò  dicti*  poeni*  et  eo*  intimare  tuccce- 
*ori  >uo  ad  hoc  al  aera  per  appareat  qui  fuerint  solvente»  , et  qui 
riiit  ilebente*  aolvere  sub  jMiena  XX.  *nl.  den.  retmendn  (ibi  de  primi* 
cxaminandi* , et  conventuantibo*  per  priorcm  qui  prò  tempore  erit, 
et  io  lirailetu  pocium  cadat  lucccssor  ri  fucric  negl  igeo*  làcere  nxecu- 
tionem  . 
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XXV. 


» 


\ 

/ 
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; 


D*  depositario  ■fligendos  prò  pecunia  collegi ì , 

Item  ttttuimm  et  ordiuoiui  ,Vqood  orniti.  qnantitntpecuniao  cjotso 
pertinet  *eu  pertiitenc  ad  dictum  collegium  dictoroni  dortoruvn  rateino 
pomarnm  , qa»e  impnnontor  doctoribui  iiHibodientibut  et  oontralacie»- 
tibua  por  «tallita  dicti  col  bis  li  debeat  deponi  apudbonum  deponitariom 
rivetti  Peruainutn  eligenduin  |*r  priorem  et  majoretti  pertem  dietornm 
doctorana  et  ili»  pecunie  comtnutetur  in  il  lui  uaua  de  quibat  vjdebi- 
tor  priori  et  meiori  perii  dictorom  doctornm . Et  teneatur  prior  red- 
dere  relionem  maiori  perii  dictorurn  doeiorum  in  iptna  nana  ai!  rape  li- 
ra illa  pecunia . Et  teneatur  quihbet  prior  dicti  eollcgli  dieta*  potine* 
elicere  e doctorihua  qui  ce*  iiicurrunt  anb  peone  XXX.  sol.  den.  prout 
copre  eat  exprcaeum . 

XXVI. 


D«  tumore  txhibendo  dot  loribui  mortai*  dicti  coìltgii  i 

Itero  »tatuÌmoa  et  ordina mus  qand  ai  eontigerit  aliqurm  et  di- 
stia doc tori  bui  dicti  collepii  aouia  oltimum  claudcro  diern  tuoc  prior 
qui  prò  tempore  erit  prò  boonro  tali*  defuncti , et  dicti  collepii  Lcnea- 
tur  mandare  per  bidè  Mura  sUtdii  coihbet  doctori  elicti  collegi  quod 
teli  die  debeat  intercalo  funeri  teli*  ductons  defuncti  . Et  quod  qui' 
Jibet  doctor  dicti  collegi'  debeat  mtcrcMc  uli  funeri  rub  piena  pc- 
riurii  et  XX.  «ol.  den.  applicami)  dicto  colle pio  ♦ Et  timi! iter  prior  qui 
ocgligeo*  fu  erit  notificare  prardicti*  doctoribua  quando  debrant  iute' 
reato  tali  funeri  cadat  in  «atndetn  poenam  aimiliter  applica  tidam  dicto 
collegio  prò  qoolibrt  centra  finente  et  non  interveniente  funeri  tali* 
doctori»  defuncti  imponenti*  «ibi  per  priorem  , qui  prò  tempore  erit  . 
Et  praedieta  locuni  udii  habeant  de  Joctoribua  babeutibua  lepitimaun 
cauaain  vide  licei  ai  eaaeut  pravi  infirmatale  detcnli  proptrr  quam  non 

CoUtcnt  io  te  reato , ve  l ai  e «fot  a bionica  a civitate  perù*  ma  , vel  ni  a* 
an%  alia  iuata  ratiociabiii  et  lcpit-m*  cauta  fuctini  impediti  propter 
quatti  csnum  noti  putuerunt  praeseotaliter  intereaee  tali  iutieri . 

XXVII. 

QualUir  statuti»  postini  corrigi  , revocaci  , et  modificaci . 

Item  «Utoimo*  et  ordiuamui  quod  omnia  *t*«it»  f«ct*  et  infiito* 
rum  bende  poeeint  etiam  revocari , mitri,  et  tridui  lari,  modi  he*  ti  et 
etiain  addi  et  mutui,  et  contra  ipt*  tuiuta  ditpontari  per  priorem  *t 
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doai  (Mirtei  dictornm  doctorem  . Exceptii  illii  nettiti»  in  qnibne  fit 
mentio  quoti  partiti  dubeuot  oblineri  per  un  nei  noni  mr  due  re  piote  ; 
Sirailitcr  exceptii  ili»  itatntii  io  qtnboi  fit  mentio  qualiter  poumt  mo- 
dificati ceneri  et  annullici  ndeo  quad  talia  lutate  non  pontili  retro- 
Ceri,  canari  , ennalUri.  modifica  ri  «t  contri  ipce  duprntcri  oiii  per 
etnne»  , ncmino  decrepititi,  tolcmuiter  foerit  obtrotsm  . Et  orni»  quad 
(tetoitur  per  dictm  dotterei  iaper  obtervitione  dictorom  aUtuCorum  m- 
telligalor  ene  conditionele  pierai  tura  lab  iite  cuciditiono  vidclicct  , ti 
telie  itatata  non  focriot  rerocete  , modificete  , tei  cantre  diipeme- 
torn  Et  qood  intente!  obierrere  telie  lutate  tempore  iurementì  tota- 
pcr  ediicient  io  boiairaodi  ìaremento  tubero  eonditianem  li  telie  ite- 
tate  non  faerint  rerocete. 


Num.  XXVIII. 


De  modo  admiftendi , et  rteipiendi  in  dieta  Collegio  dotterei  forense^ 
quando  in  stadia  Perniino  gradarti  auumpserunt  oc  etiamdoctertl 
Casa  etnei  quoti  forenies  qui  eiio  in  Studio , quarti  in  Studio 
Perniino  graduai  acceperunt . 

Cuoi  plerumque  rantingit  qood  Pliilaeophi  ec  dotatore*  medici  me 
in  divertii  mundi  pari. bui  gradai  doctoratui  euumunt  tem  civ»  Pero- 
tini  , quem  rtiem  foremea  n poitraudura  ed  pr»rr*Uai  peruiii  cititnieta 
rcrertuntur  ed  nandù  in  rei  hebitandum , qui  mfpo  numero  od  Isgen- 
dum  rerial  lectionea.  et  ed  preticetn  per  tepicntcì  itudii  jieru.im  etra- 
dacti  lunt . Et  deinde  ing redi  et  derenbi  querant  Matricolai»  et  Col- 
legiata eliorom  dictoram  dottoralo  peruiinorum  qood  rodondet  in  gra- 
ve dimiucn  et  preejodicium  civitetii  peroiii  et  daotoram  dicti  collegi» 
et  rerecendiim  t*W-tu  collegi»  peralini . Nen  etiem  boneatuin  rideotur 
qood  quii  aliene  isctare  lucretur.  Idcirco  itetuiinui,  et  ordiaemui  , 
quod  quicumquo  doctor  Inremii  rolem  intrere  coilegium  ertium  «ulani 
•i  hic  graduai  lumpierit  debeet  lotrere  flurenoi  VITI,  et  voleoi  latra- 
re collègioin  in  medicine  debeet  mirerò  fiorenoi  X.  ed  quadriglia» 
bob  no» , prò  quolibrt  fioretto  cura  hoc  qood  pone  tur  ed  partitoni  per 
fabei  alhes  et  nigra»  eecreu  Oolligeadai  et  obtioeater  netnine  ditcre- 
paoto  aecandam  formasi  VI.  lutati.  Et  quia  non  ratinnabile  ridetar 
ut  qui  atilitatem  aiaoraptionii  gradui  ojitro  Collegio  non  dederunt 
acquili  Iraentur  pnrtinue  ma  atilitate,  pertieipent  cura  ite  qui  in  hoc 
anatro  collegio  dottorili  fueruot  j idcirco  etiem  aUtuimua  et  ordimmo! 
nt  quieoraque  ciru  rei  foreoaii  gradoni  elio  in  itadio  <umpmril  quem 
io  aludiu  perorino  rei  elitre  aecepit  pradum  , qoaoi  per  collegium  pe- 
ruiinum  mleiu  intrere  collegium  ebcuioi  ficulutii  vet  ambnrom  li- 
mai, mia  pontt  idratiti  neque  proponi  in  dicto  collegio  aiti  lolrat  qoen- 
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V'tolera  reqoiotam  prò  collegio  ad  tMumpiinneio  tali*  gradai  pre  noi» 
pelerei  eollogiura  lattare  . Et  poelnwdam  qoantitotem  rrqoiiitara  prò 
introito  diati  collegi!  in  tali  facilitate.  Non  o belante  aliqoo  ita  luto  et 
erdmarueot»  io  contrarialo  repello,  et  maxime  itatuto,  et  ordinamen- 
to polito  lub  Rubrica,  de  modo  admittendi  et  recipendi  d.etorci  in 
dicto  collegio  rap.  VI.  Qooad  praedirla  tollimn,  et  idem  quo  ad 
dietim  «lutiooem  derogamo! . Et  qaod  prior  non  po,»it  aliqnem  pro- 
pinerò nili  in  modo  luperii»  exprmo  Et  li  lecot  lacere»  toneafur 
tollero  collegio  et  doctoribui  de  .uo  diciatti  qaantitetafn  denariorum , 
«inaio  tenetor  «Nere  tam  prò  introita  coltegli  qua  prò  aiiomptinne  era- 
doi  in  facuhate  , rei  factilutibui  in  cubi,  vel  io  qnarem  coUeciuai, 
Pellet  intraro,  et  eo  ìpto  iit  pruatoa  de  collegio  . 

XXIX. 


Quanto  tempore  duret  admiuìo  teu  rrerptio  deetonim 
fortniìuB»  in  dieta  caUrgio . 

Itent  quia  circa  itifntnm  VI-  lub  rulirirn  de  modo  admitteodr, 
•t  recipimdi  doctnrea  io  dirlo  collegio  atiquando  ortae  mnt  lilea  , rt 
controre riiae  mixime  circa  illam  particolari»  riJerieel,  et  tali*  admii- 
•io  irò  rrcepti»  dectoria  Forrmii  in  dirlo  collegio  intelkigetar  duria- 
te tem|rire  ma  mnduetne  , et  non  aliter  ita  quod  renante  tempo- 
T«  et.  Ideirco  ad  tollendiin»  omnri  initintiai  ri  controreniaa,  quae  ni- 
dori potsent  circa  idem  ititutum,  rotimioi  itatuimoi  et  decUrimut  , 
qood  o aliqnii  doctor  Forenrii  admiiiui  leu  receptui  fuerit  In  cin  to 
Collegio  , i'itclligitar  et  iit  in  ditto  collegio,  duriate  tantum  tempe- 
re lune  riJrm  condurti*  , quim  hibct  «ri»  babebet,  quando  «drniuue 
aeo  receptui  loie  in  dicto  collegio.  Ita  qnod  li  fuerit  eoadactui  prò 
tnl  ui  inni»  qnod  ti  me  in  dicto  collegio  darri  taolom  per  eotdrtn 
trei  inno»  Et  limiUter  li  per  unum  rei  duca  anno»  babuerit  tondo- 
ctain  eodem  modo  per  unum  rrl  dona  annoi  intellrgitur  me  et  tilde 
Collegio  et  non  impliui . Ita  qnod  li  pietra  in  eadem  mnducta  fqr- 
taire  fuerit  roofirmatue  Tel  reeonductui  quomodumnue  rei  qmliirr- 
enmquo  ampliui  non  intelli-atur  , nee  cric  pioiie  de  dicto  Collegio, 
fini  itrrum  pannar  ad  partitum  inter  ip»o»  dottore»,  et  fuerit  ofctrn- 
tn«  ircundum  formaci, upradicli  «aiuti  d, .ponenti!  de  admiuione  do- 
etorum  furenaiom  in  dicto  Collegio  Et  lior  non  obrtanto  Statuto  VI. 
•npradicto , maxime  quo  ad  illam  particulam  ridelicet  . Et  talii  ad- 
unino len  rrceptm  dortorn  foreniii  in  dicto  collegio  intclligatur  da» 
reato  tempore  rune  condurti  ec.  ^.hkI  «atotum  quoad  dictam  par- 
ticulam  ac  «tieni  quo  ad  alia  quae  boie  iti  tato  contredicere  ut  tolti- 
""  Moniti  mai  et  eidem  per  prendici»  derogamm  . Io  illii  aotem 
quia  buie  itatuto  non  cootradicunt  praedicturn  ■tatulum  co^rouimui. 
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Et  »»c  et  non  alitar  , nec  elio  modo  iotolligatur  eden  loia  *eù  reerptio 
doc  totani  fu  reali  uro  io  dieta  collegio. 

XXX. 

Qitod  rwllus  dottor  supt ramtmeranus  ut  lupn  possi:  venir* 
od  cellegium  neque  positi  secreto  esamini 
scholarium  interesse . 

Itero  qui»  rttiocioia  qu»e  fiant  io  collegio  debent  ette  acereta  et 
accolta  , et  nallo  modo  extra  calli-giara  manileitari  et  ed  dottorai  oa- 
tnerariot  maxime  partine,  et  epectet  man  ut  corre  et  defendete  iur*  et 
luterane  ditti  collegii  , et  non  ad  ipaoetupraaomerarioe  ideirco  ad  tol- 
lendum  omnem  atnbigmtatem  , et  empie  ìouem  , ut  ipaa  retiociaia  quaa 
Glint  in  dieta  collegio  non  habeant  divulgar!  mtaimu»  et  ordina- 
timi, quod  nollui  doctor  anpramimerariu*  dicti  collcgii  pouit  needebret 
venire  ad  dietimi  coltegiain,  et  intereue  ratiociniii  dottorato  tinmera- 
rierum  quando  fin  ut  in  doto  collegio.  Nec  cliatn  poeeit  iittcreno  le- 
«reto  elimini  tcboUrium  bendo  per  ipioi  dottore*  numerario!  . Et qaod 
prior  qui  prò  tempore  erit  non  potiti  nec  debeat  proponevo  aljqucm 
partitoni  «eque  ha  bere  aliquod  ratiocinìom  in  praeeeutia  doctorii  , vel 
ductorom  lupranumerariorum , aiti  foerit  vel  fuerint  a dioto  collegio 
vocali  eob  poena  quim|ueginta  eoi.  den.  prò  vice  qnalibet  ai  coutra 
praedieta  fecerit  auferanda  hoc  modo  videlicet,  qood  tempore  pruni 
doctoratm  Prior  qui  prò  tempore  «rit  teoeatnr  , et  debeat  retincro 
et  retineri  facera  de  portiooe  «ibi  tangente  dicti  dottorato#  dieta m 
ijuantimem  pecuniar  eob  ondo  in  poena  ii  ncgligena  foerit  io  retioeo- 
du  dictaro  pueaara . Et  limiliter  de  nihiequentibua  iutelligator , ai  ne- 
gl. gente*  fuerint  in  retinendo  dietim  poenam  ut  dictam  e*t. 

XXXI. 

Qood  nullut  doctor  ditti  Coltegli  possit  impetrasi  eli  quid  quod 
sit  contro  scotola  dicti  Collegi i . 

Jtem  ed  hoc  ut  nnllae  doctor  dicti  collega  temer  e r io  andeat  eoa 
praeiumat  impetrari  atiquid  qood  lit  rootra  tortila  in  ftatatoram  dicti 
CDllegii  itaiuiraae  et  ordioanun,  qood  ti  aliqnia  doctor  dicti  celiegii 
impctraretur  al  i.|oid  per  bullein  breve  lapplicatiouern  qoomodociimqua 
vel  q.jilitercomqoa  quivi  e net  centra  Itatuta  dicti  coJlegii  ìpao  iora  et 
do  facto  ut  privatne  et  cenai  de  ditto  collegio  . Et  prior  qui  prò  tem- 
pore erit  teoeatnr  et  debeat  teiera  ductorem  aie  quereotem  et  impe- 
tratitelo de  fatto  et  aine  aiiqoa  rrqeiiilioae  ieo  preceuu  «Mere , pri- 
vare, et  annullare  da  ditto  collegio  «ub  poco*  X'.  dora  forum  aurei  Gam- 
merae  Apoet.  aplicaod,  et  piivatiooe  dicti  «oliagli . 
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Num.  XIX. 


Lettera  Tipografica  del  T.  Maestro  Giuseppe  Airenti 
Vublico  Bibliotecario  Casanattense  y e Biblioteca- 
rio  Onorario  delt  Università  di  Genova 
diretta 

Ah  SIG-  GIO.  BATTISTA  VERMIGLIGLI . 

A.  G. 

Ave.  divinato  fino  dall*  anno  1809  indirizzare  » voi  «Icone  wi* 
«nervazioni  intorno  nlPediaienn  tìelk  Grammatica  di  Clorati  01  Sul  (li- 
no da  Vanii  che  flirta  ottiene  «1  primato  tra  l’edieiooi  perugine  del 
eccolo  XV.  finora  eonoaciot»  . J»  cireoitanze  de’  tempi  , e la  mia  lon- 
tananza da  Koma  ini  dirtolzero  da  no  tal  lavoro  . Ver  accendere  la 
anatre  premure  vi  traametto  eolonternao  lo  ach.zao  delle  rifletaiooi  che 
frei  in  tjoe’  giorni  intorno  a q»™ta  celebre  edizione.  Se  per  avventerà 
non  le  vedrete  arricchite  di  quella  acelta  eradiziooe , e di  quo’  minuti, 
ed  accurati  confronti  de’ quali  talvolta  force  più  del  dovere  ridondano 
le  memorie,  ed  i raggi  Tipografici  de  moderni  acrittorì,  converrà  a 
voi  corredarle,  ed  abbellirle,  q»aluoqnn  volta  crediate  che  mio  aicnO 
immeritevoli  di  vedere  inaicelo  la  publica  loca  colla  voitra  Tipografia 
Perugina  del  eccolo  XV.,  che  avviate  in  penaiero  , come  mi  legnane 
di  faro  nuovamente  ruta  capa  re  . Pare  che  un  tal  diviiamento  volgerle 
ancora  in  mente  allorché  acrivetate  la  vita  del  celebre  Maturanzio  (1), 
Ed  hi  mi  laringei  di  vederla  on’  altra  volta  publicata  io  fronte  ulle 
memorie  degli  «crittnri  e lottenati  Perugini,  che  da  voi  attende  con 
impazienza  la  colta  Italia . 1 Bibliografi  intanto  potranno  vederne  con 
piacere  l'  eutto  catalogo  che  avete  intento  nelle  note  dello  Memorie 


(l)  Tra  le  opere  inedite  di  Francesco  Maturanti*  zi  ^ debbono  an- 
neracene Epìatolae  Perpolitee  lat-itol,  , che  li  conservano  in  un  bel  co- 
dice della  Biblioteca  Barberini  di  Berna.  Io  conghitlturo , che  queste 
si  e no  diverse  da  quelle  da  voi  riferite  al  num . 8-  dello  pag.  too.  no- 
no in  numero  di  òli,  e sembrano  scritte  per  cscreitia  degli  scolari  , co- 
me furono  quelle  del  Fìleljo  , delle  quali  jrarla  Apostolo  Zeno  nel- 
le note  olle  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana  di  Monsignor  Fantani- 
ni  voi.  I.  pag.  198. , e nell'  odi  tiene  di  Parma  pag.  209. 

In  fine  del  codice  sono  aggiunte  alcune  mitre  lettere  italiane  scrit- 
te da  Perugia , a forse  da  qualche  Perugino.  Il  carattere  di  quest * a 
diverso  da  quella  dpi  Mpiuranuo , ed  e assai  più  recente  • 
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di  Jaenpo  Antiquari  Quota  non  dorè»»  andari*  disgiunto  da  tanfi  ine- 
diti mnnutnruti  da  voi  puhlicati  e da  Onte  tu- ilo  illustrazioni  dulia 
Stari»  letteraria  de' ««eoli  XV.  a XVT.  Non  posso  non  encomiare  I» 
saggi»  moderazione  coti  coi  avete  risposto  alla  crìtica  poco  urbana  del 
Sic.  Pietro  Urandolrte  , a cui  non  mancavauo  ingegno  ed  frodiaione  , 
conto  Ita  Tatto  vedere  in  qoe'  «noi  dubbi  «oli*  esistenza  del  Pittare  Gio- 
vanni Vivarini  da  Murano,  Nel  tempo  «tea»  le  perenno  erudite  ap- 
prenderanno come  i veri  dotti  «anno  profittare  delle  riflessioni  degli 
«teaii  aa  veraarj  per  rendere  aeropre  più  lumino»  la  verità  . 

Se  la  morte  non  ave»»  rapito  all*  Italia  , ed  alle  lettere  il  P.  Ao- 
ddTredi,  che  io  noe  età  troppo  avanzata  intraprese  a acrivere  il  tuo 
«Specimen  editionum  Italica  rum  tace  uh  XV. , a non  potè  continuarlo 
altre  a Goaovn  con  danno  grande  della  letteratura,  noi  forre  non  a- 
v re  rumo  pia  bisogno  di  ricorrerò  agli  scrittori  atranieri  per  erudirci 
nelle  apici ote  ricerche  della  Tipografi*  Italiana,  ebo  sogliono  tutrt  d* 
ordinario  ai  strettamente  conati  un  te  eoo  quelle  de’  grandi  nomini , de* 
quali  fu  questo  paese  io  ogni  tempo  fecondo  . Noe  può  negarsi , ebe 
molti  eruditi  Italiani,  tra  quali  Affò,  Setti , Vernali»  , Ikndinj , Mo- 
retti, Siro-Comi , Giustiniani , Federici  , Faggiiioli,  Fiueschi , Fori, 
Morelli,  Poggi,  Renovsrd,  e molti  altri,  o con  illustrare  Ustoria  Ti- 
pografica de*  propri  pacai,  e provincia,  n di  alcune  stamperie,  e coi 
moltiplici  cataloghi  di  tante  Biblioteche  non  abbiano  agevolati  i merci 
ad  un  letterato  laborioso,  e signee  per  compiere  , e perfrzionare  gli  an- 
nali Tipografici  dell’  Italia  , e fare  per  tal  guisa  scorgere  anche  ai  piò 
difficili,  ebe  questa  bella  regione  fn  sempre  la  sede  dello  scienze,  • 
dell'amena  letterata»,  non  che  della  belle  arti. 

Prima  che  intraprenda  a avolgere  le  ragioni , per  lo  quali  mi  to- 
no indotto  ad  accordare  il  primato  tra  1'  edizioni  Perugine  del  arcala 
XV.  alla  grammatica  di  Solpizio  da  Veroli , non  v'increaca  , che  iocor- 
tegga  nn  errore  del  Signor  Peignot . Questo  erudito  Bibliografo  nei 
aopplmento  al  Diciioa.  Raiionn.  de  Rcbliolagie  crede  di  fiatare  le  pri- 
ma introduzione  della  scampa  in  Perugia  nell'anno  1476.  da  Enrico 
CUyo  di  Ulma,  tomo  3.  pag.  3a6.  Certamente  non  mi  sarei  preso  il 
pensiero  di  accennare  00  errore  sì  grossolano  del  Bibliotecario  della 
Eaute-Saaa* , se  egli  non  prevenia»  modestamente  il  lettore  che  il 
•ao  Tableau  Aiphùbcitqae  di  tutte  lo  città  e castelli  ne’  quali  In  in- 
trodotta la  stampa  nel  arcato XV.  è on  „ dei  plut  completi  , et  dei  plut 
•rati  fu  f esilierei  tur  cetre  parti  t.  Aon  ine  nout  tommet  pai  contenti* 
de  prendere  dent  la  de  mere  èdition  dei  Annetti  da  Maritain  par  M. 
Pan  ter  , tout  lei  ortielei  retati  fi  è notre  lujet  ; ncui  nettai  fatare  com- 
piili* et  autres  Aibhogiophti  : nout  lei  arem  comparii  entra  euae,  et 
nout  croni  Cache  d'  allenir  un  riluttai  ex  empi  d'errtun  „ pog.  3)5. 
Lo  scopo  delle  mie  osservazioni  non  mi  permette  di  esaminare,  se  lo 
specchio  del  Sig.  Peignot  aia  perfettamente  etano,  quale  il  erede  P 
illustro  autorei  rua  certa  mento  conviene  jtonfessare  t che  rapporto  a ft~ 
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rn»'»  tinti  insinuila  , mentre  almeno  dote**  anticipi  me  dì  on  anno  V 
introduzione  dell*  Stampa  **"*,»  nome  di  «ampatorc  Un  ule  «haplio 
no»  .ambra  .cu«tnle  in  on  Bibliotecario , cbe  «ri»*»*  dieci  *wu  do- 
po. che  eri  «arila  all*  >=«  l'opera  dall  A odi  «redi,  dopo  gh  anoalt 
tipografici  dri  Panare,  a l’ iodico  del  P.  Laire.  (l) 

Ma  oltre  la  lettura  del  Saliceto  «amputa  in  Peropw  or’!  anno 
Iir5  altra  ediaione  III  f»tta  della  Grammatica  di  "Gi-ivaniii  SuJpizio 
da  Verdi  prima  del  là  Giugno  di  detto  anno.  Il  celebre  Biblioteca- 
rio Caeaoattenae  profittò  dell*  occtuione  cha  riferir  dote**  la  tarla  ri- 
ntani p*  di  .iue«t*  opuscolo  fatta  all*  Aquila  nel  1483.  elio  non  » che 
pera  repellilo  doli»  Romene  del  l48t.,  come  ognuno  poo  rinatimene 
confrontando  quella  dell’Aqaila  nella  Biblioteca  del  Principe  Cornili 
colla  K umana  della  Caaanelteiiw  («)  , per  accennare  la  prima  odiameli 
Perugina  o<W  vadala  prima  da  v«rutio  Bibliografo',  « eb«  ilchiarUtim* 
P Mittarelli  aveva  «manto  additata  nell'  Appendice  alla  Bibiiot.  de 
MSS  di  S.  Michel»  di  Murano  col,  4^9.  , per  il  Cenno  , che  «e  no  dà 
nell»  Venera  di  Giovanni  da  Trino  del  ìóof  L’Audiffiodi  dopo  over 
oMorvatn  quanto  impmpriamente  nell1  edizione  dell  Aquile,  * molto  piu 
Della  Ramali»  del  1490.,  e nell»  Venata  «iati  ripetala  la  dedicatari* 
a Falcona  6inibaldi , dia  corniocMi  tecutidom  horum  Itbmrum  edutontm  , 
prorie  euc , in  seconda  Spinola  od  eumdem  Simbaldum  , primom  tua» 


(\ì  Ulta  eolia  dubitava  deir  editioaa  Perugina  del  11,-5-  di  Par. 
ìolom'O  Saliceto,  della  guai»  parla  il  P.  lai  re  nel  1.  toma  del  t“»  ra- 
dice d»  libri  ab  intenta  typngrafia  ad  on.  l9oc.  P*ft- 47-  «b  au.  lASl. 
acche  avendone  fatta  ricerca  nella  Biblioteca  di  S.  Andrea  della  / al- 
la, non  mi  fu  finibile  il  rinvenirla  , né  la  vidi  accennata  ne  due  ca- 
taloghi di  quella  Biblioteca  runa  compitata  nell  anno  \plfi. , a l al- 
tro net  ito  3.  ma  lotto  che  ititi  no’  supplementi  del  Ponile,  eh»  al- 
ti» esemplar»  ne  esisteva  nella  regia  Biblioteca  di  Londra  , credetti  , 
che  non  si  potesse  ragionevolmente  piò  dubitare  di  tale  edit ione  . Sor- 
te altro  esemplare  n'  esisteva  nella  Biblioteca  de  PP.  Zhmenscas.i  di 
roggia  , come  conghiettun  da  un  indie*  MS.  del  P . Plneenuo  Ai- 
Tenti,  ultima  Priore  di  quel  co, amento . 1 libri  legali  di  quella  Sibilo- 
teca  passaron  come  deposito  In  mano  di  certo  Avvocato  Domenica 

Bianchi,  a chi  sa  1'  usa  che  ne  avrà  fatto ! , , „ 

/a  1 11  P.  Audiffredi  quando  publico  il  catalogo  delie  edistonl  Ho, 
mane' del  secalo  XY.  riporti  quello  del  1490. , « tralasci  C altra  del 
allora  forte  sconoiciata  , che  additò  poi  brevemente  alfa  jhi#. 
6 nuli-  1.  Sperimeli  Edit.  Italie.,  ed  esattamente  descrisse  “‘‘“P- 
plemento  MS.  al  sopra  detto  catalogo , che  si  conserva  nella  Biblioteca 

Caionattense  , e meriterebbe  di  esser  pubUcato  unUamenle  alle  copio- 
se aggiunte  del  P.  Amoretti , quando  nella  dispersione  de  PP.  •* 
Campitela  non  siano  andate  pordula. 
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grammatiear  l&aUW  Perù  imam  racat , fiM  t dillo , ut  liqutt  ex 
exempiar.  Cotonai.  , ;'an  ex tatui  i t\jb.  ufi  tuo  loco  demanttrabitur  , 
Siccome  non  può  poni  in  dubbio,  elio  prima  do’  j5  Giugo?  del 
W*  fono  già  • tempere  lo  Graanootiro  del  Veroleoo,  coti  il  dotta 
Bibliografo  bod  bo  voluto  opponi  a chi  congbietturaae , cho  anche 
priiao  di  detto  anno  fotte  publicata  . 

Su  il  fu  Moevigoor  Becchetti,  che  ebbe  la  compia  cene»  di  tra* 
scrivervi  la  latterà  dedicatori*  dell*  intere  a Moatigoor  Angelo  Lo  pi , 
oveete  mai  eveertito  ri'  unirti  copio  del  doromento  dio  è su  ito  eli* 
•tempiere  Cernir* Itene* , il  Si».  Brtndoleee  a eo  avrebbe  riiparmieta  la 
jviu  di  tanti  imititi  rimbrotti,  et)  a noi  il  riderete ì ra co to di  veder ob~ 
lilieta  <1*1  Critico  Padovano  la  contener  oleata  che  deve  uveni  Bell» 
diimi, ;..ni  letterarie.  Il  documento,  per  coi  il  P.  AudiiTredi  la  riferì 
Ci>me  «rmnputjt  nei  i$jr&  o la  ef^uriHe  liner  17. : arie  MS  . che  levarti 
nel  primo  f>»iiu  bianoo  di  detta  Grammatica  . „ Die  |5.  tornii»  du- 
ri n-r  t^TÙ.  Megiuer  Sulpitiuv  f'vrulanut  Pmeceptor  orni  denar  i), 
» mi  hi  deanni  daeobo  Ugolini  de  nobilitili*  de  mante  Ubtano  Zinne  n(l)  , 

• ' 

( I > Se  l'Or  non  averte  dimostrato  eoa  un  ònere  dt  Siilo  di',  dei 
J4;5  eòe  li  / erniario  era  entri  Profetiate  in  detto  anno  , Memorie  di 
Jacopo  Aotiqoari  p.  189.  n.  ile.  fuetto  documento  batterebbe  a pro- 
verio. Un  altro  Professore  di  codetta  'Codio,  finora  aceri  al  ritiro  » bio- 
grafi , deve  eittre  nato  Leonardo  Montagna  ctltbre  Poeta  laureato 
dei  1 evalo  XP . teme  argomento  dal  tegnente  Epigramma  dalia  itM* 
indimtato  „ Ad  vcbolotticot  Paninoci*  Praevidi»  nomina. 

Et»  vetitam  v«b>*  aliena*  «umore  volta*  , 

No  leleeut  larvi*  crimine  teatro  cavi*. 

Dom  vo*  Palladiat  debitii  meatibae  erte* 

Exbeorir*(  placet  Nere  mino*  atrjae  vena*. 

Qood  tvuoc  evt  vetitam  fobie  quandnrjue  licebit . 

Sic  veetra  intere*  dnrta  Minerva  Ileo.  „ 

Quello  illustre  letterato  che  dal  P.  Mutar  dii  ti  appella  Poeta 
ioargoit  Bibl.  cud.  MSS.  8,  Mieboelie  Moraai  col.  162.  non  nolo  fu  ire 
corrispondente  con  Cimiamo  Barrami , ma  anche  cor*  altri  ili  uteri  per- 
sonaggi e letterati , come  ti  raccoglie  dal  3.  libre  degli  Epigrammi  de- 
dicato el  Card,  JUnrereUm  , che  ti  conterrà  MS.  nella  Biblioteca  Còsa- 
■torcerne  . (fuetti  fòrte  ti  parto  a Perugia  coll’  Arcivescovo  di  Spola- 
tré  e deve  enervisi  trattenuto  per  quoti  lutto  V anno  i.i~3.  coeve  si 
scorge  dal  Epigramma . Ad  A agate.  Perni.  Il  MS.  he  lodata  di  Tra-, 
riso  dei  l3.  Gennaro  143*4*  Alcuni  degli  Epigrammi  tono  diretti  a co- 
lf Perugini,  tra  quali  tre  a Paolo  Banca  mòia,  due  ad  Alberto  Bel- 
li Giureconsulto , uno  ad  Alfènoai  Diamoativ  fiiioro , oltre  quelli  per 
le  notte  Beglioai  ed  Oddi,  a due  a Sulpitie  fendano  t a due  ass- 
alta a carta  Grifone  forte  Paglioni . 
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Kon  sì  poò  donqee  dubitare  che  dai  torch)  Perugini  primi  de*  i5  Giu^ 
gao  l4?5  si  imprime*»  te  grammatica  del  Vemlano . Mi  non  è eguat- 
mente  ceri»  che  siesi  stampate  ne*  primi  rarii  di  quell*  enne,  o negli, 
anni  antecedenti  ■ Non  amo  lontano  dal  credere  che  puaao  «aere  (tata 
impresali  nel  11(73.,  come  mi  giodirioea niente  congettante  nelle  note 
alle  Memori*  di  Jacopo  Antiquari  p,  i5l.  n.  14.  Permettetemi,  che  io 
brevemente  ri  «ponga  le  ragioni  per  In  quali  mi  anno  indotto  ad  ab- 
bracciare In  vostra  opinione  , come  più  probabile  e verosimile. 

Tutti  i Bibliografi , ebe  scruterò  prima  dell'  Andiffrcdi  potevano 
inferire  dall' edizione  Knmsna  del  1481.  che  nn'altra  n’  ere  arate  fat- 
ta  prime  a Perugie  , giacché  lo  «team  Solpitin  nella  seconda  lettera  de- 
dicatoria e Falcono  fiinibaldi  , ohe  precede  il  IV.  libro  «ritento  affer- 
mi avere  migliorate  ed  ampliale  queste  tuo  inttituaioni  „ et  tanto  post 
„ Pemsinim  illsm  edltiunem  pleniom  metioretque  reddidi  „ me  noa 
eocenn*  l'anno  ie  cui  fu  eseguita-,  quindi  noe  si  può  dalla  alesa*  ar- 
gomentare, se  le  prime  ciurme  aia  stata  piuttosto  latta  noi  1480.  che 
nel  1Ì79  , 78.  77.  OC.  E'  peré  cero  , che  nell*  csecueiooe  tipografica 
dell' adizione  Perugina  ti  osservano  alceni  indizi,  che  appalesano  es- 
aere  essai  antica  . Imperciocché , oltre  rise  re  questa  tenta  data  di  an- 
no e di  luogo,  è altresì  sesia*  numeri  , tenta  richiami,  acuta  registro. 
Come  sogliono  cenare  secondo  ie  riflessioni  dell  eruditissimo  BaronVer- 
nazza  tutti  I litri  di  antichi ui ma  erompa  . Olier.  Upog.  copra  i Ut. 
impretti  in  Piemonte  riti  secato  XP-  Battano  1807.  p.  20.  Voi  bro 
conoscete  co’  più  grandi  Bibliografi  quante  erudite  congbietturo  potreb- 
bonu  dedursi  delle  mancante  sopraccennate,  per  quindi  arguirne , che 
anche  prime  del  l4?5  doveva  «aere  impresa* , ancorché  non  si  svrsso  . 
altro  documento  per  cei  fossimo  chiariti  d' urta  tal  verità  j mentre  è 
co*»  indubitata  , che  in  quell’  epoca,  qualunque  sistema  si  abbia  veghrz- 
lia  d’  abbracciare  , erano  già  introdotti  da  tipografi  nelle  loro  stampe 
I richiami,  il  registro,  e la  numerstiooe  da'  logli  oc.  (i)Non  sembra 
certamente  vernai  mite  che  lo  stampatore  Perugino  abbia  voluto  nell  edi- 
■mno  di  q netta  grammatica  trascurarne  l'oso  quando  l'esperienza  degli 
altri  eo  autofierava  In  pratica , nel  tempo  stesso  che  ne  facava  ecur- 
gere  t'  utilità  . 


(l)  Il  Sig.  delia  Serno  in  urta  erudita  memoria  , delia  quote  ti 
**#«  un  bello  esrraClò  mel  Dizionari*  del  PeignoC  È.  3*  pap*  89». 
«ri  ai^uaturri  , ricerca  l*  epoca  precisa  in  cui  furono  introdotti  nella 
stampe  le  segnature  , « richiami , i numeri  cc. , e stabilisce  la  prima  in» 
troduz ione  delle  segnature  nel  perceptorium  di*in.  del  P.  Gio, 

Rider  del  147-2.  edizione  non  conosciuta  dal  P.  Pxhard  t che  cita  per 
la  prima  quella  di  Argentina  del  1476  Script.  O.  P.  M.  P-  793.  Quei» 
la  de'  numeri  nelC  anno  l47l  *n  Colonia  dal  tipografa  Arnoldo  Ter» 
steenicnt  nell*  op.  do  re  medila  otrìiMKjue  fortuoae,  attribuita  qj  P * 
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V eru<l  mio  eolie*»  P.  M.  Magno  nel  catalogo  cbe  afà  compilai»- 
do  della  edizioni  ilei  ««colo  XV.  emetenti  nella  Cnaaoaueisse  cou  «uggia 
circoepezinne  riporta  all*  anno  147-3.  I* edizione  Perugina  della  Gramma- 
tica di  Sutpiaio  da  Vcroli  M Cum  vero  u , nono  «co  parole  **  nulla  ap- 
„ poreat  ratio  hujaa  graia  «arnese  irapretwwis  in  * u peri  ore  m , vrl  in  a buia 
praecedeoteo)  nnnum  tribuendac  > io  quiboa  are  «pud  UibliogropLo* 


Adriano  Certosino.  Creda  che  I in  delino  non  Giovanni  contro  a cui  non 
tono  da  spre ctoni  i rifle4.it  del  P.  Domenica  ì Mafia  dell* 

prima  oriffio*  della  stampe  in  Venezia  oppresso  Za  ita  1794*  P°g'  i5.  ) 
tfi  Spira  faceste  uso  de  richiami  nel  Tacito  del  J47O  circa , e attribuì- 
tee  finalmente  il  regiatrom  Martaruin  a Corrado  òweynfteim  , e ad  Ar- 
noldo Panarti  nel  14159.  Non  so  quali  fieno  le  ragioni  , che  hanno  in- 
detto il  Srg.  della  Si 'a  a a credere  che  questi  due  celebri  stampato- 
ri tedeschi  sieno  quelli  che  prima  tf  ogni  altro  ponessero  in  uso  il  re- 
gistro , noi»  avendo  uni9  occhio  la  Disseti,  dei  «ibi,  de  la  Dyle.  Os- 
t-rvo  però  che  in  tutte  le  ediùoni  del  1 4^9  de  questi  due  t idrografi  , 
r>  ferite  dalC  accuratissimo  P.  Audi  frodi  non  si  ravvisa  indizio  alcuno 
di  registro  % quando  per  registro  non  fi  vogliamo  intendere  queste  paro- 
le lf  Praeiootia  codici*  haec  Mine  capita  operimi  Ne l Tito  Livio  del 
147U.  stampato  da  Ulderico  Han  , alla  quale  edizione  presiedette  il 
Campano , non  si  osserva  già  un  rogittre  dea  Kcclninc»  , come  dice  il 
Debure , ma  bensì  un  indice,  come  si  spiega  C editore  in  fine  delC 
' ppitom e 14  • decado  tu  capila  operaci  . A*  nell * altre  edizioni  di  questo 
Stampatore  dello  lira®  anno,  quali  sono  le  filippiche  di  Cicerone  , Ciò- 
venale  1 le  decisioni  della  Pota  Pomo  ria  di  Guglielmo  Ilorborch  , e l* 
esposizione  sopra  ì salmi  del  Torrecremata  non  4»  vede  in  essi  il  re- 
gistro sigoaturariitn  , sono  parole  dell'  Audi/ redi  „ nt  acribie  P.  Lai* 
re,  ted  qoinlefiiiomin» , tive  foliorum  „ (Quando  si  voglia  convenire 
col  P.  Laire  , che  ad  mina*  decadrai  primana  deJPedtz.  del  Campa- 
no abbia  preceduta  quella  del  Vescovo  di  Aleria,  pure  si  dovrebbe 
sempre  accordare  allo  Sweynheim , «t  Pannarti  C invenzione  del  registra 
quando  si  voglia  prendere  per  registro  un  indice  dei  Capi  . /f  però  ve- 
rrt9  che  rvelC  edizione  di  T,  Livio  del  Campana  precède  al  pn»o  to- 
mo C t* pilone , e nel  retro  dell'  ultimo  Jòglio  sì  legge  pr&cacatif  co- 
dici! baco  tont  capita  oparum  , ma  è altresì  chiaro,  che  deve  essere 
stato  stampato  alla  fine  dell  opera  , .fon  essendo  che  un  compendio , 
o indice  di  libre  delle  4 Decadi.  /.’  Anaer  Tarpi*  coiti.**  non  solo  si 
legge , come  dice  Laire  , alla  fine  delf  Spitene , e deila  decada  4.  , 
• ma  anche  alta  fine  della  prima  , il  retro  della  quale  è totalmente 
bianco , come  ognuna  può  chiarirsene  coll9  esaminare  t%  esemplare  con- 
servatissimo della  Cas anatrate  . 
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•*  consta t * nani  Pcrasiom  typ^graphia  sdirne  inveeta  filerai  , idcìrco  , ut 
,,  in  co,  qnod  ccrhirn  li»U:ruu«  , manca  ma*  , nm  nd  hunc  «niium  re» 
y,  ferro  exutunavimus . ,,  Nella  in* nettine.»  di  pulitivi  documenti  nr<a  ai 
può  non  encomiare  il  prudente  accorgimento  del  P.  Magno  di  it Marno 
li  stampa  o «di’ anno  appunto  che  dall* autore  fu  dinota  a Croccino  di 
Ugolino  Vibb)  . 

Ma,  ih)  ts  lecito  di  «vantare  delle  congetture,  qualunque  volta  man- 
co:»*»  gli  argomenti  politivi,  in  sarei  di  parere  clic  di  due  nubi  ar»tici- 
pr  vi  d'ivenao  1*  «poca  della  inlrudttainiie  della  stampa  mi  Perugia  • sot- 
topongo al  vovtro  fino  giudizio  } queste  mie  riflrvsìoni  , e da  ugpio  c ri- 
tifo  , qual  viete,  darete  alle  steitc  quel  grado  di  probabilità  t be  po- 
trà loro  convenire,  ed  illustrarlo  Cun  mag^mr  e»'pia  di  argomenti , • 
renderla  Covi  degne  di  voi,  e dui  culti  bibliografi. 

8»  deve  primieramente  osaervore , die  U lettera  dedicatoria  a Mon- 
signore A accio  Lupi  Vracovo  di  Tivoli  da  voi  riportala  alla  p.  20  del- 
la voatra  Tipografia  In  la  data  di  Perugia  teptimo  idi»*  jiprìlis. 
Sì  deve  inoltre  riflettere»  , «dm  I*  lettera  snprscrou-.ta  » «tata  stampata 
nel  retro  dell’  addecimo  log  Ih»,  cioè  dopo  Sulpkii  F troiani  examen  „ 
thè  altro  noi»  «,  ebe  un  compendi»!  dell*  Grammatica,  e dopo  il  poe- 
metto latino  del  modo  con  cui  i giovani  €'<-urtji»t»  usar  debbono  nell* 
ifKnae . Questa  coinpotìaione  del  Vendano  la  pahblicnta  , come  b chia- 
ro , prima  clic  tenerne  «cuoia  di  bulle-lettere  a Roma  , e comincia. 

„ Quo*  Jecet  in  menta  mere*  servare  docebe; 

„ Fot  bene  morata  s riddare  cura  me  a est  . }f 

I.a  dedicatoria  stampata  nell' undeciovo  foglio  prova  chiaramente* 
che  fu  impressa  ini  principio  dell’edizione , a uoa  già  vai  finire,  cuine 
li  «cole  d’ordinario  praticare  dai  moderni  tipografi:  la  stessa  rua  la 
praticata  egualmente  odi*  «dia.  Romana  del  148 1 , mentre  le  dac  de- 
dicatorie a Paltone  Siuibaldi  furono  impresse  io  ti  cito  cnlT  opera  , eai«  li- 
do la  seconda  stampata  al  principio  del  libro  IV. , t"m«  anche  in  que- 
sta «te**  edizione  la  piccola  prefazione  inebrinoti  a Xaazacnllo , è pre- 
nieua  al  libro  IX-  De  continui  ione  partium  ora t ioni s . Quando  la  pri- 
ma edizione  della  grammatica  del  Ver  ulano  vi  fòsse  falla  nel  l4?5'  con- 
verrebbe dire  die  everse  avuto  luogo  ridi'  intervallo  di  tempo  , ebe  è 
•corso  tra  i 7.  Aprile,  e i 1 5 Giagoo  . Ognuno  ben  vede  che  si  sup- 
pone cominciata  la  stampa  nd  giorno  stesso  della  data  della  lettera,  o 
regalata  miinUrit mente  allo  scolaro  appena  fin  ila  . E*  furse  probabile  elio 
nullo  »paiiu  ili  due  mesi,  nell*  infanzia  dell*  tipografia  sì  sia  ultimata 
1’  edizione  di  questa  operetta  , ed  asciugati  i fogli,  ed  ordinati,  e le- 
gali da  potersi  presentare  in  dono  ad  un  giovane  Signore?  À me  sem- 
bra assai  difficile  che  un  tal  lavoro  si  aia  potuto  compiere  in  sì  breve 
spazio,  noci  tanto  per  la  nidtipIfoU  dulie  feste  che  arano  in  maggior 
numero  di  quello,  che  si«oo  al  presente,  quanto  perchè  allo  Messo  ti- 
pugrnf» conveniva  fórse  fare  insieme  da  Compositore,  e da  torcoliere,  e 
per  ai  ventura  anche  da  legatore.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  non  può 


dubitarsi , 'che  io  qooH’cpèefe  por  imprimere  on* opera  non  ti  richie* 
d otte  mi»«:j’i"r  «paaio  di  tempo  di  quello  die  ti  rirhiode  «I  presente, 
mentre , quest*  «rie , come  ridette  saggiamente  Tiraboc^bi  ,#  non  ora 
,,  perfori)  nata  per  modo  che  ti  potette  «tare  coti  quella  ceU*riiii  che 
ora  ti  «**  rt  Scarta  della  Imiterai.  Italiana  C.  <5.  I,  l.  c.  4-  P-  XXIrlJh 
Non  «pongo  questi  rifletti , »e  non  per  fare  scorgere  quanto  ragione- 
v ni  mente  ai  congetturi  che  prima  del  1475.  era  già  pubblicata.  In  una 
ricerca  intralciata  cd  oscura  conviene  appigliarti  a questi  argomenti  di 
probabilità,  che  abbiano  t caratteri  di  tenti  migliatila , e che  tieno  ac- 
conci a dare  ana  eli i ara  ragiono  del  fatto. 

Non  ignorano  i bibliografi,  che  udranno  147$.  fu  cotti  pubblio, 
rolla  data  dell'ano. , del  luogo  e col  registro  la  lettura  di  Bartolomeo  Sa- 
liceti, e che  fine  ■«'  anni»  prima  «rn  atoto  «tampato  in  Perugia  V Iti- 
neraria di  terra  tanta  di  Gabriele  Co  podi  Insta  come  voi  cmighietturate , 
Hfem.  di  Jac . Antiquari  p.  n.  18.  quando  quitta  edizione  anno- 
verar ti  debba  tra  le  perugine  come  è sembrato  al  Cav.  Morelli  fi  ibi. 
Pinellìana  t.  4-  p.  109  , e ad  altri  bibliografi  . Questa  pare  cheti 
debba  credere  t eroi  imi  interi  le  impressa  nell’ a n.  1474*,  epoca  in  coi  il 
Capodiltfta  era  Podestà  , o Pretore  in  Perugia,  come  voi  avete  rileva- 
to da  carte  amen.  i.  c p.  1 54-  (>)»  « form  fu  il  arcondo  saggio  , die  il  pri- 
mo tipografo  Perugie*»  pulitici»  in  codetta  città,  qualunque  volta  ri 
debba  nocordare  il  primato  alla  grammatura  del  V trillano . Ma  comun- 
que aiani  dì  q acata  edizioni*,  che  non  ardisco  di  fra  nettuni  te  annoverar- 
la tra  le  perugine,  non  potendo  firn*»  il  confronto  colla  grammatica 
del  Sai  pizia,  e colle  due  edizioni  del  Franchi,  e del  De-Ululdn  ( che 
forane  certamente  imprese  dal  primo  Tipografo,  che  introdusse  coiti 
1%  stampa,  come  ai  raccoglie  chiaramente  dal  monito  premetto  a q tari- 
lo due  edi aioni  , e da  voi  eruditamente  illustrato  . Braccio  Buglioni  fu 
quello  che  procurò  a Perugia  il  vantaggio  di  questo  stabilimento,  «io 
due  opere  legali  furono  publicate  ancor  vivente  il  Buglioni,  che  fu  ri 
benemerito  di  entrata  citta, e delle  lettere.  Se  Braccio  fase  morto 
nel  1474.  come  opinò  il  Crivpriti , converrebbe  hi m re  f mtrodazioao 
della  «rampo  io  Perugia  almeno  udranno  1473.,  ma  siccome  questi 
non  mori  prima  deiranno  1479-,  corno  voi  osservaste  alta  p.  19.  della 
vostra  tipografia,  si  può  quindi  oo!  tanta  conclmidere , che  pruua  dei 
1479-  doveva  essere  stampata  la  Uctura  ilei  Fracchi,  a dri  De- U baldi»  . 
Un  documento  avvertito  dal  Denit  ci  dimostra,  che  l'opera  di  questo  ulti* 


( l ) Fu  premetta  a quatto  Itinerario  una  pn^f astone  da  Paola  llom- 
eambi  letterato  perugino , e poeta  , come  ti  raccoglie  » lai  due  ultimi 
ferii  del  il.  epigramma  % che  gli  tndirittò  Leonardo  Montagna  Z 
»,  Ilare  ubi  , Boocumbi,  vati  respondeo  vate* 

„ Tu  mibi  mirisi i carmina,  cartata  habet. 


J'p>g-  mts , 3.  lìb. 
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mo  era  uscita  Jo’  tnreb  j perofini  prua*  del  1477  * mentre  in  quelli  di  Bolo- 
gna di  Jet.  ait.  procurai*  «la  Domenici  de*  Lapis  »i  legge  sul  fine  cum  emen- 
tiauo't  f optima  post  Penssinatn  oc  Aled tofane nsrm  imprestinttrm  , p,  73. 
n.  4^7*  E*  parimente  certo  clic  nell'anno  1476-  ertati  outlì  stabiliti  i due  ti- 
pograU  Enrir«  Clava,  r llwvanni  VyHcnut , p.  33.  anzi  abbiamo 
ini*  opera  di  Birtrdnmen  Saliceti  impressa  in  Perugia  colia  data  <M 
1475.  , cd  oltre  questa  ti  raccoglie  dal  di»  omento  dilla  Lucana  tir  me 
ehi!  ih-!  embrici  di  detto  comi  il  Vernieri»  «ieri  fatto  dr.no di  un  riem- 
pi * re  della  gremroutic*  Coali  stampata  ad  un  tuo  scolaro.  E*  dmqo# 
cosa  indubitata  che  nell'anno  147^  era  introdotta  la  stampa  a Prm- 
{tia.  Fin  qui  tutto  è ditate  « orma  inviluppo.  Bla  «e  ferrati  m q>*l 
anno  adJietrn  ria  «tata  prrci*a«iMnte  etere  ita  la  la  tìpfgfafia  10  Fera* 
pia  , la  risposta  non  può  cancro  tbo  inviluppala  e dubb  io.  K*  beq 
veridnitlo  che  una  città  ri  re  Ir!»  re  per  pii  stud;  legali,  ed  in  mi  fio- 
rivano tanti  illustri  letterati  , de"  giteli  foramele  un  bel  quadro  nel 
II.  della  vita  ddl'  Antiijiiirj  ; è ben  veriiiinile  , diati,  che  non  ri* 
manCMe  lungamente  priva  dell*  ornamento  dì  una  tipografia,  delle  «pia* 
Il  erano  adorne  altre  città  mena  illustri,  c m**o  colte.  Non  ini  §0  in- 
durre » crederò  , che  Enrico  Clayn  e Giovanni  Vydentsi  fossero  gli 
stampatori  chiamati  da  Braccio  Buglioni  giacché  n<m  mi  aeinbra  pro- 
babile , che  amendee  fossero  contro  il  materne  degli  Stampatori  di 
qoc*  tempi  ai  modesti  da  tmlaaciare  una  cosa  ad  rasi  sì  onorifica,  prio* 
e, palmento  essendo  ancora  vivo  il  loro  benefattore  Buglioni  , ed  avori* 
dolo  già  accennato  in  altre  due  opere  , nelle  «(itali  non  povero  il  lo- 
ro nome,  quando  fosoero  uscite  da*  loro  torchj . Quando  questi  non 
airno  stati  1 primi  tipografi  Perugini , contini  dire  che  prima  drl  Di- 
gesti velcri*  dì  Enrico  Qtyn  del  1476-  e dell' altra  di  Benedetto  de* 
Benedetti  detto  il  €lapr*  (1)  dello  «tesso  anno  fossero  impresse  le  due 
opere  senza  data  di  anno  de*  serri  feriti  gioteeenrolti  » e forse  anche 
prima  dell*  opera  del  Beliceli  . Questa  mìa  conglaitUuva  non  la  credo 
affètto  capricciosa  per  le  «tegnenti  ragioni  . In  emendile  le  rditìom  pe- 
rugine dot  Franchi,  e dell' Uba  Idi#  è premesso  lo  stesso  monito  (2)  in 
eoi  ai  narra  che  Braccio  Buglioni  riflettendo  al  bisogno  che  lo  Btodìo 
Perugino  aveva  dì  ona  stamperie  , Stadio  Pennino  pemeeessariam  » 
ss  diede  tutta  la  premura  di  chiamare  alesai  tipografi , cura  ac  di - 


(1)  Nei"  consigli  del  Copra  , che  mori  ai  3.  di  Gennajo  del  1470. 
come  consta  dal  monumento  Ghigient* , che  pubblicherete  nei  vostri 
Scrittori  Perugini  , «vi  in  /ine  la  data  , ma  non  il  nome  del  Tipo- 
grafo , che  voi  opinate  dalla  conformità  del  carattere , che  possa  esse- 
re Giù.  Fjrdenast  psg.  29, 

(2)  Questo  montto  si  legge  soltanto  in  queste  due  opere  legali , 

e non  in  alcun'ultra  edizione  Perugina  j dì  quelle  finora  da  me 
conosciute . • 
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ìigantìa  bominet  hujut  artis  peritati  in  h anc  eiviiattm  accentri  cu» 
rtn  it  conJuxitfju*  Mi  . 1 Tipografi  cbiv  insti  iln  Braccio  Baglio*»! 
furono  <|tielli  eli’ esercitarono  per  ]k  pruni  l'arte  tipografica  »Q  Peru- 
gia, e la  lettura  del  Franchi,  e quell»  drirUtnldis  furono  dell*  pri- 
me opere  d*  essi  publicate,  per  le  quali  uè  ridondava  un  gran  lutano 
vantaggio  a codetta  Università  . e sommo  onore  e lustro  all*  città. 
n Quae  ms  studio  quidam  peruùno  utUitatem  maximum  risicati  vero 
honorem  et  gloriata  atjfert . „ giunte  due  Opere  (areno  dello  prime 
publicate  da' tipografi  ventiti  recentemente  coati,  e impresse  in  uii’epo- 
ca  , che  non  vi  erano  altri  stampatori,  motivo  per  cui  ti  credevano 
in  dovere  di  rendere  le  più  distinte  grazie  a|  Buglioni  , il  quale  rune 
hoc  et  nuper  quaj  maximum  est  ampli  stimarti  bene/i  cium  patriae  con» 
ferro  curarit . L*  ignoto  tipografo  non  avrebbe  certamente  encomiato 
per  tal  guisa  la  munificenza  , e V amor  verso  la  patria  del  Bagliori! 
ugni  qualvolta  altri  tipografi  avessero  caerc.tiU  costì  la  stampa.  Nnq 
•ucchbe  forse  aiata  una  ridicola  piaconteria  lo  scrivere  quare  merito 
n loudandus  est  firachius  t qui  semper  vigilava  , ac  la  borasi C riattati % 
r suae  ea  praticare  qtsae  ad  rpiiut  e molamene  um  ao  J'amam  penine» 
„ re  viderentur  optimi  rivi»  de  patria  bene  me  rendo  Ciurmimi  varo  ri» 
r ri  glariam  quaerando  of 'fido  fungerti  n,  quando  non  chiesti  o invi- 
tali da  altri  vi  fossero  stati  degli  stampatori  , che  culle  opere  da  csai 
pubi  irete  rendevano  sempre  più  chiara  la  faina  di  questa  città,  e le  ap- 
portavano spontanei  un  vantaggio  si  segnalato > 1/  avverbio  nupar  è 
eoa  prova  chiarissima  che  lo  stabilimento  era  recente,  sicccomo  le  pa- 
fole  maximum  et  amplissìmum  beneficium  appalesano  che  era  io  al- 
lora unico.  C se  costì  vi  (baserò  stati  nitri  tipografi,  non  ravviso  per 
qual  ra ninno  gli  scolari  di  diritto  render  dovessero  grazi#  tanto  distin- 
te al  Buglioni  ingences  sibi  gradai  agere  debeni  f per  aver  per  mes- 
to dallo  scoanveioto  tipografo  procurata  U stampa  delle  due  opere  le- 
gati del  I r noclii,  e dell' Ubaldis,  quando  altri  stampatori  avrebbono 
potuto  publicore  qoeufe  stesse  opere,  come  furono  da  essi  stampate  nel 
lAj5  I»  lettura  del  Saliceti,  e noi  76  i libri  *24'  Digesti  vai.  eum 
glossite  cd  i consigli  di  Benedetto  do*  Benedetti,  e provvedere  periti 

£ ima  al  bisogno  degli  scolari,  e al  decoro  di  codesto  «Iodio , Non  sera- 
ra  crrtanirnle  che  lo  sconosciuto  tipografo  sì  debba  annoverare  tra 
que* sciocchi  millantatori  ed  ignoranti,  de* quali  fu  talvolta  fecondo  il 
secolo  XV.  Impercion  ho  da  una  simile  millanteria  non  poteva  atten- 
dersi che  beffe  dagli  emuli  stampatori  , 0 la  disapprovazione  di  Brac- 
cio Buglioni,  Nò  si  può  sospettare  che  forse  imperito 9 trascurato  men- 
tre si  osserva  , che  nello  steaso  monito  ramino  quelle  parole,  che  non 
potevano  convenire  a Baldo  de  Ubo  Idi»;  onde  essi  ben  tuttala  ragio- 
ne di  credere  , che  avrebbe  mollo  più  cambiate  latte  quelle  mse,  che 
non  convenivano  alla  verità  de*  fatti,  od  a trmpi,  ne*  quali  scriverà. 
Noci  sì  sarebbe  permesso  certamente  di  encomiare  come  recentissima  li- 
na tal  bea* licenza,  quando  co* n fossero  stati  stabiliti  altri  tipografi  $ 
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o lo  «Ubiti  menta  conta»*»»  già  fa/j  unni:  „ t um  hoc  et  super , quod 
maximum  eu  , rt  amjdìrsimum  benefieium  * l’armi  dunque  rhc  #i  pris- 
ca coli  fondamento  coiteli i udore , che  le  due  opere  ledali  suddet le  furo» 
no  «utitpaic  prima  dal  1^76.,  e force  anche  prima  deli*  opera  dei  Sa- 
liceli, rhc  ha  la  data  del  14/5.  ( 1 ) 

Quantunque  il  Siga»r  llrsndi'lrv*  non  voglie  deridere , se«l  mani- 
co preme*»'»  alle  doa  surriferite  edizioni  aia  bastante  per  ictabilire , cha 
prima  non  foste  stalo  impresso  alcun  altro  libro  in  Perugia,  pag,  Hi. 
è p-rò  certo  die  od  1 4T^*  *"  &t»poo  era  già  stampasi  la  gr»uama!t- 
r a del  Vendano,  e rlsr  m detta  anno  si  rea  piè  pu  Mirata  I"  «pera  del 
Salire  ti’,  nodo  non  co  ftersuadcrmi  che  nel  tu  «patio  di  quattro  mesi  fora- 
si potuta  stampare  due  opere  *1  voluminose,  quali  som»  quello  del  Fran- 
chi, e del  De*Ubaldi«  altre  la  grammatica  (1),  IVrU  quale  ie  so- 
spetterei die  qualcheduna  debba  eca ero  «tota  impressa  prima  del  7^. 
Tanto  pia  che  in  detto  anno  *ì  Usano  delle  stampe  dm  data  , e pare 
che  dal  monito  ci  prosa  arguire  die  In  quell*  epoca  non  esisteva  costi 
altro  tipografo  , conce  è cinto  già  «opra  ««servalo., 

Ite  nelle  (inora  non  siansi  da  Bibliografi  accennate  altre  edizioni  , 
clic  portino  in  fronte  Io  ateivu  monito  , come  i due  tecti  del  Franchi 
e di  Baldo;  pure  sembra  co»*  certa,  che  (a  grammatica  del  Venda- 
li» sia  stata  impreca.  dallo  etneo  stampatore , che  pubticò  le  due  “pu- 
re surriferite  . Quando  si  facci»  un  riatto  confronto  di  queste  tre  edi- 
zioni, subitoa  prima  vieta  si  ravvisa  queir  atta  di  famiglia  che  è u« 
na  prova  sicurissima  che  furano  opera  dal  medesimi  tipografo.  Leon- 
do  I’ acro r* licci m <>  P.  Magno  dopo  avere  (atta  Col  cdel>.  P.  Amoretti 
la  pria  scrupolosa  disamina  coll*  a ju  tu  dell*  lente,  candii  11  de  ebe  in  tut- 
ta tru  ti  scorge  lo  ctecs»  carattere,  e le  cte-se  abbreviature  „ Chan 1- 
ter  liomanus  ei t idem  rum  charactcre  quo  impressi  est  Philippi  de 
Franchi  i ( et  Baldi  de  Ubai  di*  ) lettura  super  telalo  de  appellatimi* 


(t)  il  Beni  riferendo  questa  e (litio#  e del  Franchi  alia  p.  5ÓA* 
raggiunge  ; esemplo  cuidam  ad.-rripiut  est  ann.  147&  ^ cAe  vua^  *?*' 
re  , che  in  quali'  anno  era  già  pubblicata  l'  opera  f e non  già  de!  //* 
de nau  , come  congettura  il  Bibliotecario  di  / ìenna  , ma  bensì  da  di* 
eerso  tipografo  y di  cui  ignoriamo  il  nome  , e la  patria  . 

(0  Il  Sig.  Beandole  se  nella  nota  |.  pag.  76.  reca  1*  esempio  di 
alcuni  tipografi  y che  pubblicarono  alcune  opere  con  somma  spedite** 
*a.  Quantunque  ciò  sia  vero  di  alcuni  , non  ne  stagne  , che  st  possa 
dire  lo  stesso  degli  altri \ a C accennarsi  questa  celerità  nell'  Acktìteide 
di  Stazio  del  OvraJi'o,  e nel  Pltnio  di  Cria,  di  Spira  lo  e a mio  ero- 
dere una  prova  chiarissima  , eh*  era  cosa  insolita , e non  comune , ed 
è ben  ireristmila  che  Gioi'anni  fosse  aiutato  dal  fratello  lindehno  c ha 
terminò  di  stampare  f op.  di  S.  d gustino  della  Città  dì  Dio , che  li | 
f pira  colpito  da  morto  improvvisa  everrà  lascisi q imperfetta . 
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lui  in  Jùl.  J*  erutti  sì  ne  anni  et  tipografi  indi  do  : * fono  lo  parole 
ctoAin  coi  le  quali  coorhiude  il  fletto  Padre  In  de«cristone  della  Grato- 
mitica  nel  catalogo  3Ii$.  di  cui  parlammo.  Si  rendo  quindi  mani  fetta, 
che  tutto  tre  qae*Le  edizioni  dtrbhon  appartenere  al  medesimo  tipogra- 
fo. A quale  perù  di  quelle  tre  convenga  almeno  fra  loro  il  primato 
uon  è con  facile  a determinar?! , Il  P.  Audiftredi  prima  che  vedeva*  lo 
dm*  edjiioui  dot  Vendano,  e del  De-Ubaldis  opinò  che  l’edizione  del 
Franchi  ottenewe  tra  le  perugino  il  primato , mentre  osservo  «ritto  ia 
ud\  cartina  volante  dello  attivo  : P Filippi  de’  Franchi*  su p.  tit.  de  ap* 
peilationtbu*  i.  editto  F' trust  na  * lo  tteae»  accadde  a voi  quando  puldi- 
caxLa  la  voitra  tipografi*,  non  avendo  potuto  vedere  queste  due  rdieio- 
iii  cestenti  nella  Casanattcnse  , ma  fòrte  n m andante  lontano  dal  ve- 
ro, allorché  saggiamente  conghietturastc  die  dovrà  easere  stata  impres- 
sa tra  il  l471»  o il  1475*,  e s'iecerne  il  Padre  AudilFredi  acl  catoL 
dello  edix.  Nomane  del  «proto  XV.  «i  limitò  ad  acccnonrU  soltanto  co- 
nio «n»J  in  antica,  magnaeujue  redole  nt  antiquiiatem  p.&f&  dad'escro- 
plar©  v d loto  dal  Dema  »i  deduce  chiaramente  che  ndl'unno  1476.  do- 
veva essere  giù  stampati»  1*  opera  del  Fianchi , come  I*  edisiooe  ddl* 
li  ha  Idi  di  lìti"™  ria  del  1477  dimostri  , che  un’altra  a era  «tata  fatta 
anteriormente  a Perugia,  ed  a Milano.  Da  questi  due  dati  pativi 
li  raccoglie  che  eH  l4?^*  'fucate  due  opere  orano  giù  puhlialf  , o h 
|Mitrrl>h«in  da  questi  ritrarre  argommti  per  eonglueltorare  , che  po- 
tettero essere  state  impresso  alcuni  noni  primi  . Checché  sia  di  ciò  , 
è però  coca  indubitata,  elio  tolte  tre  appartengono  al  primo  tipogra- 
fo che  ot  «labili  coati,  e che  od  una  di  erse  appartiene  il  primato  . 

Se  in  mancanza  di  prove  è lecito  avanzare  alcune  congetture, 
eoo  tomo  di  asserire  che  il  primato  eonvroga  «opra  tutte  le  altre  el- 
la Grammatica  chi  Salpino.  Non  v'incrusca  udire  le  ragioni  che  mi 
inducono  a cosi  opinare  , e chi  sa  che  on  giorno  da  voi  non  ù riiivcn* 
gano  da"  monumenti  , die  provian  U verilh  che  io  esitando  cerco  di 
•libili re.  Non  c da  crederti,  etcoikdii  il  cottome  di  quei  tempi 

che  i lì |iog rati  chiamiti  dal  lìtglioni  abbiano  dato  princìpio  all*  eacr- 
eizio  della  loro  profumane  Colla  publira zinne  di  opere  voluminoso , co- 
dino torto  quelle  del  Franchi , e del  lJe-Ubeldis  , «co in  prima  avere  da- 
to un  piccolo  «aggio  in  prova  della  loro  perizia  e valore  nell*  arte  ti- 
pografica . * -'lei  pruno  tempi,  riflette  saggiamente  il  P.  Fieeecbi  „ 
•i  stampavano  piccola  cose  , le  quali  potrebbonn  dirsi  come  una  pro- 
vo delW  etainpa  . n Nat.  star,  sopra  la  stemp.  di  Napoli  n.  u.,p.  17.  n 
Q.icsU  li  «de  vi  de  precauzione,  che  la  stori»  c*  insegna  caverei  praticata 
da  principili  tipografi,  non  deve  supporsi  , che  aia  «tata  trascurata  da 
quel  primo  di  Feruti*,  mentre  era  sì  opportuna  a cattivarsi  V affet- 
to dell4  illustre  Mecenate,  rd  a procurarsi  i mezzi  per  intraprenderò 
la  stain|A  di  opere  voluminose,  ^unle  meraviglia  adunque , che  lo  stam- 
patore perugino  abbia  cominciato  doli’ imprimere  la  Grammatica  , *ic- 
cuiuu  dal  Donato  diedero  principio  gli  illusici  tipografi  di  Subiaco  / 
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£*bm  probabile  tht  il  Bagbeni  vedendo  culla  stampi  di  questa  prnv^ 
veduto  al  bisogno  dirgli  Mitl«ri;  ed  avendo  una  prora  chiarissima  del- 
la capacità  e penai*  dello  «uoifniture , per  furorire  codetto  tludin  ft* 
co -e  intraprenderò  la  stampa  delle  opere  del  Franchi, e dopo  del  l>r- 
Uhnldit.  quantunque  p«*r  U mole  del  biro  volume  foriero  assai  dispeti- 
dote.  IJursta  mia  opinione  acquista  un  maggior  grado  di  probabilità 
•e  si  riflette,  che  u allora,  come  voi  ben  osservate,  molto  tempori 
„ volesse  per  imprimere  uo*  opera  velammo».  n p.  27.  Laonde  no  a è 
da  suppurai , che  i primi  «tninpatori  perugini  abbiano  dato  principio 
da  «pere  ù grandi , quali  acino  Je  due  surriferite  , aeri  za  prima  dare 
al  puhlipo  un  piccolo  «aggio  della  loro  perizia  nella  tipografia  « Sono 
ben  persuaso  che  qo«*  primi  tipografi  , dopo  avere  stampati  i primi 
**Cg>  , abbiano  «obito  impressi  Je’ trattali  legali  , come  opere  di  faci* 
le  smercio,  ed  utilissime  in  una  città  , in  cui  gli  studj  delia  Giuri* 
•prudenza  sormmuiucte  fiorivano , come  pare  che  ai  possa  anche  de* 
durre  dilli  itesi')  monito  . Non  « mio  pensiero  il  negare  clic  nello 
•correre  gli  annali  , e le  stime  tipografi  die  nun  ai  trovino  anche  del- 
le opere  voluminose  scremiate  per  le  primo  , ma  *u  fi  ventilano  bene  i 
monumenti  di  quo*  tempi  facilmente  si  scorge  » elio  quello  era<w  pre- 
ceduto dalla  stampa  di  altre  pitoni*  «perette  , che  il  tempo  divorato- 
re d’ ogni  cova  lia  distrutte/  u che  appena  si  ritrovano  quei  simili  in 

gualche  celebre  Biblioteca  . L*  di  buon  grado  con  vengo  coi  Signori 
ioUitìitoi , Gamba,  Boni,  c Lairo  dar  il  Ubcr  ìliuUnum  WfQfBm , 6 
l’altro  de  bistorta  Jtamana  ad  f alentianum  prìmun » di  Sesto  Kuib 
tieao  1 primi  saggi  de*  tnrrhj  dello  stampatore  lieti  unger  in  Napoli  ; 
ed  abbiano  preceduta  la  rarissima  ediaionc  della  lettura  di  Bartolo  da 
Sasso-ferrato  del  1471.  così  a mio  credere  il  srptroario  di  Frate  Ja* 
c »po  Btgneie  impresso  all*  Aquila  ad  |/|8l  deve  aver  preceduto  V edì- 
aiooe  dd  Plutarco,  finita  di  «tanqiare  a 16.  di  settembre  del  sopra- 
drtto  inno  (1),  ed  egualmente  in  Oreoa  la  co0gratuh»tìf>  di  Jacopo 
Itomi  no  avrà  preceduta  la  stampa  dello  statuto,  e del  Virgilio  ec.  , e 
Cosi  si  può  dire  di  altre  citta.  Siamo  ammaestrali  da  uoa  costante  e* 
ape  ri  unta  che  le  jvìrsune  sogliono  cosar  sullo  prime  assai  circospette  , nè 
facili  ad  assumerti  T incarico  di  editimi!  dispendiose  , quaodo  non  «ie- 
tto assicurato  da  prove  precedati  di  un  culo  felice.  Bla  qualunque  pos- 
sa essere  stata  la  condotta  de*  primi  tipografi  « uniforme  , o vana  , 
clic  nnn  amo  indagare  per  n«n  invilupparmi  iu  discussioni  che  mi  al* 
lontanerebbero  più  del  dovere  dallo  scopo  delle  mie  ricerche,  o nehie- 
derebbnno  maggior  o»io;  passo  ad  esporvi  rapidamente  altre  ragioni, 
per  le  quali  credo,  che  si  debba  accordare  il  primato , tra  le  cJiaioiii 
perugine,  alia  Grammatica  «1*1  Vendano . Se  queste  non  giugneranoo  a 


(1)  Il  P ansar  accenna  il  te  pianano  par  lo  tariq  libro  stampata 
mlC  donila  . 
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prodarre  un»  ter»  certe*?.»  .«pero elio  non  saranno  almeno  ciprircietc , in- 
mi  ow  lusingarmi  ilio  da  djUi  itriDoa  accolte  come  piobubtlt  e ( 
ritintili  , non  potendoti  ottenere  un*  dimostrasi  otte  per  U manciata  di 
prove  politico  • 

Gl»  »i  è oeiertati)  che  le  due  turriferiU  ediiioni  dot  Franchi , e 
del  De-Ubaldii , egualmente  che  la  Grammatica  appartengono  al  pri- 
mo tipografo,  che  introduiae  la  «lampa  in  Perugia,  come  provano  il 
monito,  e l*  idealità  de’ carotieri , avegnachi*  le  marche  dell*  carta  nel- 
le tre  ediiioni  non  tieno  uniformi , coma  noi  tono  nelPopera  «lem  del 
De-Ubaldia  . 1 bibliografi  convengono  nelle  ttabilirc  comeeanone  di  cri- 
tica tipografia,  cito  tutte  le  opere  pubblicete  in  i|oei  tempi  nell*  «tet- 
ta città  cogli  «tetti  caratteri  ti  debbano  credere  opera  dello  «tetto  ti- 
pografo , iptandn  dei  patitivi  argomenti  non  cuatringano  a pentarc  al- 
trimenti- Avvegnaché  in  tutte  tre  ti  uaecrvano  quegli  indi*}  ritnarca- 
biliotimi  ebe  denotano  infamia  di  tipografia,  come  tono  al  riferire  dei 
P.  Pellegrini,  e di  Giacomo  Bardi ni  nella  prima  lettera  al  P.  Amoretti, 
congetture  copra  un  ani.  'lampa,  la  mancami*  do' numeri , do  richia- 
mi, delle  «ugnature  , (i)  del  regirlro  oc.  Non  ai  aoorgnno  in  e«te  le  vir- 
golo, ma  tolta nto  piloti,  c rare  volte  i due  punti.  Sono  egualmente 
mancanti  dello  lettere  iniaiali  de’ capitoli,  ouervaadoil  io  tutto  an  pic- 
colo «pasto  biauco,  quando  non  tiauo  «upplite  a roano.  Ravvilo  po- 
ro nella  grammatica  un*  macca , che  e un»  prora  non  dubbi»  di  mag- 
giore antichità  delle  due  opere  legali.  Io  quota  ne  dopo  I’  careni  en , 
nè  dopo  il  fino  dell’opera  ti  «corge  registro,  quando  per  l'oppaato  nel- 
la lettura  del  Franchi  dopo  il  liepenonum  oc.  ovvi  il  regiitro  a 
tre  colonne,  ed  a cinque  nell' Ubildi(s) . Non  è forse  questo  un  ar- 
gomento che  lo  stampatore  dopo  ater  impressa  la  grammatica  ha 
profiuto  de’  miglior* inculi,  che  gli  altri  tipografi  avevano  introdot- 
ti nell’ Mereiaio  della  loru  arte?  Non  «i  può  sospettare,  che  il  registro 
nella  grammatica  ita  andato  «narrilo  , mentre  in  qnetto  noatro  csein- 
piare  conservatissimo  oltre  il  retro  dell’ ultimo  foglio  bianco  vi  è anche 
un  foglio  bianco  in  principili,  ed  altro  in  fine.  Ùo’ altra  uaservauoue 
mi  fi  crederò , che  la  nostra  grammatica  tia  il  primo  seggio  del  tipo- 
grafo perugino  : lo  scorgere  m està  alcune  impeli  lesioni  , rho  non  va- 


li) In  quale  ere  ediiioni  i margini  sano  si  ampli  , che  ti  dovrehbon 
racvisare  le  segnature  , quando  anche  fossero  state  poste  si  baite , co- 
me furono  nel  Dittossutndo  di  /osto  degii  liberti  del  lq“4- 

(3)  Fielt  opera  del  Franchi  il  regutrum  hujui  leccarne  è nei 
retro  del?  ultimo  Ji^tìo  del  repertorio,  ostia  lai  ola  , che  sta  a princi- 
pio dell'opera  -,  alt’  opposto  nel  Baldo  de'  Ubaldtt  e nel  retro  deU' ul- 
timo fagliò  dell’  opera  , 
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aerro  n^U«  don  opere  lobuli.  In  qiiestc  le  prime  parole  de* capitoli  ao- 
no  io  lettere  manierale  non  ineleganti,  (piando  nella  grammatica  sono 
minori,  a conformi  i caratteri,  co*  quali  è impressa  tutta  1* opera.  Que- 
sta diversità  è un  indìzio  non  equivoco  di  maggior  lusso,  • perfezione 
.tipografica  nrlle  due  opere  legali,  e d'imperfezione  nell* opera  del  Ve- 
ndano, quale  ai  conviene  ad  ano  prima  prova  o «aggio.  Quo*  la  verità 
più  chiaramente  si  appalesa  col  confronto  delle  tre  edizioni:  nelle  due 
opere  legali  si  ravvi*»  una  maggior  diligenza  ed  esattezza  nell*  esecu- 
zione , ed  un  maggior  Iumo  nei  margini  . Qualunque  volta  la  maggior 
perfezione  sia  un  argomento  per  distinguere  le  opere  di  uno  stampato- 
re  più  istruito  da*  suoi  princìpi , sarà  d*  Dopo  accordare  il  primato  alla 
grammatica  del  Vendano,  ravvivandosi  in  questa  quelle  sconcezze,  cita 
•uno  proprie  de*  primi  saggi  impresti  da  quei  primi  tiporgrafi. 

Quando  ai  convenga  che  la  Grammatica  di  Gio.  Sulpizio  da  Vero- 
li  sia  stata  imprcsea  prima  delie  opere  del  Franchi,  e del  Do-Ubaldis 
come  per  le  ragioni  surriferite  io  mi  tono  indulto  a crederà  , rimano 
•oltanto  a investigar  Fanno  preciso,  per  qoindi  determinare  I*  epoca 
dell*  introduzione  della  stampa  costi  . Una  tale  ricerca  ò sommamente 
intralciata,  e difficile,  perchè  sforniti  di  quelle  traccio  che  possono  ser- 
vire di  guida  . 1/  eaempUre  della  Caaanotteuse  presenta  due  dati  , che 
mi  saranno  come  di  scorta  per  dilucidare  on  tale  avvenimento,  e sta- 
bilirne Tanno  con  que* argomenti  di  probabilità,  e di  verosimiglianza , 
che  solo  ottener  si  postano  in  simili  indagini . II  primo  dato  ti  è che  la 
grammatica  fu  impressa  prima  dei  i5  Giugno  147$  giorno  in  cui  fu 
regalata  . Il  secondo  che  non  ebbe  lungo  la  stampa  che  dopo  la  par- 
tenza da  Perugia  di  Monsignor  Angelo  Lupi  Vescovo  di  Tivoli*  es- 
sendo indirizzata  la  lettera  dedicatoria  Angelo  Pontifici  Tthurtìno , et 
in  agro  Piceno  Vice  legato  digniuimo  colla  data  teptimo  ìdut  Aprili * . 
E*  cosa  chiara  adunqne  che  la  grammatica  debba  essere  alata  impressa 
nell* intervallo  di  tempo,  che  è scorso  dopo  li  7 Apr.  del  l47^  » l5  Giu- 
gno 14 7$. , Mentre  da  una  lettera  del  Cardinale  di  Pavia  de*  i3  Aprile 
l47*-  diretta  al  Vescovo  di  Tivoli  sappiamo  che  nel  mese  di  Aprile 
del  1472  era  ancora  vicelegnto  di  Perugia,  e forse  vi  pattò  quasi  tut- 
ta Testate  di  qaelTaano,  come  ti  può  argomentare  da  quanto  riporta 
il  Pellini  nella  storia  di  Perugia  t.  2.  Uh.  14.  p 720.  Si  può  per- 
tanto con  tutta  ragione  stabilire  come  epoca  indubitata  della  introdu- 
zione della  stampa  io  codesta  città  lo  spazio  trascorse  tra  i 7 di  Apri- 
le 1473-  t i là  Giugno  1475.  A regnar  he  la  data  del  documento  Ca- 
•anattense  non  sia  anteriore  ai  7 di  Aprile,  come  accenna  il  sig-  Oran- 
dotele p.  a 6 O-  1*|  pure  io  cred  i che  senta  mancare  in  Logica  si  possa 
spinger  certamente  ad  un  anno  anteriore  timprtitione  del  libro.  Impercioc- 
ché ae  1*  edizione  della  grammatica  ba  preceduta  quella  delle  due  ope- 
re legali,  e ebe  queste  fieno  segnate  prima,  che  vi  fossero  altri  ti- 
pografi costì  stabiliti,  c prima  delle  altre  opere  culla  data  dell'anno, 
coma  ai  è di  sopra  avvertito,  necessa riamente  ne  siegue  che  nel  147Ì 
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o ini  finire  del  147?  impreiae.  E' fune  verisimile  che  in 

pochi  mesi  quel  pruno  tipografo  oltre  1»  prammatici  abbia  potuto  pn- 
blicara  don  oliere  sì  vuluminoae  , come  sono  quelle  appunto  del  I-tr-U- 
lialdii  e del  Franchi  ? Quelli  rlie  hinnu  avuto  a elio  tire  copti  stara- 
potori  potranno  giudicare  so  noli*  infanzia  deila  tipografìa,  qu»  ndo quo* 
sta  arto  non  era  si  perfezionata  , nè  si  erano  ancora  moltiplicati  i ince- 
si per  imprimere  con  maggior  eullecitudine  sia  italo  fattibile  che  pri- 
ma del  Saliceti  colla  data  dal  l475>  «eoo  stato  impresto  10  drtto  att- 
uo da  quid  tipografo  le  tre  opere  surriferite.  Ha  ogni  qualvolta  ti  ami 
prescindere  delle  dna  opere  legali  , e ti  limiliao  le  nostre  ricerche  al- 
la sola  Grammatica,  dico  che  questa  non  fu  stampite  nel  yi  Imper- 
ciocché quando  mesce  avuto  lungo  in  dello  anno  doveva  estere  impres- 
ta nell’intervallo  che  scorre  tra  i 7 Aprile  e i 1 > Giugno.  Ora  seti 
calcola  e il  tempo  che  ti  richiedeva  dalla  data  della  lettera  per  man- 
darla e ricevere  risposta  dal  Vievlegatn  della  Marca  , mentre  I’  «di- 
siane non  deve  estero  ruta  intrapresa  che  dopo  il  luvorevole  riscontro 
di  Mona.  Lupi,  se  si  computano  i giorni  festivi  ne’ quali  non  si  poteva 
lavorare,  ed  il  tempo  che  richiede  un  perfetto  asciugamento  de' fogli, 
giacche  non  si  scorge  un  benché  minimo  indisio  di  freschezza  , combi- 
ni odo  tutte  queste  cose,  credo  che  si  possa  senza  tementi  asserire chs 
non  ebbe  luogo  in  detto  anno . Quando  adunque  si  debbano  alcune  di 
queste  , o almeno  la  grammatica  riportare  agli  anni  antecedenti  , non 
so  ne  potrà  differire  la  stampa  più  tardi  del  1474'  > #*  prima  del  1 473. 
l’anno  73.  o 74.  sari  quindi  F epnon  precisa  dell'  introduzione  della 
stampa  a Perugia:  Ha  in  quale  di  qnosti  due  anni?  Forse  questo  è 
il  nodo  che  non  si  può  sciogliere  perfettamente. 

Voi  da  un  Breve  di  Sisto  IV.  giuduiosamente  argomentate  che 
Sulpisio  da  Versili  venne  costì  Professore  intorno  all'anno  1473.  Memor. 
di  laeop.  Antiquarj  p.  lyo.  . e certamente  i due  Epigrammi  cheljco- 
ziardo  Montagna  gii  indirizzò  suppongono  che  fossero  ameudue  costi  , 
quando  il  suddetto  gli  scrisse  . li  Montagna  a iòdi  Geonajo  del  1474. 
era  in  Treviso,  come  si  scorga  dalla  data  del  MS.  , ed  il  suo  libro  era 
compilato  da  an  anno,  come  confessa  l’autore  nell'ultimo  Epigramma 
ad  libra*»  (1).  Io  credo  che  il  Verulano  oltre  ad  alcune  pociie  latine 


fi)  Si  lagna  il  Montagna,  eòe  gli  fu  tolto  quatto  litro  per  Invi- 
dia di  un  folto  amico , e cita  non  pelò  riaverlo  che  dopo  dieci  meli  / 
Inonda  conviene  credere  che  fautore  componeste  questi  Epigrammi  nel 
1473.  ) e ne'  primi  meri  del  73  , mentre  i indubitato,  che  gli  ultimi 
1 JSpiprammi  fatti  per  le  nozze  Eaglioni,  ed  Oddi  Juroao  composti  nel 
147.3. , coese  e segnato  in  quello  indirizzata  ad  August.  Perus.  da  quel- 
lo de  obito  A ngeli  fìlii  ss  raccoglie  , che  era  cotti  stabilito , e dallo 
stesso  apprendiamo  che  U Montagna  aveva  prima  soggiornato  a Ho  ma  , 

1 Ritti  , Spaiatrv , Osino,  a Macerata. 
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delle  qimli  fm  renne  il  Montica*  li  applicane  anche  al  lavoro  dell* 
Grammatica  ed  egli  ci  fj  supere  che  nelle  vacanze  del  mete  di  De- 
ce mb  re  ultimo  il  hhnccioob»  de  Comtruzione  partium  Oretianis,  che 
e.  1*  ultimo  di  questa  operette.  Cosi  comincia  It  prefitti  otte  indirizzata 
ad  un  crrto  Mazocolln  . Cam  dec^mbribus  wecum  vaeotionibus  comi  de* 
rarerrt  ah  quid  apens  lueubrare  : quod  tuo  , Mezzmcalte  sapientissime  , 
n unirti  dedicarim  et.  Questo  lavoro  , rlie  il  Vero’ano  intraprese  per 
•more  de’  giovani  ecnUri,  e principalmente  per  i due  nipoti  di  Ma- 
jetncolln  Girolamo  e Filippo,  non  1 ha  ultimato  prima  del  mete  di 
Dicembre , « per  ennseguunza  almeno  dopo  un  anno  che  era  costì  pro- 
fessore : il  che  vuol  dire  non  prima  del  E*  i piindi  manifesto  che 

nell*  anno  o •*  t'f*  poblirata  la  grammatico , e nello  spa- 

zio di  questi  due  anni  si  dovrà  fissare  l'epoca  dell’  introducine  della 
stampa  a Perugia . Non  sarei  l< intano  dal  credere  che  in  tal  guisa  si 
potesse  ordinare  la  sene  de*  tempi  tenia  tema  di  preodere  equi- 
voco » ed  iafuegir*  per  tal  runa  ogni  invermmiglisnta . Il  Vara- 
la no  fu  chiamato  costi  ad  ian'gnare  gli  erudimrnti  della  liogiaa  la- 
tina nel  1473  ,e  forte  nel  primo  anno  concepì  1’ idra  di  ua  tal  lavoro 
per  opporti  a metodi  intralciati  che  erano  in  uso  a’ quei  tempi  nello 
te  nolo  . yidmiror  autrm  , dice  egli  nella  prefazione  ali'  opuscolo  DE 
G ENERl  HUS  NOM1NUM  t superiori»  aerata  homi  ne  s ; a ut  rete» 
rts  noi  ludi  mogi  Un>s  farne  sibi  pro*inciom  non  ossumpsisse  : molati* 
fr.  fue  /élexandri  obscuritaiibus  et  erruriàii#  imbue  re  odale teente s . Fui 
finire  del  73.,  e principio  del  7 3.  avrà  ultima tn  il  lavorò,  in  Aprile  dì 
dotto  anno  avrà  scritto  al  Vescovo  di  Tivoli  p*r  la  dedicatoria , c pri- 
ma che  «pìrasso  il  ?3  intrsprova  la  stampa,  ed  ultimata  . Finita  1’  im- 
pressione d»  qiirsts  no*»  è inver  infoile  che  lo  stampatore  si  applicasse  a I- 
14  stampa  ddl*  Itinerario  di  Terra  Senta,  e del  Monte  Siami , di  Ga- 
briele Cu  podi  li»  ta  , che  era  costi  Podestà  nell*  a uno  14  74  Mem.  di  Jae. 
jintufuarj  p.  i54-  ed  io  quell' anno  deve  estero  stato  politicato  1*  Itine- 
rario , quando  l'edimìoae  sia  Perugina,  come  si  e già  osservato  • Se  fos- 
te stato  possibile  fare  il  confronto  di  questo  itinerario  cosi  le  tre  edi- 
zioni delta  Casanatiease  dell'  igooto  tiflografo  , ai  sarebbe  potato  ar- 
guire con  om  qualche  sicurezza,  se  F*<prra  del  Capodi lista  apparten- 
ga allo  stesso  stampatore,  e te  debba  ni  annoverare  senza  dubbio  tra 
lo  edizinni  Perugine  del  secolo  XV.  Voi  dalla doscrìsloue  della  Gram- 
matica e dello  opero  tegoli  potrete  scorgere»  se  in  mi  inganno  nello 
mie  congetture  , e se  «iena  conformi  olle  verità.  Osservo  che  •<  la  Gram- 
matica dio  l' Itinerario  sono  in  bel  carattere  t-ndo,  sema  ■omeri  ^re- 
gistro, e richiami  , senza  dota  di  luogo  e di  anno  , ed  hm  perciò  ; di* 
co  il  celeb.  Morelli  della  seconda  ; apparenza  eh  grande  ani  telata  p.  ìcW. 
librar*  P meli.  t.  4*  n-  (>&7-  Quando  questa  debita  annoverarsi  tra  le 
prime  edizioni  Perugine  , se  ce  dovrà  condii  u de  re  che  f**ri«  fieno  1 da# 
primi  seggi  del  tipografo  Perugino . Non  fono  lontano  dal  credere  , 
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che  Paolo  B >D?arobio  non  tolti  ìmtitre  Giu  recati  su  tfr>  ir*  indio  Pesta 
abbia  fatto  imprimere  I’  Itinerario  del  Pretore  per  affezionarlo  allo 
Citili  ed  ri  lemmi  rio  a proutavrre  ì vantaggi  dello  stampatore  costi 
di i* m»to  >Ul  BiglUmi.  Dopo  noeti»  primi  saggi  è bcu  verriitnde  che 
abi  ta  in tnp rata  U stampa  della  iectura  del  Franchi  , f di  quelli  del 
De-Lfhaldit  , le  quali  opere  etri  tutta  U ragione  di  sospettare  che  *i- 
enti  im  prette  primi  che  dà  tordi]  di  Clivi»,  e WhleniM  00  incinero 
olire  Colla  dst»  di  Perugia.  Nè  persona  di  buon  tento  pnrò  persua- 
dersi che  se  uno  «li  quanti  due  foste  «tato  il  chiamiti»  da  Braccio  Ba- 
piioni,  non  avrebbe  certo  tra  la  «ciato  d'indicar  tal  coti  nelle  eduinoi 
clr)  hanno  la  data  del  lungo  1*  dell*  anno , ed  alle  quali  hanno  putto 
il  h»r  n «me  , almeno  a quella  pubbeate  prima  della  morte  del  Uro 
Mecenate.  Certamente  Widenant  che  ri  »ot  mirri  ve.  Bidello  deirUniver- 
•»tà,  onn  avrebbe  tralasciati)  di  additarci  e»*er  «jucl lo  che  per  il  pri- 
mo iutrodntae  cotti  la  Stampa;  e lo  ste*4n  Enrico  CUvn  che  publirò  li 
C9  di  Aprite  del  1476.  i Digesti  non  avrebbe  senza  d libido  arnesi»  di  ae- 
cenareche  mercè  le  cure  di  Braccio  Bagliooi  i piovani  «colori  potevano 
c*'D  f lohtà  provederti  di  un'opera  fonda  menta  le  nella  Giurisprudenza  , per 
cui  orati  reta  cori  celebre  codetta  Università  , e procacciarti  tempre  più 
li  prolezkraa  di  un  ri  diottre  Personaggio . Queste  mie  moghietture 
acquetano  maggior  forza  se  ti  ridette  allo  spirito  di  bravcggi-iru  per 
qualche  mode , di  cui  erano  invasi  i Tipografi  di  qtie*  tempi,  onde 
Sardini  non  potè  rinvenire,  che  un  »»lo  riempio  di  modestia  nello 
Stampatore  Antonio  di  B»rt<d«miueo  Bologne M p*f.  19.  C.  //'. op. cit. 
Il  confronto  di  questa  edizione  colle  tre  della  Casanitteiito  potrebbe  sol- 
tanto farcì  scorgere  se  le  tre  edizioni  senza  isome  di  stampatore  poi* 
•*1110  appartenere  a Clayn  , quand  i questi  non  si  fosse  procurati  i ca- 
rotieri dell'ignoto  tipografi.  A me  sembra  con  più  probabile,  chn 
Clayn  sia  onn  di  qne»  tipografi  Tedeschi  che  andavano  in  giro  j»er  l* 
Itili»  cercando  ventura  , trattovi  dalla  rio  1 manza  e celebrità  di  code- 
sto studio,  dalla  fortuna  , © dagli  onori  ritcoffi  dall*  ignoto  tipogra- 
fo, e da*  vantaggi  che  poteva  g untamente  sperare  in  una  città  donila, 
commerciante,  e rapo  di  Provìncia.  Negli  annali  tipografici  di  Pan- 
xer,  e negli  altri  scrittori  «li  tipjgrntin  non  rinvengo  memoria  alcu- 
na di  altra  opera  impresta  dallo  sconosciuto  stampatur  perugino  , ( sic- 
come non  i scorgo  più  fatto  alcun  cenno  di  Clayn  ),  nè  mi  rimembro, 
che  leggasi  in  alcune  delle  edizioni  del  secolo  XV.  che  possa  farci  scor- 
ger c ehi  fosse.  Sospetterei  n che  cessaste  di  vivere  prima  del  i4t6*,o 
livido  altrove  per  rifu  egire  il  terribile  duello  della  peste,  da  cui 
fi»  travagliala  codesta  città  dal  Giuzno  di  della  anno  fino  si  Febbre  jo 
deli*  limo  prossimo,  quando  m>0  no  sia  rimasto  vittima.  Non  saprei 
diro,  se  questi  fosse  Tedesco,  oppure  Itali»»*»,  ne  credo  die  si  p>*«a 
edequntamonte  determinare  lai  rosa  estendo  privi  di  miti  gli  indizi»  , 
che  ci  potrebbono  servire  di  guida  nrllo  sviluppo  di  una  tale  ricerca . 
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E'  certo  che  in  ijuell'  epoca  fiorivano  gi*  molti  illustri  tipografi  Itilia- 
ni,  e tiranno  sempre  celebri  nell»  «ori»  tipografie»  un  Filippo  di  Lin- 
emmine  , Si  mone  il»  Iwcc»  , Pietro  Micheli  Mantovano , Federico  J»  Ve- 
rona , Domenico  d*  Pi«oj»,  e Pietro  da  Pi»»,  ed  il  fleggiamo,  ed  al- 
tri molti-  Ma  il  non  rinvenirti  meinoii»  alcun»  negli  annali  tipografi- 
ci Italiani  dello  »t»mpatore  perorino,  fa  aotpetur#  che  pota»  ««ero 
uno  di  quelli  avventurieri  tedeachi,  che  «correvano  le  citi*  d'  Itali», 
invitato  coiti  da  Braccio  Baglioni  , il  qoalo  o rimaae  coati  («tinto  lui 
priocipio  della  aua  carriera,  o panò  altrove  tenta  lasciare  alcun  do- 
cumento , che  additai»  aver  egli  coati  aozgiorooto , e introdottavi  la  stampa . 

Queste  tonale  congetture  che  nell' nnw  di  qnett»  celebre  ed.no- 
ne  perugini  mi  tono  «ombrate  non  diMimili  dal  vero;  deriderò  che  ta- 
li nono  èliche  a giudizio  de’ colti  bibliografi,  e di  voi  principalmente, 
che  la  dotta  Itali»  tanto  vi  apprerx»  e «ima  per  le  inoltiplici  opero 
di  vario  genere  di  cui  l'avete  arricchita,  quali  vivorannu  fino  a tanto 
che  ai  avranno  in  pregio  le  lettere,  ed  i buoni  atudi. 

Dalla  Biblioteca  Caeaaatteit»  li  lS  Agoito  lSi5. 
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appendici: 


Ragguaglio  sull  edizione  della  Grammatica  di 
gulpizio  da  Veroli. 

Il  primo  foglio  tirila  Grammatica  è bianco,  et!  «vii  io  carattere 
di  ijuc'  tempi  1*  iscrizione  , che  abbiamo  riportata. 

Nel  ascondo  in  fronte 

Sulpitii  Verdiani  exainro 

E comincia  r Grammatica  cut  ractae  lequelae  reetoeq,  scriptum 
re  ( fio  ) se  lentia  : e comprende  sei  fogli  , e mezzo  . Nel  figlio  ter» 
dopo  una  picciola  prefazione  , ebe  pnntipia  r Hate  cobi*  Carni  Ile  , et 
Marceile  ne  in  examine  . quod  Jdctito  incruditati  viti  camini  breviter 
fidehterque  coiteci  **  sirgne  un  carmen  , in  cui  fi  «pongono  le  rego- 
le , ed  i precetti  per  rendere  i giovani  cosi  amati  nelle  mcitÉC  , e comincia 
Quo s dvcet  in  menta  marci  ferrare  doccio  : 

Fot  bene  morato*  ( sic  ) reddere  cura  mea  etti 

e termina 

Inflectensq . genu:  jungent  quoque  bracehia  : protit 
Dicito  : sed  tolles  ardine  quequae  suo  . 

Siegue  dopo  on  foglio  bianco,  e nel  retro  lo  lettera  dedicatoria 
all’ Vefcovo  di  Titoli.  Jn  fronte  del  foglio,  ebo  «accede  comincia  la 
Grammatica  con  quelito  titolo 

Sui  pitti  Ferulani  de  nominum  declinatione 
Ópuscoìum  compcndioium  . 

E'  divisa  in  quattro  opuscoli  , nel  fecondo  fi  tratta  de  generibut 
- nomìnum  ed  è preceduto  da  una  picciola  Prciàatooe.  Nel  tene  parla 
de  practeritis  , et  supini x . Nel  quarto  finalmente  indirizzato  ad  un 
certo  Mazancollo  ai  parla  de  constructione  partium  orotionix  . In  fine . 
l'ale  lettor  et  dilige  me.  Il  foglio  verso  bianco,  con  un*  altro  foglio 
bianco.  E1  fiata  legata  colla  Grammatica  cn*  altra  operetta,  che  ba 
per  titola  Su/pitii  Verulanì  de  l'ersuum  scansione  ......  ad  Cyprianum 

Omàgium  lori  ivi  cristi  Fpiuopi  fratrem  : arnia  data  di  anno  , e di  lao- 
go  , quando  non  manchi  come  «ombra  1*  ultimo  foglio  in  coi  fosse  segnata  . 

A queste  due  operette  «tampate  dal  Vendano  va  unito  on  trat- 
ta te  Ilo  MS.  de  scansione  lyliobarum  trascritto  do  quello,  che  fu  ira- 
pretto  in  Perugia  , ed  infine  è copiato  il  Hegistrum  a,  b.  c.  d.  e.  f.g.  h. 
omnes  sunt  quatemi . Jmpnrsium  Pcrusiae  per  Ciristaphamm  s?nno 
Domini  Jests  Cristi  M.  CCCCC.  1Ì1J.  die 
Julii  finte  . 

Giova  o*«rrvare,  che  del  tipografo  Cristofaro  non  «i  vede  fatto 
aleno  cenno  d*  alcuno  e forse  se  non  *0  ne  fusic  conservata  memoria  in 
quetta  copia  MS.,  chi  «a  per  quanto  tempo  farebbe  rimasto  aconcaciuto?, 
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